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RIFORMA- 

DELL'  H V OMO- 

OPERA  SPIRITVALE 

72el  CM.Tltu.  ‘Taire 

F SIMONE  DI  S PAOLO 

Prouinciale  de  Carmelit."  Scalzi 

Della  Prouincia  di  S.  Angelo  di  Lombardia. 
lnftgna  il  modo  di  rijòrmtre  le  tri  petente  dell  A»im* 

.MEMORIA -.INTELLETTO.  & VOLONTÀ»' 

■ (QK  L'APPETITO  SEHSIT1V0 , ’ . 

eà ir*  1% 


fiPzmuei 


/.  (ADfnidA- 

c / 


Qt  Vr&  ' 


IN  COMO,  M.  DC  XXXXXXII. 

Pei  Nicolò  Caprani.  Con  licenza  de  Superiori, 
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ALL’  EMINENTISSIMO, 

ET  REVERENDISSIMO  SIG. 

■ i l 't  S I G l4  O R 

CARDINALE 

ODESCALCO- 

' f ws-a*  w&s*  v 

• . -•  . « . < *.< 

jVELLA  nobil  Matrona, 
Quella  Pietofa  Gratitu- 
dine, che  infegnò  alle  an- 
tiche Nationi  rendere. 
gratie,e  premi;  a loro  Eccellenti  Be- 
nefattori , col  perpetuo  teftimonio 
delle  Statue  , degl’  Altari , e delle 
Piramidi , infegna  à Noi , quan- 


* z 


tunque 
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tunque  poucri  Hi  potere  , ricchifsi- 
mi  d’ oltequiq  al  pari  d’ ogni  altro , 
riconofcere'  in  parte  ,i  riceuqti'  Bè- 
nehcjj , e col  ringratjarli .inoltrare, 
con  che  affetto  li  riceuemmò  , e con 
che  memoria  li  forbiamo . Se  non  v’ 


ha  oblatione  più  degna»d’  oggetto 
fublime  di  quella  delle  Primitie,  nel- 
la quale  il  mododi  riuerire  è dinoto, 
e quello  d’effer  riuerito  é celefte, 
gradifchi  1’  Em.-V.  quelle  poche  , 
<juali/e  troppo  ardifcono,  ne  metta 
in  colpa  la  noflra  diuotione  , che  ci 
rende  incapaci  di  tenere  fepolto  lon- 
go  tempo  l’olTequio  nel  feno . Sem- 
brarà  alla  viuacità  de  fuoi  {piriti  fre- 
dezza,il  non  effere  l’Opera  abbellita 
co’  fiori  rettorici , mà  è di  necefsità 


alcuna  volta  ricrearfi  la  vifta  ne  co- 
Joripiù  bafsi  ì ■ iL’oro  non  può  e fiere 
egualmente  prodotto  da  tutte  le  mi- 
niere. Chi  dona  quanto  puó,fodisfà 
à tutte  le  pretefioni.  Eflendo  la  qua- 
lità dell’  Operaindrizzata  alla  rifor- 
ma di  coftumi , non  può  meglio  de- 
dicarfi,  che  ad  vn  Prencipe  di  coftu- 
mi  tanto  candidi , ch’habbi  con  la 


-V ita  proporti onc  coll’Opera,  che  fe 
gli  dedica;  nell’Integrità  vn  Decoro 
della  Porpora;nella  Pietà  vn  Efiem- 
plare  delle  Corti . Conueneuole  co- 
fa  é il  farfi  da  ognuno  homaggio  à 
Colui, in  cui  la  Fortuna  hà  trouato 
più  che  portato  di  Eminentifsimo. 
Non  m’interno  nelle fue Lodi, per 
non  offender  quel  cuore,  che  più  fld- 

aia 
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ma  laViftùi  coniche  difprezza  ghha- 
Borii  che  quella^. con  che  li  meritai1 
Baiti  perhora  il  direyche  le  Tue  rare 
parti , e Prerogatiue  poterono  rapire 
vn  Monarca  di  due  Mondi  à nomi- 
narlo CardinaIe,chetanto  vuol  dire 
-Nocchiero  della  Naue  di  Pietro  v 
Su  cce  iTor  de  gl’  A portoli.  Con  lìgi  i e- 
re,e  Giudice  della  Terra,  Vn  de  Poli 
del  Cielo,  Senatore  di  Roma,  Elet- 
tore d’vn  Pontefice,chepuò  elegge- 
rei eflèr  eletto.  E con  ragione, poi- 
ché quell’  Vnionc  d’  Attributi  più 
gloriofi,  che  ne  gl’ altri  indiuidui  fi 
confidera,come  inherenza  dell’acci- 
dente,nell’£.  V.  come  in  raro  Com- 
porto s’  ammira  qual  lufsirtenza 
della  Natura . Direi  d’auantaggio. 
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fe  i ro&ori  della  Tua  modettia  potef- 
ferò  (ottenere  il  rifletto  de  fuoi  meri- 
ti , è fe  gl’  eccelsi  della  lode  non  le 
(cerna ile ro  i pregi- Gradifchi  l’E.W 
il  tributOjche  fi  fàalfuo  Gran  Meri- 
to , nel  miglior  modo , che  per  ciaf- 
cuno  di  noi  fl  pottar,  per  éfsere  Ella 
Vno  de  maggiori  Ornamenti  della 
Noftra  Sacra  Religione  ^ quale  può 
gloriarli  d’hauerein  pochi  anni  rice- 
uuto  dall’ Ilt.ma  Sua  Cafa  vnGene- 

„ V.  '• 

rale,  ed  vn  Prouinciale  diquefta  no- 
ftra  ProuinciajambidueFratelli  nel- 
- la  Prudenza.,  e Santità  confpicui,  ne 
quali  fe  hauefse  hauuto  luogo  la  vo- 
glia del  dominio  , farebbero  ftatc 
(carfe  dignitadi  maggiori . Il  appli- 
care la  Benignità  Voftra  à gradire 

J . ...  !.  ' qudt'- 
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quello  di  uoito.  Tributo  f argomenta 
diffidenza;  il  non  fupplicarla,  alte- 
rezza.Riuuifarà  il  Mondo  il  defide-; 
rio,chétièrie  il  Carmcloidi  feruirc  al 
fuo  Gran  Meritai  ePambitione,che 
profeiTa  d’ olfcquiare  la  fua  Gloria . 
Riceua  Ella  in  tanto  con  aggradi-, 
meto  l’efprefsionc  de  no  Ari  Affetti, 
quali  prouengono  da  vn’  Animo, 
che  l’ammira  Padre , e Protettore  di 
quello  Noflro  Conuènto  di  Como 
dal  di  25.  Marzo  1662,  . ",  : . . , . ! 


Di  V.E.  Reuerendifs. 


llumthfjxmì  Scrii  . , , f.  - 

r,  * II  Priore,  eRdigioiiCarmcIlt.  Scalzi 
delio  Spinto  Santo, e S.  Ter  da. 
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ALL’  ANIMA, 

Che  piamente  fi  crede  in  Cielo,deU’ 
• Autore  della  prefente  Opera. 


Itornano  al  proprio  fonte  quell’ 
acque,  che  dalla  più  che  celefto 
fapienza  voftra  vfcite,  per  il  cor* 
io  di  ben  feiluftri  la  fortunata^ 
terra  del  ringiouenito  Carmelo  hanno  ab- 
bondantemente inaffiato.  Difperfe  già  in 
molti  rigagni  fcorreuano,  hora  tutte  in  vn 
fiume  reale  raunate  fe  ne  vengono  feftofe, 
non  sò,fe  à riconofcere,òà  riuerire  il  fonte. 
Ecclefiaft i.  Ad locum,vnde exeunt,f lu- 
mina reuertuntur  ; non  già  per  iui  fer- 
marli otiofe , mà , V t iterum  fluant , à fer- 
tilizzare con  maggior  piena  le  Carme 

V ' Jiti- 
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litiche  terre  , che  folite  à pafcerfi  di  tal* 
humore , fertiliflìme  piante  han  più  d* 
vna  volta  prodotto, riguardeuoli  non  folo 
à quelli  dell’  humanate  talpe , ma  à gl’oc- 
chi  ancora  di  quell’  aquile  reali,  che  vido 
il  S.  Profetaci  fei  ali  dotate  quali  con_> 
quell’ eterna,  e Tempre  nuoua  lode,  ch’ai 
grande  Iddio  cantano  Sanólus,  Sanótus, 
San£lus,Ifa.6.  mi  gioua  il  credere,  vadi- 
no  dolcemente  di  quando  in  quando  à 
voftra  gloria  intrecciando  quelle  parolo 
purdelmedefimo  Profeta  : Gloria  Libani 
data  eft  ei , Decor  Carmeli,  & Saroru  : 
Ifa.  3 f e con  ragione,  che  Te  cadauno  di 
tanti  riuoli  , per  li  quali  quell’  acqu^> 
celelti  diuideuanfi  , da  Te  loio  baftaua  à 
fecondare,  nonché  il  Carmelo,  la  terra-» 
tutta  : qual  fertilità  hor  infieme  con- 
giunti non  prometteranno  ? Qual’  anima- 
to terreno  farà  si  arido  , eh’  al  fgorgar  di 
quella  fiumara,  altre  tanto  fecondo, quan- 
to per  l’adietro  fù  Aerile , non  diuenga  ? 

Ecco  da  V oi  vfei  te  diuife,à  Voi  accom- 

pagnacc 

'V 
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pagnate  ferì’ tornano  , acciòche  quelle, 
quali  già  per  Autore  vi  conobbero , hora., 
per  Protettore  vi  ^rouino , ed  à chi  delle  1’ 
effere, dimorando  in  terra,  non  neghiate  il 
fauore,  affiftendole  dal  Cielo  ^Gradite , ò 
Gran  Padre,  l’oflerta,  non  men  degna  di 
Voi , polciache  eflendo  quell’  Opere  vna 
viiia  imagine  della  vollra  esemplare  Vi- 
ta,pollo  dire,ch’à  Voi  Voi  medefimo  con- 
facro , non  potendo  maggior  dono,  cho 
Voi  ItelTo  donami* 

Supplicate  hora  quel  diuin  Spirito,  per 
illinto  di  cui  quell’  acque  da  Voi  à prò  co- 
mune vfcirono,  acciò  fi  come  degnòffi  nel 
principio  del  Mondo  affillere  à quell’  al- 
tre^ con  lafuà  onnipotenza  le  diuife  col- 
locando chi  fopra,  e chi  lòtto  il  firmamen- 
to : Gen.  i.  Diuifi  tque  aquas,  quaeerant 
fub  firmamento, ab  his,  qu$  erant  fuper  fir-  v 
mamentum,(cosi  hora)  già  che  di  lui  fi  leg- 
ge , che  : Ferebatur  fuper  aquas,  òcome- 
altri  , e meglio  al  propofito  : Maritabat 
aquas , che  non  permetta , fi  fcompagnino 

4*  * mai 
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mai  quelle,  che  perfua  grada  congiunte 
firitrouano,  anzi  rvnifca,  e congiungij 
con  quell’altre  della  fcienza  d'iddio,  nelle 
quali  hora  Hate  fommerfo , e di  tal  manie- 
ra l’accoppi  j , che  con  l’vne  fia  inaffiata  la 
rioltra  terra , con  l’altre  mantenuta  ; con_> 
quelle  relhdifTetata,  con  quelle  cuftodi- 
ta  ; da  quelte  irrigatala  quelle  fecondata, 
e cosi  : Congregenturaqua?,  & qux  fub 
Cedo  funt,&  qua?  fupra  Gaelum,  in  locum 
vnum , & appaia  , non  già  più  arida , ma 
vn  fiorito  giardino  , vn  Paradifo  di  de- 
litie  celeftijà  chiunque  correrà  à guflar  di  . 
quell’ acque,  che  prima  diceua:  pfal.  142.. 
Ànima  mea  lìcut  terra  fine  aqua  tibi  ; 
s’adempi  quel  detto  del  Profeta  Ifaiacap. 

3 Et  qua?  erat  arida,  erit  in  ItagnurruS^, 
fitiens  in  fontes  aquarum  ; & quell’  altro 
del  Nollro  Saluatore  : Io.  7.  Flumina  do 
ventre  eiusfluent  aqua?  viua?,  e l’acquo 
della  prefente  Opera  fiant  in  eo  fons  aqu<^ 
Jalien  tis  in  vitam  a?  ternanu . 
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jFr.  Dòminicusà  SS.  Tririitate  Fratrum  Carmelitarum 
5 , Difcatceacorum  Gencralis . , , 

- ; j I i ' j ^ 1 

"1VM  opus  , cuius  titulus  : RIFORMA  DELL’  HVOMO,  i 
R.  Patre  Fr.  Simone  à SantìiQ  Paulo  noftrae  Prouinciat  Longo- 
/ bardia;  Sacerdote  Profcflo  cotqpoficum , duo  Theologi  ex  no- 
ftris , quibus  id  commifimus , recognouerint , Si  inlucein  edi  pofl'e 
probauerint , quancum  adNos  attinet,  facultatem  concedinuis,,vc 
. Typismandetur.  In  quorum  fidem  prarfentes  dedimus  figlilo  np- 
ftro  munitas , ac  propria  manu  fubfcnpcas  . Roma  in  Conuentu 
noftro  Sanfta  Maria  de  Scala  die  4.  lumj  1661. 

■ . LI.  . . j!r  * !... 

Fr.Dominicusà  SS.TrinitatePrajp.  Gen 


. * C II  - 


Fr.S  *liutor-kS.  Frunctfit  Sen? 


:!o 


Approbatione  del  M.  R.  P.  Fr.  Francefco  Ghezzi  de* 
«■  Como  dell*  Ord.  de  Predicatori,  Maeftrodi  Sacra 
Theologia  di  Prouincia,  e già  due  volte* 
Reggente  nello  Studio  Generale  di 

S.  Domenico  di  Bologna.  ^ 

IO  Fra  Francefco  Ghezzi  da  Como , Maeftro  di  Sacra- Theologia  J 
dell  Ordine  de  Predicatori,  per  cómiffioné  del  Reuerendifs.  Padre 
Inquifitore  hò  letto  con  mio  grandilfimo  gufto  il  Libroóntrtolato' 
Riforma  dell’  Hvomo,  Opera  Spirituale  del  M.  R.  P.. 
Fr.  Simone  di  S.  Pàolo  Carmelitano  Scalzo , nè  in  quello  tò  trouato 
cofa  controlc  regole  del  nuouo  Indice  de  libri , anzi  l’hò  trouato  ta-r 
le,  che  illumina  l’intelletto  con  la  Tua  Lottile  dottrina,  infiamma  Taf-  * 
ietto  verfo  Giesù  Chrifto,  ecciti  la  memoria1  verfi?  Dio , ondelo  giu-, 
dico  degno  della  Stampa  dconfolatione  delle  Perfone  Spirituali,  e 
profitto  de  Peccatori . In  fede^hq  fatta,  e fottp^critia.  d{  propria/ 
manoJaprciènte.  Dat.inComoiìdìd.Febraroitìói. 

i'I.  -,  .'.LUlLf-L  \ .11.’.  > X;AK  J-  H 

Io  F.  Francefco  Ghezzi  Maeftro  &c. 


*j  1»  XI-1  ^ 


i mi 


* ì 


..  . «•  ^ k . ì» 
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Jpprobatìontdtl  M.  1^.  V.F.GmUmdi  S.  feref*>  Lettore  di  tac.Tbeoìogiai 
e Dtjfinitort  Tromndale  de  Carmelitani  Scalai., 

IO  infrafcritto  attefto  d*hauere  Con  ogni  àppliCatioite  Ietto  il  Trat- 
tato Della  Riforma  dell'  Huomo,  comporto  dal  già  M.  R.  P.  F.Sjjno-< 
; ne  di  S.Paolo  Prouinciale  di  quella  nollra  Prouincia  di  Loitì^àrdiSk 
Alla  Dottrina»  allo  ftile,  al  modo  lineerò  del  dilcorrerc  lo  rapuifo^ 

3ualefuori  d'ogni  mio  merito  trebbi  fortuna  d’vditfó’mio  Màeftro 
e Nouitij  ragionante'  in  vn  Oratorio  priuato  . Quattro  in  legna  è 
: tanto  accommodato  alfine,  che  fi  prefigge,,  che  ogni  cefi  fura  è louér- 
• 'chia.per  non  hauerui  luogo.  Sia  queftadunqtte  anzi  vna  te  111  mini- 
ati za  filiale  d’oflèquiofo  difce  polo,  che  quaJificatioire  dell'Opera , la 
quale  è bafleuolmente  approuata,conattcftarla  parto  di  così  degno 
Autore.  Ed  in  fede  Icriffiqueftaie  lafottofcrifli  in  Bologna  il  dì  20,. 
Aprile  iddi»  . , il.i  :'à  c.  tìtiU.  ! :;:TjG  “ 1 

Fra  Girolamo  di  T ere  fa  Carmel.  ScalTo'. 

a T-.«  n „■>  t,  

,Approbatione  dei  M.  T.  F.  Lorenzo  di  S.  Terefa  , Lettore  di  Sac.  Thtologiat 

- - ■ - e Diruttore  Trotti mklt  dt  Carmelitani  Stalli . 

HO  letto  con  ogni  più  acurata  ponderatioae  l’ Opera  intitolata 
Fjforfta  del?  Huomo y dal  M.  R.  P.F.Simone  di  S.  Paolo  Prouin»* 
ciale  di  quella  npfixa  Prouincia  di  Lombardia,  à beneficio  de  polleri 
confecrata  ; 'né  vi  hò (copèrta  cofa  alcuna  , che  meriti  cenfura,  ò 
riforma  >’ anzi  fti«po,che la  fincetit-à dello  Itile, giuntaFeHic'àcia con 
, cui  perfiiadele  maifirae  difpirito,&la  fottìgliezza,  con  cui  dffcuopre 
gli  allenii  contrari  jìfiano  per  partorire  ne  cuori  de  fedeli  ilpretefo 
frutto  divera  riforma  1 Laohde  giudico  conuencuole  , & fomma- 
mente  bramo,  che  Opera  così  Ifuttuolì  vegga  quanto  prima  la  meri- 
tataluce  delle  Stampe.  Cremona  il  dì  4.  Maggio  iddi. 

..." ,J(  Fr. Loten%o  di S, T erefa  Carmel.  Scalzò . 

mu  ; 11  1 — : — ■ 1 

. Si  ^ ■ > . JJ  . - ^ 

c - Stantcattcltatroncpr*erata  Imprimatur. 

Ff.  Iulms  Antonius  Pcticcionus  Papienfis  Màgifter,ac 

. Inquificor  Ceneralis  Comi  « 

9 ■«: bi.  : • r .*•  • 


Pro  Réuifrfcttidifs.  D-  Vicario  Generali  Corni. 
He&or  ÀlbergamusPrxpofitus  San&i  Xjrfti . 

Francifcus  Arbona  prò  Excellentiffimo  Senatu. 
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A CHI  LEGGE. 


0 N deue  mendicare  foprauefte  il  Sole,  mà  quanto  più  ignu- 
do, tanto  più  bello, e rilucente  sù  gl’occhi  del  Mondo  appare. 
Perde  di  preggio  il  Giglio , parto  di  Dea  Celcde , fe  co’  dra- 
n^cri  colori  viene  il  Tuo  natio  candor  miniato.  Non  admettc 
l'oro, tutto  che  di  (ùa  natura  tnifto,miichianza  d'altri  inetalli,fenza  de- 


trimento della  propria  pretiofità.  Anche  vn  fol  refpiro  penetra  tal  nu<i 
uola  nella  trafparcnzad  vn  cridallo,  che  bada  per  appannare  la  faccia 
d vn  ter£  filmo  fpecchio.  Infommafminuifce  la  purezza  della  fuaacqua 
lafonte,benchenelmorbido  fenodepiu  odoroll  fiori  zàpillando  (corri. 
Ti  prelènto  dunque,  Diuotp  L,ettore,ne!  Cielo  di  queda  carta,  nelle  cui 
linee  come  in  sfere  di  Paradifo , filli  tù  lo  fguardo,  ò di  giorno , dando 
in  grafia,  ò di  notte,  fendo  fed  le  tenebre  della  colpa , fempre  trouarai 
amorofi  pianeti,  delle  propitie,  che  co’  Tuoi  influflì  t’incatninaranno  4 
Dio, ti  prefento,  dico,  vnaluce  di  Dottrina  Celede,  quale  appunto  per 
efler  tale , fenza  colori  di  rettorido  abbigliamento  te  la  trafmetto , già 
che  la  luce  in  fe  non  hàcolori . Nellacandidezza  di  quedi  fogli,  tolti,ò 
pur  recifi  da  vn  Giglio, non  fpruzzato  col  latte  d’vna  finta  Giunone, mà 
allattato  come  figlio  della  vera  Dea  della  Virginità  Maria  » ti  porgo  à 
caratteri  d’oro  dettami  diuini,  ma  fenza  fuco  d fiumana  odentatione, 
già  che  il  Giglio  anch’efio  Tempre  col  capo  chino  verfo  la  terr  à,languido 
f empir  collo,  porta  l'hurailtà  in  faccia.  T’offro  nella  (ègreta  miniera  di 
quede  pagine  vna  ricca  mafia  di  purilfimo  oro, con  cui,fe  vagho  fèi  dell’ 
Eterno  Regno, facilmente  à buon  codo,e  con  moneta  corrente  di  quo- 
tidiane attioni,  dalla  virtù  aualorate,  te  lo  potrai  mercare,  mà  perche 
dall’Indiecelediriconofce l’origine,  (degna  mifchiarfi co’ metalli  d’e- 
loquenza terrena.  Hauerai  in  quefto  Libro  vn  limpidiflìmo  fpecchio, 
per  Specchiarti  il  cuore,  ed  abbellirti  1 Anima  ; in  erto  vedrai  le  tue  de- 
formità per  correggerle,  e le  tue  bellezze  per  via  più  adornarle,  mà  aci 
cièche  fenza  nuuolè.p>ùchiarp  ti  riefea  da  que’ vapori,  ch’hoggidì  la 
anitra  terra  col  filo  fille  affettato  offufea  la  chiarezza  della  verità  : lo 
gQderai, Tinnito  alla  pfijl/ìqe  ù bere  nella  forgente  di  quett’  oprad’ 
vn  acqua  faluteuole  al  corpo,  e medicinale  allo  fpirito,  potendo  dire 
con  Eàia  : cap.  55.  à chiunque  dell’ eterna  vira  è (ìtibondo,  Omnes  fi- 
ttemi venite  ad  aquas,  non  per  raggiarla,  jqual altra  pretiofa  beuanda, 
fportada  Cleopatra  ad  Arttonio  in  vna  copà'd’oro  d'aurea  eloquenza, 
incaduta  con  gemme  di  pellegrine  eruditioni,  e final  tata  con  frali  d’ 
• CV'AX  4 eloquenze 


eloquenze  moderne, mi  nella  fèmpìice  tazza  d'vn  ftife&omeftico,e  Fa- 
migliare, formata  nella  fucina  d’vn  cuore  jnuajnorapo  .jdpl  bejie  dell’, 
Anime  : però  qui  non  habetù  argcntum , proptratt , &•  tmitt , niuno  fi  de- 
lie ritirare  dai  faporeggiare  di  qaeft]^c<jpe,c6it  ft^fa  dii  non  hauer  in  Tua 
mano  il  prezzo  per  comprarla  ; nt)n  ii  ricerca  monéta  d’ argento  di 
folleuato,ed  acuto  intendimento  j per  i due  al  pari  de  i cinque  talenti 
fi  concede,  il  folo  inchinare  full’orlo  della  fonte  di  quelli  Fogli , te  la  fa* 
ràfcorrere  sù  le  labbra  del  cuore;  NeH’acqnedi  quell  mica  fonte, 
vnite  lì  godono  le  proprietà  di  que  due , che  nella  Sicilia  fi  trouano  , 
quorum  mus,  come  ferine  S.  Ifidoro  lib.  12.  fttundat  potatos,  alttr fttrilts 
fatiti  infterilendo  1’Anima  delle  cofe  terrene,  e fecondandola  delle  Ce-! 
ledi.  Da  quella  detiuano  gl’ effetti  di  que  altri  due,  che  nella  Boemia 
fi  trouano  ; quorum  rnua,  atte  Ila  Bercorio,  memoriamo  alter  bbliuionem  in- 
duci: , rauuiuandofi-iri  floi  ad  vn  femplice  forfo  d' ella , mi  ben  digerita- 
lettione,  la  memoria  delle  colettarne,  e la  fcordanza  delle  caduche , vn 
continuo  ricordo  di  Dio,ed  obliuione  del  Mondo,  lnfomttia  fperimen- 
tarai  nell’acque  di  quella  prodigiofa  fon  te  la  qual  ita  del  Dodtìneo,  nel 
quale  fatti  'txtin&t  acctnduntur , & accenfa  cxtihguumur  , imperòchefe 
immerfo  riella  lettióne  di  quell’  òpra  attuffarainell’  acque  del  fuo  feno 
la  facedel  tuo  cuore,  la  riporterai  accefad’amordiuino,  edellinta  all' 
amor  del  lècolo  ; Con  quell’  acqua  fpcrimenterai  veggetarfi  nel  ttlò 
intèrno  l’albero  della  Vira  fpirituale,  produr  foglie  di  fperanze  celefli, 
germogliar  fiori  di  defiderij eterni, e matturarfi  frutti  ai  fantiflìme  vir- 
tudi.  E pér  don  più  attediarti,  fe  con  quella  riforma  dell’ huomo  in- 
terno bramì  di  riformare  te  lidio, rinouarti  in  fpirtò,e  rinafcere  ad  vna 
nuouavita,è  neceflàrio  l’abbeuerare  l'Anima  tua  con  quell’acqua,  men-' 
tre  lnitium  ritte  bòrni  nù  aqua,  & pania  * Mà  feforfiiltuo  palato  auezzo. 
alia  delicatezza  della  dicitura  moderna,  ed  iltuollomacovitiatoccP 
faporirì  liquori  dell’eloquenza  humana,al  primo  forfo  di  quell’  acqua» 
tome  troppo  infipide  naufeandole,  le  rigettafle  ; non  le  fprezzarecosi 
predo,  Ti  prego;  poiché  convn  poco  di  continuatione,  lènza  tuo  dò* 
trimento,  e coftoi  mi  con  tuo  gran  guadagno , efatisfattione  , abfqut 
argento , & abfqut  rlla  commutatone  le  goderai,  cangiate  in  nnum,  & lac% 
co’  quali  e bambino  ciò  è incipiente  nella  virtù,  e prouetto,  ciò  è già 
jperfettionato  nello  (pirico , refte'raifijftkicntemente  nell’  interno  nui 
trito,  ed  alimentato , si  che  potrai  dire  coll'Anima  di  chi  nella  propria! 
fonte  la  beuè  : Bibivinum  tumlaUtmto.  Che  Noftro  Signore  per  fui 
feontà  ti  conceda.  -n *T,*V  -a'  i.  aiìr? 
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* Che  fi  contengono  nel  Primo  Librò  i 

I74.tr  oduUwne..^  - *«  Uw.** V.  •:  v * ■ • pag*  t) 

Delta  purità  d' Intentione , ebe^  co  fa  fuefia  fid,$  del  fi* 
irne,  che  da  effa  fi  riguarda  . €pp  i.  pag.  i / 

Qual  fia  il  ver»  » Qr^vltiikofine  dell* Imam» . Cap.  IL  z a 
Qual  fiala  pura  Ititene  ione.  Cip.  HI.  . zS 

2)t  quinta  imparrianxa f ila pura  Intentione.  Qtp.  IV.  ili 
AWo  diconofcere\t  impurità  deli  Intentione  , di  purifi - 

ii  caria  . Cap.  V.  • ó ’■  ' . , 4.5 

Che  il  filo  nemico  delta  purità  d' Intentione , ^ del  pur» 
amore  èi* amor  proprio.  Cap  VI.  , .*  ..  ./4 

Del  moda  di  mortificare  iamor  propria:,  acciò  non  impudichi 
: lapura  Intentione,  & come  dine  purificar  fi  in  pertico - 
lare,  Gap*V Ih  j? 

Proficue  ri  Beffa  materia»  Cap.  Vili. 
fi' efpHca  maggiamente  il  mòdo  dt  purificare  l Intentione  in 
< * particolare  * (ap.  IX.  ► , 7/ 

J#  y*4  grande  la  far^a  dell  Intentione , e tome 

vuttafi  dine  impiegare  inguardare  filo  ilverovltimo fine , 

* cb'eì  Di»  . Cap.  X.  - /.V v -,  > 78 

baHa  guardare  t vltìmo  fine,  ma  fi  deue  guardare  con 
"■  ' occhio  femplice , purgato  dall  affetta  d' ogni  altra  cof a 

fieri  di  Dio,  (fip.XI%  . 8$ 

n . 

/ 
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7{on  fi  può  ritrouarenjeractmfolationfi  £r (licita , fe  non  nell' 
eJfercit(o  continuo  deE( i pura  lntentione  j tutto  il  jeBo  è 
amaritudine  . Cap.  X 11.  gag.  g* 

Ha  da  effore  tqtppurgato^e  f empiite  queBo /guardo dell' Int e- 
t ione  y che  ne  tampoco  ha  da  rimirare  per  Jtrmarfi  ne  beni 
della gloritt.del  Paradifo,  che  non  fono  Tpio.Cap.  X 111.  9 3 
7-  Si  pongono  alcuni  atti  di  purità  d' Intentione.  (ap.  XIV.  9 7 
Chela  principal  parte  dell'  buomo  da  riformar/ e Camma, 
la  più  nectffaria  4' efi a anima  è P intelletto.  (ap  XV.  1 0 J, 
fhe  l'intelletto  noflro  fi  deue prima,  tir  principalmente  in  tutte 
l' opere  fue  illuminare  con  la  fide  ,Cr  tìon  e/fa  mortificare 
» il  proprio  giudicio . Cap.XV L <.(  :*  « » ir  , \ 1 07 

‘Del proprie  giudicio,quatè fio  n eceffar  tastile,  ed  eccellente  Ix 
• di  lui  mmif** , & del  modo  d'cjfercitarl*(ap,XV 1 ùvi  k 
Come  la  cdufa  principale  perche  mai  fi  leuano  li  mancamenti 
è la  fcufa  almeno  interna  d'effi.  .Cip.  XVIII.  ,;i  1 9. 
Come  la fcufa  e la  caufa  principale  defalft  dettami , (fif  fa, 
che  l’huomoyfe  bene  hanatur  ale  abbonimento  al  male , con 
< tutto  ciò  lo  commetti,^ fi fermi  in  quello,  (ap.  XlX.it  a.  3 

Quanto  gran  male  fta  lo  fcufarfi , fi  prona  con •>. agioniì 
* Cap.  XX.  • ì • 

Si  prqua,  che  quallìuoglia  fcufa  e v»  occupa  maggiore  sfiondo 
che  la  firagiltta , ed  occafioni  ci  fono  date  da  Dio  per  aiuto 
*v.  afre  opere  drVirtù.<CapXXl.  W>  1 3>J 

Si  rifponde  a due, dùbbi},  con  ia  folutiont  de  quali  fi  confèr- 
ma  ciò  , che fi e provato  nel  (ap  itolo  precedente  sitò  è , che 
- lafragthtkci  è Bota  data  da  Dio  per  aiuto  ad'kffer ettari 
1.  p opere  wtrtuofe  . Cap.  XX 11.  • V •-  * - v'  A3  9 

Si  confirma  di  nuouo  t ifteffi , co/pr9Ùiref  cheMtsiice  d’ojmi 
t'.'Z  nojlra 
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ttoftra fragilità,  &*  dekole^zjt  è l'amore  di  noi fteffi,e  pure 
quefi  o e di  grande  aiuto  perla  'virtù , à chi  fe  neferue  per  il 
fi ne  per  tignale  Dio  ce  f ha  dato.  Cap.XXlll.  143 
Si  ponderalo  quefi  e due  propofìtioni  : lo  fono  d'vn  naturale 
catttuoikfogna,  che  io  duri  più  fatica  degl' altri  nell'  tfer- 
citio  di  virtù  y Qd  : Non  tutti  poffono  effere  Santi  y come  T 
S.  Francefco . .Cap.  XXlV . 148 

DeQa  riforma  de  IT  Intelletto,  circa  alcune  propofìtioni  y ch'offe- 
dono  la  carità , ed  vnione fraterna.  Cap  XXV.  1 $7 
Dellan forma  delP  Intelletto  circa  Propofìtioni  contro  l'  Obhe- 1~ 
dien^a  , e figgendone  a Prelati . Cap  XXV I.  1 O 

Si  deue  rifirmare  l'in  te lletto  circa  altre  propofìtioni , & Det- 
tami contro  l' H umiltà  y la  fimplicità  Re  ligio  fa  . 

Cap.  XXV LI.  / 73 

Come  deue  nfirmarfi  l'Intelletto  circa  propofìtioni  contro  leu 
mortificatane , particolarmente  in  fuor  e della  famtà. 
fap  XXV l IL.  1 77 

De  Ha  riforma  dell  Intelletto  àrea  alcune  propofìtioni , che  ap- 
provano lf ' prof  per  ita  mondane  . Cap.XXÌX.  ijf 
Come  fhrijìo  S.  1 diflruggefie  fempre,  (sr  condannafie  fimtli 
propofìtioni , dettami , ed  ajfenfi . Cap.  XXX.  18  6 

Si  dichiara  che  cofa  fia  tentatione  d'intelletto , (fijf  di  volontà , r- 
(fy  quanto  è più  perniciofa  quella  che  quefi  a . Siponela 
prattica  come  fi  deue  cuftodire  l'intellètto.  Qip  XXXI.  1 9 r- 
La  tentatione, con  la  quale  il  Demonio  fa  piu  danno  à perfine 
Rgltgiofi  è di  parole,  majjtme  quando  vengono  dette  da  per- 
fine alias  buone':  ''(fap.  XXX II.  \ "l-oa 

Si  prona  quanta  fi*  efficace  fa  tentatione  àiparolèfibnluoghl 
' ' è Scrittura * Cap.  XXXUL  . ^ 

Il  dire- 
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il  dire  auueri temente  pfópefittonifipoca  virtù , ò dafglipfi 
' fenfo  , fi  in  vii  certa  modo  più  donneai?  anima »•  ches  vn 


peccato  mortale  » Cap  XXX IV.  ; , , llT 

Velia  riforma  dell ' Intelletto  dava  errare  notabile,  che filno 
spiglielo  tutte  le  co/e dalla  mano  di  Dio.  Cap  XXXV.  ziy 
'Della  riforma  dell  Intelletto  nella  curio fita,#)  nell' ignoran- 
za. Cap. XXXV 1.  . ,*z7 

7)  altri  dif ordini  particolari  del? Intelletto  da  riformar/i,  efo- 
- no  alcuni  affenft , che  fi  rappr e fintano  da  principio  coment 
buoni » ma  tengono  poi  nafcoBo  pemiciofijjìmo  yeleno,  perx 
ingannare  la  volontà.  Cap.  XXJCVJI ,,  \ ^ z 3 3 
Tf altri  difordini  particolari  del  noHro  Intelletto  da  r(f  r mar- 
fi. e fono  poca  filma,  e ponderatone  delle  vmù,bajfo  con- 
f cetto  dille  cofedi  Dio,  di  perfine»  ed  efferati]  fpirituali  » e 
, fimili»  Cap.  XXXVIII.  - w ? . z4i 

Della  rifirma  del  noflro  Intelletto  da  t m'erropfrpbe  e fio  fa» 
r giudicando  delle  cofe  con  preuentione  dì  volontà  fa  quale 
. lo  corromperli  fa,  che  facci  finiftro  giudicio  delle  cofe. 

.,c?p  xxx ix.  ,.  t r 

Velia  rifirma  del?  Intelletto  intorno  a conofcere  ? huomofe 
fiSo.'c^Mxx-  zji 

Velia  ri  firma  del?  Intelletto  noflro  dag?  errori  » eh'  efiofà 
sWlfffratjòp  t . v gap»  XXXXI.  z ; 7 

V'  alcuni  errori.»  {he  ingenerale  fi  fanno  nel?  Oratone . 

Céf.xxxxig, . : . • , . . • ' ‘ ** * 

Deg?  errori,che  fi  fino  nella  Preparai.  Cap.  XXXXlll.  a? 3 
Vf, g? errori , che  fi  fanno  nella  Meditat.  Cap.XXXXlV . z 8 3 
7Hcg? *m*i  Intelletto  , circf,  U Ringrat lamento . (ap^ 

rxxxxr.  „ .7.7;  . ..  , ■'  -Wi' 
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Degl  errori  , che  fi  fanno  nell'  Offerti  nell*  Wetitìonè, 

Cap.  XXXXVl.  29j 

D' alcuni  altri  auuerùmenti  circa  le  parti  affettine  dell'Ora- 
tione.  Cap.  XXXXVll. 


LIBRO  SECONDO. 

Della  riforma  della  memoria  , che  fi  fa  con  leu 
Prcfenzjk  dt  Dio . Cap.  I.  pag.  521 

*Di  diuerfi  modi  d' andare  in  Prefenz^a  di  Dio.  Cap.  lì.  328 
Della  ri  firma  della  volontà- in  generale , g?  guanto  imporli, 
•'  Cap.  III.  341 

(he  la  volontà  non  dette  effer  pigra  in  fieruirfi  della  fin  IL 
berta  nel  lene . Cap.  IV.  * 34^ 

Che  la  difficolta  deue  animare  ad  operar  con  maggior  pron - 
teKKa  3 & che  con  effia  difficolta,  fla  congiunto  vn  parti * 
colare  aiuto  di  Dio.  Qap.  V.  3 j4 

Della  ri  firma  del  vitio  della  propria  volontà . fiap.  Vi.  361 
Della  riforma  della  volontà,  in  quanto  appartiene  ad'  amor 
di  'Dio • fiap.  Vii.  ' 372* 

Il  vero  amor  di  Dio  non  fì  può  perfettamente  acqui  fi  are  fin - 
• Ka  prima  sbandire  dal  cuore  ogni  altro  amore  delle  Crea- 
ture . Cap.  Vili.  ' 380 

Tion  filo  non  fipuòacquiftare  il  perfetto  amor  di  Dio  fen 
prima  fiepar are  t affetto  da  tutte  le  cofe  fuori  dt  lui,  mà 
ne  tampoco  fi  può  entrare  nella  di  lui  /cuoia , & diuentare 
fuodifcepolo . Qap.lX.  38 j 

T^onfolo  non  può  entrare  nella  [cuoia  di  Cbrifto  chi  prima 
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non  fepar a T affettai  da  tutte  le  cofe  ; ma  nè  anco  potrà 
faluarf,  ed  entrare  nel  Cielo.  Cap.X.  $ 8 j> 

S' adducono  diuerfì  motiuì  per  di  [predar  e le  cofe  del  Mon - 
‘ do , acciò  l'anima  noflra  reflt  difpofla  per  amare  2) io  foto. 

Cap.  XI.  39/ 

V opere  di  virtù , ed  efiercitij  /pirituali  fideuono  fempre  fare 
con  nuouo  J cruore il  miglior  mcstfp  per  farle  crefcere  è 
/ 'amore , fhma  maggiore.  Cap  XII  403 

fjiiai  fi  dtue  il  Re  ligio fo  fermar  enfila firada  della  virtù,  ma 
fempre  via più  auan^arfi in  quella  # Si  prona  con  ragioni 
(frfmilitudini.  Cap.  XIII.  409 

T^on  ricerca  iddio  dal  Religio/o  opere  dt  qualfiuoglia  forte , 
ma  proprie,  ciò  è degne  del  fuo  fiato , grandi , ed  beroiche. 
Cap.  XIV.  417 

Quanto  dfpiaccia  a Dio,  che  il  Religìo/o  non  fàccia  opere  de- 
1 1 gne  del  proprio  flato . Cap.  XV.  412. 

7 S.on  f deue  contentare  il  Religio fod' andar fi  ogni giorno  più 
auanzjmdo  in  fare  opere  grandi  di  virtù,  màdeueafpira- 
re  a farle  perfette , come  quelle  di  Chrtfìo  Signor  nofiro. 

fap.XV I.  . - . 4i7 

Se  vuole  il  R’ ligio f acquiffare  te  virtù  di  Chrtfìo , è necef- 
farìo,  che  lo  tenghi  croci  fife  auanti  gC  occhi , lo  imiti . 

Cap.  XV II-  431 

* Si  pongono  diuerfe  meditationi  / opra  la  Tafftone  di  S • 

Gtenì  Chrtfìo,  e particolarmente  dell' Or atione  nell'  hor 

io,  prefa,  &r  flagellatane . Cap  XVIII.  43  6 

Confiderationi  [opra  / effere  poflo  Chriflo  in  Croce  . Cap. 

XIX.  44* 

Quanto  acerbe  furono  le  pene,  che  foffrt  il  nofiro  Saluatore 

& 
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DE*  CAPITOLI. 

& quanto  fiamo  obligati  a compatirlo . Cap.  XX.  447 
S'efpltcA  la  nobiltà  dell'  Anima , acciò  più  facilmente  pofit  il 
\ Lettere  faperla  dtflmguere  dalla  parte  fenfitiua.  Cap. 
XXL  ^ 45/ 

Si  profgue  l' iHeJfa  materia  della  nobiltà  dell'Ànima  , per 
'•  f eccellente  fuo  modo  d' operare . Cap.XXll.  4/0 
Della  natura , origine , c ’9*  numero  delle  Pajjìoni , che  fono  nell * 
appetito  fenfìtiuo  , n°lla  morti  fattone  delle  quali  confile 
la  riforma  d’ e fio  . fiap.  XXIII.  i 469 

Quanti  mali  arrechino  f eco  le  paffioni  non  regolate  dalla  ra- 
gionet  e come  deuono  moderarle  mortificar (i .fiap.XXlV . 

' 477 • 

Della  pnmx  PaJJìone , che  è l' Amore , & del  modo  di  mora- 
tiforarlo . Cap.  XXV.  4 8 6 

Dell'  Amore  dell'  H onore,  $ come  fi  dette  mortificare . 

fiap.  XXVI.  49* 

Dell'  amor  della  Robba  , (S7  come  dette  mortificar  fi . Cap . 

XXVII.  4/9 

V'vn  altro  modo  di  mortificare  P amor  della  Robba,che  con- 
fi/} e in  vfare  di  tutte  le  cafet  come  pouero  • Qap . XX  V II  I. 
SOS • - 

Velie  cTaffìonidelDefideriot  ^Allegrezza > Odio . Fuga , ér  . 

Trìflew  Cap.  XXìX.  So 9 

Velia  ‘Ta filone  della  Sperane  & come  dobbiamo  mortificar- 
la. Cap.  XXX.  /ts 

Velia  Palfione  dell'  Audacia  , fit)  come  fi  deue  mortificare. 

[ap.  XXX I.  . J-t  7 

Velia  Pa fftone  della  Vifperatione , modo  di  mortificarla. 
fap.XXX IL  “ . Sto 

Veda  ‘ 
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TAVOLA  DE*  CAPITOLI: 

Dilla  'Taffìone  del  Timore  in  commune , f0  modo  dt  morti- 
ficarlo. Cap.  XXXIII.  /t  j 

Di  diutrfe  forti  dt  Timori,  che  fogliono  infettare  Perfine 
J{eligiofe , cioè  : Della  fatica  corporale , e fpirituale , 
De  Demonij , e de  Scrupoli , e come  fi  demno  moderare . 


Cap.  XXXIV. 
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D’ vn  altra  forte  di  Timore  pemiciofijfimo  al  Religiofi  , ed 
è di  non  perdere  la  fanit'a , e del  modo  di  mortificarle . 

Cap.  XXXV.  fìs 

SLprofigue  f ittejfa  materia  del  Timore  di  perdere  la  fa- 
nti a cotanto  fìa perniciofi , e come  fideue  mortificare. 
Cap.  XXXVI.  j4i 

Della  Paffione  dell'  Ira,  $ del  modo  di  mortificarla,  fap. 

XXXVII.  J47 

Del  Zelo  indifere to  figliuolo  delC  Ira,  come  deue  mor - 
tificarfi.  Cap.  XXXVIII.  $$$ 

25’  vn  altra  pajfione  fimile  all'  Ira,  che  fuol  na fiere  nelle ^ 
Perfine  Spirituali , ed  è vita  certa  a fili  tt  ione,  ed  insule 
tudine  interiore , per  parergli  di  non  andare  auanti  nell  k 
fpirito  , e come  debba  regolar  fi.  Cap.  XXXIX,  SS  8 

'Profigue  l' t He  fifa  materia . Cap.  XXXX.  /<yz 
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BREVE  RELATIONE 

DELLA  VITA  DELL’  ÀVTORE 

Della  Patria  , & buon'  ìndole  fax  , & come  figliò  il  fatti* 
h abito  de  PP.  Carmelitani  Scalza  in  Roma.  fi. 

Acque  quello  Gran  Padre  in  Volrcrra,  Territorid 
della  T ofcana,  non  molto  difcofto  dalla  Città  di  Sie- 
na di  parenti  honeftiffimi,  ed  adii  commodi , quali  1* 
alleuorono  Tempre  nel  Tanto  timor  di  Dio . Fù  dota- 
to di  buoni /lìmo  intelletto , qual  talento  conoTciuto 
da  Tuoi  parenti  fin  dalla  Tua  tenera  età,  procurarono  tirati  dall’a- 
mor  grande,  clic  gli  portauano,  che  Pimpiegafiè  bene  , dandogli 
commodità,  perche  attcndefiè  allo  ftudio  dell* honefte  lettere, nel 
quale  in  breuc  tempo  Tece  marauiglioTo  profitto  . Crdciuto  in 
ctàgiouenile.con  molto  gufto  anco  de’ Tuoi  parenti  applicòrtl  allo 
ftudio  della  Medicina,  nel  quale  per  l’acutezza  del  Tuo  ingegno 
impiegòffi  in  modo  tale,  che  vi  laTciò  molto  della  Tua  Talutc  -,  T uc- 
tauia  la  gcnerofità  d’animo,  accompagnata  anco  con  il  gran  credi- 
to,  che  già  per  le  Tue  cureandaua  acquetandoli,  particolarmente 
nell’alma  Città  di  Roma,  glirédeua  manco  peTante  la  Tua  fiacchez- 
za naturale,  in  maniera  tale,  ch’aTpirana  Tempre  à maggiore  proT- 
perità . Mà  il  Signore, che  lo  voleua  per  medico Tpirituale  di  mol- 
te anime, non  I’abbandonaua  con  diuerfè  inTpirationi,  ed  auifi , SC 
trà  l’altre  vkimamente  Io  laTciò  cadere  in  vna infermità  grauirtìma, 
per  mezzodella  quale  entrò  in  vna cogmtione  proTondiffima di  Tc 
fteflo,  & della  vanità  del  Mondo,  conoscendo  particolarmente  co 
molta  chiarezza , che  gli  Tarcbbegiouatopoco  .medicare  gl’altri, 
quando  non  hauefle  Taputo  curar?  l’anima  Tua . RilànòiE  Trà  pochi 
>/,.>  BioCm 


\ 

jitized  by  Google 


Breut  ReTatione 

giorni  quali  del  tutto,  tenendo  fempre  fido  nella  Tua  mente  quanto 
Noftro  Signore  gl’haueua  dato  à conofcere.e  perche  il  buon  nome, 

' che  s’andaua  di  lui  fpargendo,  pareua , che  lo  voleflè  ritardare  da 
vna  tanta  rifolutione,  eh’ haiicua  fatta  di  farli  de’ noftri Religioni, 
rcftò  feruita  S.  D.  M.  che  per  (c,Se  beneficio  della  noftra  Religione 
quanto  prima  lo  voleua,  d’inuiargli  vna  notte  ( fecondo  dicono  al- 
cuni de’  noftri  ReIigiofi,alli  quali  egli  lo  lignificò)  li  glorioliApo- 
ftoli , Se  Principi  della  Chiefa  SS.  Pietro , Se  Paolo , quali  apparen- 
dogli,mentre dormiua, gli  fi moftrarono rigidi,  dicendogli:  Quel- 
lo, che  tù  vuoi  fare,  fallo  quanto  prima,  per  la  qual  vifionefue- 
gliato,  prefe  fubito  rifolutione  d’andarfene , ancorché  non  tenefle 
copita  fallite, lafciSdo  ogni  cura  di  fe  ftefio  nelle  mani  del  fuo  Crea- 
tore, Se  Signore,  che  lo  chiamaua.  Fù  al  noftro  Monaftero  della 
Madonna  della  Scala,  dotie  ritrouò  Padri  di  molto  fpirito , del  che 
reftò  egli  molto  confolato,  Se  tuttauia  più  accefo  di  defiderio  della 
Religione,  à quali  chiede  con  molta  humiltà , Se  grande  inftanza  il 
fantohabito.  Li  Padri,  ancorché  egli  moftraflè  di  non  tenere  per 
all’hora  molte  forze  per  refiftere  al  rigore  della  Religione  , tutta- 
uia quali  prefaghidell’vtilità,  che  doueua  lèntirc  di  poi  la  Religio- 
ne, per  mezzodì  tale  foggetco  , moftrarono  maggior  confidanza 
nel  Signore,  che  nelle  fue  forze,  aiutati  anche  dalle  buone  qualità, 
ch’in  elfo  fcuopriuano , & non  lafciando  di  prouarlo  prima  molto 
bene  con  diuerfe  mortificationi , gli  diedero  il  fantohabito. 

t • ' . 

Belli fui  Oratione,  PrefcnzadiDio , & Deuotione.  §.  i'. 

HAueua  vna  continua  communicatione  col  Signor’  Iddio  par- 
ticolarmente nell’  Oratione , della  quale  era  foprà  modo 
amicifGmo,  &:  della  quale s’era fatto  tanto  buon  Màeftro,come 
habbiamoteftimonianzada fuoi  ferirti.  Di  qui  cauauavna  Pre- 
fenza  di  Dio  tale  tra  il  giorno , per  molto  occupato  che  fufie  , che 
addimandato  alle  volte  amoreuolmente  da  alcuno  de  fuoi  figli, co- 
mefe la porefle  palTarc  con  tante  occup  adoni , rifpondeua;  ch’il 
Signore  gl’haucua  concelfa  vna  facilità  tale  in  quella , che  di  tutto 
guanto  vedeoa  > & velina  fi  faccua  fcala  per  falire  alle  cofc  del 

- ’ ' Ciclo, 
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Della  Vita  àelf  tutore. 

Cielo, fi  che  gl’era  neceflario  ben  fpeflo  farli  violenza  per  diuertir- 
fi.  Haueua  contratta  tanto  grande  famigliarità  con  la  Mac  ftà  Di- 
uìna,  che  per  attendere  à ncgotij  citeriori , era  neceflario,  lì  facefle 
violenza  di  diftraherfi  dalle  cofe  dittine , e mentre  ftaua  cantancio 
Salmi  in Choro , ò interueniua  all’  oracione  publica  con  glabri , 
era  tanto  grande  la  dolcezza  fpirituale,  che  fentiua,  che  bifognaua 
fi  facefle  gran  forza, per  non  eflcre  impedito  dal  recitare  in  Choro. 

Era  diuociffimo  del  SS.  Sagramcnto,  del  Bambino  Gicsù , della 
Vergine  Santiffìma, della  Noftra  Santa  Madre  Tcrefa,  Se  deglo- 
riofi  Apoftoli  SS.  Pietro , &e  Paolo , il  che  moftraua  egli  particolar- 
mente nelle  loro  folennità,  nelle  quali  fi  vedeua  giubilare  tuttod’ 
amore , ma  particolarmente  nelPAflontione  della  Vergine  : l’illeflò 
faceua  nella  fella  della  Noltra  Santa  Madre , ne’  quali  tempi  com- 
poncua  laudi  fpirituali , con  le  quali  non  folamentc  egli,  ma  tutti 
gl’altri  Religiofi  con  vn  fanto  feruore  s’impicgauano  in  celebrare 
tali  folennità  con  gran  fpirito . 

, Della  fa  a e fatta  Opera  attica  , ejr  perfetta  obbedtcttta . $.  3' 

\ / 

DE  fuoi  fanti  voti,  regole,  & Conftitutioni  fù  Tempre  ofler- 
uantiffimo  ,ed  amatore  teneriflìmo,  particolarmente  della 
Tanta  obbedienza , Se  quello  predicaua  egli  Tempre  alli  fuoi  No- 
uitij,  trouando  modi  elquifiti,  perche  ne  veniflero  alla  prattica,& 
fu  tanto  fedirlo  in  quello,  che  ben  fi  vede , ne  riportò  vtilità  Ihaor- 
dinaria  alla  Religione,  hauendo  allenati  Religiofi  in  buon  numero 
di  grandini mo  fpirito , & fantità,  che  nella  Religione  mantengono 
lo  fpirito , Se  l’oflèruanza . 

Non  lafciarò  di  raccontar  quiui  vn’atto  marauigliolò  d’obbediéJ 
za, e mortificatione  infieme,  ch’egli  fece  fra  gl’altri.  Mentre  fi  tro- 
uaua  in  Roma  Maellro  de  Nouitij,  llaua  molto  agitato, & rillretto 
da’  dolori  di  pietra,  più  tollo  con  pericolo  della  vita , eh  altrimenti, 
per  quanto  giudicauano  li  Medici , da  quali  lugli  propollo  per  vl- 
timo  rimedio, doppò  li  molti , che  non  gli  giouorono,che  fi  mctteA 
le  in  vna  carrozza  tirata  da  quattro  cauaili , Se  fi  facefle  condurre 

à tutto 
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Breut  J{f lattone 

Stucco  corfo  per  luoghi  fafibfi,  acciò  con  quel  moco  violento  fc  gl’ 
eccitaile  l’orina  ; fecegli  ciò  talmente  impreffione , che  gli  pareua, 
eh’ efscquendofi  gl’hauercbbe  dato  euidentemence  lavica,eperil 
contrario  non  ci  farebbe  flato  per  lui  rimedio  di  fcappar  la  morte. 
Vn  Prelato  molto  diuoto  della  noftra  Religione , di  lui  in  parti- 
colare,auifacodaMedici,  oda  chiforfifentì  la  propofta  fattala 
mattina  fcguence  inuiò  fubito  la  carrozza,  lenza  dir’alcro.  Fùaui- 
faco  il  Padre,  che  già  era  arriuata  la  carrozza,  cd  egli  inalzando 
fubito  la  mente  al  Signore,  e fpogliandofi  d’ ogni  penfiero  di  fui 
falute,  dille  : Conlìgfiamoci  prima  con  la  Tanta  obbedienza , per- 
che altrimenti  non  pollo  fare  cofa,che  fia  ben  fatta,  per  molto  gio- 
ueuole,  che  io,  ed  akri  la  giudichino  per  mia  falute . 

Mandò  fubito  l’obbedientilfimo  Padre  vnReligiofo  dal  Noflro 
Venerabil  Padre  Fra  Domenico  di  Giesù  Maria,  huomodi  gran 
. fancità,  che  all’hora  crouauaflPriore  in  quel  Conuento,  pregando- 
lo à fargli  incendere,  fe  gli  pareua  bene,  che  ciò  s’elìeguilìe . I ntefa 
l’ambafciata  il  Padre , infpiraco  dal  Signore , che  voleua  quell’atto 
heroico  d’obbedienza,  Se  mortificatione  del  fuo  feruo,  gli  mandò  à 
dire, che  in  Domino  non  giudicaua  bene.  Obbedì  prontilfi inamen- 
te il  buon  Padre,  ed  il  Signore  lo  confoiòin  maniera  tale, che  oltre 
li  fàuori  celefti, cominciò  di  lì  alianti  à migliorare,  confeflando  lui 
doppo , che  non  hebbe  mai  in  vita  fua  tale  difficoltà  in  vincerli , 
quanto  fu  in  fare  qucH’atto  d’obbedienza  , quale  frà  tutee  Falere 
virtù  fù  Tempre  la  fua  amata,  & fauorita , fin  dal  principio , che  fù 
vellico . • 

■ Fù  tanto  dedito  aH’oflferuanza  monaftica,&  tanta  ftima  ne  face-* 
tia,ch’afTermaua  d’efler  proto  à patire  qualfiuoglia  fupplicio,e  tor- 
mento , più  tofto , che  fofFrire , lì  mancafle  in  qualfiuoglia  minima 
delle  noftrc  Conftitutioni  . Stando  vicino  à morte  gli  fù  porcata 
inedia  vn’imagine  della  SS.  Vergine  artificiofamente  dipinta  in 
tela,  quale  egli  vedendo  cominciò  Sgridare  con  quella  maggior 
voce,  ch'il  male  gli  concedeua,  dicendo:  Portate  via  queft’ indagi- 
ne ; fé  ne  hauete  qualcheduna  di  carta, portatela  in  vece  di  quella, 
icciò  douendo  in  breue  morire,  non  babbi  d’andare  à render  conto 
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Dellà  Vltk  dell'Autore  . 

| Dìo , tf  hatfer  introdotta  nella  Religióne  vnVKrtza  nuoua 
'-<■  Il  maggior  argomento , rche  fi  polli  addurrò  della  TuaeTacta  o£l 
feruanza,  fia  il dire,  che  pocodoppo  Thauer  fatta  la  fila  Tanca  prò- 
fcflìone  gli  fa  data  da  Superiori  la  cura  de’  Nouitij , vfficio , chrti- 
éercain  chilo  tiene  vn  iuifee^rariflìrno  affetto  alla  Tanca  offeroan^ 
za,  per  poterla  imprimere  nelle  nouelle  piante  . - J 1 

. • - •!/**/'  1 rr.*  « r !"  . J 


- Della  fìu  frefóHct*  Humiltà . 5.4? 
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FV  tanto  affèteionato  quello  buon  Religiofo  alla  virtù  dell* 
bumilcà,  che-la  Toleua  chiamare  Tua  folcila,  &:  fua  fpofa . 
Mentre  ftaua  nel  Conucnto  di  Si  Anna  di  Gcnoua  auifato  , che  fi 
preparafìè  per  l’Ordine  Tacco  del  Presbiterato , Iiebbe  di  dio  tanto' 
difpiacere,chenon  fi  tróuàua  modo  di  confolarlo,  eflendogli  poi’ 
commandato  per  obbedienza,  che  s’acquietafie  ,■  fi  rimile  à quella.* 
Ordinato,  che  fu  Sacerdote, non  per  quello  trakfeiò  punto  d’effe r-, 
citare  rhumilràyanzi  gettò  sì  profondi  fondamenti  di  quella  vir- 
tù,che  fatco poi  ProUinciale  fóleuddire,  che gl’cra cofa  facilità  ma! 
ogni  volta,  ch’egli  hatìéflc  voluto  hauer  concetto  di  Ce  fteffo,  coma 
d’vn vilitàmo  vermicello.  ; ' J ’ * 

Stando  vna “volta  in  Milano  predicando  in  vna  publica  Congre4 
gatione  di  Chierici,  fi  publicò  per  figliuolo  d’vn  Ferrato , per  efic^ 
re  da  quelli  tenuto  in  baflo  concetto . Quando  fù  Pi  ioredi  Mila- 
no, fouente  portaua  Come  Te  fufic  flato  vn  Manuale,  le  pietre,  e la, 
Calcina  per  la  fàbrica,  ed  accade  non  poche  volte, che  non  cflenjo 
conofciucoda quelli, che paflauano, era  interrogato  egli medeu^ 
mo,  doue  fi  ritrouaflè  il  Padre  Priore . Soleua  dire  molto  di  cuorèV 
che  fe  egli  nella  Religione  hauefiè  hàuuco  ad  hauerc  inuidia  aa 
alcuno,  hauerebbe  inu  idiaro  il  ftatode’  noftri  fratdli’Dònatì,  pcfci' 
che  haueuano  occa/ìonc  maggiore  <kfC boriili , d’eflercitarfi  in5 
opere  vili , Se  baffo.  Quando  fò  vellico  del  «offro  finto  habitìó  'f 
vsò  tutte  le  diligente  potàbili  col  noftf o^adre^Generalè, tentò  ttit-' 
tilimczziper  e fière  vellico  dd  Donato , e (e  bene  «Un  gli'  fù  'dà 
coiiceflb , ritenne  però  Tempre5  laffetró  verft^tafó  RatOjbndefùòì1-  ' 
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fcruato  molte  volte,  che  quando  pat’aua  con  loro, l^parcua,  ché  li 

liiriiriflc  con  v^’ardeqct  deliief ii?  diquakhecofa , credendone 
vna  volta  ricercato  da  vn  Rdigiofo , nipote:  Dio sàfratcllo , Dio 
sà^qlianco  delùkrio  babbi  iobaupt? , quanta  diUgeni'a  hahbi  via* 
tP  Pcr  edere  armu  menato  fra  loro.  Che  mecauigliapoi , ehenel. 

reftaancorafuirctantohjwnilej  j d \ 

Haueua  egli  (indiato  Filofofia,  & Medicina , & tanto  bene , che 
s’era  lafciaco  dietrp  molti  della  fifa  età*  haueua  di#èfo  le  conclu- 
sioni, con  vniuei  (ale  applaufo  di  tutti,  & addottorato  in  quelle  di  « 
fifiplifte,  e conflitto  ciò  mai  nominò  Filofofia;,  d.Medicfoa/f«nxo 
Rcligiofo,  fc  non  gli  fuflc  (lato  importo  dal  l’Obbedienza,  òlane- 
qeflìtad’aiutaregrinfei^pià  ciò  Thauqflc.  affretto*  Haueua  (empre; 
qomc  in  mente , così  in  bocca  quel . diuiniifimo  adì  orna  del  noifro 
eterno  MaplfroGiesù  C brida  : Nifi  granar»  frumenti  esdens  in», 
ferrarti  mar tuum  fuerit , ipfum  folam  manti  ^fMoodc  pr  ocuraua, 
Sempre  cjj  (epehrcfe  (k’flb.intuttc  rocca(ìoni*ch©  perciò  fattpPre*» 
lajo#  come  quello, che  dedderaua  più  tolto  fcr  uire , & (tare  foggeg-, 
^>,  che  commandare  ad  a jtri,  andana  trouando,  occadoni  di  fotto*. 
ipeteerfi à tuteidì  come  per j’vffìciojcbe  ccqcun,e ra  à loro  fupefipre,, 
e voleua  edere  conofciuto  per  Priore, con  attendere  più  * elicerai-, 
tri  ad  v/ìvji^baflì,  & vili^e  cosimi  perraife  cf eflè.r, fupetatQ  io  que- 
^daverunp^,,  Trjv  d .bidcrnl  noiiuir; 


■k:>0 


\k>'i  l 


■\iv.  ] r ’ 


j .. 


Deila  fusate  or  tifoatìoue,  Feiferti,  & Fatte nza  ntlk  Infermità  $.  y», 

%1  Eftfrachefu  fi  diede  talnien^call’acquutpdit^tce  le  virtù,  $£, 
\ ,fqpraogmcofa  della mortificatone  interna, cd  edema di fe. 
Hcdq  fidila  qqale  durò  quali  indefe (fq  foldato di Chnltp  dalli  cre-t 
àjtqr  anqjdqoalli  quarantariouc  in,  circa».©  poco  più  ) qhe  recaiia, 
n^amgha  ( e (tuporp  à tqcti  quelli,  che  lq v$ deuano»  per  le  molte, 
penitenze,  ed  ifilèrmhà,  particolarmente  di  pietrai  che  pati ua , al. 
tcà^o(|eIie  qaali  ami  fok>  fa#*  grande  efactezza  feguitaua  inogni, 
coifa  la  vita  commise, 4^  Ha  quale  fùfempre  tenacità  mo, ma  mo- 
%àua  tanta  pocacqra  di  (q  (ledo , ch’il  più  delle  voice  con  citremo 
/uo  dolore  lè.  4,paj&U4  fcnza:rimedio  alcuno^nzi  che  à bella  pò-, 
o.r. rii  ' 
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Della  Vità  iti?  Autore . 

fta,  per  fare  contro  Ia'fcienza,  che  teneua, molte  volte  piglia  ua*pef 
fuoi  cibi  con  molto  fuo  contento  co  fé  all’infermità  fua  contrari;^ 
me  s ma  quello, che  épiù  da  notare  è , che  ciò  faceua  con  tanta 
fegretczza,  ed  allegrezza,  che  chi  non  era  più  che  prattico  del  Aio 
modo  di  viuere , non  fe  ne  poteua  accorgere , nel  che  per  tutta  la 
fua  vita  fu  tanto  tenace , che  fi  ridufle , che  non  teneua,  fe  non  pel- 
le , edpfla . • ».  ...  

In  tanti  trauaglij  intemi , ed  ertemi , che  patì  quefto  buon  Pa- 
dre, è cofa  degna  di  grande  ammiratione,  che  mai  fi  lamentaua,e  fé 
per  la  rigidezza  del  dolore  tal  volta  gl’  era  neceflario  darne  qual- 
che minimo  dontrafegno,  li  ritiraua  quali  vergognosi  in  luogo  ri* 
moto,doue  mitigaua  vn  poco  il  dolore , con  pigliare  acqua  tepida* 
che  lo  prouocaflè  al  vomito  , altre  volte  fi  fofpendeua  fopradud 
tauole  con  il  capo  in  giù  , e quelli  erano  li  regali , che  così  ritirato 
con  Chrifto  fftprendeua  per  rimedio,  ò alleuiamcnto.alJf  acerbi 
dolori, che  patiua,  Tempre  inoltrando  come  innamorato  della  Cro- 
ce, particolarmente  alla  prefenza  di  quelli , che  Io  curavano , vna 
fàccia  hi!are,&  ridente . Soletta  dire, che  all’hora  era  grandemen- 
te trauagliato  dalla  triftezza , quando  non  haueua  alcuna  cofa  dà 
patire,  perche  diceua  egli , fi  deue  grandemente  temere,  che  noli 
s’cftingua  il  fuoco  del  la  carità, quando  gli  manca  il  fuo  cibo,che  fo^ 
no  le  tribolationi,onde  ftando  ancora  in  carne , come  fuora  d’cfiaì 
haueua  quella  dira  di  fè  fteflo , che  fi  fuole  hauere  d’vn  morto.  I 
Partando  vna  volta  per  Piacenza , per  andare  alDcifinitorio  Pro-i 
uinciale,  che  fi  celebrarla  in  Bologna , fùad  alloggiare  appreflb  al- 
cuni Religiofi,  da  quali  fù  riceuuto  con  grandiflima  carità . Dif- 
ptffe-  S.  D.  M.  per  dar’  occafìone  à quefto  buon  Padre  di  far  moftra 
della  fua  virtù,  che  di  due  oua,  che  gli  furonodaceda  forbire , vno 
filile  putrido, b marcio,  ma  egli  volle  più  torto  fentire  quella  mori 
tificatione  in  forbii  lo  tale  quale  era,  che  dar  occafìone  àqpelRci 
ligiofo,  che  Io  feruiua  di  reftar  confufo , e mortificato . 

Quegli, cheìncntrc  ville  fecolarc  in  Roma  per  la  fua  gran  fotti- 
gliezza  d’ ingegno  era  ftimato  vno  de’  più  famofi  .Medici di  qdé'I^ 
Città,  fatto  Rei  igiofo  diuenae  tanto  giurato  nemico  delia  Medi- 
- 4 cina. 
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fcìna,  perche  £iuorifcc  la  carne,  cheque!  Galeniche  in  altro  ftat  '> 
haiveua  faonorato,  & riucrico  per  Maeftro,  loToleua  poi  chiamar0 
il  Diauolo  Galeno,  e quello  tanto  fcriamente  diccua,  che  come 
Spirituale  aflìoma  Io  inftgnaua  àTuoi  Nouki^elo  laTciò  TcrictQne’ 
Suoi  libri.  Della  Tanta  poucrtàfù  egli  parimente  Singolare  amatore, 
mollandolo  particolarméte  nel  vellico, ncllatiorare  con  le  proprie 
mani,ncU’vfare  de’  libri,  ed  altre  colè  necclTaric.ma  molto  più  ino- 
ltrando vndiftacco  d’ogni  minimo  affètto  à qulllìuoglia  cola  per 
minima, ò deuota,  che  fuflc , & quello  lòfeua  egli  caldamente  alti 
Suoi  Nouitij-,  come  importantilfimo  per  la  Tanca  psuertà , racco- 
mandare . Nel  mangiare,  &c  bere  fa  Tempre  p.ircifTujio , &ù  molto 
mortificato,  ancorché  per  quelli  Tuoi  dolori  di  pietra  per  ordina- 
rio patilTe  granili  Alma  Te  te,  & talmente  li  mollraua  lontano  con  T 
«détto  dal  cibo,  ch’anche  dalli  fteflì  Tecolari,che  veniuano  tal  volta 
à mangiate  al  Conuenco,  per  molto,  che  fi  nalcondeflè,  non  potcua 
fare, che. non fòlle  conofciuto  , &:  per  cale  predicato.  ...  , i 1 
! Aggiungerò  àqucllo , che  s’è  detto  della  Tua  mortifkatione  va’, 
atto  veramente  insigne , che  fece  linda  Nouicio.  Mentre  Te  nc 
llaua  nella  ricreatione  Tolica,  auuerme,  che  Sii  chiamato  alla  porta 
jl  Padre  Maeltro,  che  all’horaera  ilNoltro  Gran  Padre  Fra  Gio- 
uannidiGiesù  Maria,  il  quale  dille  a Tuoi  Nouirij,,che  mentre  e» 
fé  nellaua  aliente,  ogn’vno  di  loro  fàcelìc  qualche  atto  di  virtù  « 
Era  à calò  il  P.  Fr.  Simone  apprclTo  vn  Tratello  tifico,  il  quale  Tputa- 
uallomacheuoli  catarri  ,vno  di  quelli  fìngendo  di  bacciar  la  ter- 
ra s’allbrbx  il  Padre.  Indi  tornato  il P. Maeftro, &: doppo  alcuni 
alati  Fratelli  interrogato  ancor  lui  dell’atto,  che  hauellè  latto,mo-? 
ftrotfì  ritroToindirlo,  ma  auiTacone  ilMaellro  da  gl’ altri , che  ciò 
haucuano  notato-co»  illuporc,  nc  riportò- per  compimento  dell’at- 
to virttfoliv&rmaggior  merito(comefi  prattica  nella  nollra  San- 
*4 Religione  in  cali  fonili  J vnabuonariprcnlionc  *■>  r.  , i , : 

’ •’i.' oi  ; A 

' ; :v.  ; Della  fua  purità  di  cuore  , & Cafiità.  §.  6.  :i'  . 

CVftodi  contanta  diligenza  immacolato,  &puro  iMuocuo* 
re»  che  le  per  Torte  mentre  canfellàua , s’ abbatteua  ad  vdire 

, ...  * quaI- 
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qualche  peccato  corro  l’honeftà.glifi  riunicaua  loftomaco,cfpef- 
fe  voice  fu  sforzato  vlcire  dal  Confcfsionario , ed  andare  à vomi- 
tare i.  cibo,  per  la  gran  -naufea,  cagionacaglidall’vdkc  cofe  limili; 
Mà  quello , che  più  degno  di  inarauiglia  e ,ch’ancor  dormendo  fù 
diligeneiffi mo culi  ode  diqucfta pretiofa  margarita , onde  fe in  fo- 
gnogh  filile  occorfa qualche  rapprefintatienc  tnen  che  honefta, 
iì  morde  uà  con  denti  le  braccia  T e fttegliatofi  la  mattina  fi  crouaua 
ben  fpeflo  così  morficato . Solerla  perciò  à quello  piopoficodire» 
che  doue  vi  era  purità  di  cuore ,iui  era  amor  di  Dio,c  doue  era  amor 
di  Dio,  ìui  era  purità  di  cuore,  e che  quella  tra  la  via  fcortacoia 
per  accollarli1,  ed  vnirlì  con  la  Marita  Diuina. 


• u _#  v J*  1 • J * 1 

Della  fua  ammirabile  Prudenza . §.  7. 

QVelfo,  che  renile  grandemente  marauigliofa  Thumilta  di 
quello  tant’  huomo  è, che  con  ella  congiurile  vn'ammirabifc 
priuicnza , & deprezza  ne’negotij , fenza  perdere  punto 
della  religiolà,  & monaftica  grauicà , anzi era.tanto  pronto  in  dar 
confcgli,  tanto  grane,  e ponderato,  cbejera in  molta  flimaappref- 
foàPrencipi  tanto fecolari, come Ecclcfiaftici, e nelle Congrega- 
tioni,  nelle  quali  entraua,  tempre  rknctteuano  à fui  la  decisone  de’ 
negotij . Accadde  vna  volta  r.  che  eflendo  impedito , non  potè  in- 
teruenire,  come  foltna,  ad  vna  Congregatane,  ed  hauendointefo 
ciò,  che  in  erta  era  flato-  determinato,  fi  falciò  intendere,  che  non 
gli  piaceua , nc  lo  approiuua  5 publicatofi  quello  fu  determinato, 
che  d inuouo  fi  conuoeafsero  tuttiyC  fu  pregato  ijjPadrje, che  volef- 
fe  afiìllerui  ; difse  il  fno  fentimcnto , tanto*  manifello  à tutti  ap? 
parue  Fcrrore,che  fubito  reuocorono  la  prima  fencenza  ,&  s’appi- 
gliarono al  parere  del  P.  Fr.Simone,  onde  poi  per  tutti  fi  cantoni 
della  Città  d altro  non  fi  parlaua,  che  della  Prudenza  dei  buon  Par* 
dre.  Haucua  intanto  gran  concetto  la  di  Imprudenza  il  Duca  di 
Feria» alllioraGouernatore  di  Milano , che  ne’grauiffimi  pegoti) 
della  pace  con  quelli  di  Valtellina , haucua  determinato , niente  li 
ftabilifse,  fetprima  non  era  fiato  approuatodal  P.  Fr.  Simone . 

£ quello  Preneipc , quando  feppe  la  mofee  del  Padre,  dilse , che 
c ■ « ' P**- 
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per  l’ auuenire  hauercbbe  pianta  la  morte  della  Tua  guida  » e 

Maeftrò.''  ‘ • •’  ‘ ^ ' v.  v!  '■>»'  >*  :» 

Della  fua  Carità  ver  fi  il  pnflìmo.  $.  8.' 

Diede  continuamente  quello  gran  Paure  fogno,  che  follò  vero 
fighuolodi  Dio,  & vero  difcepolo  di  Ornilo,  conforme  à 
quel, che  dille  ih  S.  Gio:  a!  cap.  1 a.  In  hoc  coznofctnt  omnn , qnod 
di  (apuli  tnet  tHis , fi  di  lefl  toner»  ad  inmctm  habuentU  . Hebbe  liti 
da  Nouitiovria  carità  ftraordinaria , & talmente  nota  , che  tutti 
quelli, che  n’haueuano  hauuta  cognitione,lo  predicauano  per  mol- 
to caricatiuo.  Metterò  qui  tra  li  molti , ed  heroici  atti  ,che  fece 
di  quella  virtù  folamente  alcuni,  Ialciandodidirc,cheancoda  fe- 
coiare,  mentre  che  egli  medicaua  pouerelli , lo  faceua  con  partico- 
lare ailetto,  fenza  alcuno  interefle , anzi  {occorrendogli  molte  vol- 
te in  diucrfi  loro  bi fogni  del  fuo . 

Effondo  egli  inferhiicro  in  Gcnoua,era  tanta  la  carità, co  la  qua- 
le eflercitauaqueU’Vfliciò,  clic  tutta  vn’inuernatadorrmalle  porte 
fior  di  quello,  hor  di  quelPaltro  informo,  cflendouene  qualche  nu- 
mero, nòti  fàpendo  qual  follò  la  fua  cella, non  oliarne, che  follò  llu- 
dente  di  Theologia , e per  piùd’vn  mefe  mai  li  fpogliò  Dubito  di 
notte,  po'  élfore  prc  ncoal  feiuitiod’ vn  fratello  infermo . 

'[‘Méntre  fo  Priore  nelCoucncodi  Milano, lì  trouaua  à termine  di 
fìiorre  vnfratellodi  molta  virtù,  chiamato  T homafo,  che  fu  il  pri- 
mo  Nouitio  eliofilia  , éh’hauelfo  quel  Nouitiato,  andandolo  con 
là  fua  folita  carità  à vifitare  il  Padre , fobito  il  fratello , eh* haueua 
vna  gran  confidenfcddn  lui  convn  forrifo  Io  pigliò  per  la  mano,  c 
tosi  s'nddormcntòpll  Padre  fapeua,  che  molto  tempo  era-, che  l’in- 
fermo non  liàtiétia  dormito , per  non  fcommodarlo  , non  osò  per 
quattro  bore  continue  né  pure  vn  tantino  mutìuei lì  di  qnella  po*» 
fitùra,  che  renella',  quale  eraralmente  foon>moda,chc  vn  Rtdigio* 
lòj  chclo  vìddcjWnfofsò,  che  non  gii' fùria  ballato  l’artimo  di  llar-» 
ui  permeai*  borii;  Strònò  alla  fole  il  Mattutino  foeghandod 
l’infermo,  egli  li  parodili  ; ed  andò  in  Choro  con  gl’alcri,  non 
ottante,  che  per  falere  fue  indifpolitioni  li  tfouaflè  multò  fiacco.  - 
Per  confolarc  qualche  Rcligiofp  .trauagliat'Q  non  fi  cu-raua  yo* 

giure  ì,  . 
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gli  afe  le  notti  intiere,  trouando  ftracagemme  tali , per  incaminarU 
nel  lèruiciodi  Dio  con  pace, che  ben  li  vedcua.cb’m  qucfto  baueua 
parritolar  clono  da  Sua Dujjiia MaclH  concedo  à pochi.  Amaua 
tutti , Se  particolarmente  li. fuoi  Nouicij,  de’ quali  per  none  anni 
hebbe  cura , in  maniera  cale,  che  fé  alcuna  volca  occorrcuaTche  no 
pptt  flc  (lare  con  loro,  parcua , che  non  lo  potefie  foli  lire,  Se  che  ne 
haueflc  qome  yna  diuilionc  al  cuore  ; Così  focena,  quando  fi  parti- 
uaqualche  fratello  dal  Noumaco  doppo  fotea  lafuaprofelfione  , 
piangendolo  come  madifc  amorolìfiima . Di  qui  veniua  ancora,che 
mentre  rtaua  con  loro  in  rìcreatione  ,trouaua  lance  inuentioiu,  per 
tenerli  allegri , viuaci,  Se  con  vn  Tanto  giubilo  . Allertate  in  alcu- 
ne caie,,done  ^bbondaitano  le  zanzare,  entra ua  pian  piano  la  notte 
nella  cella  de  Tuoi  Religiofi  con  la  lucerna  , & gliele  ammazzaua, 
accioche  pocellcro  ripolare  con  manco  moleftia . 

Morficò  vn  Scorpione  vna  gamba  al  Noftro  P.  Fr.  Domenico, &: 
lo  auuelcnò,  Tapendoloc-gli , morto  dalla  fila  ardente  carità  verTo 
vn  tanto  Padre,  andò  incontinente  alla  cella  , Se  gli  dille,  che  co- 
me Medico , che  egli  era , lo  laTcìarte  fare  , che  gli  prouederia  , Se 
fattali  poi  gere  la  gamba , con  la  propria  bocca  ne  lucchiò  il  vele- 
no, nóTenza  pencolo  della  propria  vita, pigliando  poi  egli  la  trinc- 
ea per  rimedio,  Se  così  re  ftù  Tano  il  Padre,  ed  egli  con  gran  guada- 
gno delTanima  Tua . LaTeruitù,  che  egli  anco  quando  era  Supe- 
riore, focena  à quallìuoglia  RcligioTo,cht  Tulle  infermo , era  ftraor-, 
dinaria,pndedictuano  li  ReligiQ<ì,che  nè  da  Padre , nè  da  Madre, 
nè  da  quallìuoglia  altro  haueuanomai  riccuucacal  Teruicù  , Se  sì: 
cordiale  carità;  perche  egli  fot  Tso  Teruiua  in  ogni  coTa  , in  maniera., 
tale,  ch’alle  volte  p#j:  le  molte  fatiche  fi  vedeua  tutto  in  vn’ acqua 
di  ludqre,  facendo  egli  ftcfso  fuoco,  ed  altri  vfticij  humiliffimi. 

Ne’ bifogni de’ Religiofi  fi  fpoghò  ben  Iperto  di  quello,  chete- 
neua  per  fuo  vfo,  per  foccorrere  à gl’alcri,  màquello.chcè  più  no- 
tabile in  qucfto genere  è , che  cale  carità  moftraua  egli  partico- 
larmente,^ con  gran  fegretezza  à quelli, con  quali  hauerte  fcncico’ 
qualche  repugnanza,  e di  querto  fece  ceftimonianza  vn  Religiofo, 
col  quale  haucua  molta  confidanza , Se  l aninuua  con  l’ertempio 

di  fc 
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«fi  fe  fteflo  à diportarli  in  talguifa,  dicendogli,  che  per  qtìefta  flra- 
da  daria  gufto  grande  alla  Mieftà  di  Dio , & faria  grande  vtile  all*- 
anima  fua,ed  a Ha- Religione,  la  quale  più  vòlte  diceua, che  per  trò-ì 
darli  nel  primo  feruor  di  fpirìco,  egli  guardina,  & zelauacome  vnà 
Verginella.  j*  »*,,n  - * > ' >'•*'■/  ■ •> ' 

Stando  vicino  à morte,  quando  alcun  Religioso  grentrauuin 
cella,  temendo, ch’il  fuo  male  non  fcgl’actaccaflc,  non  fàceuàà®^ 
tronche  dirgli,che  non  (e  gl’accoftallcro, che  prcfto li  partidèro 
acciò  non  prendeiTero  il  male , e mentre  ftaua  quali  agonizzando, 
feordato  di  le  fteflb,  era  grande  mence  fol  lecito  degl'aicri  Religiofi 
infermi , e con  gran  follecitudine  cercaua  come  erano  trattati . - : 
Alla  fine  compatiua  tutti , si  ne’  bifogni  lpirituali , come  ne’cor-^ 
porali,  prouedendo  àtucri  indifferentemente , tanto  hofpiti , come' 
conucntuali , con  vn’ amore  renerilfimo,  con  il  quale  li  rèiideuib 
paolcoamabile. 

. j - ‘ .■  . . ..  \ 

Delle  fue  vigìlie , fertili , & libertà  in  effòrtere.  $.9.  4 

-,  ■/  j ' -.e  . . ' • ■ .i  . . . \ 

4 ; 

A Tutte  le  virtù  Ibprndctte  aggiungerla  ancora  il  buon  Padrd 
molte  vigilie  5 particolarmente  doppo  il  Mattutino , nella 
quale  hora  fogliono  pigliare  qualche  ripolb  gl’ altri  Religiofi, 
quella  egli confumaua  il  piùdeile  volte  in  fare  tratea  ti  fpìrituaìi, 
particolarmente  quando  fu  Macfìro  de  Nouitq  , ne’quali  ( an- 
corclie  à molti  per  le  fue  grani  indifpoficioni  non  potefle  dare* 
l’vltima  mano  ) fi  fenopre  vnadottrina  celefte%  ed  vn  dono  par- 
ticolare per  alienare  Religiofi,  conforme  allo  fpirito  della  No- 
ftra  Santa  Madre  Terelà,  c-d  io  que-ftotrouànà  vna  facilità gran- 
diflìma , e circa  l'ór  adone  particolarmente  ntìtt  fóto  nc  diede  me-' 
thodo  ficurìiflìmo^ttia  feoperfe  anco  molti  inganni  del  nemico, 
c-h’ a Ile:  volte  fi  trasfigura  in-Àpgclo  di  luce  , molti,  &mol-r 
(iutieri  errori  , ch’alia  giornata  fogliono  occorrete  anco  a quel-' 
lische  trattano  più  Icriamenqe  d’ oratione  , come  fi  potrà1  ve- 
dere nella  prelènte  Opefa  . Harmo  poi  vn.  dòfio  particolare  li  ’ 
ferirti  di  qudio  buon  Padre,  d’illuminare  Fintcllctco , & liberarlo' 
> „ ••  dagl’ 
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(JagPcrtori  ,'  che  lì  com  me  ttono  nel  la  ftrada  dello  fpirko,  chediffi- 
ciiaiencet.fi  potrà  trouarc  in  altro  Autore. 

Nelle  Aie  efibrtationi  fi  moftrò  Tempre  ferucntiTimo , & molto 
zelante  dell’olleruanza,  dicendo  con  vna  libertà  di  figliuolo  di  Dio 
il  filo  fentimento,  lènza  alcun  rifpetto,come  quello,  che  prattica- 
ua  prima  con  l’opere  quello,  ch’infcgnaua  con  le  parole  » Frftefib 
pratticaua  tanto  con  huominigraui,  quanto  con  priuati  nell’occa- 
lione  di  confefi’arc,  ed  in  tal  modo  fece  e negFvni , e negl’altri  mi- 
rabili conuerfioni  d’huomini,  che  già  molco  tempo  Italiano  fepoltj 
nel  fango  de’ peccati. 

Della  fua  Infermità  vltìma , & Morte*?-  $.  io» 

• • . , f>  * 

VEdendo  la  Maeftàdi  Dio,  che  di  già  s'era  molto  perfettionatò 
in  tutte  le  virtù  quello  buon  Padre,  determinò  di  chiamar- 
lo à fer  per  dargli  if  premio  dell’eterna  gloria . Andando  dunque 
il  Padre  alliitf.  del  mele  d’ Agofto  Fanno  iózz.  con  il  Padre  Prio- 
re, efiendoegli  Prouinciale,  dal  Gouernatore  di  Milano,  che  era 
il  Sig.  Duca  dì  Feria,  quale  Fhaueua  in  gran  (lima.  Se  Famaua  mol- 
lo , per  Li  fua  rara  virtù , & prudenza , trattando  fcco  molte  volte 
negoti  j importantiiGmi,  crollandoli  dico  al  filo  Palazzo,  s’incontrò, 
che  S.  E.  ftaua  occupata  in  vn  negotiograuiffimo ,.  in  maniera,  che 
giudicò  bene  fare  appettare  il  Padre  T contro  il  fuo  folito . Afpettò 
il  buon  Padre  con  vna  Angolare  patienza , fpaffeggiando  in  quelle 
ftanze  di  Palazzo  così  fiidato  per  lo  fpatio  di  tre  hore , lìando  così 
in  piedi , quando  fi  lènti  affidile  da  vna  fèbre  ardentiffima , quale 
però  con  il  filo  calore  non  fu  fufticiente  fpegnere  quello  di  carità  , 
die  ardeua  nel  fuo  petto,  nè  ritirarlo  da  quel  buon  vfìicio,  che  pre- 
tendeua,  mà  eflèndofi  poiallafine  fatto  notte , e ricordandoli , ch’iL 
noftro  collume  eradi  ritornarfene  à cafa  all’Aue  Maria,  fe  non  fuf* 
fe  in  cafo  d’aiutar  moribondi , fi  deliberò  di  partirli , penfando,  che 
con  fare  quella  volontà  del  Signore,  haueria  egli  prouifto  per  altri 
via,  e così  fi  partì . Arriuato  à cafa  per  le  molte  preghiere , e quali 
per  forza  iène  andò  àlew»  Venendo  porla  mattina  del  fabbatoA 
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dille  ad  vn  Rtligiofo  quelle  parole  appunto , che  diflc  la  Noftra 
Santa  Madre  Terefa,  quando  s’infermò  della  fua  infermità  morta- 
le : Dio  m’aiuti,  Dio  m’aiuti,  con  lei  prefago,come  fuo  buon  figlio 
del  fuo  felice  cranfito . La  Domenica  feguente  facendoli  leggere 
le  lettere , eh’  erano  venute  da  Roma,  hebbe  nuoua,  come  il  Padre 
FràSebaftianoaH’horanoftro  Procuratore  Generale  il  giorno  del- 
J’Afiimta  era  pafTato  à miglior  vita.  Dcftòflì  in  quell’ iftante  nel 
cuore  del  buon  Padre  vn  defiderio  ardente  dell’altra  vita, per  il  che 
proruppe  in  tali  parole  con  gran  fentimento  : Oh  fè  il  Signore  an- 
cora à me  fàce/Te  grafia , ch’il  giorno  della  Natiuità  di  Noftra  Si- 
gnora, che  ftà  vicino,  me  ne  paflàflì  à miglior  vita  1 Ben  fi  vidde , 
ch’il  Signore  efiaudì  il  defiderio  del  fuo  pouero  fcruo , poiché  due 
giorni  auanti  aU’iftefià  folennità,  forfi  per  qualche  bifogno , ch’ha- 
ueua  in  quelli  due  giorni  di  purificarli  nel  Purgatorio, ne  vfei  quel- 
l’anima benedetta  dal  corpo,  che  non  era  altro  ,che  pelle , ed  olii, 
per  andarfene  poi , come  piamente  potiamo  credere, il  giorno  del- 
la Natiuità  di  Noftra  Signora,  della  quale  fu  fempre  diuociflimo,  à 
celebrare  con  ella  tale  folennità  nel  Cielo. 

Non  lafciarò  di  dire  con  quanta  edificatione  di  tutti  fi  portallè 
inqueft’vltimotempodifuavita,moftrando  vna  patienza , rafle- 
gnatione,ed  obbedienza  ftraordinaria,  accompagnata  con  vn’amo-  , 
re  tencriiììmo  verfo  il  fuo  Signore . Diceua , che  gli  pareua  d’an- 
dare al  Cielo  come  foldato  vile,  &:  dapoco,fe  principalmente  in 
quelli  virimi  giornidi  fua  vita  non  hauefse  patito  molto  per  amor  ' 
di  Chrifto  fuo  Capitano,  anco  con  Ilare  molto  tempo  nel  Purga- 
torio, aggiungendojche  quando  fufse  piacciuco  al  fuo  Signore/a-? 
ria  ancor  morto  attoscato  , lo  moftraua  con  gradetti,  perche  an- 
corché come  Medico  molto  ifperimcntato  fapefse,che  fe  li  Medi- 
ci gHiauefsero  dato  il  vino,  faria  foprauifsoto  pi  ù,  doppo  haucr- 
gtielo  con  gran  modeftia  vna  volta  accennato , vedendo , che  non 
<ioncorrcuano,  s acquietò  fubito , fenza  moftrare  alerò  fentimento, 
le  bene  poi  gli  fu  concelso . Vennero  parimente  in  penficro  li  Me- 
dici , che  con  applicargli  li  yelìgatorij  fi  faria  aiutato , ed  ancorché 
egli  false  di  contrario  parere , come  quello , che  ben  conofccua  il 
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Aio  male  \ e gli  dicefse  : Poco,  ò niente  mi  gioueranno  quelli  rime- 
dij,  lo  vedranno , tuttania  fi  diportò  sì  in  quelli  tormenti,  come  in 
tutti  g’altri  rimedij , che  li  Medici  gl’ ordinarono  contro  ogni  Tua 
fpcranza,  quali  altro  gcnerofo  Martire,  con  grandiflimo  giubilo 
delf  anima  fua . 

Doppo  liauere  egli  domandato , & riceuuto  IiSantiflìmi  Sagra- 
menti,  difse  più  volte,  che  fi  rallegraua  ,e  ringratiaua  il  Signore  di 
morire  figliuolo  di  Santa  Chiefa.  Morirò  pur  figlio  di  Santa  Chic- 
li, diceua  egli  : Da  lì  à poco  fe  gli  rinforzarono  gl’ accidenti 
della  febre  , c li  dolori  della  pietra  . Diede  poi  di  mano  al  fuo 
Chrifto,'  con  il  quale  abbracciato  fece  più  atti  d’amore,  Fede, Spe- 
ranza, & ralsegnatione , &cosìinuocandoil Santifilmo  nomedi 
Gicsù,  riuoltandofi  l’opra  il  Iato  dritto,  come  in  dolce  ripofo,  ne 
refe  la  benedetta  anima  al  fuo  Creatore  alli  6.  Settembre  1 6 z a. 
Hcbbe  nella  Religione  diuerfi  carichi  , ne  quali  fi  diportò  con 
fomma  fàntità , & prudenza . Fù  noue  anni  Maeftro  de  Nouitij, 
Priore  del  Conuento  di  S.  Carlo  di  Milano  , &:  finalmente  morì 
Prouinciale  della  Noftra  Prouincia  di  S<  Angelo  di  Lombardia . 

Della  fua  fepoltura , & cofe  eecorfe  in  ef  a.  $.  n» 

. !!>  * /:! . 

NON  fu  appena  morto,  che  fubito  fi  fparlè  per  diuina  volon- 
tà la  fama  per  Milano,  doue  era  egli  molto  ben  conofciuto, 
cd  vniuerfalmente  molto  amato , & riuerito  come  Religiofo  di 
gran  valore, efsendo  anche  tante  volte  per  tale  predicatoin  vita  da 
tutti,  non  folo  Religiofi,  che  molto  ben  Io  conofceuano,mà  ancora 
fecolari,  tanto  poueri,come  ricchi,  efsendo  egli  amatore  di  tut- 
ti indifferentemente  , come  che  miraua  tutti  come  membri  di 
Chrifto . Accade  poche  hore  doppo , che  fu  morto , che  venne  da 
Pauia  à Milano  vn  fratei  nollro  Donato  chiamato  Giufeppe  per 
intendere  come  ftaua  il  Padre  Prouinciale , & appena  entrato  che 
fu  nella  Porta  della  Città, cominciò  à farfègli  intorno  il  popolo , 8c 
dirgli:  E morto  vn  gran  Santo  de’ voftri  Padri , e con  limili  voci 
fu  accompagnato  fino  al  Conuento  . Quel  giorno  non  fu  potàbile 
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per  !a  gran  frequenza,  e moltitudine  del  popolo  portarlo  in  Chic? 
fa,  fecondo  il  folito , mà  fi  differì  fino  al  giorno  feguente , done  fi 
congregò  tanta  moltitudine  di  gente  per  vederlo , & toccarlo,  che 
fu  necefsario  pomi  per  guardia  alcuni  Religiofi , quali  nè  tampoco 
furono  badanti  à difènderlo,  in  modo  tale, che  fu  necefsario  veftir- 
lo  due  volte,  per  efscrgli  dato  tagliato  d’addofso  l’habito,in  manie- 
ra tale,  che  gli  fcuoprirono  tutte  le  gambc,eridufsero  la  corona, 
che  non  faaueua  forma . Altri  gli  faceuano  toccare  le  corone,aIcri 
gli  bacciauano  li  piedi  con  gran  riuercuza , come  à Santo . Nel 
tagliare,  che  foce  vnod’vn  vnghia  andò  molto  aiunti , in  maniera, 
che  ne  fece  vfeir  (àngue,  efsendo  già  più  d’vn  giorno,  che  era  mori 
co,  il  che  fù  notato  da  molti  per  merauiglia . Temendo  poi  li  Pa- 
drij  che  quel  benedetto  corpo  non  fufse  trattato  nu!c,giudicorono 
bene  riportarlo  in  cafa,  & collocarlo  nella  Sacridia, douefi  modra- 
ua  folo  à perfone  principali^  cauarone  vn  ritratto,  licenciati  tutti, 
fÙpoi  fepoltO. 

Vennero  molti  doppo  che  fù  fepolto  à domandare  delle  fue  re- 
liquie, ancorché  con  modedia , procurarono  li  Padri  licentiarli  al 
meglio  , che  poterono  , & fin  d’hoggidì,  che  fono  trentanouc 
anni,  e più  doppo  la  fua  morte,  dura  ropmipne , e buon 
concetto  di  quedo  buon  ReIigiofo‘,  è durerà 
ne’  fecoli  de’  fecoli . In  isiam* 
ru  dternA  erit  / ■ , 
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[ O Signor  noftro  creò  l’huomo  drictlflJmò,&:  giudici 
fimo,  poiché  lo  creò  adimagine , Se  fimilitudine  fua; 
ma  fe  ben'  eflo  haueua  giudiciodi  con/ìderarc,&  co- 
nofcerc  qucfta  tua  dignità  , conofciutalacon  la 
grada  di  Dio  confettarla,  &:{>erfecdonarla  con  Pof- 
fcruanza  della  Diuina  Legge  ; EffOin  ogni  modo  non  volle  confide- 
rarla , & perfe  detta- fimihtodinc,  poiché  perfe  la  gratta  ,anzi  G. 
guaftò  in  lui  di  più  Pimagine , ciò  è noti  Colo  fu  priuo  della  grada 
ma  diformò  anche  là  natura  con  la  ribellione  della  parte  fuperioro 
à Dio  , & dell’  inferiore  alla  cagione,  cbn  V ofeurità  dell’  intellct-( 
to,  con  la  mala  inclininone  della  volontà,  cjcolfcSiiite  del  peccato^ 
talmente  ch’intutcodiuenneiimileallebcftie  : Homo  cnm  tn  kono~ 
re  tfitt , non  intcllextt , compor  stus  eft  iumentis  infipicnùbut  nella  na- 
tura , dr  fmilù  f*Chu  <ft  illii  ncll’opcracioni , & non  à qual/ìuogli* 
beftia  ; ma  à beftia  pazza  nel  fuo  genere  , perche  inuero  feria  in 
molriffinte  cofe  manco  lagrimeuole  P huomo , fe  fuflc  canto  modo» 
rato;,  & flggiuftacooell’operationi fue , quanto  vtia  beftia.  Cofe  5 
quella  tant’  euidence , .quanto  degna  d’efter  .pianta  copi;  lagrime  d’ 
vn  inconfolàbil  dolorc,onde  Pira  delPhuomo  è peggiore, che  quella, 
d’vna  Tigre , la  fua  libidine  fupera’Ia  libidine  delle  beftie,  e così 
di  tutte  l’altre  male  aflettionif  ; Ma  Dio  per  la  fua  infinita  njiferi- 
cordia  non  hàcomporutQ*  rcftfemq  in  co»  eftrcma  miferia  *, 
. - • : * , i A - ma 
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ma  ci  vuote  redimire  a!  fiato  pridino,  d’onde  fia  mo  cafcatf -,  vuole, 
che  rauuiuiamo  in  noi  qucfta  fu* ‘jnugine*.  che  riformiamo  quefta 
fila  fìmilitudine , che  cafctiidodiformaffimo"  ^ondc  fe  la  noftra  ca- 
duca non  fu  altro  ch’vna  diformacione , jJ  i'olìcuarci  non  confiderà 
in  altro,  th’m  riformare  queftà diformità . Per  quedodiflè  il  Sal- 
uacorein-S.  Mattai  cap.y.  Dihgtte  tmmicos  vefiros  &c.  vt  fttis  filtj 
Patrts  veflri  &c. , & poco  più  à-baflò  : E (tote  ergo  vos  perfetti,  ftcut 
& Pater  voflercoelefits  perfettm  e]ì  -,  & S-Paolo  fcriuendo  à Romani 
cap.  iz.  Rtfurmamtnt  tn  nomiate  ftnjm  v/ftrt  : Anzi  non folo dob- 
biamo riformare  Panima  con  la  grada  di  'Dio  à quella  fìmilitudine 
perla , & maggiore , ma  vuole  Dio  anco  Riformare  il  corpo,  perciò 
di/Te  S.Paolo  : Jgut  reformalnt  corpus  burniti  tatti  nottrtt  confgura- 
tHni  cor pbr t elar ttatis  Jna.  PhilvJ.  S.  ».t  :0<t-  ' ' I ; ’V  •' 

. Tutta  la  vita  fpirituale  confido  in  andar  fàbricandoàmòr  ftam- 
bieutìlofra  Panima  » e Dio , adunque  delie  femprie  andar  crescendo, 

& tàformandofi  qrucdaiiinilimdine ; poiché  Pappiamo, chelafimili- 
todine  è caufe  d’amorp  ^corne jpét  ilxotftrario  la  diffì militudine  è 
caùfacPodio}  Dotre  è da  notare, ohe  fé  bene  nel  primo  amóre  d’elec-t 
tione.quando^Pib  elefTe  Panimp  per  il  Cielo , non  prefuppofe  fimi- 
litudine,  nè  guardò  in  loro  bellezza , per  la  quale  Pelegcflè,  nondi- 
meno ndf amore*  che  porta  advn  giudo,  cd  vn  beato,fuppone  fìtni-t 
Jitu’dine,perchcamairiluilc  gratie  fuc,  bellezze^:  virtù,  chcgl’hà; 
date^on  le  quali  l’hà  fatto  limile  à fé  zi  perciò  dille  il  ProfmDauidv 
lu fhu  Domìntu,  & tufi  ut  am  ddesat . Di  più  il  fine  della  vitar 
fpirit  uale  c Pvnione  perfètta  con  Dio , & noi  lappiamo , che.  non  fi 
può  fare  vniònedidue  cofe , che  prima  non  fi  difponghino  con  la 
fimilitudincvfe  gid  non  erano  limili,  maffìme  quando  le  colè;,  che  fi 
doueuano  vtìnt,lbno  di  grandini  ma  attiuicàj  com’  ilfuoco,  il  quale 
lioii  s^nifedeonafeuna  co  fa,  eh  e prima  non  I’affomiglij  à f&i.  Dio  .. 
è vn-fòogod&tóakài^ttfia  : tatui  noBer  tgtut  cotifuthens  eB.  iDèut.>-r^ 
-ffDunqhe  là  via-  pcr  arrinare  à quefta  vnione  e P andarci  difpo-''S 
ncndo.con  riformatei  fecondo  là  firnihtuclinc, d’onde  fiamo  cadati. 

*■  Soggiunge  à quello , che  la  nodra  parte  inferiore , confiderata 
nella  fua  natura,  ancorché  nonfufò  corrotta,  haucriabifogno  di  ri- 
tta ' À forma. 


rMTRQDVTTIOTSIE.  , 

iòrtna, poiché  di  fua  natura  è contraria  alle  cole  di  ragione, & filai- 
mence  haueria  peruercita  la  parte  fuperiore  per  la  co  ngiu  licione, eh’ 
hà  concfla  ; la  parte  ancoraincclkctuale  n’iiaviciia  biiogno.poiclve 
Pappiamo , eh’  il  primo  Angelo,  che  peccò  » ntìn  hauctia  patte  infer 
riore,  ma  era  tutto  incclletcuale , le  non  vogliamo  dire , ch’haudlò 
vna  porcione  inferiore,  ciò  è ilmcdcfimo  fiuoinccllcccodnqiianco 
confideraua  le  leggi , òifagioniattinentiairvtile  proprio , p fuflèro 
vere,  ed  apparenti,  ed  vn’  altra Superiore , in  quanto  confideraua  la 
legge  eterna  di  Dio,  &:  l’obhgo  ch’haueu^  damarlo  , ed  adorarlo  ; 
nondimeno  era  tutto  incelletcuale,  e pure  ìiaueua  di  bifogno  di  cu- 
stodia nella  riformacione  delle  Aie  opcrationi , poiché  vediamo, che 
peccò,  & non  per  alerò,  fe  non  perche  non  riformò  bene  l’opera- 
tioni  fue  ; ma  le  Iafciò  correre  fenza  la  caftigacione,&:  riforma  dell* 
vera  virtù , onde  lì  precipitò  , & quello  non  in  molcocempo,  ma  in 
vn  fubico,  anzi  nella  prima  operacione  di  volontà  totalmente  Ube- 
ra , che  fece.  . >'  • m * • ' r - 

Hora  fe  qucfto  e’  vero,  che  pazzia, e cecità  farà  il  rton  haucrc  vna 
perfuafione  ftabiliflìma,che  ci  bifogna  andare  con  vna  vigilanza  più 
ch'humana  in  ogni  noftra  arcione, a'iìcurandofi  ch’in  ciafchednna  d’ 
effe  c’è  bifogno  di  riforma  in  ogni  barda  ? Poiché  , fe  la  natura  no- 
ftra ancorché  non  folle  infecca,  infiacchita, e mal ’inclinaca.tale,  e tal 
pericolo  correua  di  precipitio  ( còme  refpericnza,e  mina  ideila  c* 
hàdimoftrato  pur  troppo,  e ncgl’Angdi,  e nel  noftro  primo  padre  ) 
qual  bifogno  haueremo  addìo, che  rincelletco  £ofcurato,la  volontà 
mal’  mclmaca,  e cucti  due  alienaciffìmi  da  Dio,  & facci  contrari;  alla 
virtù  , la  parte  infcriorie ribellata , & factafi  infoienti, aggiunciui  i 
mah  habiti , ed  il  fomite  del  pcccaco  ? Che  fi  ucci  potrà  partorire  sì 
mala  radice,  fe  non  fi  ucci  mali,  le  non  vicn  potata,  e non  vi  s’inferif- 
cono  l’opra  rami  vircuofi? 

Nè  mi  s’ opponga , che  là  natura  noft  a è fanata  per  h grada  di 
Chnfto  ; perdi’  anco  in  quell  i nani  a fana , ciò  è in  vn’huomo,che 
ftà  in  grana  di  Dio , rimane  la  ribellione  della  parte  inferiore,  la  ce- 
cità delfino.! Ietto,  la  mala  inclinacionedcllà  volontà , il  fomitedel 
peccato,  iniali  elèmpij  ,efopra  tutto  le  tcncadoni  del  noftro  inimi-» 
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co  ,le  quali,  ftonfolo  fono  di  leone , ma  di  leone •,  che  s'aggira  d"ii& 
tomo , ciò  è non  Tèlo  per  fé  forti  (Timo  ad  acterifci , quando  hen  ve- 
ni/Tcro  alla  feoperta , tnàfono  ancora  infidiofè,  e coperte  in  modo , 
che  quand’  vno  fi  volta  verfo  quello  leone  armato  pcrrefìftergli  ,Sc 
(coprirgli- gli  Tuoi  inganni , erto  finge  di  partir  fi  per  vinto,  c quand’ 
Vtto  fi  perda , che  fia  andato  via , fe  gl*  è partito  folo  d’auaruà  agt’oc* 
chi , gl’  è andato  girando  diètro  , per  dargli  tant^  più  pericolerò  ■, 
qjudfitftpiù  nafeofto  aflalco.  Tal  nemico  è qnefto^cha  compassione 
deg fateti  ch’ha'bh+amo,  pame  à S.  Paolo,  che  non  fi  doucrtòfàr  cori- 
to  le  non  dì  quello  , e con  tutto  che  fifufle  prima  lamentato  della 
leggede  fiioi  membri, &efcla  maro  : infehx  ego  homo , quis  me  hbc- 
rai/t  de  torpore  morti*  htnxt } nondimeno  dille  : Noneftnobit  collutta* 
ito  adutrfus  carnet» , & fangumtm  ; ftd  adutrfus  mundi  r colora  , cjjr 
fottfìatts  nnthrarttm  harum , parendogli , ch’in  comparatione  d’ef- 
fogfalrr’ inimici  erano  niente . Spade  veknofiflìme,e  pungentiffi- 
jne  fono  gl’alcri  noftr’inimici,ma  in  mano  di  quello  forte  armato  chi 
potrà  ftimare  feftermink» , eh* è atto  à fare  ? Perciò  SJhetro  non  ci 
nominò  altr’auucrlario,  che  quello,  dicendo  : Fruirti  fobrq  t fit- 
te ì & vigiliti , quìa  adutr far  ita  vefhr  Draboltts , tamquam  Ito  rugttnt 
tirat  i qttarens  quem  datortt , cui  rtfiHttt  foriti  in  fide  . Che  vigi- 
lanza, che  (ebrietà  è quella,  che  ci  dà  per  rimedio  i’Apoftolo  ? Solo 
ci  tenta  forfè  di  crapula  , & di  formo?  nò  * ma  non  intende  alerò 
per  quella  vigilante  fobriccà,ch’vna  continua  moderatiorie,&  mor- 
tificatone delle  noUfopere,  ed  affetti,  fecondo  iaiòbrietà,  & mezzi 
«iella  virtù.  ! .. 

i E tanto  più  ci  dobbiamo  mrrouere  à quella  concinna  cenfura , & 
riforma, quanto  ch’habbianìo  Chrillo  noftro  efemplare,il  quale  con 
tuteo  che  P opere  fue  non  potelfer’elfer  male , & diformi , perch’era 
per  narura  in ipeccabile, nondimeno  tanto  cenfprate  le  vediamo , 8C 
con  ta  1 dilei piina  di  virtù , che  fanno  fiupiregfiftefs’Angcli . Con- 
fiderifi  il  primo  palfo,  chediedenel  mondo;  con  che  riforma  tanto 
prodigiofadi  pouertà  j ch’ammirabile  manfuetudine,  che  profonda 
h umiltà , eh’  inuin cibile  obbedienza  in  tutte  le  co fc,  ed  opere  fue, 
con  tutte  falere  virtù, ch’in  lui  erano  fcolpite;?  Et  tanto  più  dobb ia- 
‘••r  ' ; \ ‘ moguar- 
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ino  gii  atdare-in  quello  efemp!aro,poiche. lappiamo,  che  favolanti 
del  PadrcEcerno è, che  fi  riformiamo  fecondo  Jafimilicndine del  ;uo 
figliuolo, con  rimitacioncdeiHe  fue  fimcidime  opere . Jgats  prÀfci- 
mt , & pradeihnittnt  conforma  feri  imigtnts  filij  fut . Roni.8.  Giu 
dunque  non  s’armaràad  vna  Continua  riforma,&:cenfura  dell’òpc* 
re  fue  con  tanti  mociui?  Chi  non  hauerà  paura  in  ogni  fua  attione,e 
ttondirà  col  S.Giob  9.  f' erebar  omnia  opera  me*  , non  con  timore  di 
Ipauenco,  ò di  fccupolo  nò,  . ma  di  cautela, di  riforma,, come  l’idef* 
fi)  fàceua,  quando  diflè  : Peptgt  fmitis  cumocnlismeis , vt  ne  cogita* 
rem qttidcm de  virgine , cap.  yi.  Qued’è  il  vero  timore  , quella  la 
vera  riforma , quell’ il  principiodclla  fapienza  de’  giudi . 

Non  paia  di  poca  importanza  Quello  ricordo , perche  pur  trop- 
po vediamo  quanto  bi  fogna  ce  ne  fia.  Et  chi  v’è,che  confideri  quan- 
to alla  ficurafi  camini  lenza  nifiuiu  difeiplina , ò cautela , non  folo 
dalla  maggior  parte  degl’huomini  del  mondo  T ma' anche  da  buona 
parte  di  quelli,  che  caminano  per  la  vìa  della  giudici»  i,  e non  pianga 
con  lagrime  di  Cingile?  Cerco  ch’à  pecióne  giude  paclaua  il  Profeta* 
quando  dille  nel  Calmo  1.  /pprebendiudtfapltnaht , ne  quando  traf- 
eatur  Dommus , & perenta  de  via  ru/la  -,  ina  à perfone , che  non  ha- 
ucuanofpcncodcl  cucco  l’amor  proprio,e  cafcauano  in  qued’errorc 
d’operare  fenzacenfura,parendole,che  tutto  quello, ch’operauanc* 
era  buòno . Non  fi  fidiamo  in  queda  aofa  di  noi  defli , perche  come 
quelli,  che  c’amiamo  fouerchiameuce,fàciluiencegiudichiamo  per 
giuditfirnaògninodrà  operatone,  ancorché  mala;  onde,  fi  còme 
dice  SJhomafo,  di  quel liy  che  s 'amano,non  le  ne  può  folpcccar  ma- 
le , cosìi’amor  proprio  non  ci  fa  neanche  lòfpctcare , che  da  noi  na*- 
fcacofa  malayanzi  incliniamo  talmente  à-fauor  nodrò,  che  voreflx* 
moy  che  le  madre  acrìoni  fù  fièro  come  norma degPaltti,  c quedo  con 
tal  im  lo  vogliamo,  chè  c’adiriamo,  e Idegniamo contro  quelli,  che 
l’intendono,  vogliono,  ò operano diUerlamente  da  tiotY  lì  che  noti 
dubitando  mal  mdiinadi  noi  defli  perla mor  ptopfib  f anzi  pafern* 
tìoci  ogni  coli  ben  fatta,  conforme  quel  prouerbio:  Suttm  vnìcuiqtte 
putcbva'm , ne  fcguc,  ch’vno  de’ maggiori  mancamenti,  che  fi  ficci , è 
Jiella  neghguiza  y&:  crafcutaggine  di  quella  riforma  } canto  mag- 
- * » A 3 gior 
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gior  dunque  dcuc  eflcrc  la  diligenza,  & vigilanza , quanri  più  iaf-i 
pedimenti , & moriui  habbiamo . •«  n-  , . 

Infe  lici  quelli, che  tafeiano,che  la  pianta  fila  corrotta  per  il  pec- 
cato, & per  tanti  mali  habiti , producili  quello , à che  naturalmente 
melina , fenza  l'innefto,  & cenfuxa  della  virtù , perche  viueranno  fi» 
curi  del  frutto  buono,  mà  poi  al  tempo  della  raccolta  non  trouaran* 
no  fe  non  frutti  fcluatici , & reprobi , come  quei  fichi  del  Profeta' 
Giéremia  14.  Ficw  malas,  maiasiMlde&e,  Scdpue  penfouano  ha»* 
uer  premio, hauerannoeafiigo.  S'aggiunge  aquefto , che  la-mere^ 
che  fi  dà  alle  fatiche,  (uppofta  k*prima  grafia,  corri  fp  onde  al  tegnu 
tia  acquifera  con  opere  faticofc , che  perciò ’à  gl 'atti  d’amore , Sé  di 
virtù , che  liBt  ari  fanno  in  Cielo , non  corjfponde  merito,  pòrche 
non  c’è  fatica,  ma  fenza  poter  fare  a 1 rrimcnte,  amano  il  fuo  Dio,  eh’? 
0 Uas  quelli  atti  d’amore  qua  giù  in  terra  meritano  gran  premio’ ve’ 
quello  non  peraltro , & non  perche  rifanno  conia  fàticordel:  libero 
arbitrio , con  i!  quale  li  lìipéra  la  difficoltà,  ch’in  c^ì  ficfoua  ; perciò 
canta  la  Chicià  : Sanili  mei,qai  in  carne pofui  certame»  habuiffà,  mera 
cedem  labori*  ego  reddar^vobù  ; Quefta  fatica;  alla  quale  fi  dà  il  prie» 
mio,  noti  è altra,  che  quella,  che  li  dura  nella  riforma*  chc  fàThuo^ 
mo  di  fe  Hello , e delle  lue  attioni,  alla  forma  della  ragione,  Se  della 
virtù.  Se  dunque  afpirumoiempre  in  tutte  l’opere nolbeaf pre- 
mio, in  tucc’dTe  vliamo  la  cenfuta,^  riforma, dèlk  quale,  parliamo, 
nè  ci  ritardi  lattica.  li  i-\  t vmvf-.  ; >u6:  ■ - -:nir.':  affo,»!  -1  ?> 
. ¥na  del  le  feritbpernioiofifli,me*e4  infermità,  ch’habbiamò  hicre- 
dicate  dal  peccato  del  primo  nolko  Padre , c vna  fuperba',  Sé  cieca* 
confidenza  in  noi  ftefll , la  quale  dobbiamo  riformane  con  la  confi- 
dcratione della  verità.  Perche c’ihfegna la  fcdc,chc  noiiiaon  potia- 
mo dapernoiftefH  ncmenohauer’vn  penlìer  buono in  aldini afe 
vita  eterna,  fenz’  vna  grada ipecialiffi ma  di  Dio . Tion  fumus  fu§& 
diente*  cogitare  altqutd  beni  ex  nobU,quafiex  nobit,  jféd  Affidi  ut èamo/hd 
ex  Dee  eh . 1.  Corinth.  ? . Ma  da  per  noi  per  la  mal  dindi  natio  ne* 
eh’ habbiamo  già  detta  nel  principio,  faeefsimo  femprc  intenti  al 
léa le,c  s’habbiamoàfare  vn’opera  buonapcr  la  vita  eterna,  bi fogna 
venga  y*u  grada  fpecùle  eli  Dio,  dieci  preuenga,  SC  ci  nnuóua. 
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afFettionando  la  volontà  al  bene, che  prima  era  mal 'inclinata, ili  umi- 
liando l'intelletto,  che  prima  era  affocato, Se  di  poi  c’aiuti  efficace- 
mente, in  modo  talc.ch’in  comparatone  noftra  fi  dica,ch  cl la  opera 
-il  bene,  e non  noi.  Non  ego , fed  gratin  Dtimccum.  r.Cor.i  j. 
Non  faccio  io  il  bene,  nu  la  grafia  di  Dio  inlìeme  con  me , non  che 
noi  non  lo  facciamo , anzi  lo  facciamo  realmente  , Se  liberamente, 
cooperando  con  la  gratia,  mà  pcrch’  ella  è quella, che  ci  preu iene,& 
che  principalmente  aiuta , come  principale  in  quell’  opera , perciò 
pare , ch’ili  quello  modo  lì  può  quali  dire,  che  non  noi , ma  la  gratia 
di  Dio  opera  inlìeme  con  elsi  noi  tutte  le  buone  opere.  Vcdelì  dun- 
quc.che  gran  male  farà,  ch’vno  vada  iu  vn  negotio  tale,  confidato  in 
fe  flelTo . 

Sia  pur  certo,  chi  non  diffida  in  tutto  di  le  Hello,  & tutta  la  confi- 
denza non  pone  nella  gratia  di  Dio , che  non  arriuarà  mai  à quella 
- riforma , ma  fabricarà  ruina , fondando  lòpra  fondamento  tanto  de- 
bole . La  diffidenza  di  fe  Hello , Se  confidènza  in  Dio  fono  due  co fe 
necelsarijfsimeperfondar  bene  queH' edificio}  la  diffidenza  con  1- 
humile  cognitionedi  le  Hello  caua  fbtt’il  fondamento , Se  troua  lot- 
go  la  pietra  fortifsima  di  Chriilo,  l’opra  la  cui  gratia  confida, & fopra 
la  cui  mifericordia  fabrica  } à tal  fabrica  non  ponno  nuocere  Tondo 
delle  tentationi . Ma  dirà  alcuno:  ioconfido  nelPefpcrienza,  nella 
prudenza,  nell’ingegno  ,che  m’hà  dato  Dioiche  fono  gratie  fue , Se 
perciò  confido  nella  gratia  di  Dio . Rifpondo , che  non  s’hà  d’incen- 
dere così,  quando  lì  dice,  che  la  gratia  di  Dioé  quella, fenza  la  quale 
non  potiamo  operare  colà  vtile  per  la  falute  eternalo  $ìintende,di- 
co,  delle  gratie  naturali  y ch’habbiamo  hauute  da  Dio , ma  di  gratie 
fopranaturali , Se  fpcciali,  dace , per  fare  quell’  opere , ordinate  alla 
vita  eterna , di  modo  che  per  ogn’  opera  Infogna  hauer’  vna  gratia 
' (pedale  <ópranatura!e,acciò  lìa  degna  di  vita  eterna  ,ò  vtile  per  cflà.1 
'*  Anzi  dico , die  nè  meno  nelle  gratie  prefenti  potiamo  di  ragione 

‘j  confidare  per-  F opere  future , perche  ancorch’vno  habbia  molte 
- 1 gratie  , Se  Hij  in  gratia  di  Dio , per  lapcrfeuerànza  di  dett’  opere  hi 
dibilògno  di  nuouagmtia  v & anco  per  Topere  ch’ha  da  farcii  mo-  « 
do  che  per  fanoo»-ch’viio  fiawHà  fot topoHodi legge  ordinaria  à ca fi»; 
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care  , Qndcpcrogn’bperabimnahòdi  biSogno di  nuoti® grada  , 
anodo  tale;  ch‘il  gran  dono  del  la  pcrfeocranza  finale  non  fipùòi  me* s 
tifare  , ma  Tolo-  il  idi  per  grafia  V Ppcramofeendalk.*  gratìe , che  di 
prefence  ci  troniamohauere eecitarlpeFaflZ  a , che  Dio  cc  nedàrà 
ancor  délfaltrc , ma  non  necessitato , ma  per  fùa  grafia  ; come  pei 
«tèmpio  : Habbiamo  ottenuta  la  gratia  di  Religioso,  potiamole 
dobbi  amo  Sperare, che  Dio  ci  darà  gratia  di  poter*  adempire  l'obligo 
nofW',  ronfiamo  però  ficfjriyifej  tifò  faremo,  perche  ìfgrando*» 
della!  perfeueraiiZtt  Anale  Io  tiene  i#  mano  Iddio , enonfipuò  meri» 
tare , ma  fofo  ottenere  per  grafia  » Perciò  Saot’Ambrogio  parlabdò 
de  Ha  Santiftima  Vergini  difse1  : No»  m incerto  dmiturum  , Jcdtvu 
prece  pauperts  ft>em  repene»  f ; dice , che  non  haueua  le  fue  fperanze 
nefleiidchezzc  incerte , ma  nell’  hunkile  orationc . Certo, che  non 
parlala  di  ricchezze  materiali  > perciò  la  Sarffìiisinm  Vergine  eri» 
pouerifsima , triadi fpirituali , le  quali,  fe  bcn’efsa  haueuacerte,  ed 
alsietlrate  , perch’  eraconfirmataiu  gratia  , nondimeno  parlando» 
aflolutamenre  delle  gratiè , come  gratic  ch’haueua  di  preiènte , le 
chiamò  incerte , in  quanto,  che  le  grafie  di  pr dènte  Spollono  per4 
dere , & perciòdii?è, ch’efiacomehdmilifiimajcdiUumìriatifsima 
non  poneua  la  fila  'Speranza  in  tance  ricchezze, eh1  eflà  fapeuad’ha4 
uerc  » ma  «dt’humiie  órarionc,  con  la  quale  s’ottiene  lacon&riiafe 
rione  di  quelle  ,1’aumentod’akre,  &la  fieli  rràcfi  tutte , con  il  grare 
dono  della  pcrlèueranza  Avale.  Vollédarcj  quello  Santola  Vergi-  , 
ne  Sanrifsitna  per  «Orma  in  qutfto , acciò  no* non  coniidafsimo , fe 
nonne  11’ huitìff^oratione  , ciò  è in  quello , checondfas’ortiene> 
cb’è  la  gratia  di  Dio , nonnelle  noftre  ricchezze  di  grafie  uatlualij,' 
d’ingegno,  cfefperienzà,  nonnclk  gratic  fopranaturali  prefemi,  ma. 
in  quelle vch’ogtii  dì , ogni  momento  ci  fononecc/I'arìe  ; • ' ^ ii 

• Voglio,  che  ponderiamo  con  vn  fatto  folo , quanto  pòco  bifo-i 
gna',  che  ci  fidiamo  di  noi  ftefsi,  & quanto  confidare  dobbiamo  nella 
graciadì  Dio , douc  vederemo  anche  quanto  abbondantemente , ed 
eftica cernente  ce  l’ babbi»  amminiftraca  il  noftrodplcifiimoGiesù 
Ghrilto  .'  Noi  lappiamo,  ch’il  noftf© primo  Padre  era  picnodi  gra-  i 

w fopmnàtUf  > ed  or dtimiisimo  neii  atuina , Se  nel 

’*•»  i a /-.  coi*- 
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corpo, si  natufalmence,ccmefòpranacuralmenre,con  ratte  lefcietv» 
ze  naturali  infide,  Se  moJorfsimacogiuaone  delle  co fe  fopranatura- 
li , indmacifsimo  al  bene,  laiua  ragione  obbediente  à Dio , la  parte 
inferiore  obbedientifsimaal  laragioncjdi  modbehe  non  volendo  lui 
dciiderarc,non  volendo  amare, non  volendo  adirarlo  pure  volendo 
fare  alcuna  di  quelle  cofe,Ia  faceuacon  quella  facilità,  con  la  quale 
noi  muouiamovnamano,c  maggiore  -,  perche  non  c’era  ribellione, 
nè  difficoltà  alcuno.  Era  pieno  anco  della  gratia  dello  Spirito  Santo, 
«d  amico  di  Dio,  con  motiui  etficacifsimi'di  fcruir’à  SD-M.  perfet- 
tamente , perche  haiicuà-vn’  alta  cognitione  di  lui , haucua  tutte  le 
virtù  fopranaturali  infufó , haueua  ancor1  vn  mociuo  della  memoria 
d’vn  tanto  benefìcio  frefcod’hauerlo  creato  all’hora,e{’hauerlo  fatto 
fignoredi  ratte,  le  cofc  della  terra,  del  mare.&dcirariajedanch’il 
timore  della  mòrte  ^che  gliiaycua  minacciato , fe  mangiaua  del  po- 
mo vietato,  ed  in  ogni  modo  in  cinque,  ù fei  hore,  doppo  creata  vna 
tanto  formofa , Se  force  ròcca  , cafeò , Se  precipitò  miferabilmente. 
Il  medo/imo  diciamo  dì  Lucifero, e fiiòi  fcguaci.  Cofa  è quella  can> 
to  prodigiofà,&  canto  gcatule,che  li  T heologi difficilmente  poflbno 
trouave,  in  che  modo  poteflèro  peccare,  tanto  filabili  erano , e natu- 
ralmente., -e  fopranaturalmcnte , e pure  reflètto  l’hàdimoftr  a to.  Si 
tanto  fàcilmente,  & prefio,  rO  . 1 . « 

Se  vuoi  confidare  nelle  forze  naturali , òhuomo,  chi  l’haueua 
maggiori  di  Lucifero , &cd’  Adamo;»  fe  nelle  gratifiche  ti  trouidi 
prefente  fopranaturali,  chi  l’haueua  più  grandi  degl’ificflì  ? E pure 
guarda  quanto  fletterò  in  piedi  quelli  edifici)  tanto  forti  ? Come 
~ confiderai  di  fiat'1  in  piedi  tù  già  infangaco,indeholito  con  tanti  mali 
habiti,  con  tanti  pericoli, con  tanti  nemici  S O come  bene  in  quello 
primo  ndflro  Padre  dobbiamo  vedere  la  noftra  debolezza , Se  tanto 
più  diffidare  di  noi,  quanto  da  per  noi  fteffifiamo  più  fiacchi.  Mi 
dirai  : ò Padre,  chi  potrà  dunque  ftar’ in  piedi  ? Rifpondo  : colui, 
che  farà  più  forte  di  Lucifero,  Se  d’Adamo,  e nella  natura,  e nella 
gratia,  Se  quello  farà  quello,  che  tutto  fi  confida  , ed  appoggia  à 
Chrifto  . Da  lui  pigliarà  la  fortezza, il  quale  è per  natura  figlio  ve- 
ro di  Dio,  Se  per  gratia  ancora,  mediante  l’vnione  hipofiatica franco 


«i  * ».  INTRODOTTI  ONB, 

più  alto  ,&  nobile  del  primo  huomo  ,i  tlegPAngèli , quante  più 
nobile  il  padrone»  eli’  il  fcruo . Sia  dunque  lode  al  dolci ifimo  Chri- 
ilo , -che  noi  circondaci  di  tance  miferie  » ci  trouiamo  partir  è mola 
suini  4 & tucta  la  vica  lenza  col  pa  graue , quando  perfone  canto  for  ci 
«onpoterono  palEir’vn  giorno . Sia  pur  la  grada  di  Dio  benedetta, 
che  noi  già  diformati del  tutto  , (periamo  mediante  Ghrifto , rifor- 
marci, quando  pexfonc  tanto  giufte,&furpi  non  feppcro  mantenere 
vn  giorno  I*  fui’  perfetta  formajma  nonin  noifperiàoio,ma  in  quel-: 
Jk>y  che  cicòriforta  , con  i’ aiuto. del  quale  /periamo  poter’  ogni 
cola.  Benediciamo  dunque  Itoferanità , che  Cliriftó  prele  foprad* 
Ce,  per  darci  la  fua  fortezza,  benediciamo  la  fua  morte,  che  ci  diede 
sì  abbondante  vita,  inalziamo  il  fuo  langue,che  c’aiuti  à vincere  così 
fatte  battaglici  non  vogliamo  hauere  altra  fapienza, nè  altro  pote- 
re, nè  altro  appoggio,  nè  altra  forma,  ch’ilnofìro  doIcifEmo,  &di- 
ktciifiino  Giesù.  - min  >n;  ,« 

Con  tutto  che  dobbiamo  nel  prefente  trattato  moftrare  molti  dif- 
fetti  deli  ? noftre  potenze, ed  il  modo  di  leuàrlii  ridurli  allafua  for- 
ma , col  uifeendere  molto  al  particolare  fi  nondimeno  c necertàrio  „ 
che  mettiamo  qui  vna  regola , ed  vna  forma , con  la  quale  riforma- 
remo  ogni  deformità,  nonfolo  delle  potenze,  ed  aflèttioni , ma  anco 
delle  opcradoni . Que  lla  ci  feruirà,  nonfolo  perchcìguardando  in 
erta  cono&iamo à che  légno  dobbiamo  arriuare , & quanto  lontani 
fiamo  dalla  verai  perfetta  formai  bellezza  delle  virtù,  ma  ci  fer- 
«nà  ancora , perche  gua  dando  in  lei , ficchiamo  forza  per  operare, 
& mettere  in  elècutione  quella  riforma  tane’  importarne . 
i!f.  Quello  così  eminente , perfetto  * ed  efficace  efemplare  è Chri  Ilo 
cfocirtrtòiia  fua  làntiffima  vita , che  fu  cucta  vna  Giocc , c quella 
dobbiamo  guardare,  pbiehe Tappiamo,  ch’il  Padre  celellece l’hà 
dato  non  folo  per  rimedio , ma  anco  per  efempio , & per  quello,  co- 
me dicemmo fopr^dirte  S. Paolo  àRom.8. 19.  Jifuas  tlcgtt illos,, 
<*r  pradeftmautt  etnftrmes  fieri  tntdgmù  filfi  fui , e pare , che  quello 
voiertelìgnificaceil  Sigftor’IddioncirEfsodo  al  cap.i  do- 

ue  comniandandojù  Mosèdiuerfeopere  appartenenti  lliàntuario, 
zzj  al  tempio,  le  dice  fempcc  : Fut  [ccundum cxcsgUn > qwd  iifiùm 

mon- 
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monte  monftrttum  eff  -,  ed  a tutti  noi  dice,  ch’operiamo  fecondo 
i’efcmplare  del  fso  figliuolo  nel  monte  Caluario;  per  quello  non 
vuole  il  Signore, che  chiamiamo  alcri  maeftri  fopra  la  terra  fuori 
di  lui.  Matt.  z 5 . & in  S.  Matt.  cap.  1 1 . ci  dille , eh’  imparammo  da 
lui . Di  fette  à me  &c. 

Ma, fi  come  non  c’è  cofa  più  chiara, che  non  habbiamo  altro  mae- 
ftro,  che  Giesù  Chrifto,  per  imparare  quella  rinouationedcU’huo- 
mo,  qui  fecundum  Denti»  cretini  eh F,  così  non  c’è  cofa,  che  man- 
co pratichino  gl’huorniru  del  mondo,  Se  piaccia  à Dio , che  non  fia 
anco  la  maggior  parte  degl’huomini  fpìrituali,  i quali  vanno  più  pel- 
alce  fpeculaciueconfiderationi , che  con  fiftàr  gl’ occhi  in  Chrifto 
noftromacftro , noftro  libro , noftra  verità , noftra  luce , Se  noftra 
forza.  Gl’ altri  libri.  Sé  gl’ altri  maeftri  c’infegòano  con  parole, 

& Chrifto  co’  fatti  -,'di  più  folo  ci  moftrano,  ma  non  ci  danno  forza, 
nc'fpirico  per  operare^  imparare . Ma  chi  fi  merce  alianti  à quell’ 
Vnicolole  di  giufticia , lìaptìr  certo , che  non  manco  che  chi  fi  met- 
te aitanti  à quello  fole  maceriale,farà  illuminato , Se  gli  farà  moftra- 
toogni  atomo d’inipcrfeccione  della  vita  fua , ed  anche  ch’c  quello,  * 
che  più  importa  farà rifcaldato,  ed  inuigorito,  per  riformare  ogni 
diformità,  édoperare  fecóndo  la  vera  forma-  di  perfcctiflima  virtù . 
i Sà  il  Demonio  per  efpcrienza,  quanto  importi  il  metterli  fempre 
auanti  favitafanciifimadi  Giesù  Chrifto,  perohbquì  habbiamo  la 
noftra  forza , -Se  che  con  l’alcre  confiderationi,  ancorché  pie,  più  fa- 
cilmente ci  forniremo;  per  quello  quando  vede,chenon  .ci  può  im- 
pedire le  confiderationi  fpirituali.cerca  di  (lontanale  la  mente  nof- 
tra dal  la  Villa  conlìderatione  della  vita  di  Chrifto, acciò  il  nollro  ca- 
mino fia  con  più  pericolo, &:  manco  frutto.  Oh  Dio  buono  ! e quan- 
ti-li follo  machinati  da  fe  certi  modi  di  vita  fpiritirale , Se  di  fatuità , 
poco  Conformi  alla  fanticà  di  Chrifto . Conforme s fieri  imagi nis  fili/ 
dite  S.  Paolo,  vuole  il  Padre  Eterno,  &l’iftelTo  Chrifto  : Qui 
•vttlt  tinnire  poft  me, abnega  fèmetipfum,(jr  toUatcructm  fttam  & fequa - 
tur  me.  Che  ftolcitia  dunque  farà,&  che  ftrano  errore  nella  via  (pi— 
rituale  partirli  con  la  memoria  da  Chrifto  ? Ecdoue  crediamo,  che 
fia  il  maggior  canale  della  grada  di  Chrifto,  < fuor  a de’  Sagramenci* 

* ' cho 
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che  neUa  tncthtacioiib,  fScmemorbtdcHa  vita  fea^  .«nfopkogafa 
òri  ui;  tati  tu,  che  €»ftfcrmàmo  quella  i^moEiajbftagntdite*  fch’hàM, 
brarnifcofta  iuiqualchégrande  vediti  no  (Ira  ..iCohrivche  pootfoji^ 
di  Cado  guarda  riejpe  (empiate  » fi  coadanrtàdliaiier  poca  affé  tcojdTff» 7 
mirarlo,  & per  confeguenzi  per  indegno  del  nome  d’dinomqdpif M 
nule  .-Chj  ctmgrafilixtdi  efenfideratiom  proporrà  moke  cofSótjcfif- 
ficilmenCe  le  farà  ; ma  chi  fi  metterà  ausaci  à.  quello  fpi  echio  coft 
Vifàrdente  deiìderiod ’dler’mucftito^  configli  raro  Con  lufroediann 
ti  le  fiie  perfettiJfime  virtù  >jiyn^gii'parrà  haaer  fato»  propolìco  aL*> 
cuno , mapoi ndH’efibitiooè dell’opera  fi  ttoaarà  forcole  petfeucs 
Iratìce  t . , m : « ••  \ i;V':n  • -r' 

Io  per  me  credo , che  la  caufa  del  poco  profitto  di  moiri , & che 
dtadant  ì -vi*  «h/fotoèv  perche  non  fono  diligenti»  anzittafeir  ano  il 
metterli  aialciChtifio.  Signor  nofiro  per  eifemplareideli’atcidfii  loro} 
Però  fia  coophifojchViioil  qinleiénz’alcteeonfìderatiotq , fido  eoa 
l’aflìdua  medi  catione  della  vita  di  ChriftpfSignor  hófirb  » «icfiafi 
atlanti  per  imitarla  » camini  tute’ il  confo  della  fià  vita  , quello 
tale  farà  più  làuto , farà  maggior  profitto , & camirtarà  più  d’vn-al-* 
tro,  chefCoudiuer/e  confiderariotii  fante  vorrà  andare;  perche  que-» 
fia  è la  nofitfa  fola  fapieuza  » c quella  fola  baita.  uNon  fall  in  cache» 
tira  à darci  kttitìttifoctili  j ma  la  vita  fua/fc  far  fiiaGrocc  fu  vna 
cathedra  * dòuo>ctdmoftrò  la  vera  kpiéhtadegmfli  conòperc*:. 
Però  S.  Paold  notJr&ceua  profusione  di  fa  per’ altra»  che  Chfiflo 
crocififfò , Utn  indie *ut  me  fitte  atiquid  ioter  vas , nifi  Icfnm  Cbriy 
finm  , & bitnc  cruci fìxuttu . ...  f:  : •/ 

La  riforma  ,ch’habbiamo  da  fare  nbn  hà  da  efiere  fem pii cémenta 
ri  tórri  andò  di  dfoodb  fiamo- calcati,  ma  fedendola  fimditudiocdi 
Chriftóvdelcm  fptót^  fiamoifigliuolì,  col  c il  il  àn  grfar  (limo  fiat  ire» 
generatici  accorpo  fi*w?  ftarflvnikfe  pcrdòàifinèdella  vrta.lpij 
ridiale  è viuereiii  Ghtjfio,  »3t5  chefGhrifia  vlaa  in nOi»  diàlè-ftar  «dj 
con  /*ufil-rto,&  con  fa  more^f  memo  aia  di  ttiaflonà  ari  lu  i,  ohe  lui 
habiti  in  boi  per  grati*  , &>,cbe  daf»  sre  fucili  wodifoàarndi  .i«cosi 
hnucretno  ftamputicr  flelctfofed&ufclhf  mimOiaftoSignor  nbfocOi, 
ed-ademplctì  quei!®* di’eghite  OeiUiC^oUlc»  9iEimtmepJi§*ttib 
■ * ’ lum 
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Itnn  fuperhraebium  tuum,vt  fìgnaculum  fuper  cor  tuum  : Per que- 
fto S.PaoIo  facendo fci  utinio  di  quefta  riforma , diceua  : Vino  ego, 
Um  non  ego  , vinti  vero  in  me  Chnìtus . Galar.  i. 

Non  pigli  alcuno  errore, ch’io  no  lodi  l’alcre  fante  confiderationi 
fuori  della  vita  di  Chrifto,  perche  cofa  (anta  non  fi  può  fe  non  loda- 
re, dico  bene  , ch’attendere  à quelle  fole,  &lafciare  da  vn  canto  la 
meditatione  della  vita  di  Chrifto, e come  efemplare  d’imicarfi,  c co- 
me aiuto  efficace  per  riformarli , ed  illuminarli,  non  giudico,  che  fia 
il  più  ficuro  camino,  ma  fi  bene  queft’akro,per  le  ragioni  afsegnate; 
l’vn’  ,e  l’altro  farà  bene  medicare,  ma  il  principale  è Chrifto  croci- 
fiflò . Si  noci  quello,  che  di  fopra  ho  decco,che  non  bafta  mccterfelo 
d’auanci  in  qualfiuoglia  modo , ma  come  efemplare , perche , acciò 
vno  facci  vn  ricracco  bello , non  bafta  guardare  l’originale  vna  volca, 
ò due,  ma  fa  di  mcftiere,ch’  ad  ogni  lineatura  lo  guardi ,Se  fpefso  lo 
miri , c paragoni  le  linee,  eh’  efsofà , Se  le  parti  con  quelle  dell’ori- 
ginale, e quefto  non  per  ammirarlo , Se  lodarlo  fidamente , ma  per 
imitarlo . Molti  mancano  in  quefto , perche  alcuni  s’accontentano 
darle  alcuna  volca  qualche  villa, ma  non  per  imitarlo  ; altri  penfano 
fpefso  per  hauergli  compafsione,  ed  amarIo,&:  fumo  bene , ma  non 
bafta;  bifogna  guardarlo  per  imitarlo  ancora,  che  quefta  è laverà 
proda  dell’amore , Se  così  continuamence  andar  conferendo  con  lui 
le  noftre  attioni,  fe  fono  come  le  fue,  perche,  fe  faremo  così,  non  ci 
fuccederà  quella  miferia , che  fuccede  à molti , quali  doppò  moki 
meli , ed  anni  d’oratione  non  pofsono  fopportare  vna  paiola . 

Di  più  notili , ch’il  metterli  d’auanti  quefto  efemplare  non  hà  da 
,eirerc,come  nelli  materiali , perche  vn  pittore  con  l’indufti  ia  fua 
opera  vn  buon  ricratto , Se  fefemplare  non  gli  dà  forza , folo  fe  gli 
jnoftra, e perciò  bafta  guardarlo,  e poi  imitarlo  col  pennello;  ma 
quefto  non  bafta,  bifogna  con  vero  defiderio  imitarlo , con  chieder- 
gli , che  ftampi  in  noi  l’imagine  viua  fua , Se  delle  fue  virtù  , con  il 
cuor  netto  d’ogn’altro  defiderio, pronto  per  meteere  dalla  banda  fua 
quello,  ch’il  Signore  vorrà,  e fe  vede  diformicà, abbonda,  con  chie- 
der’al  Signore,  che  la  purghi  ; in  quefto  modo  fi  ftampa  molto  più. 
efficacemente  l’imagine  di  Chrifto  nel  cuore , nel  quale,  come  in 
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fpccchlo  ben  forbito,  fenza  fatica  di  pennello  s’imprimono  tutti 
, li  delineamenti  della  fttavita , e quello  è l’cflercitio  f che  più  fre- 
quentemente deue  fàr’vn  amma^het  ratea  difpirito.epiù  confidar* 
in  qutfto,ch’in  molti  propoli», ‘chcdafo  fàcefle,fe  benanche  quelli 
fi  deuono  fare  nd.’oratione,  purché  fiano  con  la  confidenza  in  Dio, 
Per  fine  voglio  notare,  th’in  guardare  in  queft’cfemplave , e nell’ 
imitatione  fu  a non  fi  fidiamo  d’ogni  apparenza  faper£ciale,lècondo 
quello  deil’ApoftóIo  lilb  4.  N olite  om»o (pira  ut  crtdtre &c. Con  vn* 
efempio  m’tfplicarò  : Quando  Chrifto  Signor  noftronon  fu  rictuu- 
to  da  quelli  di  Samaria  ,S  Giacomo,  c S.Giouanni  difièro  à Chrifto, 
fe  voIeua,che  faceflero  feendere  il  fuoco  dal  Cielo  , & abbruggiafib 
quella  gente, à quali  rifpofe  egli  : Ntfcttiscum  (pinna  eftu . Luc.9. 

- Chi  non  haueria  giudicato,  confiderando  l’efterno , che  quello  fuflc 
fpirito  conforme  la  lantità , poiché  chiaro  c,  ch’efli  lo  fàccuano  per 
zelo  d’honor  di  Dio, come  lo  fece  Elia  in  fimil  cafo . Di  più  ciò  po- 
teua  rifultare  in  aiuto  di  molte  altre  anime,onde  pareua  bene, che  fi 
dalie  tal  caftigo  a quel  l’ Idolatri , per  l’aiuco  di  moiri  altri,  quali  per 
tal  legno, & caftigo  fi  fariano  conuertiti  ; in  fomma  pareua  vna  colà 
fanta,  & giufta,  tal  che  pare,  ch’ogn’vno  con  tanti  niotiui  faria  cor- 
{0  all’opera  fenz’alcun dubbiore  pur’è  certo,che  qucfto  non  era  fpi- 
xito  di  Chrifto . Vn’altr’  efempio  fimilc  pure  habbiamo  in  S Luca 
-al  cap.  io.  Erano  vna  volta  andati  gl’Apoftoh  a predicare  l’EuaH- 
gelio  per  il  mondo, ed  allegri  ritornarono  à Chi  ifto,dicendo,  ch’air- 
coli  Demonij  nel  fuo  nome  gl’obbediuano.  Chi  non  hauerebbe 
giudicata  queft’ allegrezza  per  cofa  fanta , poiché  era  d’vnacofa, 
dalla  quale  ne  ridondaua  gioì  ia  à Dio,vcile  aliamene,  &:  teftimonio 
al  la  fede,  e pure  Chrifto  Signor  noftro  gli  nformò^ueft’ affètto , & 
Jglidiflè  : Moine  goudere,  quia  Dementa  (nbijciunturvohu.  fed  potine 
guade  te  , quia  nomina  ve  (ir  a [cripta  funt  tn  eslis.  Cauifi  dunque  da 
qucfto,  che  nel  delincare  il  fuo  ìpiriro  con  quellodi  Chrifto  Signor 
noftro,non  bifogna andare  così  alla  grolla,, nè  contentarli  della 
prima  vifta,ò apparenza,  mà  fi  deue  efaminar  bene. 

^ ■-»  ’ • i ì . li  f (ii  .**.  « . . ..  * 
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Dulia  furila  d' intentione , che  co  fa  qufia  fin,  gjr  del  finti  che» 
da  efia  fi  riguarda^  . 
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Regalia  Dauid  il  Signore , che  lo  riformafle  fecondo 
la  regola  d’vna  perfetta  riforma,  quando  doppò  ha- 
uergli  richieda  la,  lauanda  di  tutti  li  fuoi  peccati , 
con  quelle  parole  del  fai*  fo.  Averte  factcm  t Marni 
peccati»  mtìs , & omnes  mtquitates  mene  dclt , foggiun- 
fe  : C or  munium  crea  in  me  Dem , & JJrmtum  reftum  tnnoua  in  vifee - 
rduemiùk.  Che  cola  c il  cuor  mondo»  fenonil  cuore  libero  d'ognV 
w.i  . glni 
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altr’ affètto,  fuor  che  di  Dio?  cuore , eh’  in  tutte  le  colè  non  Cèrei 
altro , che  la  gloria  di  Dio  ? il  che  non  è altro , fe  non  vna  pura  ini* 
tendone,  che  così,  dice  egli,  fi  rinouarà  la  rettitudine , &giulli~ 
cia  di  tutto  lo  fpirito , & anima  mia,  dalla  quale  io  cafcai  per  il  pec- 
cato originale,  & mi  slargai  molto  più  per  li  peccati  ch’io  commi- 
fi  ; & Jptriium  rettum  innova  in  vifctnbus  mtù . E certo , che  la 
purità  del  cuore,  che  non  è altro , c^e  la  purità  d’intentione,  è la  ra- 
dice , d’onde  nafeelà  fantità , Se  giulliria  di  tutto  lo  fpirito , come 
prpuaremmo  poi  più  à baffo . Perciò  ho  giudicato  bene  trattare 
di  quella , perche , ancorché  quella  riforma  d’ intcntione  habbi  ad 
eff  ere  principalmente  dalla  grada  di  Dio,  che  per  ciò  il  Profeta  la 
chiede  à Dio  ; nondimeno  c’è  neceflària  ancora  la coopcrationc 
nollra. 

Se  ben  pare , che  non  fiadi  quello  luogo  il  trattare  della  purità 
deirintentione,percbe  addio  non  trattiamo  della  riforma  della  vo- 
Ibntàjàlla  quale  appartiene  l’intcndone  ; rtulladimenorhòmefià  in 
quello  luogo,  per  eflèr’ella  non  folo  come  radice,  ma  anco  come  vi» 
termine  della  totale  rifórma  nollra,  & di  tutta  la  nollra  giullitia, all’ 
importanza  della  quale  riguardandolo  giudicato  bene  allongarmi 
alquanto  in  efplicarja,  ed  infieme  con  ella  elplicatf  anco  il  fine,  che 
da  quella  lì  riguarda . Dico  dunque  con  S.  Thomafo  i.a.qu.  xa. 
art.  i .con  la  dottrina  del  quale  farà  tutto  quello,che  diremo  circa  di 
quello  ; eh’  incendetele  none  altri),  ch’vn  atto  di  volontà, con  il  qua- 
le lì  vuole  il  fipe  ne’fuoi  mezzi, come  verbi  grada  ; quando  vno  vuo- 
le la  lànità nella  medicina , li  dice , che  pigliala  medicina  con  in- 
tentionedi  limarli  per  mezzo  d'effTa..  Per  vedere  dunque  quello, eh’ 
importi  l’intendone  ,&  quanto  polli , conlìderiamo  alcune  cofe  del 
ffiièV-r*  — * - ile.'  • • **  ‘ * ir.--’1 

‘ Si  làppi  dunque  con  SiThomalo  nel  luogo  citato, ch’il  line  è quel- 
lo j^he  pròpriamente , Se  folametitè  evoluto  dalla  nollra  volontà» 
onde  tutto  quello,  che-è  confiderai»  con  qualche  ragione  di  bontà , 
df  habbi  ìn  i^fteflo  , è amatocome  fine  ; l’ altre  cofe, che  non  bari-* 
no  ragionerai  fine*,  tìbn  fono  propriamente  volute, fe  non*  in  quanto 
ràuentione  vuole  il  fine  in  loro  : Seconfidera  l’infermo  la’fauicà.co- 

-‘J-iiì  j me 
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«ne  buona  per  Ce  ftefla , l’ama  come  fine , e perciò  è voluta  propria- 
mente dall’ infermo  ; la  medicina  non  è voluta, ma  vfata  da  dTo  folo 
per  la  fanità,anzi  in  fe  lìdia  è abborrita  ; e perciò  dicono  li  T heolo- 
gi , e Fdofofi  morali,  che  quefta  differenza  è fra  il  fine,  ed  il  mezzo  j 
che  del  fine  fe  ne  vuole  quanto  più  fi  puole,&  del  mezzo  manco  che 
fia  poAìbile,  &C  folo  tanto,  quanto  balla , come  più  fanità,  che  fi  pub- 
Je,  fe  s’ama  come  fine  ; ( fe  bene  vn  feruo  di  Dio , che  non  l’ama , fc 
non  come  mezzo  per  feruir’  à Dio,  non  ne  vuole,  fe  non  quanto  ba- 
da} ma  della  medicina  non  fe  ne  vuole , fe  non  quanto  fia  fofticiente 
per  la  fanità,  fe  non  fuflè,  ch’in  dii  medicina  fi  ritrouafle  qualch’al- 
tra  cofa  amata,  come  fine,  ciò  e , che  fuflè  gudofa , &:  che  quel  gu- 
do  fuflè  amato  da  alcuno  come  fine  , Oc  perciò'li  Theologi  quella 
volontà,  con  la  quale  vogliamo  i mezzi,  non  chiamano  volontà, per- 
che non  c propriamente  volontà, ma  la  chiamano  vfo,&C  dicono, che 
ci  fono  quattro  atti  più  principali  d’efla  volontà  ; Vfo,  intenribnc, 
volontà, &:  fruitione,ò  vogliamo  dire  quiete, & ripofo  ; l’vfoè  quell* 
abbracciare  i mezzi,  come  il  pigliare  la  medicina  ; l’inocntione  è 
quella  volontà  del  fine  nelli  mezzi,  ciò  è il  volere  la  medicina  per  la 
fanità  ; la  volontà  è del  fine  così  in  fe  deflb  voluto, ed  amato, & que- 
da  è propriamente  l’amore , eh’  è il  primo , & proprio  atto  della  vo- 
lontà , dal  quale  nafeono  tutti  gl’altri , òc  qued’  atto  non  è,fe  non 
verfo  quello , c he  s’ama  come  fine  ; c’  è poi  la  fruitione , & quiete, 
eh’  c l’atto  della  volontà,  in  quanto  gode,  & fi  ripofa  nella  poflè Alo- 
ne del  fine,  eh’  ama  ; di  modo  che  frà  la  volontà,  & l’intentione  non 
c’è  al  tra  differenza,  fe  non  che  la  volontà  guarda  il  fine  imfc  defio  ,,1’ 
intentione  lo  guarda  ne’mczzi  ; 1’  vna,&  l’altra  fono  atti  proprij  di 
volontà,  à differenza  dell’ vfoj  ma  più  propriamente  atto  di  volon- 
tà è quello,  che  fi  chiama  volontà,  che  guarda  il  fine  in  fe  deflb,  che 
non  è l’intcntione,  che  guarda  il  fine  ne’mezzi , anzi  cflà  precede  à 
queda  , :ed  à tutti  gl’altri  atti,  come  origine  di  tutti , come  fi  v edera 
nel  fegucntc  efempio.  ;jlo  / , : .oli  j ' - r ‘fbpO 

Se  fi  propone  auanti  al  penfiero  d’vn  infermo  la  fanità,  come  cofa 
buona  infe  ftefla,  nafee  prima. la  volontà  * ed  amore, d’efià  cosìcotv- 
fiderata  : qued’ è,  eh’ cciuamato da  Tiveologi volontà^ ò volerei 
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poi  il  dcfìdcrio  fi  muoue  à pigliare  la  medicina  per  la  fanità.equefta 
è l’intencionein  quanto  vuole  la  fanicà  in  quella  medicina  3 poi  pi- 
glia la  medicina, e quello  c l’vfojicl  quale  fi  vede , che  non  c’è  pro- 
priamente atto  di  volontà, perche  non  vuole, fc  non  la  fanità  in  detta 
medicina  ; prefala,ed  hauura  poi  la  finità, ò imaginandofì  d’hauerla 
hauuca,  eh’  è tute’  vno  in  quello  cafo  , all1  fiora  gode,  & fi  quieta,  Se 
«juella  la  chiamano  fi  uitione  ,doue  fi  vedo , che  la  radice  di  tutto  c 
■quel  prim’  ateo  di  volontà  verfo  il  fine  confideraro  in  fe  {lofio  ,cou  il 
quale  l’infermo  volle  ,cd  amò  la  fànicà.  Di  modo  die  de  Ili  quattro 
atti,  tre  guardano  il  fine,  ed  vno  fido  guardai  mez7i,  ch’è  l’vfo*  ina  la 
■volontà  gùardàjcd  ama  il  fine  in  fe  ; Pinrencione  la  cerca  ne’mezz  i ; 
ia  fruicione  l’abbraccia^  fi  godedipollèderlo.  Oltre  quelli  quattro 
-atti  di  volontà  ve  ne  fono  duoialcri , cioè  * cohfènfo,ed  è,  quando 
Ja  volontà  cotifence  pjgdiar'i mezzi  nccéfiàrij  per  il  fine  l’altro  è 
«itele  ttione, ed  è q uando .vno  piiglia  fra  più  mczzi^che  vifono  per  il  fi- 
hoy'più  qtieflo , dve  giaiicri,  & queftidue  acci  forno  appartenenti  all’ 
Vfo , manontfàal  noflrapropofito  il  dichiaral  i!  più  - Si  come  il  fine 
(bk>  è volutain  fc  ftefiò  , costrutte  le  colè , che  fono  volute  fuòri  di 
lui  j fon  volute  non  ili  fe  ftefle,  ma  per  il  fine!,  onde  fi  dice  da  Filofo- 
& tOmneageustgit  propter.  finenti  ■ 1 . « * jo--;  V 

norDi-ph'nbifogna,  che  fappiamo  , che  vi  fono  più  forti!  dà  fini,  fine 
Arerò ,'jcfine  apparente;  fino  verod  quello,  elicili  veramcipe  in iè 
-ftefio  labohtà , il  fine  apparènte  è quello  , ch’ano  s imagàna  > che 
:W*ifc>bi iie non  Miài  làrirencione  purabifogna;  chefia»vorfò  il  fine 
hi  alimence,  ifibfanà'vetfovn  fihe  apparente  ,&  fatfó,'.  farà  inr 
tentipiie  mala  v Qudft'i  fini  tanto  vero  , quanto  ia-Ifo^!  fono  da  due 
■ftrpti  /li  Uno  vxdra atoidtqwwjda  fine  vleiind  i,j&rlteIcro  , non  vipimcr . 
'ì;me'*fiofcnò  è iqateilkateicoiripiiktii,e<i  vkima  felicità,  laqiialo^ógn’ 
{{montar  qaiuraimeuire  dofitìoiapg  cambfira  vi  tini»  perfctoóiiic'i  & 
ic^uqMihencod*  feiflzlFoanYedafi'S'.  Tfitìmafò  i:a.  quafl/ir.  àrt.  y. 
Queftfvltimo  fine  è quello,  che  folo  c voluto,!  ed  amatodogl’huo- 
•minqftoper  lui  fati  o>  ratte  Fopdre , penile  ri,  afiettioni  y edinclina- 
tionr,  in  modn^tHlej  che  quelli  fini  detìe  noftrc  ac  cloni,  che  non  in- 
aio quell’  yJciiuò'y  j$g>n  teoùò  veramente  firn yn» mezzi  non. vedari 
ioq  2 per  fc 
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per  Ce  fteflì,  &:  folo  voluci,  come  mezzo  per  l’vltimo  fine,  Ce  àcafo 
non  hanno  in  Ce  qualche  participatione  d’vltimo  fine,comcvrio,ch’ 
Jiauefie  per  vlcimo  fine  li  diletti  del  gufto,  & chiamafle  il  Medico, 
acciò  elio  gl’ordinafie  vna  medicina  per  la  fanità,ma  inlieme  molto 
gullolà  i quella  faria  mezzo  folo  in  quanto  medicina, fe  ben’  è fine 
di  chiamare  il  Medico  ; nondimeno,  perche  come  medicina  s’ordi- 
na per  vn’altro  più  vltimo  fine , non  è voluta  in  fellclTa,  folo  è va- 
lutanti quanto  è infieme  guftofa,  cd  elfo  ama  il  gullo, come  fine  vl- 
timo ; ma  in  quanto  non  è vltimo  fine  non  è voluta, nè  amatamfe, 
ma  c voluto , ed  amato  il  fine  in  lei . . i 

Per  quello  S.  Thomalò  1.2.  quxfl.i.  art.<?.  dice,  che  tutto  quel- 
lo, che  fa,  ò vuole  l’huomo  l’ordina  nell’  vltimo  fine , òc  alla  qu.8. 
art.  2.  dice,  che  l’atto,  cioè  il  volere  della  nollra  volontà  è fola- 
mente  verfo  il  fine, e non  verfo  i mezzi,  perche  fe  bene  i mezzi  fo- 
no voluti,  non  fono  voluti  per  fc  flelC,  e ne  dà  lacaufa , perche  la 
volontà  vuole  folo  il  bene,  ò quello  , che  gli  par  bene  , &C  nclli 
mezzi  non  c’  è bontà  in  fe  , ma  folo  in  quanto  conducono  al  fine  ; 

&:  altroue  dice,  che  fi  come  la  prima  caufa , cd  il  primo  motore  è 
caufa  di  tutti  gl’altri  moti,  così  il  fine  vltimo  voluto  è lacaula  , & 
regola  di  tutte  l’altre  operationi , ed  attioni  della  nollra  volontà. 

Da  quella  cauano  vna  propofitione  vera  li  Filofofi , &:  Theologi, 
ed  è quella  : T età  ratio  volendt  media  tfl  finis  5 tutta  la  ragione, & 
caufa  di  volere  i mezzi  è il  fine,  la  qual  propofitione  vuol  dire  più 
cofe  . La  prima,  che  non  fi  polfono  volere  i mezzi,  fe  prima  non  è 
voluto  il  fine,  &:  perciò  dicono . Quod  eft  prtmum  in  intentione  e/l 
•ulttmum  in executtone , ciò  c : ch’il  fine  vltimo  dell’opera  fu  la  pri- 
ma caufa , che  molle  la  volontà . Vuol  dire  ancora  quella  propoli- 
none  , che  tutta  la  forma  di  pigliarè  i mezzi  è l’intcntioncdel  fine  , 
onde  proportionalniente , fe  molto  vorrò  il  fine,cercarò  più  i mez- 
zi ; fe  poco  amaro  il  fine,  cercarò  poco  1 mezzi . 

Vuol  dire  ancoraché  li  mezzi  non  folo  fi  vogliono  più,  ò meno, 
fecondo,  che  più,  ò meno  fi  vuole  il  fine  (fc  bene  non  egualmente  ) 
ma  fi  vogliono  in  quella  nhaiYjcra  farci, ò in  quelì’alrra, fecondo,  che 
folo  fcruono  per  il  fine,  ch’vno pretende,  verbi  gracia,  voglio , che 
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quefto  inftromento  mi  fi: r ui  per  tal  fine,bifogna  dal  fine  cauare  non 
folo  la  volontà  di  volere  quefto  inftromento, & mezzo,  ma  da  quel- 
lo, perche  fine  hàdafecuire,  bifogna  vedere  di  che  forma,  di  che 
grandezza, & diche  qualità  deue  eflcrc detto  mezzo, ed  inftromen- 
to . Hà  anco  vn’alcro  fcnfo  vero  quella  propofitione,che  tutta  l’al- 
legrezza , & gufto,  che  s’hà  ne’mezzi,  non  è allegrezza , che  s’hà  da 
loro  aflòlutamente,  ma  folo  in  quanto  fi  confiderà,  che  per  mezzo 
loro  fi  confeguirà  il  fine, altrimenti  farà  fegno  cuidentc,  che  gli  amo 
come  fine.  Vuol  dire  ancora, che  la  bontà  dell’opera  inquanto  vuo- 
le i mezzi  dipende  dali’intentione  del  fine  , il  che  cfprelTamente 
dice  S.  Thomafo  1.2,  qu.  1 9 . art. 7.  di  modo  tale , che  fc  vn’opera 
c indifferente  fatta  con  buon  fine,  fi  fa  buona  fecondo  la  bontà  del 
fine  , per  il  quale  fifa,  come  caulinare  per  far’elemofina , il  cauli- 
nare all’hora  è atto  di  canta . Vuol  dire  , che  fuor  d’eflofine  vlti- 
mo  non  fi  può  volere  alcracofà , che  non  fi  voglia,  in  quanto  s’or- 
dina à lui . 

DiceS. Thomafo  1.1. quatft.1.  art.  5.  che  nifiuno degrhuotnini. 
può  hauere , nè  vuole  più , ch’vn  folo  vltimo  fine  , 6c  lo  proua  con 
ragione  eludente,  che  non  fi  può  negare  ; &C  all’articolo  7.  dice, 

. che  tutti  gl’huomini  tanto  buoni,  quanto  trilli,  vogliono , ed  han- 
, no  vn  medefimo,  & folo  vltimo  fine,  & quefto  s’mtende  in  quanto 
che  il  noftro  vltimo  fine  è quello , doue  ftà  l’vltima  perfettionc  no- 
ftra , & felicità  compita,  & quella  tutti  per  forza,  & inftinto  natu- 
rale cercano  , & vogliono,  nè  altro  poflbno  cercare  , nè  volere  in 
tutte  le  fue  attioni,  Se  penfieri  ; & fe  ben  paté,  che  degl’huomi- 
-hi  vho  cerchi  vna  cofa,  ed  vno  vn’altra,  nondimeno  tutti  cerca- 
no qùcft’  vltimo  fine , che  è la  loro  felicità  , ed  vltimo  contento. 
Vero  è,  che  vno  là  cerca;  nella  ròbba,  rakronclli  honori , l’altro 
nelle  fcicnze , Se  l’altro  in  Dio  ; ma  tutti  cercano  vna  cofa, come 
l’ape,  ch’ancorche  vadi  in  diuerfe  parti,  e fi  fermi  in  diuerfe  pian- 
te, cerca  in  ogni  modo  per  rutto  vn’iftefTa  dolcezza:  onero  molti 
mercenari;  >,  ch’operano  diuerfe  arti , tutu  in  ogni  modo  cercano 
vna  Cofa,  ch’è  il  guadagno,  cd  in  quefto  fine  tutti  conuengono, 
& cercano  vna  colà! fola. 
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Ma  «Itti  alcuno  , le  tutte  l’operationi , modi , & bontà  d’eflc 
dipendono  dal  fine  vltimo,  Se  tutti  gPhuomini  hanno  vn  medefi- 
mo  fine  , come  dunque  tanto  diucrfe  opere  fono  negl’hu  omini  ì 
Rifpondo  , ch’il  fine  muoue,  fecondo  ch’è  conofciuto,  non  fecon- 
do eh’  è veramente  in  fe  Hello,  voglio  dire,  ch’ancorche  vna  cofa 
in  fe  fteiTa  fia  buona,  s’ io  non  la  conofco,non  mi  muouerò  à defi- 
derarla,  anzi  ad  abborirla,  fe  conofcerò  , & penfarò  , che  fia  nu- 
la , ed  ancorché  vna  cofa  fia  mala , s’ io  penfarò  , che  fia  buona', 
mi  muouerò  ad  amarla  , & defiderarla  5 così  s’ io  penfarò  , che 
quello  fine  s’otterrà  meglio  con  quello  mezzo  , ancorché  non  fia 
vero,  mi  muouerò  à pigliar  quel  mezzo  . Sepenl'arà  , perefem- 
pio , vn  mercante , ch’in  quella  mercaritia  trouarà  più  guadagno  , 
che  nell’altra,  pigliarà  quella,  Se  non  l’altra,  ancorché  in  verità 
non  fia  così  ; Non  altrimenti  accade  negl’huomini , perche  vno 
apprende  d’hauere  à trouare  il  fuofommogullo,  Se  ripofo  nelle 
ricchezze,  l’altro  negl’honori,  l’altro  ne’ diletti,  Se  gufli  per  la 
medefima  caufa . , ' ’’ 

Mi  fi  potrà  replicare  : Come  dunque , fe  tutta  la  bontà  de’mez- 
zi  dipende  dal  fine , fono  alcuni  trilli  , altri  buoni  ? tutti  hanno 
buona  volontà  , perche  tutti  vogliono  vn  medefimo  vltimo  fine,  & 
fe  bene  hanno  diuerfi  mezzi , quelli  pigliano  la  bontà  dal  fine,  & 
J’opere  ancora;  Dunque  pare, che  non  farà  differenza  fra  li  buoni. 
Se  li  trilli . Rifpondo,che  con  tutto  che  Nollro  Signore  habbi  dato 
vn’impeto,  ed  inclinatione  alla  volontà  nollra,  che  non  può,fie  non 
volere  quell’ vltimo  fine  fuo , ciò  è lafuavltima,  Se  compita  feli- 
cità ; nondimeno  hà  lafciato  l’huomo  libero  da  poterfela  fingere, &: 
cercare  fuori  di  lui  indiuerfe  cofe , nelle  quali  c’é  apparenza  di  be- 
ne ; ma  infieme  gli  diede  Farmi  della  ragione,  & gli  dà  la  fo  za 
della  gratia  fua  fopranaturale , acciò  lo  cerchi , doue  veramente  è, 
alla  qual  ragione  diede  ancora  il  lume  della  fede,  ed  i precetti,  per 
conofcere,  &:  cercare  quell’vltimo  fine  vero  per  h mezzi  debiti, & 
conuenienci,  ed  in  quello  cercare  il  vero,  Se  non  apparente  fine,  & 
bene  fuo , cercandolo  con  li  debiti  mezzi  , ftà  la  bontà  dcll’huo- 
mo . Gli  trilli  cercano  quella  fua  vlcima  felicità , rtia  non  doue  ella 
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ié,  non  fi  Temendo  dell  a ragione  , Se  lumedcllafede  j 'foto  at- 
tendendo alle  leggi  del  fenfo , de  dclFamordife  ftefli  , & in  queftd 
ftà  la  malària,  & ingiù fticia,  perche  non  vogliono  vlare  della  ra- 
gione , & allettati  dal  pfiiiip  boccone  ditene  apparente»  che  gli 
fi  propone  prima  d’atlanti  ( che  fono  le  cofefenfuali  neli’huomo  , 
perche  quelle  fon  quelle,  che  fono  prime  à*  conofccrft  ) non  (lima- 
no le  cofe  fpirituali , maxime  eflendo  fontine*  Se  cosìl’iftdTa  ra- 
gione allettata  » Se  inefeata  non  vuole  confiderare  à polla , per  noni 
vedere  la  verità.  Se  perciò  dice  il  Saluator  noftro  Io.  5.  Jgui  male 
agii , odi/  luctm . D.aqueftoficaua,  che  la  pura  inrentione  deue  ef- 
fere  verfo.il  vero  vkimofine , del  quale  diremo  nel  capitolo  fe- 
gnentc.  . . . 

Ho  voluto  qui  mettere  quella  dottrina  tutta  di  S.  Thomafo , ac- 
ciò il  Lettore  habbia  vna  precilà  noticia  di  quella  Filofofia,fcT  heo- 
logia  morale,  Se  non  habbia  poi  difficoltà  , quando  nel  difeorfo  di 
quello  pattato  della,  purità  d’ihtentione  ci  forniremo  d’efia,S£:  non 
fiamo  sforzati  ad  interrompere  le  ragioni , con  ptouare  le  propofi- 
tioni,  che  foprahabbiamo  polle.  ... 


CAPITOLO  li.  1 ' 

Qu*l  fi*  il  vere  » & 'Ultimo  fine  dell'  huomù. 

' j ‘ / „ U < \j  ) c.  . . - 1 • i 

ON  è cofa  da  paftàre  fenza  confideratione  , e fenza 
lode  del  noftro  Dìo  il  faperc,  che  lui  ci  babbi  dato  vna 
forza  naturale , che  noi  non  potiamo  non  volere  il 
noftro  vloimo  fine,  Se  beatitudine,  Se  che  non  po- 
tiamo volere  altra  cofa  , fe  non  in  ordine  à lui. 

Di  modo  che  non  cireftada  far 'altro  dal  canto  noftro  ,fc  non  il  ri- 
tto uarc  qual fia  , ed  il  tenerlo  auanti  agl’ occhi.  In  quello  folo  ’ 
potiamo  errare,  ed  habbiamo  libertà  ; ma  nel  volerlo  , mentre  lo 
teniamo  d’auanti , Se  lo  confideremo  come  tale,  non  c’è  libertà, anzi 
mai  fi  parte  vno  dal  vero  vltimo  fine , che  non  cerchi , ed  abbracci 
.va’  vkimo  fine , Se  beatitudine  falla,  la  quale  luifivà  ritrouando, 
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fàbricandola , ed  inuentandola  dentro  di  fe  : &quì  Uà  la  fuacol* 
pa,perche  la  volontà,  ch’ha  quell’impeto , & dcfiderio  tanto  gran* 
de , ed  intrinfeco  della  Tua  vltima  felicità,  fi  deue  (bruire  d’cflò  dcfi- 
derio , per  cercare  con  diligenza  di  trouare  quello  fine  vero , doue 
veramente  IU  la  Tua  beatitudine,  ed  ineflo  guardare  nell’  operare  , 
& non  andare  così  alla  balorda  in  vn  negotio  di  tant’ importanza  , 
con  tali  auifi , ch’anco  confidenti  naturalmente  pare  cofa  imponì- 
bile, come  la  volontà  potefse  in  quello  peccaremai;  perciò  bifo- 
gna,  che  cerchiamo  qual  fiaquell’vltimo  fine,  acciò  trouatolo  la 
volontà  l’abbi  acci , & lui  folo  vogli,  & non  cerchi  altra  cofa  , che 
non  fi  a in  ordine  à lui , ed  in  quello  ftà  la  purità  dell’  intcntione. 

Supponiamo  dunque  per  certirtìma  cofa  nota  à tutti  i fedeli,  eh* 
il  nollro  vltimo  fine  è Dio,  parlando  della  cofa, che  fi  porti ede  nel- 
la beatitudine  - Se  parliamo  poi  della  beatitudine , come  poffeflìo- 
ne  d’elfo  fine,  quella  è la  vilìone  dell’ifle/To  Dio , la  quale  fi  compi- 
Icecon  vn  perfetto  amore  della  volontà  noflra,&:  con  vn  fommo 
contento , il  quale  è come  effètto  della  beatitudine . T utto  quello 
ediS. Thomafo  nella  i.z.qu.  1.  in  diuerfi  articoli.  Nondimeno 
voglio,  ch’andiamo  cercando , per  elplicar  meglio  quello, che  dice 
S.  T homafo,  &c  acciò  potiamo  drizzar  meglio , e purificare  più  fin- 
tendone,  come  fia  Dio  vltimo  nollro  fine. 

Quando  vn’huomo  ponel’auaritia  per  il  fuo  vltimo  fine  ne’dena- 
ri , il  denaro  fa  l’vtiicio,  che  fa  Dio  nella  beatitudine  co’  Beati  in  vn 
certo  modo  ; il  poflcdereil  denaro  fàl’vfficìo,chefailconofcere, 
& vedere  Dio.  L’amore,  che  porta  l’auaro  al  denaro  fa  l’vflicio,che 
fal’amor  de’Beati  verfoDio,edil  contento , che  hà  detto  auaro  di 
pofledere  il  denaro,  è in  luogo  del  contento  ch’hà  il  Beato  di  poffe- 
dcrc  Dio  . Di  modo  che  la  beatitudine , ed  vltimo  fine  de  Beati 
contiene  tu  tre  quelle  quattro  cofe,  cioè  la  cola,  che  fi  porti  ede, 
& quella  è Dio  ; la  poffertìone,  &quella  è la  vilìone  dcH’ifleflb 
Dioj  l’amore  verfo  quello  obbictto-,  ed  vltimamente  come  effèt- 
todi  tutto  quello  contiene  il  godimento,  & allegrezza  di  quella 
poffertìone,  comes’èvifto  nell’clèmpio  delPauaro  . 

Ma  è da  notarli,  che  diuerfamente  ama  il  Beato  Pio,  di  quello^ 

jB  4 ch’ama 

Digitizedby 


14  T)<lla  rifrma  dell' ffuomo. 

ch’ama  il  denaro  I’auaro,  ed  il  golofo  il  cibo,&  dmerfamentc  ancora 
lo  poflìede,  perche  fauaro  ama  il  denaro  non  in  fé  fteflo , ma  l’or- 
dina all’vcil  proprio , così  il  golofo  non  ama  il  cibo  in  fe  fteflo , ma 
l’ordina  per  mezzo,  per  oteenere  il  proprio  concento , nel  quale  hà 
mefso  il  fuo  vlcimo  fine , Se  perciò  ama  fe  ftefso  nel  cibo . Ma  nc’ 
Beati  non  corre  così  * perche  l’vltimofine , in  che  guardano , è Dio 
in  quanto  Dio,  Se  quello, che  lui  è,  non  in  quanto  c vede  à loro , go- 
dendo , che  Dio  fia  Dio,  infinitamente  felice , infinitamente  fanto , 
buono.  Se  potente,  che  lui  fia  da  tutti  amato,  fermeo,  ed  honora-r 
to,  principalmente  in  quanto  è interefle  dell’iftcfso Dio  -,  Se  Ceti 
rallegrano  in  quanto, ch’effi  Beati  godono,  non  è quello  il  principa- 
le gufto  loro,  ma  anco  in  quello  godono  più,  in  quanto  fanno  la  vo- 
lontà di  Dio  , che  in  quanto  è godimento  proprio. 

Dicono  S.  Gio.  neH’Apocal.  cap.  4.  ed  il  Profèta  Ifaia  cap.  6. 
che  gl’Angeli  in  Cielo  noncèfsano  di  cantare  : Sanciti! , Santtus  r 
Santità  > che  é vn  lignificarci , che  la  volontà  loro  ftàfempre  eter- 
namente godendo,  che  Dio  fia  quella  infinita  bontà, che  lui  è,&  che 
da  tutti  fia  lodato  ; Che  altrimenti  s’amalsero  Dio,  in  quanto  è vci-< 
le  à loro  principalmente,  già  non  farianoferui , Se  miniftri  dell?Al- 
tiffinio,  ma  da  per  loro  fi  conftituirebbero  padroni, fi  cornee  padro- 
ne del  vino , ò del  cibo  il  golofo,  all’hòra  principalmente , quando 
fe  né  ferue  per  il  fuo  gufto,  la  qual  cofa  faria  ingiuftàflìma  , ed  inor- 
dinatiflìma , ciò  è , che  l’vltimo  fine , Se  feheità  della  creatura  fufse 
la  medefima creatura, e non  il  Creatore,  Se  volefse  più  fc  ftefsa,che 
Dio,  più  il  gufto  proprio  , che  quello  di  Dio . L’vìtimo  gallo  , Se 
principale  bene  loro  è d unque  il  vedere , che  Dio  è quello,  che  è : 
Si  come  vna  madre,  ch’ama  fuifeeratamente  vn  figlio , gode  più  del 
bene,  che  gode  il  figlio  , chéìèlogodefseleiftefsa  , & perciò  di  (se 
S. Giouanni  ep.  1,  cap.  Vtdebimut  eum  ficutieB  , cioè  la  noftra 
beatitudine  confifterà  in  vedere , che  Dio  è quello , che  lui  c . 

Quefto,  ch’habbiamo  detto,  s’intende  del  fine  vlrimo  foprana- 
turale  deUa  creatura  ragioneuole , tanto  dcll’huomo , quanto  degl’ 
Angeli;  al  qual  fine  non  poteua  lei  mai  venire  per  forza,  ò lume 
maturate  » perche  il  vedere  Dio  à faccia  à faccia)  Se  goderlo,  come 
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lo  gódono  i Beaci,  non  conueniua , nè  può  conuenire  naturalmento 

à creatura;  folo  al  Creatore  conuicnc  naturalmente  vedere,  &!co- 
nofeere  fe  de  fio  : mà  fopranaturalmente  c (lata  inalzata , acciò 
col  lume  della  gloria  porti  vedere  Dio  à faccia , à faccia , ed  è Hata 
chiamata  à quello  fine  fopranaturale  con  mezzi  fopranarurali , co- 
me  con  la  Fede,  con  Ja  gratia , ed  altri  aiuti  fopranaturali . 

Conlìderaco  l’huomo  nel  fuo  edere  naturale , Se  lal'ciato  in  cdb 
nel  mondo  fenza  elfer  dato  chiamato  allelfere  fopranaiurale  , ha- 
uerebbe  hauuto  Dio  per  vltimo  fine  naturale  , talmente  , eh’  il  fuo 
gullo,  Se  felicità  farebbe  Hata  più  la  volontà  di  Dio  , che  la  propria, 
perche,  come  dice  S.  Thomafo,  naturalmente  tutte  le  cole  parti- 
colari amano  più  il  bene  vniuerfalc,  ch’il  bene  proprio , così  ricer- 
cando il  vero,  & ragionalo!’  ordine  delle  cofe, create  da  quella  or- 
dinatici ma  fapienza  increata,  alla  quale  lìafcmpce  ogni  gloria,  c 
benedittione  ne’  fecoli  de’  lècoli . Si  come  vediamo,  che  la  mano  fi 
mette  à riceuer’  il  colpo , per  fxluare  la  teda;  Se  lì  come  per  faluarc 
l’ordine  vniuerfalc , le  cofe  anco  inanimate  lafciano  l’inclinatione 
naturale, come  l’acqua, & la  terra, che  acciò  non  lì  dia  vacuo  faglio- 
110  in  alto  contro  la  fua  natura  ; Se  perche  non  fi  diano  due  corpi  ir» 
vnmedelìmo luogo,  vediamo  tant’ impeto  in  quelle  cofe  corpo- 
ree di  falire  in  alto  contro  ogni  fua  inclinatione  ; Così  fe  l’huomo 
fulìe  fiato  lafciato  nel  fuo  edere  naturale, hauerebbe  appetito  la  fua 
felicità  ; màcomcera  ragioneuole  creatura , creata  dalla  prima  ve- 
rità, non  poteuavltimamente  porre  detta  fua  beatitudine , fc  non 
in  quello,  ch’era  più  conforme  à ragione , Se  queda  Vltima  felicità 
fua  farebbe  data  il  viuere,  fecondo  la  rettitudine  della  ragione , Se 
delle  virtù  morali,  Se  conofccre  Dio  nel  modo,  che  naturalmente  Io% 
potcua  conofcere , e Ilare  occupato  in  confederare  l’opere,e  fatture 
fue,  dilettandoli  in  ciò  di  vedere,  Se  lodare  il  commun  Creatore  , £k 
di  fare  in  ciò  la  fua  volontà  , fi  come  fi  dilettano , Se  s occupano  al 
modo  loro  falere  creature . 

Hora,  fe  anco  l’ordine  delle  cofe  ricercaua,  che  I’huomo  hauefle 
per  vltimo  fine  Dio , Se  non  fe  dedo,  ò il  gudo  proprio , ma  il  gudo 
di  Dio,  anco  nello  daco  naturale,  quanto  più  l’hauerà  adedò  in  Cic- 
lo nello 
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lo  nello  flato  ftopianaturale , doue  non  hà  che  fare  l’ordine , ed  ar- 
monia di  quello  flato  con  quello  della  natura  2 jQuìuì  veggono 
quell’infinità  beltà  à.  feccia  à faccia , come  nons’hanno  ad  inebria- 
re,ed  vfeire  fuoridi  (e, (cordati  tutti  di  fe  fle(Tì,edingol  farli  in  quel- 
l’Oceanodibontà?  Come  non  hanno  à confummarfi  d’affetto  pu- 
rismo d’vn’amicitia fopranatui'alc , ed  immenfe  cariti , vedendo, 
che  Diogl’ama  tanto  fuifeeratamente  ? Come  non  hanno  da  cer- 
care più  ogni  minimo  guftodel  fuo  Dio,  ch’ogni  propria , ancor- 
ché grandiflìma  felicità,  non nehauendo altra, ch’il  guftodel  fuo 
Creatore  ? Certo , che  fc  il  Signor  Dio  haueflè  pofto  in  altra  cola 
la  noflra  felicità  , & contento,  ch’in  dar  g ulto  à lui  (fia  mi  pur  le- 
cito dirlo  ) c’hauerebbe  ferro  torco,  poiché,  come  habbiamo  detto, 
aH’anima  ragioneuole , ò Ih  in  ftaco  di  natura , o di  gratia , non  era 
conucniente  dargli  altro  fine, nè  altro gufto , ò felicità,  ch’in  quel- 
lo, eh’ è più  conforme  à ragione;  oltre  che  in  quanto  procedono 
tutte  le  creature  anco  inanimate  dalla  fapienza  increata,  non  doue- 
nanohauere  altro  fine,  perche  : ^uaÀDeo  (unt,  ordinati  funt. 
Rom.i  5.  Et  malamente  ordinate  /ariano,  fe  non  fuflero  fiate  crea- 
te per  Dio , & non  hauefiero  lui  per  vltimo  fine , non  amaffèro 
più  lui,  che  fe  fteflè  -,  Perciò  fi  dice  ne’  Prouerb.  al  cap.  1 6.  Vni- 
turpi  propter  fernet  ipfum  per  atta  eH  Domina* . Di  più , feDio  hà 
potuto  dar  gufto  ad  vn’animale  in  cofe»  che  fono  amare,  & fere, che 
quello,ch’advno  e yeleno, all’altro fia cibo;  che  cibo, ò gufto do-J 
ueua  dare  alla  creatura  ragioneuole,  fe  non  l’adempire  la  volontà 
di  Dio , la  quale  c la  regola  di  tutta  la  bontà , & giuftitia  ; e perciò 
queftogli  diede  folo  per  cibo,  che  però  diflè  ilSaluatore  i UH  tu* 
ttbuscft  , vi  factam  voluntatem  Patri*  triti.  Io:  4. 

Vedifidimque  da  quelle  parole  quanto  mirabilmente  babbi  con- 
torno l’adempimento  di  quella  indinatione , & feme  naturale, 
eh’ habbiamo delnoftro concento,  dt* felicità  compita  , con  il  ri- 
cercare puramente  il  gufto  di  Dio , poiché  il  noftro  cibo,  la  noftra 
beatitudine,  il  noftro  contento  è , che  Dio  fia  contento , & che  Dio 
fia  felice  : ctbwetf , vt  factam  (jrc . O cibo  degniamo, ò 

cibo  nobili  (fimo,  ò cibo  eterno,  ©cibo  durino , del  quale  moni  può 
e.  : 1* 
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imaginarfi  il  maggiore,  cibo  del  palato  di  Dio,  preparato  ancora 
per  grhuomini  I Chi  non  ti  bramarà  con  vna  fame  eterna  ? Chi 
non  ti  cercarà  con  tutte  le  forze,  e defìderij  Tuoi  ? O pazzia  into- 
lerabile  degl’ huomini , che  fi  pcrfuadono  d’ hauere  à ritrouar’  il 
gufto  fuo , non  folo  fuori  di  qucfto  cibo , eh’  è imponìbile  ; ma  an- 
che ne’  peccati , credendo  , che  Dio  habbi  meflo  quiui  il  noftro 
contento  , & la  noftra  felicità! 

Non  c il  noftro  cibo  altro , che  il  guftodiDio  , non  ftà  la  no- 
ftra felicità,  fe  non  in  annichilare  noi  fteffi  , & trasformarci  tutti 
in  Dio  per  amore  . O Dio  mio,  quanto  bene  hauete  faputo  con- 
ucr:ire  quella  fete,  che  ci  hauete  data  del  noftro  compito  bene, 
contento,  che  parcua  tutta  impurità  d’amor  proprio  in  vera  fanti- 
tà,  & giuftitia,  non  volendo  ch’in  altro  fu  Ile  il  noft  o contento, che 
in  voi  . O quanto  g iurta , & fantamente,  anzi  con  che  infinita  mi- 
fericordia  hauete  così  ordinato  ! Hora  sì , che  potiamo  diman- 
dami liberamente  la  noftra  beatitudine  , poiché  ella  non  confifte  in 
altro,  che  in  fpoliarfi  di  fe  , &;  cercar’  voi  folo , in  feordarfidi  fe  , & 
penfare  à voi  folo,  in  odiare  fe,  ed  amare  voi  folo.  O comefa- 
pientiffimamente  hauete  faputo  coprire  vna  tanto  grande  felicità, 
fotto  vna  feorza  di  fatica,  che  ftà  in  qucfto  commandamento  d’a- 
more ! £>ui  pigi*  Uborem  m pracepto  piai-  9 j . perche  ci  comman- 
date  l’odiare  l’anima  noftra,  &Iafciare  noi  fteffi  ; ma  che  è qucfto 
lafciarci,  fe  non  trouarci  infinitamente  felici  al  modo,  che  può  eiTer 
la  creatura  ? poiché  trasformandoci  t utti  in  te,  viene  à farcii!  pro- 
prio ogni  tuo  bene,  ch’è  infinito,  &:  ne  veniamo  à godere,  come  fe 
fulTe  proprio , fecondo  che  piu,ò  meno  c’vniamo  reco  con  il  vinco- 
lodi  qucfto  purismo  amore  . Commandaci  pur  Signore,  che  c’o- 
diamo, & che  perdiamo  noi  fteffi  : Dicci  pure  , £j>ui  odit  animai n 
fuam^mvttam  atcrnamcuftodit  eam.  Ioan.cap.iz.  Et  qui  pcrdide~ 
ritammam  fuamì  inumici  eam . Lue.  cap.  9.  Dacci  forza  , che  la 
perdiamo,  perche  conofcendo  tal  cambio , vogliamo,  & defideria- 
mo  perderla  in  eterno , ciò  è fempre  non  amar  noi , fe  non  in  ordi-( 
ne  à te . Ed  à chi  fi  deue  dare  tntto  l’ amore , tutta  la  creatura , &£_ 
tutto  il  gufto  d’cfia , fc  non  al  fuo  Creatore  f 
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Quello  è il  finevkimo,ed  vldma  formalità  dcll’efierè  dellacrca- 
cura  ragioneuolc  ; onde  S- Thomafo  1.1.  qiu  114.  art.  4.  dice 
Confidemndum  tfi , qubd  vita  aterna  in  Dei  frnittone  confìtta  ; metta 
totem  human*  mentii  ad  fruittontm  diurni  boni  tfi  propria*  attk»  ìba- 
ritatis . Ec  noi  lappiamo , che  la  carità  é amor  perfettiCimo  d’ami» 
citia , che  non  cerca  l’incercfle  proprio , ma  il  gullo , ed  intcrefle  di 
Pio . S.  Paolo  i.Cor.  1 3.  Cbarttas  non  quarti  qua  fi ta  funi  &e. 

. . ( : il  . li.  •' 
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CAPITOLO  III. 
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Qual  fin  U pura  Intontitine . 

1 ' * 

Vpponiamo , che  quando  parliamo  d’intentionc  buo- 
na , <$c  pura  non  diftinguiamo  canto  efacramence  fin» 
tcntione  , ch’ordina  i mezzi  nel  fine , ch’ha  prima 
amato, da  quel  primo  amore,  & volontà  del  fine,  per 
il  quale  l’huomo  fi  muoue  à pigliare  i mezzi,&  gl’or- 
dina  à detto  fine  ; perche  qui  non  è noftro  intento  inftruire  l'cho- 
lafticamente  ; ma  edificare  lo  fpirito  del  lettore  j ci  balla  folo 
hauerne  data  qualche  nocitia  fopra  nel  capitolo  primo . Dico 
dunque,  che  di  cinque  Torci  è l’intentione  : Mala,  Vcile,  Buona, 
Retta,  & Pura  ; L’intentione  mala  già  Tappiamo, che  è quella,  che 
vuole  qualche  fine  malo,  ed  à quello  indrizza  i mezzi,  ancorché 
Riderò  buoni,  come  vno , che  delle  elemofina  ad  vn  pouero,per  in- 
durlo à qualche  peccatolo  che  and  allò  alla  Mcllà,  per  cfler  tenu- 
to buono.  Malaintendone  ancora  pud  dirli  in  vn  certo  modo  quel- 
la, che  ancorch’habbi  buon  fine,  con  colpa  piglia  mali  mezzi, come 
vno,  che  rubbaflè,  per  far’ elemofina,  ò giuralfe  il  falfo , per  fitr’vti- 
le  a l proffimo,  perche  Tempre,  che  nel  pigliare  i mezzi  fi  commette 
colpa , c’è  qualche  difetto  nelPintencione , e (Tendo  ch’cfla  è quel- 
la, ch’ordina  la  volontà,  &:  gli  dà  forza  d’acconfenrire  à pigliar  li,  da 
Rapali, & volerli  eleggere  propordonati  à detto  fine  buono,  ch’ella 
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guarda.  Si  potria  ancora  dire,  che  mala  intentione  è quella  vel- 
leità, ch’vno  ha  di  far  qualche  bene , che  mai  partorifcc  l’opera  ; 
non  perche  ha  intencione,  perche  none  volontà,  ma  velleità,  ma 
incentioneimpropriamente,folendodire  : Io  ho  buona  intentio- 
nedifar  bene , ma  malirtìma  è quella,  perche  empie  l’Inferno;  onde 
lì  dice,  che  l’Inferno  è pieno  di  buona  volontà,  perche  quefla,  che 
non  è altrimenti  volontà  fi  fa  credere  da  noi  non  folo  d’eflcre  volon- 
tà, ma  anco  di  efler  buona,  &c  con  queflo  ci  fcufìamo  , pcrfeuerando 
nella  pigritia . Dunque  non  folo  bifogna,  che  vediamo , & ci  affet- 
tioniamofemplice,  & fuperficialmente  al  nollro  fine , ma  bifogna, 
che  talmente  lo  vogliamo,  che  ci  facci  pigliare  i mezzi  proportio- 
nati , ed  efficaci . 

Intentione  vtilc  chiamo  io  certo  fine,  che  non  c malo , anzi  buo- 
no ; ma  non  arrida  ad  ellòr  buono  tanto , che  balli  per  arriuare  ali’ 
vltimo  fine  nollro,  & l’hò  voluto  chiamar’  vtilc , perche  c’è  difpoli- 
tione,  quando  c’è  infpirato  dallo  Spirito  Santo , per  arriuare  alla 
buona  intentione , & c molto  differente  quella  dalla  prima,  perche 
quella  è come  vn  frutto  amaro  sù  l’albero  , fattoli  amaro , perche  è 
corrotto , & fracido , ma  quello  è come  vn  frutto  amaro , inetto  à 
mangiarli,  ma  nel  modo  ch’è  amaro  vn  frutto , che  Uà  nell’  albero  , 
auanri  che  maturi,  & anderà  poi  maturandoli  ,&  li  farà  buono. 

Quella  intentione  vale  in  fe  non  è tale  , che  ci  facci  meritare  colà 
alcuna  per  il  Cielo , & ci  facci  entrare  in  gratia  di  Dio  , ma  ci  dis- 
pone acì  cfla  , come  verbi  gratia  : Quando  vn  peccatore  fi  pente 
del  fuo  peccato , per  non  andare  all’Inferno  , nè  lì  muoue  per  altro, 
quell’ intentione  non  è mala,  contro  quello , che  dicono  gl’Hereti- 
ci  de’  nollri  tempi  fallirti  inamente,  perche  Dio  alcuna  volta  ci  met- 
te folo  per  motiui  il  calligo,  ed  il  timore  della  pena , come  lo  vedia- 
mo per  tutta  la  Sacra  Scrittura;  dunque  fc  filile  mala,  non  ci  mette- 
ria  Dio  quello  motiuo , nè  il  Profeta  Dauid  loderia  Dio , dicendo- 
gli nel  fai.  19.  Dedifit  mttmniibui  te Jigmficattonem , 1 >t fugiant  k fi- 
de Areni . 

Il  Concilio  Sacro  di  T rento  dice,  che  Dio  nel  giullificare  il  pec- 
catore, con  particolare  motione  dello  Spirito  Santo  , comincia 
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don  vn  fpauent»  faloriferodeile  pene,  oomefì  prona  ogn?  giocntì^C 
finalmente  determina  di  fede-,  ohe  qùoftorpcntirfr  de’  peccati,  pct 
paura  delle  pene  dell  Inferno , folameqteè  vn  atto-  d'acmi  tioqe-i  Se 
che  , fe  bene  non  bada  a g i uftificare  i l peccatore./ nu badimene  con 
la  confeflione,  per  virtùdelSagramcncogi  unifica  il  peccatore,  Se 
gli  li  dà  la  grada'.  Dunque  queft’atco  è buono,  perche  dà  in  fe  hor 
nore aH’iftdTo  Dio,  temendo  i fuoi  caftighi , ed  àlias  non  vuole  più 
offèndere  Dio  ; ma  perche  non  hà  Dio  per  vicimo  fine , inafe  /bef- 
fo , non  bafta  per  metterlo  in  grada  di  Dio , nè  vale  niente  per  fc 
folo  alla  vita  eterna , fole  nel  modo,  che  fi  è detto  *,  perciò  la  chia- 
mo intentione  vtile,  non  buona  alTolucamente . Similmente  fi  deue 
dire  d’vno,  che  facellè  quefto  per  il  fuo  inter efle d'andare  al  Cielo, 
& veramente  non  lo  facelTe  ob  Deum  fammi  dilcttum , farà  non  mala 
intentione , perche  non  c contraria  all’vltimo  fine,  mà  è proflìma , 
ed  è come  difpofìrione  per  far  poi  quel  bene  principalmente  per 
l’amor  di  Dio  . Sarà  ancora  intentione  vtile  ad  vn  peccatore,  che 
cominciaflè  ad  operar  bene , con  intentione  principalmente  di  far 
vtile  a fe,  e poi  meno  principalmente , per  dar  gufto  à Dio . Quella 
non  farà  ancor  buona  aflòìutamcnte , perche  non  ama  Dio  fopra 
ogni  cofa . 

Intentione  buona  chiamo  io, quando  ardua  ad  cflèr  fatta  l’ope- 
ra per  fine  di  carità , cioè  quando  ama  Dio  per  fine  di  carità , più 
ch’alma  cofa,  tua  ama  infieme  con  lui  fèfteflo  d’amor  proprio , Se fa 
l’opere  principalmente  per  fare  la  volontà  di  Dio , Se  piacere  a lui , 
Se  poi  meno  principalmente  in  quanto  Dioda  quel  gufto, che  rice- 
ue,fì  nutouerà  à dargli  il  premio, & qui  fi  fcrma,fenza  cercare  mag- 
gior purità  - Non  la  chiamo  retta,perche  non  s indrizza  quefto  ta- 
le à quell’vlcima  formalità  del  fuo  fine  vlrimo  ; non  la  chiamo  pura, 
perche  hàmifchiato  non  so  che  d'amor  proprio,  fe  bene  principal- 
mente hà  l’amor  di  Dio . 

lntentionc  rettaè,quando  quefto  và  più  purificandoli, cercando 
tuttauia  d’indrizzarfi  a voler  folo  quel I’vltima  formalitàdclnoftro 
vltimo  fine,  che  è amar  folo  il  gufto  di  Dio-,  ma  in  vero  non  è an- 
cor’ arriuato  ad  amate  lui  folo,  Se  perciò  non  la  chiamo  intentione 

pura  i 
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pura;  ma  fa  chiamo  recta , perche  cerca  d’ari  iuarci , & di  fpogliarfi 
in  cucco deil’amor  proprio.  r t . 

Incelinone  pura, ch’altri  c hiamano  Deiformi*  è,  quand’  vno  ama,' 
guarda, ed  indrizza  i debiti  mezzi,  ed  efficaci  per  quell’  vlcimo  fine 
nodronc Ila fua pura, ed vlcima formalità,  come  efplicammo  nel 
capitolo  precedente  ; Si  chiama  pura,  perche  ama  folo  Dio,  fpo- 
gliatad’ogn’amor  proprio,  poiché  in  quella  s’annichila  l’anima  , 
Spagliandoti  in  tutto  di  Se,  &:  roda  allerta  tutta  in  Dio  ; perciò 
ancora  s’addimanda  Deiformi*  , perche  conduce  l’anima  alla  perfet- 
ta riforma,  del  la  quale  parliamo  in  quello  trattato,  facendo,  che  1’- 
huomo  ti  conformi  con  Dio  nell’intendere , volere,  cd  operare , & 
che  porti  dire  con  S.  Paolo  Galat.x.  Piuo  egoy  tam  non  ego,  vitti  ve- 
ro i»  me  ChriBu*  ; E da  notarti , che  fe  ben  pare , che  quella  pura 
intentione  facci,  che  l’huomo  non  aneti  più  fe  dello , nondimeno  all’ 
hora  fa,  che  cominci  ad  amarti  in  verità  con  grand’amore,  perche, 
ti  come  dal  puro  amor  di  Dio  nafee  il  veroamòr  del  profilino , con- 
fiderandolocreàtura  amata  da  Dio,  così  nafee  il  vero  amore  di  ca- 
ritàdi  fe  defilo, Se  della  vera  fallite  propria,  confidcrandolì  cofa  ap- 
partenente al  fuo  Signore  ; fi  come  vediamo , che  tutte  le  cofc  dell’ 
amico  s’amano,  &:  s’accarezzano , ancorché  non  fufiè,fe  non  vn 
cagnuolinp,-per  la  forza  di  quel  primotimore,ehe  ti  porta  al  padro- 
ne, nc  in  altro  modo  tideue  amare  la  creatura  ragioneuole , fe  non 
Torto queda  formalità,  accio  lìa  amor  puro  , & ragioneuole . 

Diqiufivfdc,  che  la  pura  intentione  c vn’atto  di  perfettirtìma 
carità,  cd  c la  forma,  Se  vita  di  tutte  l’alcre  virtù , tanto  morali, 
•quanto  theologali  ; onde  quando  vno  fa  vn’attod’vna  virtù, fé  non 
■c’è  queda  buona  intentione  almeno  virtualmente,  non  vale  niente 
-qued’atro  in  fc  deflo , per  la  gloria  del  Cielo  . Dirti  virtualmente, 
perche  queda  intentione  può  eflèr’attuale, cd  è , quando  vno  nell’ 
opera  attualmente  pcnlà  al  fine , indrizzandola  ad  elfo  ; Se  può  ef- 
-ferc  virtuale,  ed  c , quando  vno  ingenerale  hauede indrizzate  l’o- 
pere  fue  in  quedotine,  fenza  hauere  ritrattato  elio  atto , quando  fa 
•poi  qualche  opCra:buona  fenza  ricordarti  del  fine  , queda  farà  in- 
-t  emione  virtuale . Dirti,  che  rintentione  pura  indrizza  i debiti , ed 
. i eiìi- 
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efficaci  mezzi,  perche  non  farà  perfetta  intentione ^ tic  perfetto 
amore  quello,  che  non  piglia  efficacemente  i mezzi  conuenienti; 
fi  come  non  fi  dirà  haucrc  vero,  e buono  amore  affa  fua  fanirà  co- 
lui, che  non  vorrà  pigliare  la  medicina  conueniente,  lenza  la  quale 
non  potefle  riccuere  la  fanicà,  anzi  faria  vn’mtencione  ridicolofa,3c 
biafimeuole. 

Dal  guardare  l’ineentione  pura  I’vlrimo  fine, ne  fegue,  ch’ella  de- 
ue  e fiere  vniuerfale,  perche  vno,che  facefie  vn’atto  ,ò  opera , fóto 
per  dar  gufto  à Dio , & non  per  alerò , fe  bene  farà  acro  d’ amor  di 
Dio , potrà  eflere , che  non  fi a amato  fopra  ogni  cofa , & così  non 
come  vleimo  fine  ; à guifa  d’vno  ch’ama  fe  fteflb , ed  ama  vn  fuo  ca- 
gnuolo,  ma  manco  di  le  fteflb  lenza  comparatione  ; nondimeno 
può  edere,  che  quello  tale  facci  vn’aetione , folo  per  dar  gufto  à 
quel  cane,  come  anche , che  facci  vna  mineftra,  perche  folo  il  cane 
la  mangi  ; nondimeno  non  per  quello  ama  il  cane  come  vleimo  fi* 
ne . All’hora  rameria  bene  come  tale , s*in  tutte  l’opcre  fue  volefle 
principalmente  dar  gufto  al  cane . Dcue  dunque  l'intenrione,  ac- 
ciò fia  pura  in  quell’opera  eflere  con  animo,  ch’in  tutte  l’ altre  ope- 
re non  vegli  cercare  per  nefllrn  tempo  altro, che  il  gufto  di  Dio . 
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RAPITOLO  IV, 

Di  quanta  importanza  fa  la  pura  Intentione  I 

4 • t * - i.  ' 

' Aftaua dire,  clic  la  pura  intentione  c vn’atrodi  perfet* 
ta  carità, perche  da  quello  fi  fapeflè  l’importanza  fua, 
poiché  tutta  la  noftra  fanrità  non  ftà,fe  non  nella  pci> 
fetta  carità . E fe  bene  con  vn’acto  di  carità  s’acqui- 
_ . Ila  la  grafia , & per  confeguenza  i’chabito  infufo  di 

carità,  e di  tutte  l’altre  virtù,'nondimeno  l’atto  della  pura  incender- 
ne non  c neceflàriamente  congionto  con  la  perfetti  carità,  in  roodp 
tuie, che  fe  vno  in  vna  attiene  buona  babbi  vnapcrfiettiff  ma,  & pu- 
nirmi unendone,  fia ncceflario.,ch? inficine  habbii’habno fimii- 
me nte 
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ménte  della  perfetcifQmacarkà,  particolarmente  pacando  dcIJ’ha^, 
bitoacquifito , fi  come  non  è^iceedario.ch’vno , che  fa  vna  fonata 
perfettiffimamente,  babbi  fhabico  acqpiftato  di  perfetto  fonatore; 
nondimeno  il  frequentare  quéfV  atto  dì  pura  intentione  andprà  gc- \ 
nerando  in  poco  tempo  l’h abito , &con  l’apprcflarfì  fpcflo  à quello 
puriffimo  fuoco,  Dio  farà, che  prefto  s’accendi  nel  noftro  cuore  con 
vnafommapcrfettione;  fi  come  quel  fpnatpre  con  fonare  più.  Se 
più  volte  con  difficoltà  perfettamente,  in  poco  tempo  verrà  ad  ef- 
fere  peifef.cilGmo,  &:  fi  come  più  giouarà  a quello  tale  fonare  poche 
volte  con  perfertione , ch’il  fonare  continuamente , ftrapazzando 
l’efercitio , non  intendendo  di  farli  perfetto , poiché  così  mai  potrà 
arriuare  à perfettione  j Così  nella  via  di  Dio  più  vagliono  poche 
attioni , fatte  finceramentc  con  pura  intentione , che  fe  in  tutta  la 
vita  faceflè  attiopi  buone,ma  remicamente  ; Onde  dice  S.  Thoma- 
fo  i.i.  qu.  ji.art.  3.  che  gl’atti rimefli  più  prefto  diminuifeono 
gl’atti  delle  virtù,  che  gl’accrefchino,  come  vno,  ch’è  cinquant’ an- 
ni, che  fcriue,  e fcriue  più  brutta  lettera , che  non  faceua  nel  prin- 
cipio. , , 

Mi  potrà  rifponderc  alcuno,  che  la  pura  intentione  non  dice  in 
fc  ftefla  purità  d’atto  d’amore,  ma  dice  amore  verfo  il  fuo  fine  puro. 
Rifpondo,  chcj  la  pura  intentione  non  dice  fidamente  amore  verfo 
il  fine  puro , ma  dice  puro  amore , perche  dal  fine  puro , eh’  hà , ne 
fegue,  che  l’atrofia  puro,  non  hauendo  altra  formalità  l’ atto , che 
guarda  il  fine  vt  (ìc,  fe  non  quella  del  fine , come  per  S.  Thomafo 
prouammo  nel  capitolo  primo . Et  fe  mi  fi  replica , che  l’amor  pu- 
ro può  efler  con  atto  rimedò-,  perche  non  pare , che  dichi  in  fe  al- 
tro, fe  non  amor  di  Dio  folo , il  che  pare , che  polli  Ilare  conia  te- 
pidità,  Se  re  milione  d’eftb  atjo . Rifpondo,  ch’intentione  pura , ed 
amor  puro  di  Dio  non  può  Ilare  con  atto  rimefso , & tepido , ma  al 
fogno,  che  la  purità  aoaeràcrefcendo , crcfcerà  infieme  l’intentio- 
ne,  Se  vigore  dcIl!atto>&  quello  fi  proua  dadue  capi  j il  primo , Se 
principale  è,  perche.  Dio.  vedendo  il  cuor  puro, del  quaPelfo  fi  com- 
piace, J’attrahe  con  grandini ma  forza,  perche- eficndo  egli  infinita- 
ment  e buono,  non  trp.uando  io  noi  impedimento,!!  comrpunica  con 
-i.ij.  1 C modo 
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modo  particolàre;  che  per  ciò  micétto  beatitudlifi  f ! préròlj  4èHe> 
quali  dcoitiinciaUo  irt  ideile  ntóhdo , come  dice  S.  Thomaioi.à.i 
qUa6ft.^Jarc.  Xi|  fi  dà- piu*  premiò  a mondi  di  cuore  la  vìfionedi 
Pio  s Muti  mundi  tur  de > /pentii*  iffiDeèm  vtàebmt . Matt.cap.fi1 
ch’è'Vh  certo  fcmplice,cd  crperimentale  (guardo  verfo  quell’ infi* 
ifito  benò,  ttel  quale  l’anitna  fi  fente  Vicina  à Dio  , fentendofi  tirare 
con  Vòà'fòtza 'grandini  ma  » il  qUil  eflèt  tóse  cemflìmok Jchéfenti- 
ranno  in  póchìgiorni,  cohgran  lor  rttaraìtiglia,  ed  Vrileque3fe  ,che> 
s’cfcrcltaràhnocon  diligenza  in  queftòpnro  fg i tardo  del  la  pérfècca  ' 
intènttonèV^'  < J "-"i  r.«  •«  I?  u»  , vtrj-yJot 

Il  fecondo  capò»  ò ragione,  con  che  fi  proua , che  la  pura  inten- 
tione  non  può  edere  con  atto  rimefio,  e quella  ; pèrche  noi  fappia- 
mo  ,ch’il  pefo  deiranima  è il  Aio  amóre;  ed  il  fuo  amóre  è li  fu<* 
volere  ; ’>  onde  dicèua  Sant’  Agoidino  Atnur  mékrpHdlns  meum > ed* 
il  centrò  vef  ó^dòuc  è fiatò  inclinato  qilcfto  pefo  nàwtrale>&  fopra-ì 
naeuralniente  è Dio  j-fi  Come  il  centrò  delta  terra  è , doue  tempro 
inclina  il  pèfo  , & la  graUezza  della  pietra  ; onde  quando  mettia- 
mo il  noftro  cuore  nelle  creature , è moto  violento  quello , & fàc- 
ciamo,  conte  quando  vno  getta  vna  pietra  in  aitò , il  che  fi  fa  con 
fatici;  èd  efia  pietra  quadro  piti  s’alza , tanto  piò 'lentamente  carni- 
«a  ; Seirettramoifcuore  in  Dio,  & facciamo  pah»;  di  eflb  alle 
creature  , -ò  à no»  fteffi  i quello  riioto  non  può  edere  molto  velo-; 
ce,  ed  impctuoiòj  perchè  è campo  fio  diduemori  contrari;,  vno 
naturale, ^Szlaltiro violento  -,  come  quando  vnó  faceflè ruotolare 
vna  gran  pietraia  vna  cupe,  la  quale-non  fufic  dirupata,  ma  alidade 
alquanto pendetìfè),f&cjidefse4!pqCòaf poco,  dóuévcdiamo',  che' 
qm*flà:  piètrà:'fìo«P|fi>ti4%tkfàtié  còh^uÉ^i’iiii^éjó  » èh*  andina , fe* 
cafcatse  perpendiédlarmcticè  pèf  lincadtitca  1 il  fuò  centro , 

nella  quale  iKinrronamtoppo  àfcunoy  Sé  pòi  qnefìb;  pietra  non 
folo  fi  fàcefsc  (iirucciòlare  giù  per  detra  fpiaggia,Uià  Ia  diuideflìmo 
in  piu  pezzi , ànderia  molto  piò  lentamente,  ch’èfiendo  tutta  vnita 
infie me , perche  : r&tmwtk*  fìrtirr,  Quefta  diuiiionede  cuori, 
&miftione  difoóticorkrarijfacciamo , quando  habbiamo  l’xnteri- 
rionenon  tàntòpw*i  nella  q(»le  ancorché  indiamo  a Dio , flou 
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potiamo  andane  con  quella  velocità  ch’andareflìmo, fc  non  futTc  1 - 
impedimento,  ed  attacco  alla  creatura . Onde  fi  come  vna,  che  le- 
uafse  tutto  quello,  ch'impedifce  il  camino  diritto,  Se  puro  della 
pietra  al  Tuo  centro  fenza  far’altro,  efia  fi  muoucria  da  fe  ftefsa  con 
impeto  grandiflimo  verfo  il  fuo  centro,  che-per  altro  s afiaticarcbbe 
in  vano  à volercela  fpingere  ; così  fe  noi  non  attenderemo  ad  al- 
tro , chea  purificare rmtentionc, il noftro amore  fi muouera  con 
grandiflimo  impeto,  c femore  verfo  il  Signor’Iddio  fenz  altradiflifi 
coltà  noftra.  Prouilo  perlevifcere  diGicsù  Chrifto  il  Lettore, 
chetrouarà  molto  più  in  effetto, di  quello,  ch’io  gli  polso  dire  ; on- 
de io  credo,  ch’vno  degPerrori  notabili  ,che  fi  fanno  dalle  persone 
Spirituali,  per  il  quale  fi  (baccano, con  poco  frutto  nella  via  di  Dio, 
con  pericolo  d’abbandonarla  del  tutto , fia  l’affaticarfi  a (premer  il 
cuore,  & fpingerlo  per  amare  Dio,  attendendo  poco  dall  altra  ban- 
da a fiaccarlo  da  fe  ftefso,  & altre  cofc  fuora  di  Dio,  con  qutfta  pu- 
rità d’intcndone . Fanno  giufio  qucfti  tali  come  vno,  che  fpingefsc 
vna  pietra  verfo  il  centro,  & non  gli  lcuafse  di  fotto  rimpedimen- 
to,  che  la  tiene . Attendi  cofiui , & Io  fpirituale  infieme  con  lui , * 
fiaccar  di  fotto  gl’impedimenti, e mi  conduchi  quella  pietra  in  luo- 
go, che  fra  efsa,  ed  il  centro  nella  linea  retta  non  ci  fia  impedimen- 
to, nc  cofa  di  mezzo,  Se  vederà  con  che  impeto  fenza  Redìma  fati- 
ca quella  pietra,  che  parcua  immobile  , fi  muouera  da  per  fe  (leda. 

Quello  fa  la  pura  intentione  . Tutto  quello,  che  con  la  grana  di 
Dio  dobbiamo  faredalla  banda  noftra , (là  principalmente  in  que- 
' fio , in  quefta  purificarione  d’intentione  (là  la  principal  parte  della 
cooperatione  noftra  alla  grana  di  Dio. 

Hora  fe  il  noftro  cuore  con  tant’affetto  s’attacca  à cofe,  che  non 
fono  il  fuo  centro,  come  vanità , tragedie , cofe  tranfitorie , ad  vna 
creatura,  che  tall’hora  muore,  &c  mette  la  vita  per  quella  ; che  farà, 
fc  gli  fi  mette  auanti  il  fuo  centro,  eh’  c quel  puro  fine,  per  il  quale 
l’hà  creato  il  fuo  Creatore  ? Se  quefta  gran  pietra  fi  muoueuacon 
tant’  impeto,  quando  era  diuifa  in  mille  pezzetti , con  quanto  mag- 
giore fi  muouera  vnita  tutta  infieme,  amando  folo  Dio  ? Et  fe  • 
quello  s’aggiungono  infiniti  impulfidimotiuijch’eftà  all  bora  con- 
l C i fiderà, 
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fiderà , come  di  veder fr  unto  amaca , cU  vedere,  cheDio  ha  dato  la 
vita  per  lei  ,di  Carne  mifericordie , d’ hauerla  tanto  fqpportata  v ed 
infiniti  atri,  qualedàràJ’aflecto  ? Che  fc  bene  qucfti  mociui  fi  con- 
fiderano  anco  da  quelli,  che  non  hanno  ilcuore , ed  incencione  can- 
to purgata  ; nondimeno  non  fanno  quciTeflètto , perche  non  fi  ve- 
dono con  quella  chiarezza , ed  11  cuore , per  l’impedimento , no» 
può  così  facilmcnte  muouerfiì  & quello,  che  più  importa, non  han- 
no quell’  attratto  di  Dio . Etqncfto  baiti , per  moftrarc'  il  primo 
capo,  & principale,d’onde  fi  caua  J’impdrtanza della  purità  d’incen*. 
tione , cio  è 4 eh’ effe,  non  folodice  pura  carica , mà  anco  perfetta , 
edintenfa  . ' : >a  t;.*:  • >■.  > ;m/.r  ; «.  '.j 

, Il  fecondo  capo, d’onde  fi  caua  l’importanza  di  quella  pura  in- 
eentione , è,ch’efià  caufa  vna  pura , & grande  allegrezza  nel  cuo- 
re, ed  vna  tranquillici,  che  è,  com’vn  ritratto  di  quella  del  Gielo,tó 
queftó  vaglio  io  j ch’il  Lettóre  lo  proui  per  cfpericnzaV  perche  im 
pochi  g io  crii,  che  s’efsetdti  generofamence  in  queftó  r trouarà , citi 
alcune  volte  non  farà  diftincionedali’d&rc  interra,  che  fè  fuflf  nei 
Gielo . Nonché  godi,  come  fè  fuflè  in  Cielo,  ma  la  volontà,  & de-* 
fiderio  ftanno  talmente  appagati , ch’altro  non  bramano  y fe  noni 
quello,  ch'hanno*  fàpendo,che  Dio  gufta  di  ciò , &:  loro  ancora  non 
giiftano  d’altrodbafeio  poi  wn:  concento,  & quiete  , che  gli  dir  vna 
fperania  grande*  che  mirabilmente'  cau  fa  quefta  pura  incencione  « 
perche  f’fnìomo  cònqfcè,, che  non  Cecca  fèfteffo,&  ché  non  vuól 
altro , fe  non  contentar  Diò , fenz’ intercise  proprio;  fi  vede  già 
deificato,  pér  dir  così,  dal  che  non  può  nafeere , fè  non  vna-ftraor- 
dinaria  fperanzad’ogni  aiuto*,  .&  feuordiuino . u ..  : u > 

;v.  Quiui  fi  couofce  quàncoàragione  dific  S.  Paolo  1 . Coi.  cap.  1 j. 
C bari  tot  ornai*  credei  orniti  a fltrat Et  non  paia  di  pocaiiìnpor* 
tanza  queft’allegrezza,  & quia®  ,,  perche  da  quefta  fi  corrobora  l’- 
anima à deprezzar  ogti’alrro  gufto  temporale  ; onde  fi  dice  come 
per  prouerbio  è Gu flato  flirti* , defipit  omais  caro  . Et  come  noli 
hauerà  da  diuqntare  iufipjdo  ogn’alcro  goffo , poiché  la  purità  delF. 
jhtentione  CoédUcc  l’hi*pmo  ,in  vn  certo  modo  ,•  più  contènto  in 
quefta  vita,  che  nel  Cielo,  perche  qua  mangia  il  fuo  cibo  eterno,  3C 
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lo  comincia  à guflare,  eh’  è l’adempimento  della  volontà  dinina , e 
perche  qua  lo  facon  qualche  trauaglio,  più  s appaga  di  quello , 
che  della  fperanzadel  Ciclo;  à guila  d’ vnferuo  innamorato  del 
fuo  padrone,  il  quale  fi  piglia  alcune  volte  più  gufto  in  {bruirlo  in 
cofc  di  trauaglio , per  cfercitare  vn  più  lineerò  amore, onde  S.Gio. 
Grifollomo  dice  ; eh’ haueua  più  inuidia  alle  catene  di  S.  Paolo  , 
che  alla  Tua  gloria. 

Il  terzo  capo,  d’onde  fi  caua  l’importanza  di  quella  intentionc 
pura , c,  che  non  folo  dice  grande, &:  perfètto  amore  verfo  l’vltim® 
fine,  grillo,  & quiete  in  quello , ma  caufa  vna  fortezza  grandi (G ma 
in  fuperare  ogni difficoltà , che  limette  auanti  ne’ mezzi , perche , 
come  dicemmo  di  fopra , tutta  la  forzaci  volerli , eleggerli  , ed 
vfarli , fuperando  la  ditiicoltà , ch’in  etti  fi  rjrroua , nafee  dall’inten- 
tione,edamordcl  fine;  fi  come  Vediamer  , che  quando  vn’infermo 
vuole  la  fanità,  cerca  la  medicina,  elegge  quella , che  farà  più  prò- 
portionata,  & fe  fi  mette  auanti  l’amaritudine , & puzza  cPefia  in  pi- 
gliarla, fubito dice, che  fe gli  leuid’auanti,  ma  ricordandoli,  che  \ 
quella  gli  darà  la  fanità,  all’hora  piglia  vigore , & fi  rifoluerà  fe  nz* 
altro,  fe  fi  mette  auanti  quello  fine  . 

Nel  qual  cafo  fi  vede  ancora  l’importanza  di  quello  {guardo 
continuo  all’vltimo  fine,  non  balla  hauerlo  amato,  &:  guardato  vna 
volta;  ma  bifogna  ogni  volta  guardarlo , all'hora  particolarmen- 
te, quando  s’vfano  i mezzi,  & quello  per  due  caule  ; prima  per  pi- 
gliar forza  per  volere , per  eleggere,  & per  ordinare  i mezzi;&  poi 
anco  per  fuperare  laditficoltà,cheneirvlòd’ettifiritroua.  Ondefi 
come  non  batteria,  ch’vn  cacciatore  lunette  villo,  ed  amato  la  pre- 
da, &c  perciò  prefo  l’arco,  &c  la  faetta  ; ma  bifogna,  che  l>ia  volen- 
do, & guardando  la  fiera  fempre,  fin  che  l’hà  colta , & prefa , ed  air 
hora  mattine,  quando  fcarica  l’arco  ,deue  guardarla,  acciò  indriz- 
zi la  freccia  al  legno  diritto,  che  per  altro,  fe  non  dii  ralle  fino  al  fi- 
ne, non  gli  giouarebbe  niente  l’hauerla  voluta,  & guardata  auanti, 
perche  non  potrà  dare  nel  fegno.  Con  quella  intentione  pura  biV 
fogna,  che  perfeueri  fempre,  all’hora  mattme,  quando  lìllà  per 
colpire,  nel  fuperare  la  difficoltà  ; potrà  bcn’ellère,  ch’vn  fagittàrìo 
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• -dia  neifegno,  fenza  guardarci  alcuna  volta  àcafo , ma  che  nell’o- 
pcre  vircuofe  fi  dia  nel  fogno  fenza  guardare  con  Tintentionc  retta 

; al  fine,  c importàbile, che  nc-pure  vna  volta  fi  porti  cogliere  nel  fe- 
r gno,  perche  quelle  operò  non  porfbno'cfler  fatte  à cafo . 

Di  qui  fi  caua,  che  quando  tù  ti  fenti  tepido  neH’attioni.fc  quar- 
fi  fupe r atojdai Ie.diffi.co  I tà , na fee  da  che  non  Irai  l’occhio  accuahnat- 
te  à quello  puro  fine,  nè  può  nafeere  da  altro  -r  perche  Dio  hà  da- 
to quella  forza  all’vltimo  fine, che  tiricon  tal’itnpero  il  nollroicuo- 
re,edati  efiò  cuore,  che  ci.  porri,  che  non  lente  difficoltà*  che  1q 
trattenghi  ? non  che  ne  mezzi  non.  ci  fia  difficoltà , inalali  palla 
.con grande  allegrezza  l’aniina  nollrày  quando  attualmente  Uà  con 
la  pura  intentione  guardando  il  fine  fuo vltimo.  Si  come  vediar 
no,  ch’vno,  innamorato  dèlia  róbba, lènte  gullo  ne’  trauagli,  quarv- 

• do in  effi  vede  Jl  guadagno , Se  fi  lamenta , quando  non  trotta  da 

rrauagliàre. . Va’  alito  innamorato  d’altra  creatura , piglia  gufeo  d’ 
efler  fcntìto  Ilare  la  notte  alla  ferena , ed  al  vento. . Guarda  dun- 
que quello  tuo  fine  vltimo,  &:  vero  e lèntirai  fparire  ogni  difficol- 
tà ,& grauezza  - v : . ..  * .i r p 

Mi  dirà  alcuno  : fe  Dio  Iva  dato  quell’  impeto  al  noflrò  cuore, 
edattrateioue  verfo  il  fno  fine  vltimo,  perche  non  fi  lente  quell’ef- 
fetto , anzi  fi  fente  tanto  indiretto  l’huomo  ad  ogn'  altra  cola  f » 
Rifpondo,  che  fe  bene  è .vero,  eh’ il  peccato  ci  hà.  mal’ inclinato  il 
cuore;  & che  acciò  poflfvolere , & pcnlàrc  cofa  appartenente  alla 
fàluce  eterna,  c’è  bifogno  della  grada  diurna, nondimeno, fuppolla 
la  grafia  di  Dio  Ipeciale,  potiamo,  cd  il  mancamento  viene  da  noi , 
& quello  mancamento  non  confifte  in  altro,  eh’ in  non  fi  metter’ 
auanti.q  nello  fine,  j>erche*come  dicemmo  di  fopra,nonmuoue,fe 
'non  in  quanto  e attualmente  conofciuto,  Se  conlìderaco , nè  può  la 
volontàamare,  & muouerfi  à cofa , che  non  coniìderi  buona;  ma  le 
tale  la  confiderà,  ancorché  npn  fia,  fónte  vna  forza,  che  fupcra  ogni 
difficoltà,  tutto  gli  pare, che  fuperarà,  non  fi  llracca  mai , come  ne’ 
xafi  poco  la  narraci  fi  vede . Quanto  maggiormente  farà  ciò  il  ve- 
ro, fqmmo;  ed  eterno  bone,  fe  fi  mette  auanti  gl’occhi  ? Perciò  dif- 
£il  Profeta  I&iaal  cap.  5.7.  Defluitone  defoUta  tft  mnis  terrai 
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quid  qui  recogitet  corde.  Di  modo  che  tutto  i!  pu  nto , ed 

importanza  delnegocio  Uà,  in  hauere  quella  pura  intentione  attua- 
le, lì  come  vedeflìmo  di  fopra  nel  capitolo  primo,  che  tutta  la  for-, 
za  da  volere,  eleggere  , vlàre  i mezzi,  e fuperare  le  difficoltà  d’ 
efli  , lì  piglia  dal  fine,  come  prima  caufa  di  tutte  l’attioni  mo- 
rali . .i 

O anima  ragioneuole,  ed  intellettuale  1 Se  queflaconfideratio-i 
nc  è il  principio  d’ogni  tuo  bene,  non  credere , che  le  bene  l’inten- 
tione  è atto  di  volontà , balli  efercitarla  lènza  la  conlìderatione , 
perche  non  farai  niente  ; guarda  il  fine  con  l’inceiIeejto,&  la  volon- 
tà tirerà  ad  elio  con  l’intentione  ; guarda  la  prèda  con  l’occhio , & 
la  mano  indrizzerà  la  freccia,  & l’arco  verfo  quella,  per  colpirla, <$£ 
prenderla.  Non  ti  balli  dire  : Io  so,  che  qua  c’è  vna  fiera,  voglio 
tirare  per  ammazzarla , bi/ògna,  che  la  guardi  quando  tiri,  nè  ba- 
llerà hauerla  guardata  auanti . , 

Dirti  di  fopra  , che  l’huomo  non  può  volere  fe  non  vn’vltimo  li- 
ne , &:  che  tutte  l’altre  co  fe  ordina  à quello , dunque  quella  pura 
intentione , che  guarda  il  vero , & folo  vltimo  fine,  efercitata  con- 
tinuamente , è quella , eh’  ordina  tutto  l’huomo , ed  è quella  vnica 
opera,  che  lo  fa  tutto  perfetto  nelle  fue  opere . Perciò  dille  il  Sal- 
Uatorc  Matt.  6.  Si  octtlm  tutu  (tmplex fuerit , totum  corpus  tuum  lu - 
cidum  erti . Efplicano  i Santi  per  quell’occhio  ft  mplice  la  pura  in- 
tentione, con  la  quale  tutto  il  corpo  dell’opera  lì  fa  lucido . Che  le 
bene  I’intcntione  buona  non  fa  buona  vn’opera  t x fe  mala  -,  nondi- 
meno chi  hà  pura  intentione , ilon  farà  mai  vn’ opera  di  fua  natura 
mala,&  non  commetterà  errore  nell’  vlb  , & circonllanze  d’eflè 
opere,  per  la  forza,  ch’hà  quell’intentione  buona , quando  è pura s 
quando  non  è pura,  ancorché  fìa  buona , potrà  commetter’  errore  , 
per  la  contrarietàde  moti,  che  fono  nel  cuore,  perla  mifchianza 
deU’amor  proprio  { onde  dille  Sant’ Agollino  : & facquoi 

vis.  , . • .* 

Et  non  folo  commetterà  errore,  quando  l’intentione  non  è mol- 
to pura,ma  anderà  a rifehio  di  lafciar  in  breue  l’imprefa,per  la  coiy, 
trariecà,  & violenza  >qhe  fejdttiJ’amma , qu^P  ckdn^.cqfe  cpn-^ 

-•ino  C 4 * ' cùrie 


Digitized  by  Google 


40  'Della  ri  firma  dell'  Efu»mo . 

trarie  è cirata , & per  la  fragilità  noflra  preualerà  l’amor  proprio  . 
Non  potrà  chi  non  Ili  pura  incentione,  andare  con  il  vero  femore, 
come  nel  moto  mifto  prouammo  di  fopra della  pietra  ; ma  con  te- 
pklità,acta  a caufar  vomito  al  palato  di  Dio , & quello  è tanto  ve- 
ro, eh’ èvero  anco,  quando  l’incentio ne  buona  non  èmifehiata  fc 
non  con  vna  force  d’amor  proprio,  con  il  quale  vno  vuole  perfe  i 
beni  dclCklo , perche  fe  in  quelli  Ili  attaccato  a fc  vt  fic , quando 
poi  !»  proponghino  beni  a quella  creatura, ch’inordinatamcnte  ama 
fc  lleflà,  ancorché  terreni , e temporali , purché  gli  lì  proponghino 
come  buoni  ,&  conue  nienti  afe , le  non  ftà  in  vn  gran  tenore  di, 
conlìderatione  Reclinerà  a pigliarli  . Doue  fe  con  la  purità  dell' 
intentione  lì  fxiiìc  per  amor  del  fuo  Dio  trasformata  in  lui , non  ci 
faria  pericolo  alcuno,  che  s’appigliaflè  ad  altra  feruitù  ,che  del  fuo 
Dio,  perche  hàfololui  per  padrone;  ma  chi  non  hà  pura  inten- 
tione , ancorché  lìa  buona,  lià  due  padroni  ; Dio  per  principale, 
l’amor  proprio  per  meno  principale , li  che  alcuna  volta  bifognerà, 
che  s’inclini  a fornir  à quello  ancora , con  pericolo , che  gl’vfì  poi 
tirannie,  quando  e fio  amor  proprio  eforcita  il  dominio  fuo,&  fi  fac- 
ci lui  principal  padrone.  Di  modo  che  àchi  vuol  andar  lìcuro  in 
quella  llrada  , è neceflarijflìina  la  pura  intentione . 

Se  parliamo  poi  àRcligiofi,accrefoe  la  fua  ncceflìtà,perche  à lo- 
to non  fofo  è neceflaria  per  l’importanza, ch’hano di  fua  natura,  co- 
me habbiamo  in  parte  moftrato,  ma  gl’è  neceflaria  per  ragione  del- 
lo flato  loro  , per  il  quale  hanno  obligo  di  caminare  alla  perfet- 
tione  ; anzi  che  tutta  l’opera  loro  fi  riflringe  à qucfto , poiché  gl’ 
altri  mezzi  già  per  forza,  ò per  amore  bifogna , che  li  piglino , per- 
che gli  fono  prèferitte  Fopere  buone , eh’  hanno  da  fare , dalla  Re- 
gola, & Conftitutioni,  le  quali  tanto  i perfetti , quanto  gPimperfèt- 
ti  bifogna,  che  faccino  ; Solo  manca  la  pura  intentione  à gl’imper- 
fotti,  che  perciò  fono  imperfetti  , per  mancamento  della  quale  poi 
vengono  a mancare  nell’aftrc  opere  cflet  lori , & ad  apoftatare  dal- 
la Religione  , hauendo  a poco  a poco  apo fiatati  da  Dio  con  l’impu- 
fkà  dell’intentione . Confkfctiamo  circa  quello , che  purità  volle 
DionegPApoftoli,  quando  gli  prohibì,che  firallegraffero  di  fcatf- 
i - -J  ciare 
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ciarei  pcmonij  nel  nome  dtH’iftc^b  Chrifto , ma  gl’ inalzò  fiibito 
ali’  yIgìido  fine  Iqro , dicendogli  : Halite  f autiere  , quu  d amonta 
fubycumtitr  vobis , ftd  magia  gattdtie , quia  nomina  veftra  fcrìpu  funt 
in  Calia.  S.  Luca  alcap.  io.  come  fe  dicedè  ; Voi  non  douetc 
amare , & rallegrami  d’akra  cola,  che  del  voftro  vlcimo  fine  , il 
quale  fi  confcguiicc  in  Cielo,  amando  folo  Dio  per  Dio  ; & perciò 
ralle  gratali  falò , ch’i  volili  nomi  Hanno  ferità  perdouere  andare 
in  Cielo.  ' . . « 

Non  c da  tacerli,  thedèndo  il  fine  vltima  formalità  dell’  opera , 
come  dice  mmo  di  (òpra  con  S.  T homafo,  ne  fegue , che  quella  pu- 
ra iute ncione  eleua  le  ▼irtu  morali  ali’  edere  fopranacuralc  ; peril- 
che  è da  notare,  che  le  virtù  morali,  come  la  temperanza,  fortezza, 
prudi  nza,  giuftitia,&  l’altre  foggette  a loro,  come  l’humiltà,  fo- 
brietà,  c.  Rita,  ed  altre  limili,  fecondo  il  fuo  edere  naturale , ancor- 
ché b<.ll,ffime,&:  nobili1' me,  nondimeno  non  fono  però  tali,c  he  da 
perfe  poff7 no  valere  aH’huomo  per  la  vita  eterna  , fe  l’ opere  loro 
non  fono  fatte  per  fine  di  carità . Quello  fine  glielo  dà  la  pura  in- 
tendono , Se  di  terrene,  ed  humane,  ch’crano , le  fànon  folo  celelli , 
ina  anco  diuine  ; die  fi  come  il  caminarc,  ch’c  opera  indidIcrcnte>fe 
fi  fa  per  fine  di  carità,  diuenta  opera  buona,  &:  meritoria  di  vita 
eterna,  così  Popere  buone , & di  virtù , fe  fi  fanno  per  vn’alcro  fine 
mcg’iore,diuen.ano  meghori,  fecondo  la  bontà  del  fine  conche  fi 
fanno  . Hor  la  pura  intencione  guarda  il  più  alto,  il  più  nobile,  Se 
fanto  fine,  ch’hauer  portiamo,  con  occhio  purgatine mo,  Se  perciò  - 
eleua  tutte  le  virtù  all’  edere  perfetto  , oltre  alla  forza,  che  dà  per 
«fercitarfe  tutte, come  habbiamo  detto  di  fopra  . Et  quello  è vn* 
altro  capo , doue  fi  moftra  l’importanza  di  quello  efèrcicio , per 
mancamento  del  quale  molti  Religiofi  in  capo  à molti  anni  d’opere 
virtuofe,  penfandofi  Iutiere  ragnn-ato  oro  fino  di  gran  perfettione , 
hanno  accumu  Iato  terra,  non  edendo  eleuati  gFatti  delle  virtù,  che 
fàceuano  con  quefta  pura  mrcntione . 

Non  per  quello , che  l’opera , &:  efercitio  delle  virtù  morali , ac- 
cio vaglino  per  la  vita  eterna,  bifogna,  che  fiano  eleuate,  & fbrma- 
lizate  dalla  purairuentiooe,s’hà  da  perfuadere  , che  non  ci  vogli 
v . . ” altro. 
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altro,  perche  dalla  ‘volontà  delfine  nedeuè  ftguire  il  pigliare  i * 
mezzi , & non  (olo'quefto , ma  me2zi  proporrionati , Se  buoni  ipee 
detto  fine,  come  nel  capo  primo  dicemmo  ; perche  non  pura;,  ma\ 
mala  intentione  faria  quella , che  non  curafTe  di  pigliate,  mezzi 
proportionati  «il  fine,  ch’efla  pretende  , fi  che  è d’ importanza  an- 
cora hauere  l’occhio  all’operc,  ed  à mezzi, che  fi  pigliano, acciò  fia- 
no  come  conuiene  per  detto  fine  ( Si 'come  non  balla , eh’  vn  cuoco 
habbia  intentione  di  dar  gullo  al  fuo  padrone,  mada  quella  inten- 
tione c neceflario,  che  caui  vna  diligenza  in  accomodar  la  viuanda , 
fecondo  il  gullo  fuo , Se  fe  s’ accontentafle  di  quella  intentione , Se 
poi  nel  fare  la  viuanda,  non  attendeflé  a dargli  quella  cottura  , Se 
comporla  come  fi  deue  , mal’  operatore  faria  quello  : Così  nell’ 
opere  di  virtù,  nonfolo  c’èbifogno  il  fine  vltimo,  che  guarda  h 
pura  intentione , ma  c’è  bifogno  della  fua  forma , Se  fine  particola- 
. re  , che  conllituifce  quell’atto  in  quella  Ipecie  di  virtù.  Verbi 
grafia  : Lafcia  di  mangiare  vno , ò di  fpendere  alcuna  poca  cofa 
del  neceflario  per  amor  di  Dio , bifogna  vedere , che  quello  fia  atto 
di  penitenza,  ò di  mortificatione,  ò almeno  eh’ in  confiifo  fappi  cer- 
to, per  quanto  può,  che  quell’ aftenerfi  dal  neceflario  piace à Dio, 
acciò  quell’opera  vagli,  perche  quell’ aftenerfi  dal  neceflario  può 
cflèr’  vn  atto  d’auaritia,  ò d’imprudenza,  nè  piace  a Dio  quell’atto, 
fe  non  in  quanto  è atto  di  qualche  virtù  ; conftituifcilo  dunque 
prima  nella  Ipecie  della  fua  virtù  , con  aftenerti  di  mangiare  quel 
pochetto  di  neceflario,  per  calli  gode’ tuoi  peccati  ,Se  dagli  doppo 
J’vltimo  fine  , di  piacere  à Dio , quando  però  quel  neceflario  non 
fufse  tanto  aflolutamentc  neceflario,  perche  altrimenti  non  potria 
ridurli  a virtù  nefluna , Se  così  non  potria  piacere  à Dio.  Simil- 
mente dice  vno  : Io  credo  quella  cofa,  & la  credo  indubitatamen- 
te per  dar  gullo  à Dio , vero  è , che  quell’atto , fe  farà  fatto  da  huo- 
mo  alias  fedele,  Se  con  carit.ì,  piacerà  à Dio,  ma  non  nel  modo, che 
piaceria,  fe  fuflc  conftituito  nella  fpecie  della  virtù  di  fedediuina, 
la  quale  non  folo  crede  férmamente,  ma  crede , perche  Dio  l’hà  ri- 
uelato.  Di  modo  chedoueuacoftui  dir  prima  : Io  credo  fcrmif- 
finiamcnce  q uefta  cola,pcrche  Dio  l’hà  riuelata , Se  così  far’vn  a tto 
• • ..  dive- 
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di  vera  fede,  & poi  dargli  fintandone  dida^gullofoloa  Do. 
Ma  quella  diligenza,  lì  coinè  Og?l’ altra  diligenza  iri  fupcrare  le 
dirtiColcà,partorifce  la  vera pura intendonc  , per  la  fonza  , ed 
jtnpe to  d’amore  , eh’  hà  in  lè  ■>  come  dicemmo  di  fopra , con  turco 
ciò  è flato  bene  l’auuertire  anco  quello  punto  . 

Potreiaddurrc  molti  luoghi  della  Scritturai  de  Santi, per  pruo- 
ua  dell’importanza  di  qucll’efercitio,  di  purificare  l’inccntione , ma 
per  non efièr  troppo cediofo , addurrò  folo,ch’il  nollro  Saluatore 
dbppo  hauercidectò,jch’era  ncccflàrio , che  fàceffimo  Tempre  ora- 
tione  ,ci  diedè  ilanodo , come  ladoucuamo  fare  in  quella  del  Pa- 
ter noHer  5 di  modo,  ch’in  ella  ci  dille  quello , che  Tempre  doueua- 
mo  dimandare,  &c  per  confeguenza  ciò,  in  che  ci  doueuamo  di  con- 
tinuo clèrcicarc  . Hora  Te  confìderiamo  quella  diuina  oratione,  ella 
non.contiene  altro, che  atti  di  puriflìma  intentione,  & mociui  di  pu- 
rificarla ; Perche  quando  vuole , ohe  lo  chiamiamo  Padre  nollro  , 
che  Tei  ne’, Cieli, .non  Tolp  ci  volle  dar  confidenza  d’andare  a lui , 
ma  volle  purificarci  laflètco  dalle  cole  della  terra,  &:  più  principal- 
mente darci  motiuo  di  purificare  Piatendone, à deliderare,  come  fi- 
gliuoli, puramente  Phonore  d’ vn  tanto  nollro  , &:  così  Tubiime 
Padre . Et  perciò  nella  prima  , &c  principal  petitione  volle , che 
metterti  mo  Phonore  del  luonome.  Sancisce  tur  nomcn  tuum . Matr.' 
6.  &£  poiché  volle,  che  la  prima  principal  peticione  Tulle  que- 
lla, volle  ancora , che  Tulle  il  principal  defidcrio  nollro . 

Poi  nel  fa  lèconda , & terza  petitione  mette  li  particolari  mezzi, 
con  che  deue  adempirli  quella  fancificatione  del  Tuo  nome  da  noi 
in  terra , dicendo  : Aduenint  regnuvttunm , cioè  , non  rclli  que- 
lla fàndficadone  del  tuo  nome  in  parole  fole,  ma  pigliate  voi  il  do- 
minio Topradi  noi,  regnando  in  noi  per  grafia , come  regnate  per 
natura . Fiat  voluntas  tua  ; & quello  regno  s’eferciti , con  difpor- 
re  di  noi,  &:  con  Padcmpirc  noi  la  tua  volontà , la  quale  vogliamo , 
che  fia  fatta  in  terra  , come  fi  fa  in  Cielo . Poceuano  eller  atti  que- 
lli di  maggior  purità  ? Sapeua  Chrillo  N.  S.  eh’  in  Cielo  maggior’ 
allegrezza  hanno  i Beati  in  vedere,  che  fanno  la  volontà  di  Dio,' 
eh’in  vedere  ,chefo  no  Jkati,&  che  con  tal  purità  vogliono  adern- 
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pire  la  fua  volontà,  per  il  puro  a more,  che  portano  ad  cflb  Dio , die 
più  predio  deggeriaoo  Ilare  nell’  Inferno,  & fare  la  volontà  diuina, 
ch’efière  Beati  fenz’cffà , fe  potcflèéoeffère . Perciò  vuole  il  doJ- 
ciilìmo  Chnfto,  che  facciamo  quella  dimanda , dandoci  anco  in  va 
mede/ìmo  tempo  auuifo,  che  no»  ciefcrcitiamo  in  quella  pura  m- 
tentione , perche  in  tutte  le  grane , che  dimandiamo , è neceflària 
la  cooperatione  noilra.  , 

Nella  quarta  dimanda , doue  dice  2 Ptntm  noHrum  quottdi*- 
numd*  nobishodu  , principalmente  dimanda  l‘ad  empimento  del  la 
volontà  diuina , perche  il  noftrocibofuperfoftandalc  c quel  mede- 
fimo  delI’ifleflbChrHlo,  il  qualedifle  Io:4-  CMemabus eft , vt  fa- 
ti am  voluntdtem  Patris  mei,  qui  in  CatUs  ejl , ed  à ragione  lo  chiama 
quotidiano,  perche  é il  cibo , che  per  tutta  Petemità  ci  deuc  nutri- 
re . Dimanda  ancora  tutti  gPaiuti  fpirituaii, &c  corporali , de  quali 
habbiamo  bi fogno,  per  l’adempimento  d’eflà diuina  volontà , nella 
quale  Uà  la  confectitione  dell’vltimo  noflrofine. 

NelFaltre  dimande  chiede  l’amicitia  di  Dio,  dimanda  di  non  l’- 
offèndere, & finalmente  la  perfoueran2a  finale, con  la  liberatione 
dail’ellremo  male,  eh’  c la priuationedi Dio , & omicida  fua.  Chi 
non  vede,  che  quelli  fono  atd  tutti  d’vna  puriflìma  intendone,  & 
ohe  hauendo  meflo  nel  primo  luogo  : Santtificetur  nomen  tuum  , 
tutte  ralrredimande,  che  pare  contenghino  del  proprio  intereflè , 
ordina  à quel  primo,  che  é l’vlcimo  fine  noflro , perche  come  hab- 
biamo detto,  il  fine  noflro  vitimo,  per  il  quale  vogliamo  ogni  colà, 
èvnfolo,  cd in  quello ffà il  principale noftro,  & verointere/Te,e 
gullo.  Et  che  maggior  intereflè  poteuaefler  della  creatura  ragio- 
neu  ole,  che  maggior  gullo,  che  vedere,  ch’il  Creator  fu  o Ila  infi- 
nitamente fanrificato,  h onorato,  fornito, ed  amato?  Feflère  per  il 
contrario  preferita  la  creatura  al  Creatore,  ilferuo  al  padrone,  & 
tal  feruoà  tal  padrone , fi  come  e cofa  contrarijflima  alla  ragione , 
cosi  non  potc-ua  eflèredi  felicità  all’anima  ragioneuole  , anzi  <Fef- 
jtrema  milèria  * : 

Et  certo  che , fuppolla  la  dottrina  de  Theològi y che  di  quello , 
che  s’ama  come  vlcimo fine,  fe  ne  vuole  piùchefipuole  , non  ci 
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doueua  infegnare  altra  oratione  il  Signor  noftro , fe  non  quella, 
ch’è  catta  vn’ atto  di  pura  intencione  , perche  fola  è quella  , che 
cerca  quell’ vlcimo  fine  puro  , &con  la  maggior  diligenza,  ed  ac- 
quifto,the  può  .Di  qui  fi  vècìe  , che  quelli,  che  poco  curano  d’ 
efercitarfi  nella  pura  incentione  , & per  confeguenza  llimano 
poco  d’arriuare  alla  perfettione,  quelli  tali  fi  condannano  di  non 
porre  il  loro  vkimo  fine  in  Dio;  ma  in  le  llelfi . Prego  dunque 
il  Lcctore  ad  elcrcicare  con  diligenza  quello  mezzo  della  pura 
intencione  , nel  modo  , che  diremo  da  ballo  , che  vederà  , eh’ 
ho  detto  pochilfiino  dell’ importanza  di  quell’  eie rcitio  di  per- 
fbetione,  perche  gl’ efletci , checaul'a  nell’anima  fono  inefplica- 
bili . O come  s’ arriua  prello  à quei  gradi  d’oratione , che  met- 
te  la  nollra  Sanca  Madre  Terefa  ! O come  prello,  & facilmen- 
te s’ arriua  all’ oratione  di  quiete  ! O come  fpeflo  fi  lèntono  i 
Contatei  di  Dio  I O come  fi  vede  vicina  l’ anima  all’  oratione  d’v- 
nione , cfperimcncandola  molte  volte  1 Et  la  ragione  iftefla  lo 
dice  , perche  con  la  purità  dell’  intencione  , & del  cuore  , fa  l’a- 
nima la  maggior  preparatione  , che  porti  dalla  banda  {uà, 
per  dilporfi  à nuoue  gratie  di  Dio , il  quale  è libera- 
lismo^ doue  non  troua  impedimento  ; fra  la 
pura  intencione  , & Dio  non  c’  è cofa  di 
mezzo  , eh’  impedifehi . Et  come 
non  riceuerà  l’anima  lo  fplen- 
dore , ed  il  caldo  da  vn  Sole 
* tanto  efficace , èc 
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Var\do diciamo  del  modo  di  conofcere  l’impurità  delf 
inccncione,  non  diciamo  , che  fi  polli  conofcere  eUi*; 
dentemente  la  purità  » perche , fe  quefta  ( ì conofcef- 
feeuidentemente , faprebbe  vnopereuidenza  d’efH 
fere  in  grafia  di  Dio,  il  che  non  fi  può  fa  pere  ; ma  dir, 
ciamo,  che  fi  può  conofcere  euidentemcntc  Tinipurità  dell’inten-1 
tione,  Se  la  malitia  fua , fi  come  vn  peccatore  $à , ch’ha  mala  intera 
tione,ed  vn  hipocrita  : ancorché  non  fempre  potiamo  là  pere, quandi 
do  l’habbiamo  mala,  ne  quando  l’habbiamo  buona , perche  alcuna 
volta  riabbiamo  mala,  Se  per  la  profonditàdcl  noftro  cuore,non  la 
oppiamo  conofcere  ; perciò  non  potiamo  làpere,  fe  fia  buona, par- 
lando della  generale,  Se  principale . 

Di  più  auuertifi,  che  quando  diciamo  di  conofccrc  quefta  inten- 
tione , fi  può  parlare  in  due  modi  *,  ciò  c dell’intentione  generale , 
Se  della  particolare  ( chiamo  intentione  generale  l’habituale  ) per- 
che può  cflere,  ch’vno  habbi  buona  intentione  generale , ma  non  F 
habbi  in  qualche  arto  particolare  ; come  vn©  ,che  puramente  ama 
Dio  fopra  ogni  cofa,  ma  vna  volta  frappa  in  vn’attione,  mollò  dall’ 
amor  proprio,  non  già  in  cola  graue,  ma  leggiera  : l’impurità  d’ 
intentione  di  quell:’  opera  in  particolare  non  tolfe  la  purità dell’in- 
tentione  vniuerfale,  ma  la  rollò  folo  in  quell’ atto  ; perche  quello 
tale , ahàs , tutti  gl’atti.  Se  vita  fua  vniuerlàlmentc  indrizza  con  la 
mira  d’vna  puri  intentione . Ben’  è ve'ro,  che  chi  vede,  ch’in  mol- 
te attioni  particolari  declina  da  quefta  rettitudine , deue  molto 
temere , ch’il  fuo  vlcimo  fine  non  fia  principalmente  Dio , ò almeno 
che  à poco,  à poco  lo  metterà  principalmente  nelle  creature,  eid  in 
fe  Hello . 

L’impurità  in  generale  fi  conofcerà chiaramente, quando  vno 
.U  j faprà 
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faprà  di  Ilare  in  peccato  mortale,  perche  alPhora  non  Polo  non 
hauerà  pura  intentione,  ma  ncanco  buona,  nel  modo,  che  le  no- 
minammo di  Copra  , & non  Colo  in  generale , ma  neanco  in  nellun* 
atto  particolare;  Si  che  non  chiami  buona  intentione  il  peccato- 
re , quando  pet  Cenerà  nel  peccato , con  intentione  poi  d’vCcirne  ; 
mala  intentione  è quella,  Ce  bene  non  tanto  mala,  quanto  Ce  Cade 
intentione  di  perlèuerare.  Et  Ce  vno  non  Cappi  d’ hauere  peccati 
riportali,  può  conofcereeuidentemente  di  non  hauere  pura  inten- 
tarne , Ce  bene  potrà  in  vn  mede/imo  tempo  (lare  in  dubbio  Ce  l’hà 
buona,  perche  d’vna  coCa porto eflcr  certo , che  non  Ila  perfetta; 
ma  Ilare  in  dubbio,  Ce  da  buona  ; gli  parrà , che  da  buona , ma  ve- 
drà chiaro,  che  non  è perfetta  . 

Diamo  adelfo  alcuni  degnici  quali  cuidentemente  moftrino  l’im- 
purità dell’  intentione,  almeno  degl’ atti  in  particolare, & da  quel- 
la poi  d potrà  conoCccre  l’impurità  vniuerCale,  ò vogliamo  dire  ha- 
bituale , ciò  è , ch’aflblucamente  non  ama  Dio  con  pura  intendo- 
no, non  già,  che  da  vn  atto  Colo  impuro  d debba  cauare  quello , ma 
fi  cauerà  in  vedere,  che  molti  le  ne  Canno , e dalla  maggiore , e mi- 
nore frequenza  fi  potrà  conoCcere  la  maggiore,  ò minore  impurità. 
Prima  dico,  che  non  t’inganni  in  dire , ch’hai  pura  intentione , con 
il  vedere,  che  Cai  alcuni  atti,  per  dar  gullo  Colo  à Dio,  perche, oltre 
che  per  la  profondità  del  nollro  cuore  non  potiamo  vedere,  Ce  li 
facciamo  per  dar  gullo  Colo  à Dio,  quello  manco  non  ballerebbe 
per  la  pura  intentione  ; Si  corpe  vno , che  facci  alcune  opere  Colo 
in  feruigio,&  gullo  dell'amico,  non  per  quellone  Cegue,  ch’ami  Co- 
lo l’amico,  anzi  può  Ilare , ch’ami  Ce  llclTo  ancora  più,  che  l’amico, 
come  anco  dicemmo  di  Copra . Ma  bene  potrai  hauere  probabilità 
grande  d’ hauere  buona , &C  pura  intentione , quando  vedrai  ,ch’in 
tutte  l’opere  tue  cerchi  , non  te  Hello , ma  la  gloria  di  Dio , ancor- 
ché alcune  poche  volte  ti  vedelfi  in  qualche  impurità  inauucrdta 
in  alcune  attioni. 

Il  primo  Cegno da  Capere  , che  nell’opera,  ch’hai  latta  hai  hauu- 
ta  l’intentione  impura  è , quando  Cai,  che  non  l’hai  purificata.  Que- 
fto  Cegno  è elùdente , & certo,  fi  come  è certo,  che  dal  peccato  d’A- 
damo 
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damo  è Hata, maledetta  la  terra  della  noftr a fragilità,  phtfnct)  prò?1 
duce  aleroni fe fpinQ', fe tioo?fÌA coltiuata , canto  più;,,che  ;ù| 
purità  d’incendone  evo  atro,  di  perfettiifima  carità»  Mora-  gl’  atti; 
delle  virtù  eflèntialmence  ricercano),  che  fiano , fatti  con  cognitio- 
pe , ed  operatone  delle  potenze  i fe  dunque  la  volontà  non  andò 
con  prcuia  cognitione , purificando  la/ormalicà di  quell’ateo  dell’; 
iptentione,  è imponìbile , che  poteflc  Jbauere  detta  purità  » 

Il  fecondo  legno  dell’  impurità  farà  , quando  ti  fenti  tirata  poqq; 
ritratto  interno  con  Dio , quello  ti  inoltrerà  chiaro , eh’  almeno? 
non  hai  acquiftato  quella  purità  generale  tentennone,  ch’é  vn  ha- 
bitod’vn  perfètto  amore,  perche  ellcndo  la  pura  intencione  vn’oc- 
chio , che  fi  mette  auanti  à Dio  lenza  impedimento,  hà  per  effetto, 
vna  confolàrione  grande,  ed  attrattone  à trattare  con  quello,  ch’a- 
ma ; perciò  dille  il  Signore  Mattb.  6.  VbteH  tbepmrm  turn , ibi& 
cor  tuum  trii . Onde  quando  vedrai , eh’  hai  poche  volte  intendo-* 
ne  attuale,  farà  legno  affai  certo  del  medefimo,  perche  la  purità] 
dell’amore  quali  mai  fi  feorda  dell’amato , perche  chi  ama  vna  colà 
fola,  pare  imponi  bilitato  à penfare , fe  non  effa,  perche  il  cuore 
femprc  attualmente  opera  per  il  fuo  fine . 

Il  terzo  fegno  è,  fe  fi  rallegra  d’altra  colà , che  non  fia  quell’  vl- 
rimo  fine,  ouero  in  ordine  ad  elio,  perche , come  dicemmo , l’alle- 
grezza è atto  folo  di  volontà , che  riguarda  folo  il  fine , & di  quello, 
la  volontà  fi  rallegrale  lei  ama  ; fi  che  rallegrandoli  d’altra  cofa» 
altra  cofa  ama  come  fine  , & così  hà  incendone  almeno  impura  s 
fe  non  fia,  che  fi  raliegrìd’cffainordinearpuro  ,&  verofine.  Per 
quello  furono  riprefi  gl’A  portoli,  come  racconta  S.  Luca  al  capo  x.1 
perche  fi  rallegrauano,  che  li  Dernonij  g l’ obbediuano  , perche  in 
quell’  allegrezza  diedero  ad  intendere,  ch’amauano  altra  cofa, ch’il 
purovlrimo  fine  loro  , ainauano  ertère  arriuati  à quell’ altezza  vi 
ancorché  infieme  fi  rallcgraffero  dell’honore , chcnerifulcaua 
à Dio , &deU’vtile  dell'anime  ; perciò  furono  riprefi , come  im- 
puri di  cuore . Anzi  chi  è arriuaco  à quella  purità  di  cuore, & d’in- 
tentione , non  Colo  non  gli  danno  allegrezza  Talare  co fe , che  non. 
fono  f irtelfo  gloria  di  Dio , òacm  aiutano  «quella,  magli  danno 

traua- 
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trauagliOj&s  mqleftia,  fi  come  vno,  che,  vegli  folo  all’hora  acten-r 
dcrc  ad  vna  cofa;,  fe  lo  volete  occupare  inalerà  gli  dare  te  fallitilo , 
ancorché  ttyàs  detta  cofa  filile  da  per  fi;  ftefi'a  guflofa,  anco  più , che 
quatta , la  qyail^Iui  vuol  fare  , verbi  gracia  ; Sta  vno  giuocando 
ajlQ-carcc,  coi^yplontà,  ed  attacco,  fe  lo  chiamate  , che  venghi  1 
fpaflò,  gli  datefafhdio,  fe  gli  ledete  d 'attorno ,lo  turbate,  fc  Io  chia- 
mate appena,  gli  fate  venire  I’impaticnz^,  ancorché  il  cenare  fia 
più  guftofp  inde , ed  vede,  che  il^inocare , ma  non  più  guflolò  à lui, 
per  all’hora , poiché  quelty  èpiùguftofoàciafcuno.ch’è  più  volu-, 
tot.  Hotafe  quc.floipà  tane  ado  rz  a,i^vno , che  non  vuole  acuta- 
mente fola  giiiQt.ve,  ma  vuole  mangiare  ancora  ; in  vno,  che  non 
fploama  il  giuoco,  ancora  i!  mangiare,  &forfi  più,  ch’il 

giqoco,  fe  beoq  per, all’ fiora  yuol  fologiuocare  , ch’il  trattare  di 
mangiare,  quando  vuol  giuqcare  gl’è  di  pena  ; di  che  pena  farà  ad 
vno,  che  fido  vuole,  ed  ama  yna  colà  tanto  amabile  , come  il  fine 
puro  vlrimo  fino,  il  trattargli  d’altra  cofa,  che  lui  non  ama,  ne  mai 
vuole  ? il  trattar  t^al^-p  cola , che  non  gli  ferui , anzi  I’impedifca 
per  il  fino  fine  ? il  trattar  d’altra  cofa,  clic  fia  ex  dtumetr*  contraria 
à quella,che  fido  ama  ? Per  quello  i Santi  veri,  6c  puri  non  hanno» 
fie  non  afiflittionc  di  /pirico  nell’akre  cofie,  che  non  fpnodi  Dio.  > 
Scauano  i figliuoli  d’Ifraele  nella  cattiuità  di  Babilonia  intorno 
à fiumi  à federe; , il  che.parcua , che  glifiufie  qcpafionedifipafTo  , e 
quella  occafione gli fiuficitt) il piantq;  petciq,ciiflè  in  perfonalqro 
il  Profèta  nel  filmo  136.  Super fiumi n*  Bdhjlontf  tlltc Redimiti  , & 
fìcuimus  ,cum  rerordarcmur  tue Sjon , perche  h augnano  l’amore  ad 
altra  cofa  . .Qli  s*  accrebbe  occafionc  di  maggior’ allegrezza , per- 
che hauendo  quiui  alberi , omb;  a,  cdrinflmrncnti  nudici,  pareua, 
ch'inficme  col  mormorio  dell’acquegfiincitaflcro  fortemente  à ral- 
legrarli cantando, fonando,  ed  eli»  più  s’ inescarono  à fare  vn 
monumento  lugubre  del  fuo  pianto, .&  dolore , {pfpendgndo.  nelffi 
falici  li  fuoi  inflriimenti . In  (altabn* , m medio  erta  fufptndrmm  or- 
gana nottra  . S’aggiunfe  maggior’  pccafione  , potentini ma  per 
farli  rallegrare,  perche,  oltre  alPincifatione  già  detta  , venne  l’in-; 
uito  > & comn^jndamqnco  de  fuoi  padroni,  à quali  era  vtile  per  gl* 
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ISracIi'ti  obbedire,  aia‘ifinòhr  li  malcratcaflero , &:  ferfèf&tfMtJoflf 
ndndiMehò  qtteftà*  òhe?  rpàfctia  fiiflè  hcofir  tà,  gli 
étti  syi^offibHitaÉr'ótto  pct  Cantare,  facendo  giurarf^hto,  ^legatì^ 
dfcfi  Con  cflb  ; ‘Nlk  inter+agdaeruni  nos , qui  cépiiéajdàxeruni  MOff' 
•éerbà^àUtHfitàm  i}& aMuxcrtmt  noi  : hjmnùmcknutc  n$k&£j? 
csntuti  \yon . 'ficco  la  dimanda . Rifpòfero  loro:  jguomedo  out* 
tkbtmut  càntUum  Dortithtihterra  ahtnà  ? Nel  cantoc’è  la  lode  ,& 
«fèJ’ilffegrctóà , edèfàdiré  mifticametite , còrbe  Iodati  perbuortìp 
&friiiYàl!cghi^d’altra  cofa,  chef  di  Dio , poiché  à iiefTun’afcro  corfi 
fi  fcÒfiu&ne  hf!tantitd;fe  nò#!  Dio?  Si  eflttus  ftterg  fui  tìttrpftdet *r,: 
«bliutobt  diiut  drxlebà  me» . Ecco  il  giurarne  nto,è  imprccarione,e4" 
CTa  vn  dire  ì Prima  voglio  » thè  mi  fi  lecchino  le  mani , che  loro 
fbnino  per  alerò  gl’jnfìuimcnti.mii/ìci , fé  non  per  la  Citta  di  Gie- 
rbfalémmé,  nelntddoi&:  tempo,  che  dtuo.  M itticamente  : y uò!é 
iPpàrÒcodfè priiha reftar  pr ir o degni opcratione , ch’operare,  è* 
rtbn  ottenere  i!  fuo  vltimo  fine . Aàhtreat  lingua  me a ftuabw  meky 
(t  non  methvtcte  /ut  , ciò  è : Mi  fi  fecchi  prima  là  lingua,  che  Iodi 
altri  cèfi?, òhe  Gicrùfakmrnc  , nel  luogo  ,&  tempo,  che  làdeuo 
Ibdare.  Il  pitto  coore  non  sà  parlare,  fé  non  lodi  del  fuo  Dio  , & 
quefte  à Tuo  tcmpo,&  luogo,  con  Ipirito  ordinaciflinio . Si  ma  prò- 
faftura  tìterufàlem in principio /miti* mi*-,  - cioè  , s’io  àmarè:  altra, 
patria,  che  Giérufalemme . I l euorpnrò  métte  il  fuoamore1  tutto 
nella  fila  patrja , ch’c’il  fuo  ripofó,  ed  i ! filò  fine  rltimo  ; e fottio 
s'  mhabihta  à poterli  bfilegrared’alcra  colli T ! 1 

Quefto  ficco  è il  ritratto  al  vàio  degPéffètti , che  fa  Pvfcimo  fine 
amato  puramente,  il  che  fi  può  chiamare  pfoprijfTìrnanìente  princi- 
ftum  Utili * , perche  di  lui  fòló*ci  rallegriamo,  editi  lui  folo , & dell’ 
altre  colè  folo , in  guanto  ci  conducono  à lui , uèd’akra  cofa  ci  po- 
tiamo rallegrare,  che  folo  dellVlÒmo  fine  perciò  diflero  elegan- 
tiffimatnenté'  .-  Si  mapropofaeroHièraftiem  tn  principio  Unti» 
me a . 

I!  quarto  fogno  : fe  vede  , che  delle  cofe  fuori  di  Diò  ne  vuole 
più  di  quello,  che  per  la  gloria  , & per  fare  la  volontà  Tua  Info- 
gnano, è fegno  euidente,  ch’ama  altra  colà  ftiori  di  Dio, come  fine, 
'T-  - perche 
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perche  dicemmo  nel  capicolo  primo , che  de  mezzi  come  cali  non 
fc  ne  può  volere  più  di  quello,  che  baiti  per  il  fine  : non  che  da 
que  ito  fi  caui,  che  non  ami  Dio  come  fine,  ma  che  coftui  accompa-  : 
gna  con  Dio  alcra  cofa,fc  così  c impura  quella  incentionc . Nè  po- 
trà quello cale feufarfi  dicendo.  £ vero  ch’io  vfo,  & voglio  della 
tal  colà  più  di  quello,  che  bifogna  per  la  gloria  di  Dio,  ma  l’indriz- . 
zo  à gloria  fila , Se  per  Tuo  amore , Se  mi  prooefto , che  la  voglio  far 
per  quello  ; Perche  è importi bile,che  fc  cù  pigli  di  quel  mezzo  più 
di  quello,  che  cù  conofci,  che  bifogna  per  detto  fine, lo  porti  indrizt  t 
zare  à quel  fine.  Se  fc  bene  à re  pare,  che  lo  dichi  da  vero , c inganW 
no,  perche,  fi  come  no  fi  può  fare  arcione  alcuna  deH’huomo  auuer-r  ; 
cicamence,  che  non  fi  facci  per  qualche  fine , cosi  non  fi  fa  mai  ac- 
cioneper  vnfinc,  che  non  fi  giudichi  conuenire  per  detto  fine,  Se 
non  efletc  fuperfllia , anzi  è più  imponìbile  quello , eh’  il  primo. 
Onde  non  puoi  quel  fuperfluo  yeramentc  fare  per  il  fine , al  quale 
tù  lo  conofci  veramente  edere  fuperfluo,  ma  per  qualch’alcro  fine 
fuperaddico.  Mipotrefti  dire , che  moke  co fe  fi  fanno  fuperflue 
per  abbondare  in  cautela , & pure  quelle  non  hanno  diuerfo  fine . 
Rifpondo,chc  quello,  cheli  fà  per  abbondare  in  cautela,  non  è 
fuperfluo,  ma  molto  nece/Iirio , Se  quello  non  fi  fa  le  non  nelle  cofe 
dubbiofè  ,edc  fatto  con  prudenza  ; ma  noi  parliamo  delle  colè 
fuperflue,  verbi  grafia  : vn  bello,  cd  attillato  habito,vn  breuiario, 
perlodareDio,èneceflàrio;  ma  quel  fodero  di  fagrino  è fuperfluo 
in  fc  Hello  ; & quella  crocetta  d’auorio,mi  dirai, per  decoro  del  bre- 
uiario, che  come  libro  facro  merita  d’eflère  foderato  di  broccato. 
Rifpondò,  che  poco  è il  dirlo,  ma  è affai  il  credere, che  fia  vero, che 
lo  facci  per  quello, perche  così  almeno  nella  tua  intcntione  noti' 
faria  fuperfluo.  Mà  io  dico,  che  fe  tù  giudicarai  fuperfluo  per  l’ho- . 
nordel  librofacro,  che  fia  così  foderato,  non  potrai  volerlo  fo-, 
derato  di  detto  fagrino,  fe  non  per  qualche  altro  fine,  ancorché  à te . 
paia  di  volerlo  in  ogni  modo  per  quello,  perche  quella  è vna  pai-] 
liaturadcl  noflro  cuore.  Et  fé  lo  vuoi  vedere  chiaro,  trouerai 
ch’il  tuo,  & quello  di  qualche  amico  Io  vuoi  foderato  còsi,  ma  i 
brcuiarijdcgl’altrinoncicuri,  che  fia  no  così,  acciò  il  tuo  fia  più 
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bello;  Dunque  non  tiinuòue  U riuercnzadeliibro  , nwPamoR 
proprio,  fic. così  hailintcìooiie.il  more, & l’anima  impura^cque- 
Aa  paczcafacÀogno  emdencc  ; eira  dettò  quello  per  esempio  degl’ 
alca  cali.  Aggiunghifìy  chefeqd  cóli  fuflc  poco  decente  al  tuo 
ftàto , noiyhauercftì  ( pu'rbà  racr.J  luogo  da  palliare  l’ impurità  del 
tuncunrfeu  Et  fé  conolccndL  quello , ancorché  itocffa  miniala,  tur 
noh  la 'cogli  ima  vai  ficrfaicraiido  y lunai<rratcaiouU  laiarla  via* 
non  folat’è  legno  d’ùhpucità  di;  cuord,ìnxa  che  non  tratti  di  perfec-* 
itone  ve  legno,  che  non  falò  «on  ici  perfetto,  ma  ciao  aria  tratti  cT 
eficrlo  y é quel  ch’è  peggio  r die  non  vuoi  mancò  trattare  di  carni- 
nareadefiàperfèctione  ; ancorché  alias  tupaia  divoler  taminar  tu. 

Mi  dirai;  iPadac,  nqLlap  piamo  ,ch’ancai~Santi  hanno  qualche 
iQiperfettione,dunquc!Ìouo  impuri?  Rifpondo,  choilì  cooie Dio 
li  1 afoni  iw  qualch’  iinperfectio®i© leggiera , cost  ili  lafcia  in  deeta 
inipurità  leggiera,  perché  Arino  hunuli , ò per  ’altpi  ni'pccta.  Ma 
il  Santo,  & quello,  che  camma  allaifancicà  , mai  ifà  pace' con  detta 
impuntai,  fémpre  ir  sforza  di  fcuarla  via  piu,  che  pùò  ; altrimenti  e 
ininteIJigile,  che  lui  polli  caulinare  alla  jiorfctaonc , e iantirà^  Se 
così  anco,  quando  habitualmente  hà  la  purità  d’incencvoric  ; può 
te  qualche  uupumà  ; l«i  quale  non  toglie  la  putii* habiiuale , mai 
femprc  cercala  di  Icoanc  quell’  imperfctrione  ^ fi  j,‘J  'Mcu» 
Dunque,  Padre,  vnReligiofo,  eh*  babbi vna  bcHaiGrocsed’auo4‘ 
rio,  denota  impurità  d’amore  ? Rifpondo  , che  s’  ama  il  portarla , è 
chiariamo,  & è ditiicile , che  chi  la  porca  non  ami  il  poetarla  ; .. 
Veca  é,ch’  alcuni  Rei igiofi  porteranno  alcune  cole , fokl  perche  1 
l’obbedienza  gliePhà date, akri  tengono  qiieftc  cofefcnzafìnrrÈi-J» 
fleflìone,  attendendo  ad  altre  cofa  lànce,  ed  à purificarli  in  altre  pcp; 
all’hora,  fc  poi  s’accorgeranno  di  quella,;  arfhora  fa  leucranno  via; 
& permette  Dio,  che  non  l’auuerci  fcano,pcr  vedere  la  fedeltà  degl’ 
alcri . Matù,  eh’  auuctctfei , che queAa  colà, che  fai  èfupcrflua 
perla  gloria  di  Dio,  deuifapere,  che  non  potendoci  indrizzarc  ad 
eflà , è légno  d’impurità  ih  cuore,  la  quale  lei  obligato  à purificare, 
per  l’obbgo  ch’ha  ilRchgioTo  di  cambiare  alla  perfctcionc,  il  ca- 
mino della  quale  non  ftàin  altro , eh’  inpurificate  l’inccntione . 
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Siche  ancórch’il  fare  alcune  volte  qualch’ opera  fenza  fa  purità 
ded’intenuone , fi  a poco  male , perche  : Septtet  in  die  cadtt  infitti . 
Prouerb.4.'  nondimeno  grandi  (Timo  male  faria  il  non  cercare  di 
purificarla* Se  d’emendar/àancorche  in  colè  picciole  ; perche  l’im- 
puricà  del  cuore,  ancorché  picciola,  fe  non  fi  leuavia  , impedifcc 
la  perfèttione;  e perciò  non  dille  folo  : Septìes  in  die  cndtt  tu  tttut 
mas’aggiunlè,  & re  [urge  t.,  perche  Tempre  il  giufto  deue  andare 
approfittando/!  nell’ acqui/lo  di  più  puro  amore . 
l 11  quinto  fcgnòdeU’impurirà  dell’intentione  è,  quando  vedi,che 
non  cerchi  della  gloria,  &gufto  di  Dio  più  , che  puoi,  ma  ti  bada 
fino  à vn  certo  grado . Quello  è tanto  mal  legno  , che , fuppolla  la 
domina,  che  demmo  nel  capitolo  primo,  dimollra,  che  non  folo 
non  c’è  pura  incehtione  con  Dio,  ma  che  non  ce  n’è  niente,  perche 
non  s’ama  come  vltimo  fine , del  quale  dicemmo , che  fe  ne  vuole 
Tempre  più  che  fi  puolc , à differenza  de  mezzi . Ma  perche  molcc 
volte  amiamo  vna  cofa  come  fine,  Se  per-confeguenza  ne  vogliamo 
più  che  potiamo,  la  difficoltà  de  mezzi  fa,  che  poi  ci  contentiamo 
di  manco  j come  vno,  eh’  ama  come  fine  la  fanità , e ne  vorria  piu 
che  puolc , ma  la  difficoltà  della  beuanda  la , che  non  ne  procuri 
poi'tapta;  Ama  vn’auaro  il  denaro  come  fine,  ma  la  difficoltà  del- 
le fatiche  in  guadagnarlo  fa , che  non  ne  procuri  più  che  tanto . 
Per  quello  fe  vno  non  cerca  effèttiuamente  più  gloria  , Se  lode  di 
Dio,  &:  più  amicitia  fua,  non  fi  può  posi  facilmente  calure , che 
colhiiijon  habbi  meflo  il  fuo  vltimo  fine  in  Dio,  ma  fi  caua  bene 
euidentemente  l’impurità,  & che  lui  ama  altra  cofa  inficine  con 
lui,  come  vltimo  fine,  perche  la  difficoltà  de  mezzi  non  c contra- 
ria,anzi  gioua  alla  gloria  di  Dio,  & l’amor  della  gloriadi  Dio  ti 
fprona  ad  abbracciare  più  volontieri  jmprefe  faticofe . Se  dunque 
quelIo;ti  tira  indietro,  infogna,  che  ci  Ila  altra  colà  amata  da  te,  alla 
quale  fia  contraria  quella  difficoltà , & così  te  la  facci  fuggire  j 
Quello  c l/amor  proprio , Se  l’amore  de  propri  j commodi , il  quale 
accompagni  con  Dio  -,  Se  perciò  ddl’operc  tue  ne  dai  parte  à Dio, 
poiché  cerchi  la  gloria  fua,  Se  parte  à te  flefib,  poiché  cerchi,  & 
non  lafci  del  tutto  i tuoi  commodi,  Se  quello , che  tu  apprendiper 
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inrcrefTe  tuo.i  &Tecondociùn  qùcfto  vai  più , ò mena tettando  ad 
vncs  & dando  alt 'alerò , tanta  più  para»  ò injpurarnen«ccà*nlfli  * ^ * 
Ci  (ariano  indici  ai  cri  fegni  delfimpurijtà, cattati  dalvedere,ch<i 
non  fi  nte  vno  in  Te  gl’eiiccMidjulia  pura  intcniione, Riputò  amore. 


congl'huomìm,  ,vna  carità  vguale  con  tue  ti,  amando  loto  come  noi 
Acflli'  Jttm quàrit^mt fai funt . ri*  .CoriH^  cap.  bj*  Vtta  ia&tig*-* 
bilica  . Orniti*  ftteibt f Vnafpcrwm  griMide.  b mìrk  l/fkrtk  'Vi* 
tagliare  tutte  Jcduperfluicà,conivnp«nficr  grande  4’ahdàffe  Stianti 
neldarguftoiàiDio1  Me»  dgr  ferpttnm . V«a  viiifbrttifcà'  nell* 

fiicaCtioni;  nani  dando  vita? parte  a fc,  & falera  à Dio,  ma  fottprcift 
txàto  cercandola  gloria  delibo Signore,  perche  non  tffliandó  altro, 
c importi  bilicato  a ccrcarcnsaialtro  j’Jnà  noti  voglio  pièft$nde«rij 
iaqueftitegni.  : 'b T.  ,»  O» . . . ; ; ^ 
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E * benfatte*  che  moltiVkno  gftttaOtiiddl’hupmb , co- 
ma attóre  di>  robba j d’hottori , di  dignità , efaitiioicie  * 
di  pidèdriV  36fpaifi  ytóndùrnenó  ftOn  ìond , he'  poflono 
eiìépP/lfe  hon  dUfe;  KAirhor  dTE>io , &amof  di1  ffcdìef- 
p Itóei  dU'tòitf*  ftaéoiOrtfidat^  Ptonòrrip  &fVn- in- 


di Dio,  amando  di(^enireai  cWi  jiimentod^^Vólohtà^j  Sè&kQb  drf 
Ma  Dio } 1 Nondmteino p£f  la  fua  caducità  la  eicatura  ftìiog^btca  à 
patere  amarci  fteflà  in-fe  (tef&y  filari  deft’otditite  della  ragióne,  8l 
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' liniere  fe  non  due  amari,amordi  Dio.Sidlfc  flclTo:  pcr^ 

rTSTrrh-#--.  **««*  d'OTorc'  n.rr 

n0d£ll'f  S^*qS2^SSSb«  à quella  cola, 
“"Hidtofcnd vuole  fcmire  per  quello  .ch-amad’amorcd-auu- 

madiqucUatcnc  vuu  r *>  vcrbi  ratia  . dice,* 

S2S^SSSÌ!K3CSS:- 

fiÌTaj  fi* Marche1  » ma 

«ro  «note.  Ideile  l»l'  V & cosj  atm>  non  l’amico , ma 

cupifccnza,  & li  cret1K“V  ^mano  nl’amici  mondani  per  inceref- 

«** a.L—  fono  , di  fe  M 

fono  amici  i non  parlidmoade o ■ e "u‘  .nanodiuerfi,  fono  vn 

fol^pV^^ 
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fola  da!  puroam©rdiDÌo»levenghi  dall1  amor  proprio.  r r- . 

QuLfì’amoj-'prOprio  ndHfauomo  ch’è  diduc  foftanze,  e ancora  di 
due  forti  ; ciò  è : in  quanto  J'huomo  cerca  inordinatamenre  quel*  - 
Io , eh!  è bene  del  cotpo , fi  dice  amor  fonfu.ile  , communemcnte 
da  Miftici  chiamato  con  nonicd’amor  proprio  ; raltroe,in  quan- 
to cerca  lamina  iaordinatanaente  quello,  che  fàlfa  mente  giudica 
bene  per  fefteilà  .inquanto  chefpirkualc  , come  fare  Impropria 
volontà  ; feienze  curiofcj  libertà  di  penfieri  ? edere  trinata  per  più 
làura  , voler  fare  marauighaangl.’altri  di  fer  11  farli  limile  à Dio , 
che  bramò  il  noftro  primo  Padre,  fu  atto  di  quell’  amor  proprio 
fpiricua'e,  & quello  fi  dimanda  da  iruftici,non  folo  con  nomed’a- 
mc*  proprio  s ma  hora  proprio  giudicio  ; hora  propria  volontà  * 
hora  fuperbia  ; ed  hora  altrimenti , & quello  c molto  piatemi- 
ciofo,  ch’il fcinfuale.  '>  ..  ..bÙt,.  . f >:  o'bit  dì  u:  . 

Di  qui  fi  caua  quella  verità,  tanto  più  certa,  quanto  manco  prat- 
ticata , dhe  tutta  l’opera  dàfarfidanoi  in  acquifere  quèfepura 
intenderne , ha  da  efière  eftmguereqticlVanibr  proprio , non  folo 
corporale , ma  ancora  fpiriniale  ; così,  refterà  limpidità  m©  Kamor . 
nolìro,&: io fguardo della  noftraintencione puròfltmo . <;m,  V !i  f 
-i  Per  facilitare  quello,  chenèl  fegtiente  capitolo  diremmo,  mT oc- 
corre auuertice, che  fe benequefeamor  pcoprio  ò amore  damici* 
tra,  s’intende  folo  in  quantQàliSntentiónc  eiiquelfo  , ch’ama  ; ma» 
non  già  mrù*utrti*H , efièndo  petàmo  ©dio  cù  fcftefib , perche  ir» 
cauibio  d*  procurarli  bene , fi  procura  la  motto.  ÌVuole  veramen- 
te il  ben  proprio  come  ben  proprio  5 ma  dada  biorte  , come  la  nu- 
r dre , che  per.  l’amore^eb*  poeta  ad  v»  figlio  ammalato, con  iiM 
- ; •*  tèntionedi  fargli  bcrfojgh  dada  bete, 'quando  lo  chiede,  .0 
r tJl  & voramenteiion  gU  fabemc,magU  dà  b morte» 

■ febenequelf  opéra/hà  forma  d’atto d’amoc 
-o  ■ 1 dfamicicia,  eflèndoatco  più  propria-  f . 

-•  1 • «>  • mente  d*  odio  » c dT  ini-  , 

•1  j . mifciàa*.  t . . e;;  »' 
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CAPITOLO  VII. 

Dii  modo  di  mortificare  /’  amor  proprio , acciò  non  impc- 
difetti  la  pura  tntmthne  , e come  date  purificarji 

ito  particolare.  \ 4 

, 1 .1  iA\j  ?ji  / 

jv  J >..s  -si:.  iurr'ortì  *. 

Vppofto , che  tutta  la  difficoltà  di  queltb  negotiò 
dia  in  mortificare  Pamor  proprio , diremmo  aderto 
in  quello  capitolo  l’efercitio  particolare  di  mortifi- 
carlo . Quella  mortificatione  lì  faria  con  grandifli- 
ma  facilità, fé  furti mo  diligenti  in  lenir  viaigKetra-s 
>irrf.  chccirca  quertò  facmanno,  perchedagratiaLjdi 
Dio  è fefnprc  pronta,  particolarmente  à c hi  dalla  bandafua<èdrlf* 
gente  . Vno  detti  errori  generai j^che  fi  fanno é , che  quando  trat- 
tiamo di  mortificarlo , facciamo  concetto  d’ vna  cofa  molto  rigida, 
& contraria  alla  noterà natura,  & perciò  fe  fi  và  confìderando , vc- 
deremrao ,,  che  la  noterà  volontà  non  fi  può  rifolucre  con  vn , Sì  > 
rifoluto  di  ^metterli  à quell’  imprefa , ma  dà  vna  toccata  in  qua , l’- 
altra ili  là;c  hora  mortificandoli  vn  poco  ; hora  niente;  in  vna  co- 
là sì,  e nesll’alcra  nò  : à guifa  d’vno,  che  và  fallando  il  guado , per  ve- 
dere, fe  potrà  pattare  il  fiume,  ed  hora  mette  vn  piede  ; hora  Io  ca- 
lia ; hora  dà  due  palli,  & poi  torna  à dietro , non  rifoluendofi  mai 
da  douero  di  pattare  all’altra  rida , perche  fa  concetto , ch’il  fiume 
non  fi  porti  pattare,  ouero,che  ci  fia  va  graue  pericolo  , ed  diremo* 
trauaglio . Così  fuccede  in  quello  cafo , per  l’inganno  del  Demo-t 
nio , onde  quando  vnofa  rifòlurione’di  mortificarfi  ,gli  fàTare  con- 
cetto, che  non  bifogneria  mangiare,  per  dir  così  .dormire,  coprirli, 
per  patir  freddo,©  almeno  vn  concetto  generale,  che  cquiualeà 
quello,  le  quali  cofe  fono  contrarie  alla  natura  noterà,  # perciò 
non  può  inclinarli  la  volontà  da  vero  ali’itnprefà  totale  , ed  aliai 
giornata;  e quando  viene  flhndlata  da  qualche efortacione, diuo- 
(ione,  ò altro  motiuo  , fa  qualche  fcar  amuccia , ma  noncc  animo 
j : : “ ycro 
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•vero  di  venire  à giornata,  ed  eftinguere  del  tutto  l’amòr  proprio, 
per  il  mal  concetto,  ch’habbiamo  di  detta  mprtificapone  d’vna  co- 
fa  canto  noftra,  quanto  fi  amo  noi . 

Per  quefto  è da  notare , che  l’junelinatione , eh’  habbia’mo  al  no-* 
Uro  bene , ed  à cercare  ogni  noftro  vtile  ,.c’  è Hata  daqi  dà  Dio  , & 
per  confeguenzaè  buona  dobbiamo  hauere , ed  efercicarla , 
vinificandola,  &fe  ci  volcrfìino  cfercicare  in  mortificarla  c’  affa- 
ticarci'mo  in  vano,  & fareflìmo  male  . Quella  è quella,  che  c’ima- 
giniamo  d’haucre  ad  c llinguerè  ; 8c  non  fentire , qu&ndo  (ì tratta  *d| 
mortificare  l’amor  proprio,  & perciò  ci  dentiamo  come  impoflir 
feditaci,  non  folo  ad  eflinguerla,  ma  anco  à rifqluerci  di  trattarne# 
Quefto  ertiore  è tanco  commune  de Ila  maggior  parte  de  principia- 
tr,qodntaèdannòfbaJM  -0fobc;iiì.  . ji;,  u'1  .v,ì  ra  t ■„ 

- ù.hiampr  jiwoprio  non  c qtidlainclinacionc , tedefiderio  del  no- 
ftfo  commbdo,  & bene  * ma  nafte  da  quellq , non  come  da  caufa , 
ma  come  da  occaiìonec  'Amor  proprio  è volere  per  fe  vn  belliche 
Dio  non  vuole,  che  Thabbiamo;  & perciòè  voler*  vn  bene  y che 
non  è vero  bene , poiché  Dio  c*  hà  dato  la  natura  à tutte  le  cofc,  gl? 
feà  dato  ancora  il  fuo  bene,doue  deue  farli  felice,  come  vediamo# 
eh’ il  cibo  degl 'animali  è diuerfo,  & contrario,  fecondo  , che  Dio 
gl’  hà  ftabiljto , che  fia;  così  il  noftro  bene  è folo  quello#  che  Dio 
vuole,  che  fia . Quando  noi  vogliamo  il  bene , ch’ancora  Dìo  vuch 
le,  ch’habbiamo,  quefto  non  è amor  proprio , ma  communeypeb* 
ohe , fe  bene  amiamo  noi , non  è amore,  che  vogliamo  folo  noi , ma 
èeommune  ancora  à Dio , perche  lui  ancora  vuole , ch’habbiamó 
quel  bene , &c  in  quel  modo,  e così  non  fiamo  noi  foli,  & quella 
non  è amor  propino.’  - • . fo.  i*  • -o . ! : .scrii' 

-fSuppoftodunque,chc  lolo  il  noftro  bene  fia  quello, che  ci  bada-; 
tp  Dio, che  fia , & quello , al  quale  ci  hà  data  l’indinatione  natura-* 
le, ne  ftguono  due  colè:  la  prima, che  quando  mortifichiamo  Pamop 
proprio , non  eftinguiamo , &:  mortifichiamo  J’inchnatiónenatu-* 
ralc,  ma  la  vinifichiamo , fecondo  l’ordine , che  l’ha  creata  Dio . - ' 
La  feconda  quando  veramente  cerchiamo  il  proprio  bene,  il  prò-* 
prio  giallo  il  proprio  intereflè.  Sì  -che  mortificare  l’amor  pw 
- prio 
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prìo  p cercare  il  proprio  intercfic  ; ma  l’amore , & volontà  di  qtic- 
do  incercflè  non  è nottua  propria  , ma  è volontà,  ed  amore  ancora 
dell* Modo  Dio . r VodifrS.  Thomaiò  i qu.  1 9 . art.  9 • » & 1 à 
qwfto  ppopofaojdptìè  addoccvnà  befliffima  dottrina it>  quella  ma- 
teria. Notili  per  maggior  chiarezza  di  quello,  che  quell- opera, 
ch!à  noie  più  naturale, quella  è più  ghflofa^d  è di  piantile  . Hora 
fe  fi, confiderà  bene  non  c’^cofa  più  naturale  alla  creatura  , ch’il 
ferii  irò  al  Tuo  Creatore , perche  anche  quando  ricéue  l’ edere  da 
édh  Dio, lo  ftrue,  poiché  Mere  della  creatura  none  altro , eh’  vn 
adempimento  particolare  della  volontà  di  Dio.  pfal.j  i.Ipfe  manda- 
fatti  & creata  funt . - 

Di  più  le  lì  eonfideràf  T’huomo,  non  fólo  come  creatura , ma  anco 
Come  ragioneuole , trouaremmo  , che  non  ci  può  cfiTcr  cola  pui 
naturale,  intrinfcca,  ^conforme  à lui , eh’  il  leruire  à Dioinogm 
cola,  anco  nella  foa  felicità.  Perche  non  c’è  cola  più  naturale  all’ 
anima  ragionetiole,  che  quello,  ch’è  ragioneuole,  anco  confiderà» 
nel  fuo  cfl'cre  naturale J.  guanto  piu  conforme  ad  ella  fata  , fcli 
confiderà  nello  flato  fopranaturale  di  grana,  eleuata  ad  vna  altez- 
za di gmditiaalciffima  fopra  ogrji jiatura  ? Efiendo  la  gratia  vna 
participatione  della  natura  diuina,  che  impeto,  ed  inclinationc  da- 
l à all’anima  nodra  verfo  dio, ch’è  ragioneuole,  & giudo  per  con- 

feguenzà  che  gli  Ho  gli  darà  verfo  quello  ? E inintelligibile , che  la 
ragione  habbi  altro gufto,  che  di  quello , eh’ e ragioneuole  ; fe  il 
fate  quello,  ch’è  ragioneuole  è mortificarli,  dunque  l’anima  noli;  a 
hauerà  gufto  nel  mortificarli . La cofa  più  giuda  , che  lìa  alla  crea- 
tura è il  finale  adempimento  della  volontà  del  fuo  Creatore , & la 

perfetta  feruicù,  & quéfta  dà  in  che  l’anima  ragioneuole  ami  tal- 
mente il1  fuo  Creatore,  che  non  habbi  alerò  godo  , ed  alcra  felicita , 
fc  non  in  vedere ,' éh’ elio  Ila  glorificato,  eh’ elfo  fia  infinitamente 
beato,&quefta  c latótalemorrificatione,  ed  edintione  dell’ amor 
proprio,  ma  tanto  dolce , tanto  foaue , che  qui  farà  l’vltima  nodra 
beatitudine  , & felicità. 

Si  che  non  facciamo  concetto , ch’il  mortificare  totalmente  l’a- 

nior  proprio  liayna  tofa  amara,  perche  è dolcifllma;  non  credu- 

..f/,;  - • mo, 
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mo,  che  fio.  vna  cofa  difficiliffima , eh’  è inganno  «lei  Demonio,  p et 
farci  fiate  irrefoluti,  anzi  è fàciliffima  ; perciò  il  Saluator  noftr» 
fa  pendo  quanto  importaua.farc  queftp  concetto , dille  >ch’il  fiiO» 
giogo  , era  leggiero»  e-foaue,  & cheapportaua  tipefo  anche  in  que^ 
fta-vita.  xuo  ..hi. '”5'  uoib  i— ’w  > - v-  A . • 7 

Era  necelTari  jffìma  quefti  petjfuafione,  perche  quella  quiete  noti 
fi  fcntc  fubito.ma  con  la  diligenza  s’elpcrimcnta  pój  da  quelli,  eh* 
«hanno  fattaquefta  rifolutione  d’ intraprendere  da  vero  quello  ne- 
gorio; daglalcri  non  fi  può  Jfcntire  ; che  perciò  il  Saluatore  dille; 
JrtueHieiù  doppo  haucr  detto  : T oline  mgum  meum  fttper  vos.  E ne- 
ccfìàrio  pigliar  quello  giogo  con  vna  forte  rifolutione  ditenerlo 
addofìo,  óc  fe  bene  alcuna  volta  ti cafcafle ,^>oco  importa,  perche 
alla  fine  fi  troua  la  quiete , e più  non  fi  calca,  fé  non  rariflìme  volte. 
Meglio c,  ch’vno  habbi  quella  rifolutione, di  voler’arriuare  all’  eC- 
tiutione  dcll’amor  proprio,  ch’c  la  purità  dell’intentione , & calchi 
molte  volte,  ch’vno, che  fi  mortifichi  quanto  l’altro  fenza  quella  ri- 
folutione, & non  calchi  quanto  quello.  Se  dunque  quella  rifolu- 
tione  non  fi  può  fare,  quando  ci  fi  propone  invn  modo  dilli  ci  li  Al- 
mo, & contrario  alla  nollra  natura , maflìme , che  all’hora  non  fia- 
mo  ancora  mortificati,  ne  fegue  , che  bifogna  attendere  molto  à 
xj  ut  Ho  concetto,  maflìme  elfcndo  veriffimo,  ch’anco  ncirelércitio 
bifogna  vedere  di  lafciare  viua  l’indinatione  intrinléca  nollra,  & 
facilitare  il  negotio  più  che  Ila  po Ai  bile . Et  perciò  l’efercitio  della 
pura  intentione,  pcrefièrpiù  facile,  più  dolce,  ed  efficacemododi 
mortificare  il  detto  amore  proprio,  dandq  ancora  forza  per  gl’efer- 
citij  penofi,ch’in  quella  parte  fono  neceflàrjij.c  la  piu  continua# 
principale  occupatione, clic  dobbiamo h?uere^  • , 

M i dirai  : Padre , Io  hò  fatto  quello  concetto,  & quella  rilòlu- 
tione,  datemi  in  particolare  il  modo  di  mortificarmi , ed  appare  à 
quella  purità  d’intencionc , perche  io  hò  due  difficoltà,  vqa  nella 
mente,  la  quale,  ancorché  Ila  inclinata  à I^ìqi^re . tierjrv 
perche  conofce,  ch’hanno  à finire , fuggire  i peccati , perphe  I’im- 
pedifeono  dal  la  gloria  eterna, nondimeno  non,  pare,  che,  fi  podi  Ipo- 
gliare  del  proprio  interelTe,  & di  fe  fteflà  -,  &.  l’altra  difficoltà  tengo 

‘inre- 
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fftrefiftcreàg&ppetic|di  quefte  cofe  CenCòili , le  qua  fi  mi  tirano 
convdaforzaomirabilcjJn rntode>,' ctóaleiina  volta  ini  par’impof- 
fibtlé  poter  fa» di  mcno,d*  norjfni  ci  ingolfare . In  quelli  due  pun- 
tiftà  tutta  la  difficoltà . Diamo^adefib  vn  modo’  di  facilitare  quell* 

viti  ma  difficoltà,  poi  lo  daremo  per  l’altra.  Adeflo  non  intendo 
Ai  Watt'  mnAnAi  morrif ìnttn  l'iinnrfir<nnrin.x>a  : .. 


à-fuò  tempo  trattammo  di  qutfftó,  ballerà  per  1M  darlo'  generale,1 
pei-  mortificare  ramotpiopriOj'in  quanto  impedisce  l’iriténtione 
pàiray  t of-nsop  cmtdlr'  r;’-  odia  wtmtu-w: /.nona  ino 

-Dicodunque,  elle  fe  vogliamo  con  facilità  grande  n&rtificarp  la 
fenftialità,  bifogna,che<iriciriamoinnoi  fteffi  , & non  nella  feri- 
fualità  j vogltò  dice, chc  ranima  ^applichi  à fe  flc/Ta , e non  àfcftfi  , 
perche  così  fi  renderà  atta  à ricevete  la  lucè  di  Dio , & con  cfla  lai 
fbfta per riforrtVarft)  fecondo  làpiifr.a  indagine , iirchc  efTa  fu  crea- 
ta. Per quefto  S.  Agallino  libi  de  fpk.  , &:  anim.  cap : a.,  dice: 
guisqÙU'crgò  fi  tatenoreddi  deftdemt^'qmtluà  Dco  fattus  e fi  .idi fi 
(vnilem  Oto , redeat  ad  fi , & slot  in  fi  , ^ fìc  intta  fetne tip  far»  , 
& fimetip  (um'ìqua*  at , & vidtar  'yvnde  cvnftet  homo  , & ex 

qua  fisa  par  tv  fitta  ett  ad  imnghkmDei.'  Dando  così  ad  iScn-‘ 
derc , che  quello  entrare  iu  Panimi»1 , era  necèflàrijffimó  per  ‘ 

la  i nort  ific atioflè  dcl-P artior  pròjVfid,  Sx.  rifórma  dell’huomq, perche 
quandd  ftà  applicata  àfenfi  yditlBfltt» entro  fenicr,  & fi  fa  inhabild  ì 
porcr  riccucre  glònflwflìdelljf  grana  diurna  , cft’è  fpirituale  ; perciò 
è fcritto-  : nnnalit  homo  non  percepii  fltj  citi*  font  (pinta  Da . 

i .Cf*tàh.'U>-f*i'qÀt1kò li  gìuft^pértffceftannò'cób'lo  fpiriro,  ed 
anima  ritirati itffé  fteffì , fi  dicojiohuómiiri  fpirjtnalì  ‘ à differéhU 
d^mahÒ che foho animali  ; perche  l’anima  loro,  ancdrche  fì.a  fpi- 
rittiale,  s’appfk  a à fentì,  & fi  fa  tutta  animaìe  : perciò  dille  i I tnèclS- 
fcno  Sant’  Agòftino  nell*  ifteflo- luogo  . Animus  spienti  a ili  ultra-  * 
tus  , ér  fuum  pnneipiUm  reft/clt  s fr  fe  ipfum  cogrtòfett  -,  & quitte» 
indecer um  fiu  1 vt  extra  fe  qnarat  , quod  tn  fe  ipfo  pojfit  innenire  , 
infettigli  • Corporea  vero  paffionibtu  confopita  , (jr  per  finftbilcs 
forma  extra  fi  ipfum  addutta , ohlttus  est  quid  ft , & quid  fair. 
Et  quii  mhtt  alutd  fe  ftufie  mtminit , nibtl  altttd , prxter  <d  , quid 
N « 1 vide- 
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v'tietar  fi  fjBe  credit  : (ola  fbefn  area  earpora  , rmtghutìa* 
arca  ce rperMpi  ftmthtndtnes , <jr  loearnmyerfitnr  tntir^faè 
vigilando , /«e  dormendo  dijìrahmr  Qnm  vero  ab  bac  ebflrafX 
nane  per  parane  intcUtgenuam  offendetti  w vnnm  fi  toltigli,  ratte - 
itala  itatttr . • • -y  -r.;-  • ..  ,•  in  , 

E poco  haucr  detto,  che  lani/ua  Aoftra  efcc  fuora  di  fe , quandflb 
s’applica  folamencc  à fenfi  i dirti  folamence , perche  fe  anco  inftc-i 
me  applica  la  ragione,  non  ftàfupridife , febenc  non  hà  tanta  for- 
za,  quanta  quando  ftà  in  vnnm  raccolta  in  fe , ma  quando  s’applj* 
ca  folo  à fenfi , diuenta , per  dir  così,  yna  cofa  cdntrarijffima  àjc , 
ed  è importi  bilitata  ad  operar  ber^mcncrp  che  non  ritorna  infe» 
come  potrà,  & donerà  fere,  ^nqporu  molto  quello  puqco,  Se 
perciò  byoghodidpararqyiipocp,-,  r <;/.>:  t.  l. 

..  N oi  fappiamoj-che  nell’^qiqia  aoftra  non  Mi  fono  tre  anime , ve- 
getatimi, fenfitiua^  ragionale,  ma  vnafofeyche  fecondo  la  fua 
fòftanza  è fpincuale,  Se  ragioneuole,  ma  applicata  al  corpo,hà  vir- 
tù di  dargli  il  fepfo , ed  il  nutrirli  ; modo  che  in  quanto  dà  vita  » 

& fenfo  al  corpo  *fi  fa  anima  vegetatiua , Se  fenficiua  , & fecondo 
quella  partenon  cfercita  l’ellère  fuo  ragioneuole , come-  fe  ponl- 
haucllc  ; Si  come  vediamo,  che  ne  fenfi,  applicata  l’iftefs’anima  di- 
tierfamente  à diuerfi  organi,  opera  canto  ditierfemence , che  (ama- 
ra uiglia  à chi  attentamente  lo  confiderà . Vn’  iftefs’  anima,  fe  qua- 
le ftà  nuca  in  tutt’  il  corpo,  & tutta  in  quaifiuoglia  parte,  fe  s’appli- 
ca alfe  mano,  non  potrà  mai  vedere  i colori , potrà  folo  fentire  il  ca-, 
lore,#  fimilij,  perche  fi  fa  tutta  catto  j ne  vafeildifejòche  quell’ 
anima  può  odorare  , ò puòvederé,,  perche  fe  S’pppìica  al  rarco,  ed 
alfe  mano  fola,  non  può  fe  non  toccare,  & l’errore  fuo,  fe  non  vede,, 
non  è nella  mano , ma  in  fe  ftelfe  ; perche  non  s’applica  all’occhio , 
come  doucria  j quando  poi  s’a  pplica  al  l’occhio'  folo  ;rfifà  tutta  vi-* 
fta,fe  all’orecchio , fi  fa  tutta  vdico,  uè  mai,  ancorché  l’anima , chet 
ftà  nell’occhio , fia  la  medefima , che  ftà  nell’orecdvq , ed  in  t-utth 
i luoghi,  s’efercici  in  conofcere,  mai,  dico , potrà  neH’occhio  veder 
re  il  fuono,  ò vdire  il  concento,  canto , & cosi  dcgl’dtri  fenfi  >. 
Hora  fi  come  vno,  che  non  hauq/Tc  maihauuto  a Ittofehlbyc h’il  rat- 
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tò^iì  «Sfio,  corhbwAWmBici^ non  porria  mal  imaginarfi, 
che  ci  Sfibro  àìttf  fenfiguftofi  , & dilecteuoli , chè  li  toccare;  ed  il 
mangiare,  nè  inaili p6ttS^1è>fTtiSdbrc11Ìhe  l’anuilàPrtia  hauefle  Vna 
j$àfènza  da  vedére  Ta^yabiètà  dbfìjétofe , da  toccare  Bbft  l'oCchiO'j  &&  • 
con  la;vifta  in  vft  lùb'fcft  aail'Oricnte  all’Occidente , & fi-  fubito  gli 
fulTerodatigrocqhi,  refteria  ftupc  fatto  di  fe  fteflò . Così,  c non  al- 
trimenti fammi  nofira  applicata  al  corpo,  fi  fa  tutta  corporea, tutto , 
fèftfo,né  può  capire,  ne  volere,  nè  dilettarli , fe  non  nelle  cole  fen- 
(fiài, ancorché  lei fia foincyaìe , ucQfne  applicata  alla  (nano non 
può  vedere,  nè  gù^ace?^enon  Quello,  che  fi  può  conta  mano  toc- 
care, ancòrche  l’iftcfs’ahima  pofìi  vedere , & guftarede  colori , per 
«juefto  lo  può  fare  ; in  quanto  ftà  applicata  all’occhio . Perciò  ve- 
diamo per  cfperienZa,  che  grhuomini  fenfuali,  quando  fentonora- 
gionarc  di  fpirito , &z  confiolatiqnì  /pirituali , ò non  lo  credono  , ò 
fanno  concctco , che  fiano  cofe  molto  fantaftiche  , &:  chimeriche  j 
à guifa  di  quello,  che  fufib  fiato, creato  con  fenfi  foli,  perche, come 
dice  Sant’Agoftiho  nelle  parole  addotte,  l’anima  di  coftoro,  perche 
non  entrò  mai  à vedere  fe  ftefia,  non  può  credere  d’eflerc  altra  co  fa, 
clic  quello,  cheli  vede,  il  che  fcfuflc  così , cioè  , che  l’anima  de 
lenfuali  non  fufte  altro , che  quello,  che  li  vede , &:  loro  non  fuflcro 
altra  fola  di  quello',  che  fi  penfano,  non  peccariano , viuendo  co- 
me viuono  ; 'ma  peccano,  perche  fonp  altra  cofa , & non  vogliono 
curarli  d’entrare  in  fe  fteffi  ,&conlalucediDiotonfidcrare  , che 
còla  fono  , & per  che  cofa  fono  fiati  creati , dal  che  ne  feguiriano 
altre  opere  contrarie , &:  più  gufiofe  delle  prime . 

Vediamo  anco  con  vn’efempio,  quanto  contraria  fi  facci  l’anima 
à fe  ftefia.,  quando  s’applica  à lenii  fenza  conlìderar  fe  ftefia  , &C 
quanto <optrarij  fiano  i fuoi  gufti . Coniìderiamo  vadi  vn’  huomo 
triftoper  viaggio,  accompagnato  con  vn’altroda  bene , & con  loro 
J’iftcfla  ragione,  come  fe  tufle  vna  perfona,  &:  che  quando  fono  tut- 
ti tré  in  vfl  bofeo , l’huomo  trifto  fapendo , che  l’huomo  da  bene  fuo 
compagno  ha  vpa  buona  borfa  di  denari , che  porta  àcafa , per  fo- 
dentare  la  fua  famiglia,  chiamafie  da  banda  la  ragione , e gli  cticcf- 
Cd  ; Compagno  mio , io  voglio , che  facciamo  bottino  hoggi,  rub- 
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la  borfi^qHfcft’huomo.^ perche  non  Io  dichi , ammazzia- 
mo!0 , & poi  goderemo  di  quelli  denari.  Supponiamo,  che  lara-* 
gioiva  huueljc  di  bjfogno  ancor  lei  di  denari , vederemo,  che  no» 
pocrànui  acconfenurc  quella  ragione,  che  gli  li  rubbino , tanto  • 
meno,  clic  s’ammazzi , pocria  al  più  dire  ,di  chiedere  alcuni  pochi 
denari  al  detco^iuomo  ,ma  quando  non  glicgli  ypiefle  dare, quella 
ragione  fi  làìcia-ia  J>ut  prefl»  morir  di  fame , cl^c  jfatrquel  delitto , 
perche  quello  c più  conno  'ragione , ch’il  moriredi  fame,  te  più 
guftoiò  furia  femprer.  iofl:eiil  morirli  conforme  alla  ragione,  clic 
(are  viu  cofà^rragionLUole  j fc  poi  quell’ huomò  trillo , villo , che 
la  ragione  noti  vuoi  accordarli  con  lui,  lì  rifolueflc  ad  ammazzare^ 
il  compagno  , te  gli  rubbafTc  ancora,  vederemo,  che  quanto  più 
dio  gode  di’far  quello , tanto  più  l’altra  perfona , ch’c  la  ragione  s’ 
attriflcrìa . Se  poi  quello  aflàiLno  fi  comincia/Iòàpencirc , te  pian- 
gere 1 crrof  fuo  , àtl’hpra  la  ragione  lì  rallcgrarebbc , te  mentre  effo 
più  lì  pencifte  di  quello  ,&  còminciaflc  à ca/ligarlì , condannandoli 
à rendere  à quattro  doppi/di. quello , eh’  haueua  tolto , all’ hora 
la  ragione  lì  faria  più  contenta  , te  diuencaria  amica  di  quello 
tale. 

L’anima  noflra  è per  natura  fpecifica  ragioncuolc  , te  così  ha’ 
naruralmenteihclinationealgiuflo  , lì  come  l’hà  quella  perfona , 
che  noi  ci  fìamo  imaginari,  che  fiìttc  l’ifleflà  ragióne,  ed  inlìeme^ 
ahtork  hi  vna  naturale  auucrlìonc  airirragionaioIe,ma  fe  entra  nc 
lenir,  fifa  vn’aflaiTirio  di  llrada,  come  vediamo  pur  troppo  tanti 
htiomini  di  natura  ragioneuoli,  fare  quelli  delitti , & gufare  di 
quelle  cofe,  te  d’altre  più  ingiuflr,  ch’è,  come  fc  quella  perfona, che 
ci  imaginiamo  filile  Tiftella  ragione, lì  fuffe  latta  compagna  di  quel- 
l’ mfomp trillo , ed  liaucflc  ancor’ ella  ammazzato  quel  pouerp 
huon.oda  bene , colà , che  a cónfderarja  , fi  Un  pire , te  Ilare  atro- 
nito . Onde  vediamo, che  pei  enrrara  in  le  flclTj  la  mcdelìma  anima 
rolla  con  vergogna  di  ciò  , «li  che  hie,i  i lìglcriaua  K con  ^olpre  di 
quello,  die  priira.  lì  rallegra  na . te  finafmepte  con  odiodi  morte 
cónrroquelfà  cóla  ifte/Ta,  che  prima  amaua, come  la  vita  pròpria, 
te  pure  c la  mcdelìma  anima  . Et  quella  mutatione  rhaueria, 
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ancora  naniralmentc  , fe  fenza  aiuto  fopranaturale  porche  don 

po  il  peccato  entrare  in  fè  ; ma  per  la  malitia,  & velenofità  del 
peccato , non  può  1 anima  farlo  lenza  vn’  aiuto  fopranaturale  maf- 
fime  in  ordine  alla  vita  eterna. 

Che  poi  I anima  noftra  habbi  quella  inclinatione,  & guftoall’ 
opere  ragionatoli, , non  occorre prouar Io,  edendo  la  Tua  natura 
Specifica  edere  ragioneuole  ; anzi  non  può  hauergufto  d’altra  co- 
fa,ch’almeno  non  gl'apparifca  ragioneuole . Et  come  non  c'è  que- 
llo, non  può  hauere  altro  gufto,  le  ftà  bene  ordinata , come  appa- 
re nell’  efempio  pedo  di  fopra  ; ondcvno,  ch’habbi  vn  debito  di 
tre  mòla  feudi , più  volontari  Apporterà  Io  feommodo  di  sborfarli 
a chi  gli  deue , che  non  farà  lo  feommodo  di  folo  cinquanta , che  eli 
iiano  miti  ingiuftamente  fatti  pagare , ò rubbati , e quello  non  per 
altro,  fe  non  perche  quello  è ragioneuole,  & l’apprende  per  tale  & 
l’altro  lo  confiderà  come  ingiuflo,  &:  irragione uole;  ben’ è vero 
che  Ce  coftui  folo  confiderade  Io  feommodo  delli  tre  milla,  * 
òc  quello  dclh  cinquanta,  non  potria  non  attriftarfi  * 
più  delli  tre  milla,  che  delli  altri , perche  l’a- 
nima noftra  lì  muoue  da  quello  , che  lei 
confiderà  , dal  modo  con  che  Io 
confiderà  , & fe  confiderà  folo* 
quell’  edere  ragioneuole 
dello  sborfo  , 
non 

confiderando  Io  feommodo, 
fi  farà  dolci  filmo. 

*** 
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wl^|  Vppofio  tutto  quello,  clfhabbiamo  detto,  aceiochp 

l’huomo  polli  acquifere  yn^ forza grandiiffima , per 
fupe rare  l’amor  proprio  ,,che  noi  chiamiamo  fenfua- 
Ie,bifogna,che  l’anima,  doppo  hauerc  bencapite 
quelle  verità , eh’  habbiamo  poco  alianti  inoltrato , fi 
consideri  vna  cofa  molto  diqerfa  dal  corpo,  & che  nel  corpo  non 
c’è  altri  che  gufti , fe  non  lei  fteflà , la  quale  hà  in  fé  altri  gufti  più 
grandi y più  fanti,più  ftabili  , che  quelli,  che  lei  lì  può  pigliare 
nel  corpo,  Se  i maggiori  perde , quando  vuol  guftare de’ minori  r 
cosili  cercarà,  Se  troueràcon  l’aiuto  della  grada  diurna , &rifiu- 
tarà fortemente  gfaltri  i perche  non  c’è  più  efficace  modo  di  mor- 
tificare vn’anima  amica  de  gufti,  Se  leuarfa  da  guili  minori,  che 
mettergli  alianti , Se  fargliprouare  gufti  maggiore. 

Il  modo  di  confiderarfi  ,.ed  entrare  infe  fteftà , è fare  reffelfione 
alle  fue  operationLinterne  j come  confiderarc , che  lei  va  col  pcrv- 
fier odali’  Oriente  all’Occidente  ; fi  fa  prefente  cpn  laconfideratio- 
ne  il  pafiato,  ed  il  futpro  ; conofce  il  giufto , Se  Fingi ufto,il  fanco,&: 
il  vitiolb  ; conofce  il  verq  dal  fallo  ; è atta  ad  apprendere  jfcien- 
ze,ed  à pigliarli  gufto  in  quelle , con  le  quali  viene  in  cognitione 
del  fuo  Dio , il  che  gli  fa  vedere,  ch’eflà  è più  nobile  di  tutto  quel- 
lo, ch’ellà  può  vedere  in.tutto  quello  mondo  vifibile , anzi  più  no- 
bile delle  lìdie  ; conofce  il  fuo  corpo  afl’hora  vna  cofa  alienilfima 
da  fe,  Se  come  vncarcere,  che  Fimpedilce,  Se  da  quello  vede,  ch’ha 
altri  diletti  molto  piu  alti,  che  quelli  de  fenfi.  S’aggiunge  poi  la 
luce  della  fede  à qucfl’ anima  così  dilpofla , con  la  quale  sa,  eh’ è 
chiamata  all’amicitia,  & confortio  eterno  con  Dio;  come  non  fi 
eleuarà  con  vna  forza  grande  dal  fango  de  diletti  della  terra , muf- 
firne quando  faprà,  che  non  hà  da  fare  vn totale diuortio  daeffi,ma 
folo  vfàr  li  come  mezzi  vtili  per  il  fuo  fine?  Notinfi  molto  quelle 
• ”»  J.  vltime 
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vìrimc  parole,  perche  in  materia  di  mortificare  famor  proprio , & 
ordinarlo  all’vltimo  fine,  regolandolo  coli  la  purità  deli’intentione 
importano  molto,  perche  l’anima  non  può  non  hauere  inclinatone 
al  fuo  corpo,  edi  Santi  del  Cièlo  ce  l’hanno  ancora;  onde  l’anime 
de  Beati  hanno  vndefiderio  grande  d’vnirfi  à Tuoi  corpi , & condur- 
li alla  gloria , acciò  eflì  ancora  gullino  delli  detri  beni  al  modo 
. loro.  !" 

L’animadunqueritirata  fpeflè  volte  in  Uè  fleffit , ne!  modo , eh* 1 
habbiamohora  detto,  quando  tratta  di  mortificare  il  corpo  , ed  i 
fenfi,  acciò  lo  facci  da  vero,  &conrifoliltione,  lo  deue  fare  fotto 
qùefta  formalità . Prima,  come  cofa  Tanta , & guflofa  à Dio,  queli- 
ta è la  principale,  & pura  intentione  ; Ma  perche,  fe  la  piglia  cosi 
feccamente , non  potrà  da  douero , per  l’altra  inclinatione  natura- 
le, ch’habbiamo  alrìòflrobene,cd  vtile,  la  quale  non  potiamo  mai 
non  hauère,  né  eftingtiere,  nè  mortificare,  nè  è bene,  che  la  morti- 
fichiamo ; bilògna  ch’ancora  apprendiamo  quello , come  cofà  vei- 
le,&  guflofa  à noi,  altrimenti  non  potremo  far  niente  ; Perciò  dop- 
pò  ch’habbiamo  fapuitò  bene, che  non  ci  habbiamo  à priuar  del  tut- 
to de  beni  del  corposa  habbiamo  folo  ad  ordinarli  bene , dobbia- 
mo confiderare  guftbfo,  ed  vtile  il  giogo  della  mortificatone  del- 
le cofe  fenfuali , perche  ci  partorifee  beni  fpiricuali , & per  molti 
altri  titoli  ',  li  quali  pton  è neceflàrio , eh’ in  brattica  confideriamo 
tutti,  ma  baila  mettale ne  alcuno  auanti  gl’ occhi  ; in  modo  tale, 
che  la  confiderationé  d’eifo  ci  facci  eflèrc  guflofa  la  mortificatio- 
ne,  la  quale  quanto  [$iù  è guflofa,  per  la  confideratione  ragioneuo- 
le,  ed  affètto  di  volontà , tanto  più  è meritoria , & perfètta , il  che 
anco  c pruoua  euidente,  che  la  mortificatione  no  ci  priua  de  dilet- 
ti , ma  ce  gli  muta , ordina , & perfèteiona . 

Si  ritiri  dunque  in  fe  fle/la  à confiderarfi  Fanima  noflra,&  fi  con- 
fideri  , come  fefuflel’ifleflà  ragione  creata  da  Dio,  ed  ordinata  à 
godere  folo  di  quello,  ch’é  conforme  à ragione,  & fi  confideri  crea- 
ta à godere  del  confortio  di  Dio , & eh’  il  fuo  cibo  eterno  hà  da  ef- 
ièreil  glorificare  Dio,  finche  fi  come  àgl’altri  animali  hàdacogu- 
fto  ne  cibi  anco  per  fe  flefli  amari , à noi  ci  hà  dato  il  cibo  più  alto,c 
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più  nobile,  che/i  potcfte  dare^qh’  è il  fare  la  volontà  di  Dio,  & cosi  r 
vogli  pigliarcquel  diletto  tjqlle  cofc  fenfibili,  che  Dio  vuole,  e non  , 
più,  ed  in  queftóaggiungjbi,  ch’il  primo  , ^ principale  diletto  ila, 
eh’ in  quel  diletto  anco  fenfiiale,  comedi  mangiare,  vuol  farcia 
volontà  di  Dio , la  quale  è,  che  lui  mangi  non  fenza  gullo , ma  che 
non  lo  cerchi  più  che  tanto,  & mangi  tanto , quanto  ha  bifogno  per 
foftentare  la  vita,  per  feruire  à Dio . Et  quello  è quello , che  dice- 
ual’Apoftolo  nel l’Epiftqlaà Romani  14.  Qui  manducai , Domino 
manducai.  Quel  che  dico  del  mangiare , dico  dell’altre  cofe  del  fen- 
fo,che  così  fi  faranno  I’opere  di  vera,&  perfetta  mortificatione,con 
gullo  grandini  ino,  ed  il  gullo  farà  ragioneu  ole,  &così  quanto  far£. 
maggiore,tantomaggiore  farà  il  merito . Quando  poi  l’inclinatio- 
ne  tifpinge  à deliberare  i propri j commodi  ,anco  fcnfuali,  fcruiti 
deU’i/leflà  inclinatione,  per  mortificare  Famor  proprio  , dicendo»  ? 
sì , che  voglio  piaceri,  ma  li  voglio  nel  modo  ? che  Dio  me  ,'g  hà  . 
ordinati , &c  di  quello  ordine  tanto  ragioneuole  vogtio  io  pigliarmi 
più  gullo,  che  di  tutti  i piaceri  del  mondo.  Il  mio  Dio  vuplc , che 
li  miei  fenfi  fiano  colmi  di  piaceri  nel  Ciclo, g^jjpndo  della  dolciffì- 
'■ma  conuerfatione , ed  vnione  con  la  Sacrati  (lima  Humanijà  del 
miodolciffimo  Ciesù  v io  ancora  voglio  quelij  gulli , & li  bramo 
ardentiflìmamente , per  adempimento  della  volontà  di  Dio . 

Quello  modo  d’entrare  in  fe  flefla  l’anima  , guanti  ,.che  fagli  à 
Dio,  ènecel!irijffimo,eome  anche, oltre à San^Agofti no, afferma 
S.  Bernardo  ad  fratres  de  lM  onte  Dei  vtrfifrincJp là  non  fi  può  fpie- 
gare  quanto  efficace  fia  all’eflintionc  totale  di  le  llelTo , quando  ella 
lì  confiderà  come  ragione,  ò ragioneuole,  perche  all’hora  conofce , 
clic  non  può  godere,  fe  non  di  quello, ch’e  ragione,  e fapcndo,ch7è 
fiata  creata  folamente  per  poter  godere  d,’vnacofa  fidamente  ra- 
gioncuole  , ch’è  la  volontà  di  Dio,  la  quale  è,  eh’  ella  Padempi , con 
l’amar  folo  lui,  & col  vederlo  eternamente , godendo , che  Dio  fia 
quello,  ch’e,  non  vuole  altro  gullo,  nè  altro  incereflc,  fe  non  venire 
à quello  fine  tanto  ragioneuole,  & conforme  à fe  ftclfa,  che  è il  non  , 
hauere  altro  intercllè,  ch’il  gullo  di  Dio . Hora  fe  io  hò  inclinatio- 
ne naturale  à cercare  me  Hello, ed  il  gullo  proprio,  mi  fi  mulciplichi 
' 1 ' 1 ' * iJ  pure 
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pnre  quello  proprio  gullo  in  infinito, poiché  è tanto  giufto , Tan- 
to, che  troppa  trilla  /ària  fanima , che  non  defideraflè  godere  infip 
incarnente,  per  dir  così,  che  Dio  godi,  &:  che  lui  fi  a quello , che  è . 
Con  quella  applicatone  s’cftingue  ancora  quell’intercfle , ed  amor 
proprio  fpirituale , perche  quando  l’anima  entra  in  quello, all’hora 
più  gode , quanto  più  cfcc  dal  proprio  incercllè  , perche  conofce 
edere  più  ragioneuole , cd  in  quello  fi  conoTcc  più  beata,  & dice  : 
Sia  pur  il  guftodcgl’altri  le  ricchezze,  Io,  che  Tono  ragioneuole, 
non  ho  d’hauer  alerò  gullo,  che  di  quello,  ch’é  ragioneuole,  il  qual 
gullo  non  me  lo  può  mai  leuare  alcuno,  perche  Tempre  con  l’aiuto 
diuino  poflo  Tare  la  volontà  del  mio  Dio , &:  Te  bene  qua  in  quella 
vita  la  Taccio  con  alcune  Tatiche , l’iftefla  Tanca  è ragione  , che  mi 
paia gulloTa , poiché  è ragioneuole,  eh’ ad  vn  tanto  gran  Signore 
?i  Terui  con  qualche  Tcommodo;  eh’ vn  amor  tale  , quale  è obligata 
Ja  creatura  portare  al  Tuo  Creatore,  fia  prouatocon  alcuni  pochi 
tr aliagli , come  Tono  quelli  breui  della  prefente  vita.  Se  bene  il 
fare  la  volontà  di  Dio  in  quella  vira  c con  qualche  Tatica , la  crea- 
tura deue  farla  con  gran  gullo,  Ta  pendo,  che  nel  Ciclo  gl’hà  da  ef- 
Terc  il  cibo,  doue  ha  d’hauere  la  Tua  compita  felicità,  &l  quello,  eh’ 
hora  in  terra  mangia  con  poco  gullo , à guifa  d’vn  infermo , nondi- 
meno lo  mangia  volcntieriflìmo  , ed  allegramente,  làpendo,  che 
quel  cibo  gl’hà  da  dare  la  fanicà  della  vita  eterna, &:  doppònonha- 
ucrà  gullo  maggiore  di  quello . 

In  quell’atto,  ch’habbiamo  detto  adelTo , quando  l’anima  defide- 
ra  gufli  infiniti , pare,  che  c’è  il  colmo  dell’amor  proprio  j nu  non  è 
così  : c’è  bene  il  Tornino  del  vero , e buono  amore , che  deue  haue- 
rc  à Te  llellà,  ma  Uà  congionto  con  la  perfetta  mortificatione  di  Tc 
medefimo,  perche  il  gullo , che  lui  vuole  hauere  c , che  Dio  fia  in- 
finitamente potente,  buono,  Tanto  &c.  Doue  fi  vede  , che  quando 
pare , che  l’anima  fi  perdi , fi  troua  in  ogni  modo, perche  per  Tc  vuo- 
le la  beatitudine  ; ma  perche  Ja  Tua  beatitudine  vuole , che  llia  in 
godere,  che  Dio  fia  beato,  così  fi  perde , &:  in  quello  fenfo  ancora 
s’adcmpifcono  quelle  parole  del  Saluator  nollro  in  S.  Luca  al  cap.9 . 
£ut  perdident  animar»  fuam  propterme , ìnutmet  e am . 
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' Altre  volte  in  quefto  eforcitio  di  purificare  l’intentiohe , Si  té* 
bere  quel  (guardo  puro  di  colomba  verfo  SI  fuo  Signore  » nón  pare* 
che  Pahima  porti  entrare  così  efprcffàrÀente  in  fé  . Si  Tentirà  aiti* 
tiita,  fé  Pei  cominciata  à confederare,  & breuemente  dire  à fé  ftcfTa: 
Che  cofa  deuo  volere  io'?  Ió  non  deud  volere,  nè  poffò  hàuere  al* 
tràoccupacione,  fé  non  ptr  il  miovltimo  fine , & quello  non  me 
l’hà  meffo  Dio,  fé  non  irf  lui  fteffo , in  ci  he  io  gufti  dèi  fuo  guftojqul 
hà  mdfa  là Ariaf  felicità  ; bifognadunqùé1  Ch’io  fòlo  riti  efércici  in 
i^ueftó  tanto-alta  (ine  mio^&che  còrrriifoi  diquà  à grillarne,  & non 
Volere  aldo,  ch’il  guftcPflio,  acciò  mi  fi  a firada  pèr  arri  uare  ad  dio 
fine  niio . Et  che  più  guftòfa  cofa  deuc  efiere  alla  creatura,  che  dar 
gufto  al  fuo  Creatore  canto  fuo  ? *ir . 1 ' - * * 4 

Auuerti  in  quefto  efercicio  di  fare  vtìa  diligenza , chè  quando 
vno  vuole  inclinare  lavolòntà  fua  algiufto , & ragioneuole  , non 
confideri  fé  *la:  prima  volta,  ma  in  tèrza  pet  fona  j confederando  col- 
isi la1  creatura  in  aftratto,  che  cofà'deùe  fate  per  il  Creatore , màfli3» 
lhe  poi  la  creatura  ragiónfeiiole , che  lo  cónofce,’&  sa  la  bontà  fiia  \ 
& gl’infiniti'  bèneficij  fuoi,  & doppo  deue  applicare  à fe  làdottri* 
Uà,  quando- fonte,  che  Io  conofce  bene , à guifa  del  modo , cheprefe 
Natan  Profeta  con  Dauid,^  è d’importanza  quella  offeruatione  j 
Mi  crèdo  ,;  clic  Dio  appagandoli  di  qnélla  diligenza , infeudi  più 
luce,  filarti me,'  che  fanima  fta  più  difpofta , per  non  eflerui  tanto  di 
mezzo  Pamor  proprio.  ?'■> 

' Similmente  per  inclinareilcuot  nóftro  all’amore  di  Dio  nelle 
confiderationi delle  fuc  perféttioni , dobbiamo  Vfàre  dirigenza , di 
'confidcrare-Dio  come  colà  intrinfechirtìma  à noi,  perche  hanno 
fenza  compairàtiqhè  più  fòrza  a muouerci  iCeófe,  che  coiùfideria*- 
mo  di  noi } fi  come  vediamo,  che  le  colè  proprie  fi  giudicano  ferrm 
'pre  più  belle  di  qUéllé  d’altrui  j ancorché  fu  fièro  brutte , & r così  fi 
verrà  à rdàrcite  in  parte  alla  ffcarfozzay&:  durézzà^ch’  habbiamo 
in  afièttiònarfi  alle  cofé  del  noftro  Dio . Epuntoaifcòafiàiimpor- 
* tante  queftò , ed  al  fognò , che  lo  ’cortfidettamò  più  cofa  noftra , à 
•quel  fogno fegl’àfiectionaremp  più  f Per  qtiefto  molti  lo  confìdc- 
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Snco  di  D^che  dipendono  da  lui , come  l’imagme  dello  rpecchio 
tanto  di  L>  , £ chcnon  muoue,  fé  non  al  moto  del' vii  o,  r 

cd  il  tifo  del yj&*  del l’imagine,  il  color  del  vifo  color  dell  ima* 

gine  i tutte  conliderationi  verc(,  buomflime  ,ed  vtih  , 

Vf  MàqXclSic'~'.dichc  l’anima  ficonfideri  ragione  ,& 
pigli  motiuo  diche  la cofa è ragionerie,  & c’aggmngh., che 
f anco  guftoTa , c il  mezzo  più  efficace , per  q^itofitedó  io  ,c\ 
dalla  banda  noftra  potiamo  mettere  . Legghih  il  Talmo ! 18  _cho 
gni  giorno  fi  dice  nelle  Hore  Minori,  ilqualc  nonCa!Cr°’  c , 
continui  atti  di  purità  Putendone  & d 

miro  amore  di  Dio,  Se  vcdcremo,  che  Tempre  piglia  quelli  due  mo 
Li,  6 quali  Tempre  , per 

TI  orecctco  dell’amore  lo  chiama  giuftificatione , cqmta , g 

, chiamando  conquelli 

mento,  & legge  del  fuoDio.per  dare  ^cn,e  X W la  gi^ 
ed  aficctionarfegli  . l’altro  moc.no  eontmuo , cte  pgha e agm- 
condità  & sullo,  ch’è  in  quella  legge,  & pereto  diceua  . ludici* 

tu* iucunda  9u*mdulci*f*uctbuttntistloqiii*  tu* tire-  Iti  vi* 

nm*r.m  wumd'Ua.L  firn  &'■  U>*n_  'g'PV" 

d-c.  ed  altri.ch’in  tutto  U falmo,  ed  ogni  verfetto  Hanno  • 
demolirà  quanto  importante,  ed  efficace^  quello  modo  d melma, 
re  il  cuore , Se  pigliare  quelle  due  mottui . , « dalla 

Gl’operatori  di  quella  pura  mtent.one  fogl.ono  Motte 

materia  ciòènonconlidorano  . Io  faccio  quell  opera,  o que 
altra , ma  folo , eh’  Iranno  à fare  la  volontà  de  D.o , M che  », o 
babbi à guardare aU’opera ancora , perche  tdeue eereate^jh u 
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bène , fecondo , che  Dio  la  vuole  , ma  l’operacoré  di  quella  recti  £ 
intentione  nonhà.fc  non  riguardo  ad  vn  fine,  cioè  fare  la  volon- 
tà di  Dio,  la  quale  fola  vuole , & cerca  in  ogni  cofa , onde  non  s’at- 
tacca più  à quello,  che  all’altro,  fe  non  inquanto  conofcc  edere 
più  volontà  di  Dio . ’ '->«  ..  ■>  . .> 

-;Vn’  altro  modo  c’è  d’efercitare  quella  pura  intentione  ( ftante  * 
rinchnacione,  ch’iubbiamodel  uoftro  benefvero)  & éyConfideran-  ; 
doli  cofa  appartenente  ali’iftdToDio,  non  foto  in  quanto  Dio  . 
vuoiti, che  to  vogliamo,  main  quancoben noftro  , cdhfiderandofi  > 
non  come  noi  feccamencc,  ma  come  cofa  dcll’iftellò  Dio,  nel  mo-  j 
do,  che  amando  il  bene  de  proflìmi , conliderati  come  creature  di 
Dio,  facciamo  vn’atto di  carità,  & fe  li  confidenamo  fòlo  come 
amici noftri,  ©altrimenti , facciamo  vn’ ateo d’àmor  proprio^  altro 
atto,  che  non  vale  per  la  vita  eterna  • > ! .><  uocr  . 

- Tutte  le  ragioni  fopradetee,  non  v’hà  dubbio  alcuno,  fono  con-  » 
uincenti,  e ipure  pare  duriffimacoia  à moiri,  mentre  fono  di  qua, di  > 
poter  arriuareà  quella  purità  d’ intentione  nell’opere  loro , e pure 
lappiamo,  ch’è  ncceflàrio  arriuarei,  fe  vogliono  far  profitto, perche 
vediamo  certa,  & cuidentemente  , che  le  l’operc  noftre  lì  fanno 
baònedalfine,  le  non  gli  diamo  per  fine  Dio, ma  noi  fteffi,npnfer-  ; 
ui remo  à Dio , ma  à noi , perche  per  noi.,icnòn  per  lui  lo  faremo’ , 
anzi  nemeritaremo  caftigo  , poiché  mancavano  all’obligo  infini-  r 
to,  eh’  habbiamo  di  feruire  al  noftro  Creatore , à cui  tutte  le  cofe 
lèruono  . Come  faremo  dunque,  poiché  pare.,  che  noi  non  potia- 
mo fpogliarfi  di  quello  amor  proprio , che  ci  turba  quell’occhio 
deirincentioiie?  Rifpondo,che  veramente  l’amor  proprio  è il  prin- 
cipale, vnico,  & folo nemico dellapurici dincentione , & fempre  ,>■■ 
che  non  operiamo  puriffimamence  per  Dio  , fempre  nafee  dalla 

nufchianza  dell’ anior  proprio... v-.  : ìu-i.  . 

Si  deue dunque  fapcre,che  l’amor  propriodn  due  modi c’impcdi-  ! 
foe  ì’ópere  buone  ; iti  vn  modo,  come  circonflan2a , nell’alcro 

come  fine,  & oggetto.  Quando  ce  lo  impedifoe  come  circotv- 
fianZa , non  le  fi  di  buone  male,  ma  quando  ce  lo  impedifee  come 
fine,  all’hora  per  il  più  le  fadi  buone  nule , le  non  fia  tall’hqra , che 
{‘ji  -u  r c fimef- 
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fi  mefcoli  con  vn’alcro  oggetto  puro, in  modo , che  non  guafti  quel- 
lo: come  circonftanza  ci  fa  danno,  quando  io  non  pretendo  altra 
cofa  in  vn’opera,  fe  non  la  gloria  di  Dio,  ed  il  i'uo  gulto,  ma  poi  per 
la  difficoltà,  ch’io  fcntoncll’operarc  lì  volta  l’amor  proprio,  &pcr 
la  repugnanza,  ch’ha  al  patire  mi  fa  fare  più  rimeflàmente  quell* 
opera,  Se  in  quello  calo  non  toglie  il  merito  dell’opera  , ma  lo  fmi- 
nuifee  alquanto . Ben’  è vero , che  fe  io  haueffi  poivna  negligen- 
za molto  grande  ,potriaarriuareà  fare  biafimeuolc  quell’opera  in 
modo,  che  non  n’hauefli  premio  , ma  caftigo;  ma  quello  non  lari 
mai , fe  l’amor  proprio  mi  muoue  folo  come  circonftanza , Se  non 
come  fine , hauendo  per  fine  la  pura  gloria  di  Dio . 

All’hora  ci  fa  danno  come  fine  l’amor  proprio,  quando  ci  muo- 
uiamo  àfà.  e quell’opera  lòlo  per  intercllc  proprio,  Se  all’hora  fe 
non  ci  Ila  almeno  virtualmente  la  gloria  di  Dio  per  fine, quell’ope- 
ra, ancorché  materialmente  buona,  li  vitia  tutta , Se  li  là  mala , per- 
che il  vitio  ila  nella  prima  radice  di  tutte  l’opere  morali,  ch’c  il  fine; 
ben’ e vero , che  fe  principalmente  li  mette  per  oggetto , Se  fine  la 
gloria  di  Dio,  Se  poi  anco  l’vtil  noftro,  alPhora  non  lì  vitia  l’opera . 
Quella  diftintione  è trita  fra  li  Theologi  miftici , &:  l’haueràpiù 
volte  ciafuino  l'entità  in  quella  diftintione,  che  fanno  della  vana- 
gloria , dicendo,  ch’c  molco  differente  far’vn  opera  per  vanagloria, 
dal  farla  con  vanagloria . 

Prima  di  venire  ad  infegnare  il  modo  di  mortificare  l’amor  pro- 
prio, vnico  nemico  della  purità  d’intenrionc,&:  della  vera  carità,  li 
ckue  fupporre , che  la  mortificationc  dell’ amor  proprio  non  Uà  in 
Jeuar  via  del  tutto  Pamordi  noi  fteifi  , del  noftro  godere , delle  no- 
ftre  ricchezze,  Se  del  noftro  honore,  che  quelli  tre  amori  fono  tut- 
to l’amor  proprio,  ma  confile  in  regolarli , Se  moderarli  ; Perche 
l’amor  del  noftro  godimento  ce  l’hà  dato  Dio  intrinfeco , che  non 
potiamo  odiare  noi  fteifi  aflblutamente,ma  fempre  amarci,  dunque 
quello  amore  con  che  amiamo  noi  ftpifi  , Se  cerchiamo  il  noftro  be- 
ne non  è malo , Se  non  è amor  proprio,  del  quale  parliamo,quando 
diciamo,  che  è nemico  della  carità. 

L’amor  dinoifteili  all’ horac  amor  proprio,  e malo,  quando  ci 

amiamo 


I 
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amiamo  fioralmente, & malamente, marquando  vogliamo  il  nòftro 
vero  bene , i noftri  veri  piaceri.,  i noftri  veri  honori , le  noftrc  vere  1 
grandezze,airhora  quello  non  èattuar  proprio  ,ma  amor  buono,  > 
& fianco  dattoci  da  Dio  , altrimenti  quando  diceChrifto  : St  vis  ad  \ 
vitam  tngredt,  fcrua  mandata . Matth.  1 9 . c’infiegnarebbe  vn’attio- 
ne  mala,  & vn’accod’amor  proprio,  poiché  ci  fpronarebbe  ad  oflèr-  > 
uare  li  commandamentiper  amor  dtl  premio  della  vita  eterna*  il  t 
cheèfalfiffimo.  , co.  i -•*«*- 

Per  quello  danno  vna  regola  li  Miftici , per  conofcere  .quando  ci 
amor  proprio,  ò amor  buono,  & è quando  noi  ci  vogliamo  qualche  f 
bene,  che  non  ce  lo  vuole  Dio,  quello  è amor  proprio, 6c  è malo;  ma  » 
quando  noi  ci  vogliamo  vn  bene,  il  quale  ce  lo  vuole  ancora  Dio, 
aH’hora  non  è amor  proprio, ma  è amor  di  noi  fteffi  buono,  & giullo, 
come  la  beatitudine . Se  dunque  l’amor  proprio  è quel  l’amore , cola 
quale  noi  ci  vogliamo  vn  bene , che  Dio  non  vuole , che  Ha  noftro  1 
bene,  & l’amor  buono  di  noi  fteflì  è,  quando  ci  vogliamo  quel  bene,  > 
che  Dio  vuole,  che  ha  noftro  vero  bene , chi  non  vede , che  è cofa 
fiaciliffima  il  mortificare  l’amor  proprio  , poiché  faciliifima- 
mente  ogn’ vno  , che  vogli  ben  confidcrare  , fi  priuerà  J 
del  bene,  che  non  è fiuo  vero  bene , ftando in  que- 
t. fto  tutta  la  mortificatone  d’eflo  amor  pro-s 
prio?  Ma  il  Demonio  per  renderci 
- r difliciliflìma  quell’ imprefia,  anzi  . 

per  farcela  impofllbile , fa  : .1  7 

• • ; che  noi  fi  penfiamo  d*  . ìji  v.  . q •».>*;  m . 
-•.st  ...  . yr.  ; . '!•  h&uete  ad eftin-  ■un  'Io;- , < -jur.:  ■ ir.i: 

j . ? i'.'.iii ..  h o'.j[  guere  l’a-  . •/.  V-  . .xs  ,n  .. 

/,  : I.  ... . f-  ' •>..  moro-!;  Mi?.  • ' • H.it'  : ■'  ■> 

— r ch’habbiamo  à noi  fteflì  , & al  0 1 . 'A  . 

f ■ , noftro  bene,  il  cheè  falfifli-  ■ 

-*  n .3  - mo , come  habbia-<ii*.- - j> 

. cl;*  • . • ’ mo  veduto.  •?  -n 

1 k A , 

. j ..  1 vr 

a i •.  . . 1 .>!./'  J , i-J.  t'«i*  iiW  • 

Ss  e filici 
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RAPITOLO  IX, 

5’  e/plica  maggiormente  il  modo  di  purificare  Pint emione  in 

particolare. 

E bene  in  quello  trattato  della  purità  d’intentione 
io  mi  fono  al  longaco  aliai,  Se  replicato  molte  vol- 
te vn’  ideila  cofa,  perche  non  hò  tempo  di  riuede- 
re quello, chefcriuo,ma  bifogna  perla  llrcctezza 
d’eflo,  ch’io  mi  contenti  di  quello,  ch’el'ce  la  prima 
volta  dalla  penna;  nondimeno  il  diligente  Lettore  non  fi  diaccili 
per  le  vifeere  di  GiesùChrido  di  leggerlo  alcune  volte  , perche 
m’ affi  curo  , che  necauaràgranfi  utto,  che  fc  bene  è inordinata- 
menteferitto , ed  è lungo;  nondimeno  ci  fono  alcune  cofette,  eh’ 
illuminano  aliai  1 intelletto,  per  facilitare  quello  negotio,  al  che  hò 
riguardato  principalmente  ; perciò  mi  fono  feruito  poco  de’luoghi 
della  Scrittura,  & efphcationc  loro,  i quali  fono  più  atti  à muoue- 
rela  volontà , tralafciando  d’addurre  diuerfe  autorità  de  Santi , Se. 
cofe  limili,  &:  hò  voluto  modrare  l’importanza  di  quella  purità  d* 
intentione  con  ragioni , per  aprire  ranto  più  l’intelletto  del  Letto- 
re, perche  poi  la  volontà  fi  muoue  facilmente;  Mi  perdonila  lun- 
ghezza, perche  chinon  fi  può  cosi  fàcilmente  fpiegarc, bifogna, che 
cafchi  in  quello  errore  ; Supplirà  l’vtilità , ch’io  fpero , ch’habbi  d’ 
apportare  à chi  non  fi  llraccarà  di  leggerlo  ; perciò  ardifeo  di  met- 
tere ancora  altre  ofleruationi  nella  prattica  di  quella  purità  d’in- 
tentione. Il  doIciffimoSaluatornollro  in  S.  Matteo  cap.  6.  dice: 
ybiejl  thè  fauna  tura,  ibi  & cor  tuum  erit  , doue  e il  tuo  teforo,  qui» 
ui  è il  tuo  cuore  ; voleua  dire , che  lui  ci  hà  dato  vn  pefo  al  cuore , 
che  fempre  inclini,  Se  vadi  in  tutte  l’opere,  parole , Se  penfieri  ver- 
fo  quella  cofa,  doue  noi  mettiamo  l’vltima,  Se  compita  nollra  ric- 
chezza, Se  felicità,  Se  perciò  cidicde  vn  legno  da  conofcere, quan- 
do habbiamo  l’intcntione  retta , femplice , Se  pura , che  è in  vedere 
doue  vanno  à ferire  li  nollri  penfieri;  ver fo doue  habbiamo  la  prin- 
cipile 
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cipalc  inclinarione,  & quiui  lappiamo,  ch’habbiamo  meflo  l’vltimo 
fine,  perche,  come  dicemmo  di  fopra,  tempre  ch’vno  opera  , lo  fa 
finalmente  per  l’vlcinio  fine':  Perciò  l’operatore  di  virtù  deue an- 
dare cfaminando  il  tuo  cuore , Se  vedere,  che  tempre  ci  trouérà  vnà 
pretenfione,  che  domina  tutte  l’altre,  fidfetroua,  che  fia  altro,  che 
dar  gufto  à Dio  , la  de  ue  mortificare  ; perche  è neceflàrio , ch’il  no- 
ftro cuore  habbi  quefto  teforo,  non  potendo  ilare  lenza  qualche 
idolo,  Se  quefto  lo  vederà,  confederando  doue  vanno à ferire  vici- 
mamente  li  principali  tuoi  penfìeri,  Se  cure  -,  Se  fé  vede  , che  è fè 
ftc fio , all’hota  con  le  confiderationidette  di  fopra  deue  purificare 
l’intcntionc,  Se  ordinar  bene  l’operc  tue,  fuppoftojchefiano  buòne; 
che  fenon  fono  buone,  già  fi  sà,chfenafcono  da  intcntione  mala, ed 
impura  -,  Se  perciò  bifogna  mutare  l’vno , Se  Palerò  , nel  modo , che 
dicemmo  . In  conofcer  il  cuor  noftro  non  andiamo  credendo  ad 
ogni  fuperficiale  apparenza,  per  non  cfler  ingannati  in  gota  di  tanta 
importanza,  fapendo,  ch’il  noftro  cuore  è cupo , Se  nafc<? fio  à noi 
ftefli,  malEme  quando  fi  tratta  di  mortificarlo , Se  di  volere  lafciare 
gl’attacchi,  Se  aflòttioni , che  ha . 

Auanti , che  finiamo  quefto  capitolo  ,&  trattato  della  purità  d’  >. 
intcntione , metterò  alcuni  breui  dubbij  fopra  la  dottrina , ch’hab- 
biamo data  di  fopra , Se  li  feioglierò,  acciò  venghi  meglio  intefa,& 
doppo  metteremo  alcuni  atti  interni,  acciò,  chi  li  vuole  cfercitare, 
li  troui  fàcilmente , i quali  anco  moftreranno , come  deue  eflere  la 
pura  intcntione . , . . , >t;  ,;i  . ;;J 

Il  primo  dubbio  c ,feèvero,che  la  pura  intcntione  non  cerca 
fe  ftefià,  ma  Dio,  come  dunque  non  bifogna  eftinguere  l’inclinatio- 
ne  naturale,  eh’  habbiamoda  Dio, di  cercare  lanoftra  felicità , nella 
quale  cerchiamo  noi  ftclfi  ? Rifpondo , che  come  dicemmo  di  fò- 
pi  a,  l’atto  dell’amore  è folo  verfo  il  fine  vltimo  ; verfo  i mezzi  non 
c‘  è,  fe  non  vn  certo  vfo , perche  non  fono  voluti  per  fè  ftefli  ; per 
quefto  dilli , che  non  bifogna  eftinguere , ma  ordinare  tale  inclina- 
tone , eh’  habbiamo  al  noftro  bene , al  fine  vltimo , ciò  è , volere  # 
ch’il  noftro  bene  fia , che  Dio  fia  Dio , Se  volere  andar  à godere 
eternamente  di  quefto,  doue  fi  vede , che  non  mette  il  fuo  fine  vlti- 
mo in 
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mo  in;  fe,  ma  in  Dio,  cd  il  godimento  proprio  piglia -come  mezzo r> 
douupo  all’obligo,  ch’ha  la  crpan.ua  al  Tuo  Creatore,  di  rallegrarli 
del  gufto  Tuo,  Se  così  non  cerca /efbcljà  l’anima,  maDio,&:  (ì  fpoglia 
diurnamente  di  Te . Circa  l’inclinatione  naturale, ch’habbiamo  alli 
guftì  del  fenfo,  dico,che  intendo , che  non  s’hanno  ad  cftingucre  del 
tutto,  ma  scanno  à mortificare,  ciò  è , ordinare  fecondo  la  volon- 
tà di  Dio,  Svolere  canto , Se  quanto  vuole  Dio , che  li  vogliamo; 
che  livfiamq  come  mezzi,  per  l’acquifto  dell’vltimo  nortro  fine, 
chp  è il  ferpire  à Ij>ip,  come  ferui  amorofi,  Se  così  folo  il  accedano 
d’efli  fi  deuc  pigliare,nel  qual  cafo  ancora  non  fi  può  dire, che  s’ami- 
no quelli  piaceri;  ma  che  s’vfino  come  mezzi , fecondo  la  dottrina 
de  T hcologi , adeguata  nel  primo  capitolo . 

Secondo  dubbia  . Quefto  atto  è di  vera, e pura  intendono  : Si- 
gnore »fe  con  vgual  gloria , e gullo.  voftro  io  porcili  vfarc , -ò  non 
vfare  di  quefta  commodità,  io  me  ne  vorrei  prillare  per  annegati o- 
ne  mia . Hor  fe  è vera  la  dottrina  data  di  fopra,  non  doueria  cortili 
priuarfi  di  quel  commodo,  fuppofto,  che  non  c’è  maggior  gloria  di 
Dio,cd  àlias  è buona  l’inclinatione  naturale , e bifogna  mantener- 
la, adunque  ò l’atto  non'c  buono , ò la  dottrina  c falfa . Rifpondo  : 
Quefto  atto  è di  puraintentione  propriamente,  in  quanto  vuole  in 
• quell’opera,  ed  hà  per  fine  folo  la  gloria  di  Dio,  perche  per  erta  fi 
peiua d’ogni confolatione  , ò altra  commodità  propria;  ma  non  in 
quanto  elegge  quella  feommodità  , non  ertendo  erta  (commodità 
indrizzata  alla  gloria  di  Dio;  Se  non  la  indrizzando  l’huomo,  che  la 
fa, ad  atto  di  virtù  alcuna  (il  che  farebbe  poi  anco  per  gloria  di  Dio) 
in  quefto  cafo  farebbe  pazzia  elegger  vn  trauaglio  fenza  fine  alcu- 
no di  virtù , anzi  non  piacerla  à Dio , Se  tanto  più  gli  difpiaceria, 
quanto  più  filile  penofo  lofeommodo. 

Vero  c,  ch’ili  quell’atto,  che  dicemmo,  pare , che  non  indrizzi  lo 
fcommodoalla  maggiorgloria  di  Dio,  ma  lo  indrizzi  all’annega- 
tione  propria , che  è atto  di  virtù,  Se  così  è indrizzata  alla  gloria  di 
Dio,  perche  vuole  annegar  fcfterto,ò  per  vendetta  de  fuoi  peccati, 
ò per  adìiefarfi  à fpogliarfi  di  fe  medefimo,  acciò  fia  più  facile  à . 
cercare  (dio  Dio;  altrimenti  faria  irragioneuole  anco  quell’ iftefia 
..  . . * anne- 
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artnegaticne,  qnand©  vnòj  almeno  per  vna  certa  virtù  naturale,  ò : 
alerò  buon  fine  non  la  volcfle,  perche  i!  patire,  vt fic  nón  e buono  » 
né  deue  ad  alcuno  piacére  ,fe  hbn  in  guanto  è pruoua  d’amóre, ò hà 
per  fine  qualche  virtù , ò c congionto  con  qualche  altra  colà  buo- 
na, & vtile,  nè  la  noftra  volontà  potrà  mai  inclinarli  ad  abbracciar-^ 
lo,  fé  Io  confiderà  così  lecco,  lenza  qualche  bontà  hoiiefta , ò ytile 
òòngiontó  coti  elfo  ; perdo  ftdice  da  Morali  : Tiemo  ad  malti*»  iti-  ‘ 
tenderti  opera  tarami  per  quella  impoiltbilità y ch’hà  là  ndftra  vo-  ' 

ioncàmiri  quel  punto,  che  non  bifognaua  apprèndere  la  mortifica-  ' 
rione,  ò eftintione  dell’amor  proprio^ome  cofa,  ch’ha  da  clbingue-  ’ 
re  del  tutto  il  nofiro bene , & I’inchnatione  à quello,  perche  non 
potreffimo  mai  mettere  l’animo  alla  determinatione  ddPimprcfa  » 


. i..  v,  / 

CAPITOLO  X . , 

Si  proti*  quanto  flagrando  la  forza  dell'  int  emione  , g come 
tutta  fi  dette  impiagare  in  guardare  filo  il  vero 
•ultimo  fine»  che  è Dio, 

i\  1 . ' . ’ t ii,  .'.i  ' r j * i . < I'. ■ a 

NA  delle  principali  ,ed  vtili  dottrine,  vnodecom- 
pendiofifnmi  ricordi , che  ci  habbia  mai  dato  ilno- 
liro  fàpientiflìmo  Macffro,  è quello, che  ftà  regillra- 
to  in  S.  Matteo  al  cap.  6.  dotte  ci  dice  : S/oculus  tutu 
ftteritjìmplex ,totum corpus tuum luctdum  enti  (iautem 
ecuhtstmts  fuertt  netjttam , Man) corpus tmm  Umbro Jum  erti.  Doue 
fc  be  ne  piglia  per  elèmpio  rocchio  corporale  , parla  nondimeno 
ddl’òCch  olpirituale  delPintentione, & volontàdel  fine , dicendo, 
che  fi  come  fhauer  l’occhio  lino,  & chiaro  fi , che  tutto  il  corpo  Ila  ' 
lucido , cioè  , che  tutte roperarioni  del  corpo , come  delle  mani 
nel  Cerniere,  ò dipingere , de  piedi  nel  cambiare,  & nel  fchiuare  gl* 
inciampi,  & di  turco  il  corpo,  lìano  rette  ; Così  vna  pura  intenrio- 
ne  fa,  che  tutto  il  corpo  deli’opere  nollre  fpirituali  fiano  buone, 

fante, 
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.ialite,^  lucide  nel  confpettodi  Dio  ; Per  il  contrario,  quando  ,vno 
ipoji<Ji;jbbi  quell’  occhia  dell,’  intentione  puro,  & purgato , all’hora 
;tu?t£.  l’opere  noftre  faranno  tenebre,  come  l’opere  d’vn  cieco,  che 
ppn  ne  $ pur'viMg,  che,n°n  ih  tenebrolà,  inacertata , & che  non  da 
^n’inciampo.  ■ , 

ci!  Noi  ci  affatichiamo  con  gran  desiderio  di  far  lucide  nel  confpet- 
to  di  Dio  tutte  l’opere  noftre , le  quali  fono  moke , Se  diuerfe  ; Ec- 
j^©,i<jl^Chrifto Signor  noftro  ci  dà  vna  regola  di clarificarle  tutte, 
(cjie  è purgare  rocchio  del l’intentione . Dottrina  facile,&  compen- 
jdiofa  , per  rincuria  della  quale  nafeono  piatte  l’opere  delle  tenebre, 
.tutti  i peccati.  Se  difovdini,  anzi,  che  l’opere  di  chi  manca  in  que- 
fto  fono  tutte  tenebre, & peccato . Diuina  dottrina,  poiché  tira  alF 
•tnità  . Quella  è vna  materia  delle  più  importanti , Se  neceflàrie, 
xhc  fìano  nella  via  fpirituale  ; per  tanto  voglio , eh’  incominciamo 
rà  trattare  prima  dell’intcntione , Se  fua  efficacia  in  vniuerfale . 

Supponiamo,  che  f intentione  lìa  vn  volere  il  fine  ne  mezzi,  co- 
me giàs’e  detto,  verbi  grana  ; quando yno  piglia  vna  vanga.  Se 
con  ella  lauora  la  terra , fe  gli  dimandate , che  intentione  ha  ì vi 
- rifponderà , ch’ha  intentione  di  raccogliere  il  frutto , Se  che  à quel 
fine  ciò  fà  -,  di  modo  che  intentione  è il  volere  il  fine  ne  mezzi , Se  la 
volontà  del  fine  è quella,  che  fa  pigliare  li  mezzi  . Quello  balli 
•per  cfplicare  quello  nome  d’ intentione.  Quella  volontà  del  fine 
hà  tanca  forza,  che  è come  la  prima  ruota  delPhorologio , la  quale 
non  folomuoue  tutte  falere  ruote  delle  noftre  atdoni  ; ma  le  re- 
gola, &:  modifica  tutte . 

La  prima  fòrza,  che  hà  la  volontà  del  fine  c , che  fa  operare  , Se 
.dà  forza  per  operare  ; perciò  vederete,  che  fubito,ch’vno  vuole  vn 
•fine  da  douero,  fubito  fi  mette  in  opera  per  ottenerlo , anzi  non  fi 
fa  maiopera,  che  non  lìa  fatta,  Se  nata  dalla  volontà  del  fine  ; onde 
è propoficione  vniuerfale  in  tutte  le  feienze  : Omneagem  agit prop- 
■W  fintm . 

, r La  feconda  fòrza,  ch’hà  l’intentione,  Se  volontà  del  fine  é,  che  fa 
, pigliare  li.  mezzi  s per  quello  fubito , eh’  vno  vuol  fabricare  da  do- 
uero , mette  maiio  alla  borfà , chiama  li  Maeftri , prepara  la  inare- 

. ■ ria, 
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4 ià , di  fpone  I* architettura , & ditte  l’altré  dolej'chc fa ,chefofi0 
opere  innumcrabili , nafeòno  della  volontà  fòia  del  fine,  cioè  di 
fabricatfi , ed hauerc vn Palazzo , & quello  talmente,  che  le%no 
non  pigliai  mèzzi  potendo,  fi  mofòa  chiara  non  volere  il  fine;  Vn’ 
ammalato,  che  dicefle  di  volere  la  fanità , maricufa  di  pigliata  k 
medicina , chiaro  è, ch’alToIucamchte  non  vuole  la  fanità,  ma  hà 
folainente  vna  velleità , non  vera  volontà . ^ ù r' >~ 

La  terza  fòrza,  ch’hà  la  volontà  del  fine  è , che  fa  fuperare  la  fa- 
tica, chefitroua  ne  mezzi,  fe  fi  vuole  da  douero  il  fine;  anziché, 
quando  non  fifupefano  le  difficoltà  de  mezzi,' nafee, ch’ai I’horà  non 
fi  guarda , ò non  fi  vuole  il  fine . Pigliaremo  l’efempio  dell’amma- 
lato  ; Se  confideriamo  quello,  che  dà  forza  all’ammalato  di  piglia- 
re la  medicina  amara , altro  non  è , che  la  volontà  del  fine , che  è la 
fanità  ; e perciò  quando  vno  vinto  dalla  confideratione  dell’ama- 
ritudine ricufa di  pigliarla , gli  fi  propone  la  fanità,  nè  c’  è altro 
mezzo  di  fargliela  pigliare,  che  quello . D’onde  dobbiamo  cauare 
due  documenti  importantiflìmi  ; Vno  è, che  quando  noi  non  piglia- 
mo i mezzi  per  la  ftrada  del  Cielo , nafee , che  non  vogliamo  vera- 
mente il  Cielo,  fe  bene  ci  pare  di  volerlo  ; Quando  non  pigliamo» 
i mezzi  della  perfettione,  & virtù,  nafee,  perche  non  vogliamo 
veramente  la  virtù,  fe  bene  à noi  pare  di  volerla,  ma  non  è vera- 
mente volontà  , ma  velleità,  ed  vn  velUm,  non  vn  volo,  perche  non 
è potàbile,  ch’vno  vogli  vna  cofa,  &:che  non  metta  i mezzi  necef- 
farij  perconlcguirla,  potendoli  mettere  . Hora  non  ce  di  noi, che 
non  fi  vergognarte  di  non  volere  il  Cielo , di  non  volere  la  perfec- 
tione;  ma  vediamo  di  volerloda  douero,  che  in  quella  prima  ruota 
Uà  tutta  la  fòrza  di  muouere  I’altre,  che  fono  i mezzi . Il  fecondo 
documento  farà,  che  quando  vinti  dalla  difficoltà,  che  fi  troua  ne 
mezzi , penfiamo  di  ritirarci  indietro,  c’aiutiamo  con  ricorrere  à* 
ftabilire  quella  volontà  del  fine,  che  pretendiamo , perche  non  c’  è 
altro  capoda  potere  fuperare  la  difficoltà, fi  come  non  c’èaltra  llra- 
da  da  fare,  che  l’ammalato  s’innanimi  à pigliare  la  medicina  amara, 
che  il  rlfoluerfi  di  voler  guarire,  &r  fapere,che  non  c’è  altro  mezzo, 
che  quello . Cosi  non  c’è  altro  mezzo  per  ilCielo,che  Pefercitio, 
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& acquiflo  delle  virtù  nè  e’  e altra  firada  d acquiftar  lavimi  che 
la  mornficatione . -n  -r>  'fri!.  ,/>  ..iì{  ..  r* , oidi 'j non  j;. 

La  quarta  forza,  ch’ha  la  volontà  dei  fine  e,  che  fa , che  li  rnezzj 
fi  pigliano  ih  quello  , ò in  quell’ altro  modo  , fecondo  che  è il 
fine,  che  fi  vuole,  perche  fempre  lì  cercano  in  quella  maniera , che 
più  fono  efpddicnti  per  il  fine , che  fi  pretende . ; , , ,.j 

• \ La  qninta  forza  è,  che  la  volontà  del  fine  dà  allegrezza,^  facili- 
ta in  efcrcitarfi  ne  mezzi,  fi  come  vediamo,  che  perche  vn  lauotà* 
tore  vuole  con  defiderio  grande  il  frutto,  canta  lauorando  il  Cam* 
po,  & con  fella,  c giubilo  Ha  fudando , & mietendo  le  lite  biade . 

La  fella  forza  e,  che  non  folo  il  fine  fa , che  fi  vogliono,  i mezzi} 
ma  fa, che  ncfi'una  cola  fi  vogli , le  non  per  lui  ; di  modo  che  noi 
non  vogliamo,  le  non  il  fine,  & tutte  l’altre  cofe,chc  pareli  voglia-? 
no,  non  li  vogliono  veramente , ma  fi  vuole  il  fine  in  loro,  perche.fi 
vogliono  fola  mente  per  il  fine,  & in  quello  fiamo  sforzati,  nèpo* 
tiamo  noi  volere  altra  cofa , che  il  fine . n,.  4.* 

Per  intender  qut  Ho , bi fogna,  che  Tappiamo , che  ci  fono  dmevfi 
ni;  fine  vltimo,  & fine  non  vltimo  : l’vltimo  fine  è veramente  fi- 
ne, ma  gl  alcri  fini,  che  non  lono  virimi  , non  fono  veramente  fini > 
ma  fono  fini  d’altri  mezzi , che  ad  edì  conducono.  Vn’efeftipiò,  Io 
mofirera  : Facciamo  conto,  ch’vnt/  dcfiderafalire  all’alco,&:  piglia 
••  vna  fca,a  » l’vltimo  fcaglione  è fine  vet  o della  fc ala , & gl’akri  fca- 
gboni  non  fono  fine  vero  di  detta  Graia,  ma  fine  dcgl’altri,  cheftan? 
noiopradi  loro;  verbi  gratia:  làlevnoil  feeondoper  potere  Ialite 
al  retzo , dunque  il  terzo  è fine  del  falir  del  fecondo  ; ma  perche 
falcai  terzo  per  falireairvltimo,  il  terzo  fcaglione  nome  vero  fi- 
ne, anzi  fe  pote/leilalire  vnoaH’vltltno  fpnza  pafiàre  per  il  fecon- 
do» Pcr  11  terzo.  Io  faria  lenza  volere  falire  per  effi . s 

Di  piu  1 vltimo  fine, come  dicemmo , è folamence  voluto;,  fi  co- 
menell  elempio della  fcala  colui,  che  Cale , vuole  veramente  falire 
folo  all’vltimo  (taglione,  di  cui  hàbifogno  , ma  fale  per  il  fecondo, 
per  il  terzo,  per  il  quarto,  quinto,  & fello , perche  non  può  arclua- 
rc  all  vkhn<3, lenza  pa/ìarc  prima  per  quelli  >fi  chflfolo  vuole  quel-, 
-lo,  & gl  altri  non  li  vuole, fe  non  in  quanto  fono  neccia  ri  j per  efso, 

' F Inoltre 
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Jaoltre  il  fino*  per  volere,  che  fu  vero,  bifogna,  che  fu  vn  folo, per- 
che fe  non  è folo , non  làrà  vlcimo  j il  fine  dunque  vlnmoè  vn  folo, 
gl’akri  finii  che.  non  Tono  veramente  fini,  non  fono  vn  folo, ma  mol- 
ti <IÌ  mi,  fi  come  lò  fcaglione  vltimo  d’vna  fcala  è vn  foiosa  gl’akri, 
che  non  fono  virimi  fono  molti,  perche  c’è  il  terzo,  che  è fine  del 
fecondo;  il  quarto,  che  è fine  del  terzo;  il  quinto , che  c fine  del 
qùarto^jeCQsidelli  altri;  mi  quelli  non  fono  veramente  fini,  per- 
che>fona  tutti  fatti  per  mezzi,  acciò  s’arriui  all’vkimbfoaglionc, il 
quale'è  véro  fine,  Se  per  quello  è vn  folo . • - i 

Effondo  dunque  tutte  le  cofe  fatte  pervn  fine  folo  vlrimo  , nc 
fogne, die  folòl’vkimo  fine  fi  vogli,&  nelTuno , che  fia  nel  Mondo 
vogli,iòpoflì  volere,  fo  non  vna  cola  fola , & quella  èl’vkimo  fine 
folo , & fo  mole  altre  cefo, non  le  vuole  veramente,  pere  he  le  vuo- 
le folo  per  rvlcimo  fuo  fine . L’vltimo  fine  di  tutti  g fluì  omini  è la 
beatitudine,  & felicità,  la  quale  è vna  fola  , ed  è fola  voluta  da  tut- 
ti ; onde  efaminifi  bene  ogn’  huomo  > e fi  trouerà , che  tutti  cerca- 
li» ; Se  vogliono  quella  fola , nè  ad  altro  penfano , ò attendonb , ò 
pòflbno  attendere , che  à cercare  quella, nè  mai  celiano  d’afiàticar- 
fi per  conseguirla  ; Veroè,  che  molti  la  cercano  nelli  honori;aItri 
nelli  denari  j altri  ne  piaceri  ; altri  in  tutte  quelle  colè  infieme  , ed 
altri  veramente  doueclla  è . Vadali  cercando  per  tutti  grhuomi* 
ni  del  mondo,  & troueraflì,  che  quelli , eh’  hanno  medi  la  fu  a bea- 
titudine, ed  vltimo  finè  nelli  denari,  altro  non  penlàno,  altro  non 
Vogliono*  akronon  cercano,  nè  lafciano  mai,  che  cercare  che  gua- 
dagno ,&dcnari  ; Se  quelli , che  l’hanno  meflà  nelli  denari,  & ne 
piaceri,  mai  odiano  di  trattare  ò di  denar  i , ò di  piaceri , nè  voglio* 
no,  òpbffono  Voler  altro  imperché  nelfiino  può  Iafciare  di  non  voler 
fompre,  & ceriate  il  fuo  Vltimo  fine,  & la  ina  felicità,  Se  mai  fi  fian- 
ca in  cercarla, $£ fe  bene  alcuna  volta  cella,  Se  fi  ripolà,  mette  quel 
ripofo  nella  fila  felicità  > e nel  fuo  vltimo  fine . II  medefimo  inter- 
uiene  in  tutti  gl’altri,  che  in  altre  cofe  hanno  melfa  la  fuà  felicità  ; 
onde  in  quello  non  c’e' differenza  alcuna  fràil  Santo , ed  il  peccato- 
re ; l’vno,  & l’altro  cercano  fompre  il  fuo  vltimo  fine , &:!afua  feli- 
citi ; l’vno,  & Palerò  fompre  «'affaticano  in  quello , la  differenza  (li 
Oli  T foJo, 
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Colo,  che  il  Santo  hà  meflo  il  Tuo  vlcimo  fine  doue  veramente  è , ed 
il  peccatore  doue  non  è . i.  ^tJÌ  • 

Da  quello,  ch’habbiamo  detto , fi  raccoglie , quanto  gran  forza 
babbi  l’vltimo  fine  $ anzi  hà  vn’altra  forza  ancora,  & è,  che  non  fo- 
Jo  è radice  di  tutti  gl’altri  voleri,  ed  opere,  che  facciamo,  ma  anche 
è necefiario,  che  prima  in  ordine , ed  in  tempo  preceda  la  volontà 
ddl’vltimo  fine, acciò  fi  pollino  volere  i mezzi,  ed  altre  colè . Dal 
che  dobbiamo  cauare,  che  tutta  l’importanza  Uà  in  aprire,  & puri- 
ficare Tempre  quell’  occhio  dell’  intcntione , che  vogli  Tempre , & 
guardi  puramente  il  vero  vltimo  fine  ; perche  fe  haueremmo  que- 
llo, non  potremmo  lafciare  d’operare  bene,  & per  confeguenza  con 
fortezza  infu  perabile,  nè  potremmo  operare  opere , che  non  fiano 
fante,  eflendo  verini  mala  fentenza  di  Chrillo  noflro  Signore:  Si 
t cultu  tuus fimpltx fuent , totum  corpus  tuum  luctdum  crii . 


CAPITOLO  XI. 

Tfon  bafla  guardare  f vltimo  fipe  , ma  fi  deue  guardare 
con  occhio  femplice  , $ purgato  dall' affetto  d'ogni 
altra  cofa  fuori  di  Dio . 


ioti: 


E L capitolo  precedente  habbiamo  veduto  , che  c 
tanto  efficace  la  volontà  del  fine  vltimo,  & l’intentio- 
ne,  che  nè  buoni , nè  trilli  poflono  mai  lafciare  di  vo- 
lere l’vltimo  fine , ne  mai  pofiòno  cefiare  di  pigliare 
i mezzi  debiti  per  e/Iò  fine , nè  operare  altra  cofa , fe 
non  per  quello,  & che  folo  c’era  differenza  tra  il  buono , ed  il  trillo, 
che  quello  penfa,  che  fi  a il  fuo  vltimo  fine , doue  veramente  non  è , 
e l’altro  doue  veramente  è , fi  che  tutta  l’importanza  del  negotio 
della  noftra  fàlute , 8c  del  camino  di  perfettione  flà  in  tre  cofe  -,  la 
prima  in  trouare  l’vltimo  vero  fine;  la  feconda  in  guardarlo  ; & la 
terza  mirarlo  con  occhio  purgato;  perche  non  balla, eh ’vno  habbia 
il  Fa  trouato 
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crollato  il  fino  vero  vlcimo  fine , Cc  non  lo  ftà  continuamente  miran- 
do, nc  bafla  guardarlo , fé  non  fi  guarda  con  occhio  fcmpiice.  In 
quelli  trè  pumti  foli  fi  può  far  errore,  & da  quelli  tre  crtor*  foli  na- 
fee  tanta,  varietà  d’opere,negPhuomini  ; Vno  più  trillo  dell’  altro., 
vno  più  afiìduo,  più  pertinace  nel  male  Vno  più  fantó  dell’altro^ 
vno  nel  tiene  operare  più  gagliardo  dell’altro  * vno  più  generofo, 
perfcuerance , che  Palerò;  che fe tutti  egualmente,  trouato  il 
fine,  tó-guardafièi  ocon  vguale  purità  d’occhio , tutti,  operare  ùbero 
tton  la  medefima  virtù,  - <■  .iLjo  :ìj:.  •.  ;qm j1 

: Ci  maraiiigliamo  d’vn  Sant’AlelCo,  che  facefiè  vn’opera.  sì  gene- 
rola  di  Ilare  diciafètte  anni  fotto  quella  foala,&  non  habbiamo  oc- 
cafione  di  marauigliarfi , perche  trouaremo,  che  tutti  grhuomini 
fono  generofi  al  paridi  lui  nelli  Tuoi  fini,  &c  pretenfioni , che  fi  chi- 
merizzano,  perche , fe  Sant’ Ale/fio  fu  cosi  fotte  , che  non  hebbe 
paura  di  tante  fatiche , dishonori  ,&  patimenti , quanti  hebbe  fotto 
quella  fcala , vn  peccatore  non  hà  paura  di  Ilare  aflìduamente  Mu- 
dando, per  confeguire  il  fuo  fine,  & mette  à pericolo  l’honore,  & fa 
vita  mille  volte  il  giorno  j f ranto  fol  te . &.  ^ifoluto , che  la  piglia 
contro  l’i  He  fio  Dio  ; GP  intima  Dio  la  fuainimicitia , cd  ellònon 
Wcia  li  fìioi  peccati;  non  fi  ètica  di  farli  inimico  Pi  Hello  Dió,  per- 
che s’è  meflb  in  opinione , che  in  quéf peccati  ftia  il  fuo  contento,  la 
fua  libertà,  la  fua  felicità  ; Qiamnaccia l'Infèrno, & non  fe  ne  cura. 
Si  può  trouare  maggior  fortezza,  & gagliardia  di  cuore,  e d’animo 
di  queflà  ? Se  bene  quella  animofità  non  c propriamente  fortez- 
za, ma  pazziffìma  temerità . Vediamo,  che  fopporra  vn  mclcante; 
che  machina  vn’  auaro;  che  fa  vn’  ira  condo  per  vendicarli  ; .vn’  in- 
namorato per  arriuare  al  fuo  brutto , & Tozzo  fine  ? 

Ma  io  lènto,  ch’vno  mi  dice  : fe  tutti  fumo  còsi  generofi  verfo  il 
morirò  vltimd  fine , 'come  vediamo  moki , ch’attendono  al  vero  vl- 
timo  fine  , ciò  è alla  fàlute dell’anima  , À:  fra  loro  vi  fonodi  più , Se 
manco  generofi , di  più,  e manco  feruenti,e  forti,  Se  in  fomma  fi  ve- 
de fra  loro  alcuno  ,chc  non  è generofo  verfo  il  fine  della  lancila , & 
altri  per  il  contrario  generofiffimi , & forti?  Quale  e la  cau  fu  di 
quella  diuerfità  ? Ri fp ondo , che  la  caufa  è , perche  moki , fe  bene 
’.-.uo-:  i l hanno 
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hanno  trouato  il  vero,  &c  buono  fuo  vlcimo  fine,  non  Io  guardano  d, 
continuo,  &c  per  quefto fi  raffreddano  ; ouero  fe  Io  guardano,  lo 
fanno,  non  con  occhio*  ed  incentione  pura  , ciò  è non  guardando • : 
folamente  quel  fine, ma  mifchiandoui  altri  fini , perciò  vanno  cor 
tardanza,  & tepidezza;  vogliono  feruireà due  Signori,  e peròtra 
fcuranol’vno,  & l’altro;  ma  quelli,  che  folo  guardano  il  fuo  viti* 
mo,&  vero  fine,  che  è Dio,  quelli  vanno  tutti  con  impeto,  & fer- 
uore  grandiflimo.  Vn’clèmpio  inoltrerà  il  tutto. 

Dio  hà  fatto  il  noftro  cuoi  e con  vnpefo  verfo  lui,  come  ha  fa 
pietra  verfo  il  fuo  centro,  la  quale,  fi  come  Tempre  fi  fpingc  d’anda- 
re  ad  efib,&  per  dritta  linea,  & per  motto  non  comporto , ma  lèm- 
plice;  così  il  noftro  cuore  tempre  hà  quefto  impeto  verfo  Dio,  & 
fua  beatitudine,  non  curandoli  d’altra  cofa,  perche  fe  delidera.il- 
tro,  già  non  tiene  la  prima  per  fua  compita  felicità , poiché  dcfide- 
ra  altra  cofa,  che  lei . Di  qui  li  vede  chiaro , che  è clfential  condi- 
tione  dell’vltimo  fine  Io  amarli , & cercarli  con  purità  d’inrcntione. 
ciò  è lènza  volere  altra  cofa,  òdelìdcrar  altro  inlieme  con  Dio;  al* 
trimenti  li  camina  con  freddezza,  perche  il  moto  è comporto  ; lì  co- 
me vna  pietra  và  più  tarda  verfo  il  centro  con  quefto  moto, che  con 
moto  femplice,  così  il  noftro  cuore . 

Da queftolì  caua, che  fi  come  per  farla caminare  con  impeto 
verfoquello,  non  c’occorre  altro,  che  leuare  l’impedimento , che 
glifi  mette  di  mezzo , così  per  far  caminare  il  noftro  cuore  verfo 
Dio,  balla  leuare  ogni  cofa  che  Ila  di  mezzo  frà  lui,  e Dio;  onde  le 
noi  non  fi  trouiamo  fortini  mi  come  vn’  Apoftolo,  per  caminare  col 
noftro  cuore  à Dio , nafee  folo , perche  non  habbiamo  purgato  l* 
occhio  deU’intentione,  & non  perche  Dio  non  c’habbi  data  à tutti 
vguale  habilità  à poter  pareggiar  i maggiori  Santi,  mediante  la  fua 
v gratin, nella  virtù,  perche à tutti  i cuori  de  gt’huomini  hàdatoil 
mede fimo  impeto,  ed  indinationc  verfo  il  fuo  vltimo  fine;  onde  fe 
non  li  Tentiamo  noi  fortemente  tirare  ; fe  non  corriamo  veloce- 
mente verfo  quello, come  hanno  fattoi  Santi,  non  procede, perche 
liamo di diucrlè forze, òdi diuerte  conditioni,  ma  per  l’impurità, 
cd  impedimenti,  che  noi  ci  mettiamo . Si  lcui  l' impedimento  all. 

F 3 pietra. 
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pietra,  e vederemo  , che  non  è in  fua  libertà,  ilfitin  correre  con 
tutte  le  fue  forze  verfo  il  fuo  centro  : fi  leilinò  gl’ impedimenti' al. 
noftro  cuore , cfcocgercmo , che  non  è in  fiialtbertà  nonoorrepc» 
verfo  Dio  con  tutte  le  forze  fue,  perche  l’h uomo  non  puòmaicefv. 
fare  di  nonoperarc,  ed  affaticare,  nè  mai  fa  cofa  alcuna  volontà*?! 
riamente,  che  non  la  facci  per  l’ylcimo  fuo;fiotìj.  oflde  èvniner/àrl 
liifima  fentenzat  come  habbaamo  dettole  fifbfofi;  Omncagtns  agii 
propter  finem  i il  che:prinoìpaImente  fi  delie  irìfendeEe delfine  viti-r 
mò,  che  è veramdnte  finej&q  caufa , perchefiVogliono  tutte  f altre 

colè.  • • nuvi  J.  ri. 

Dico  non  eflère  in  libemdelf  huomojfubifcojch’hà  vifio,&  con- 
federato U iuo  vltimo  find* diradai  correre  con  la  volontà,  Se  tutte  le- 
fòrze  fuc  verlo  quello,  ma  fi  bene  hà  libertà  di  non  confidar  af  Io,  &■. 
di,  fàrq /errore  inmetterfi per  fua  felicità*  ed  vltimo  fine  ,vna  dpfa,  ài 
piÒoefe!infieùiie,che  nojifonó  vero  vltimo  finej  perciò  vediamo*! - 
ch’alcuni  pongpno  il  fuo  Vltimo  fine  nella  rpbba,  belli  hoiidri,  nella- 
fahità,  altari  fola  ne  piaceri  old  fenfo , non  curando  gl’honori , Se  fe 
vogliono  la  rabbay  fdadlvoglionoper  feruìrfene  per  detti  piace- 
ri altrineiiarrobiba;  Colo  ,non  curando  piaceri , come  fono  gl’aua- 
ri  i altri  in  Dio  folo,  Se  fono  li  Santi,  ed  i buoni  faltriin Dk>,&  nel- . 
fecole  del  mondo  ualtriipriiiciparmente  in  Dio^Sc  menopriacipir- 
mente  -nelle  colè  del  monddj  altri  piu  principalmente  intcofe  dei- 
mondo,  Se  meno  .principalmente  in  Dio  , &iràrquefli  chi  più  , Se 
chi  meno  ; E di  qui  poinalce  tanta  varietà  di  collumi  *di  delìderij, 

St  d’occupationi  ».  ■ • ; . > , ...il  . a, . e,  n i 

"j  T atta  l’importanza  dunque  di'  queffo  negocio  di  purificare  fin- , 
tendone  fta,  non  in  affettiohare  la  volontà  verlò  fvltimo  fine  * ma 
iir  cercate  qùale  Ila  ir  véro , per  tener  quello  folo  alianti  gf occhi  >t „ 
perche  come  vno  fa  quello  , la  volonràcorre  per  fua  naturale  for- 
za verfo  diluii  Bilògna , dirti , cercateti!  vero  vltimo  fine , ciò  è 
quello, che  hà  voluto  Dio, che  fiajperche  fe  noi  non  trouiamo  quel- 
lo, che  ci  badato  Dio, ci;tròucremoingannaci,fic  con  le  mani  pie-  i 
ne  di  vento,  come  fi  trouotono  tutti  quelli  > che  cercauano  la  loro  1 . ». 
felicità  in  quello  Mondo  k.  Dot mier uni  fomnum  fnum , dice  ih  reai 
.cijj  n \ ■ Profeta 
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Profeta  pf.  7 y.  & nthtl inuentrunt  omnts  vtn  diuìtìarum  in  manthus 
fuù  . Chi  làrà  dunque  t anp  pazzo,  che  vogli  cercare  la  fua  confo- 
Jationc,  uouc  Dio  non  l’hà  porta  ? non  fai  ia  pazzo  vn  pcfccxchc  vo- 
lefte  andarli  à pigliar  Ipàffo  lòpra  gl’albèFi , & volare  per'J’àiia,  <K>- 
me  gTvcceilà;  o vn’  vccello,  che  volcfle  andar  à nuotane,  &:  guiz- 
zare fotto  Tacque,  cpme  i pelei  ? Penlarà  di  ti  ouar  fpaflì , & troue- 
rà  la  morte,  perche  ancorch’il  volar  per  l’aria  fi  a buono  per  gl’vc- 
celli , non  larà,  fe  non  cattiuo  per  i pt  fei , perche  Dio  non  gli  hà  da- 
to quello  per  ftio  fpllffo,  ed  àricbrthe  Tacqui  ha  loogb , & cifrodél 
pélcc,  confertrindoló  in  vita,  è morte delì’vcccllo , perche  Dio  non 
gli  hàdata  l’acqua  per  fuo'ceht^o,  né'per  fu  Iridami  a fe  gufto,  co- 
me al  pefee . Hor  come  fi  {ftiòdire  , che  Dio  habbi  porta  la  fua  f<> 
licita,  ò parte  d’erta  nell!  piaceri  ftnfuali , fe  il  m,.  defimo  ce  li  pi  o'- 
hibifcefottopenadeH’inferno , parlando  delli  illeciti?  Et  fe  par- 
liamo delfi  leciti come  può  hauere  mefla  la  noftraP felicità  in  loro , 
poiché  Tiftertó  Dio  gurta,  che  fe  ne  afteniamo , $0  che  ce  ne  p"iuia- 
modcl tutto?  Come  haucrà  mertoil  noftro  fine  vlcimo  incofc 
tanto  indegne  di  noi  ? in  cofe  tanto  contrarie  alla  natura  ragione- 
uole  ? in  cofe  tanto  beftiali , tanto  diuerfè , & tanto  infutficienti  per 
fanatici,  che  quanto  più  fi  poflèdono , tanto  più  partorirono  ama- 
ritudini, e fpine , tome  pur  troppo  l’efperienza  ti  moftra?  i > '■■■"■ 
Cerchiamo  dunque  il  noftro  gufto  doue  Dio  Tifi»  porto, , e non 
a!troue,fe  non  vogliamo  rcrtaringarinati  ^crolliamo  qua'  fiali  no- 
ftro  vero, ed  vlcimo  fine, e trouacolo  teniamolo  folo  alianti  gl’oc- 
chi,  perche  querto  efercicio  folo  di  purificare  così  Tintentione  fa- 
rà, che  caminiamocon  forza  grandiflìma  alla  fantità  , &:  con confo- 
lacione.  Confidcriamo  la  gran  pazzia  de  gl’huomini  in  volere,  S£ 
penfarcdl  trouare  la  fua 'quieto,  &:  felicità  in  vna  cola , nella  qua- 
le Dio  non  Thà  porta  ; anzi  ci  hà  porta  la  noftra  morte;  Diamo  di 
bando  con  ogni  dcterminacioneid  ogn’altracoll,  ed  animiamoci 
à cercare,  & guardar  femprc  il  noftro  vero  vlcimo  fine , il  noftro  vl- 
timo,  c vero  bene,  &:  beatitudine . ììm.  u 

jlhii , ; rnv  < ' ' ‘«-rt' 1 ■ , ,iof 
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Ito»  fi  fu*  ritrouare  ver*  con/olationt , gjr ,/r  non 
»*//  tjtrcmo  continuo  itila  pura  intentile  > : 

tutto  il  rtfto  e amaritudini* 
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Ramifi  di  prouarc,  che.  nel  purificare  FmterttàopOj 
, ciò  c in  faauerc  fempre  auanei  gnocchi  il  noftroveq 
ro  vlcimo  fine,  confiftela  maggior  cpnfolac  ione  ,che 
potiamo  haucre  in  q uefta  vita,  anzi  che  ne  (Tur»’  altra, 
hauer  potiamo , che  fìa  vera!,'  fè  bpn'quefta  ; perche 
chi  hà  altra  confolacione,  oltre  che  non  fono  vere  confqlacioni,ma 
fanti  di  Sirene,  p’e  di  prù,che  l’alcre  cquioJaciom  fuori  di  quefta  foJ 
np  nuièhiate.conii^ddoppiate  affiittipni  anco  nel  tempo,  die  fi  go- 
dono v&dQppòapportàno  l’eterna  dannar  ione  ; come  dunque  hà 
confolacione  eh»  patifee,  mentre  pare,  che  goda  i quefta  fola  è fen~ 
Za  alcuna  iMifchianza  dijtrauaglio , & chi  hà  quefta  purità  d’mcen- 
tione  ftà.in  vn  continuo  tripudio  del  cuore . Lo  dice  lo  Spirito 
Santo  Proli,  i f,  Secar*  mtHsqutft  t*ge  centthuum . Non  haucreb- 
hebifognod’àkra  pruouaquefto,  eh*  andiamo  dicendo  .nondime- 
no Io  voglioprouare . Tutti  li  crauagli  del  mondo  nalcono  da  che 
non  mettiamo  Fvl timo  fine^doue  veramente  è,  dunque  chi; lo  met- 
te, dotte  veramente  è,  non  patifeq  alcun  crauagtio,  poiché  tutti 
nafeono  da  non  mettere  il  fine,  dotte  è.  Prouato,  ch’luuerò  , che 
tutti  i «attagli  nafeono  da  quello , haueremo  prouato , che  colui , 
ch’ibàJà pura inrentione , menavnavitafeliciffìma , piena dicon- 
folatione, & lènza alcun  «attaglio  di  mence;  prouiamolo  così:  i 
, T utti  Ji  trattagli , ed  afflirtionidella  mente  na  feono  da  che  per* 
diamo,  ò ci  è negata  qualche  cofa  bitona , che  haueuamo , ò fpera- 
uamo  ; quello  è chiariffimo,  né  hà  bifogno  di  pruoua  ; bora  da  que- 
fto  nafee  ancora , che  quando  vno  penfafle , ch’vna  cofa  fufie  buona 
per  lui, ancorché  veramente  fuflè  mala,  s’aftìigcria  d’haueria  per- 
, ..  . ! fa,  ò 
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la,  ò di  non  poterli  ottenere . Onde  fe  vn’  infermo  hauefle  due  va- 
li vno  di  vetro,  & l’altro  d’oro,  &:  che  quello  di  vetro  fùJTe  pieno 
d’ vn  liquore  domacheuole,  &c  velenofo,  nu  che  lui  fi  penfaflè,che 
falle  liquore  doIciflimo,&:  làniffimo  ; Se  l’altro  d’oro  fuflc  pieno d' 
vn  liquore  dolce,  fano,  Se  gudolò , ma  che  l’infermo  fi  crcdefle,-  che 
luffe  liquore  al  tutto  difguftofo,  Se  mortifero , voi  vederete  in  que- 
llo cafo, che  l’infermo  da  tuttauiadelìderando  di  metter  la  bocca  al 
vafodi  vetro , e non  al  vaio  d’oro , Se  di  beuerfi  il  liquore , che  lui 
crede  e dir  gudofiffìmo  r Se  fai u tiferò  ; & fe  per  fua  forte  mentre 
gli  portano  il  Vafo,  fi  rompe , Se  fi  fpande  il  liquore,  s’attrifta,  s’adi- 
ra controdi  fe  , piange  il  bene,  che  lì  crede  hauer  perduto, s’adira 
ancora  con  chi  gli  ruppe  il  vafo , Se  quello  , che  lui  fi  credeuagP 
hauefle  àdar  confolatione , gli  da  amaritudine, fe  non  lo  beue,  e fe 
lobeue,  la  morte.  Pouero  infermo  ! non  c’è  rimedio  per  lui,  per- 
che ò lenendolo  non  bollendolo  patifcc.  Qual’ è la  caufa  di 
quella  mi  fera  conditione  di  coflui,fe  non  il  non  conofcere  il  vero 
liquore  dolce  ,&  falutifcio.  Se  fe  volelìè  alcuno  confolar  qucll’huo- 
mo,  balleria  fargli  conofcere,  che  quel  liquore  era  il  velenofo,  ed 
amaro.  Se  l’altro,  ch’era  in  vafo  d’oro  flabilc  fenza  pericolo  di  rom- 
perli, è il  falutifero,  perche  all’hora  vederia,  che  non  hà  perfo,  ne 
può  perder  il  bene , che  lui  cercaria , anzi  più  rodo  hà  guadagnato 
con  romperli  qucll’altro  vafo . 

In  qui  Ilo  cri  ore  danno  tutti  gl’huomini  del  mondo  ; penfano, 
che  quedubeni  terreni liano  buoni , gudofi,  Se  falutiferi,  Se  perche 
fono  fragili , fono  breui,  hora  gli  mancano,  bora  gli  fono  tolti,  hora 
non  li  polTono  ottenere  , hora  gli  fono  impediti , e di  qui  vengono 
tutti  li  trauagli,  tutte  le  guerre,  tutte  le  liti,  gl’aminazzamenti  ySc 
le  miferie;  Se  fepurelibeuono,nonfifatiano,e  non  fi  contenta- 
no, Se  fe  ben  pare,  ch’ai l’hora  fentino  qualche  forte  di  contento , è 
poca,  e breue  confolatione , fùbito  fentono  il  rimorfo  di  confeien- 
Za,  ed  alla  fine  il  veleno  della  morte  eterna.  Tutto  quedoce  Tin- 
fegna  lo  Spirito  Santo , quando  dice  Prou.  i j . Ne  mtueari»  vinum  , 
quando  flauefeit , cumjplcnduertt  in  vitro  color  tìus , ingreditur  blandi, 
( fe  pure  non  fi  rompe  il  vetro  prima, che  Io  polii  bere  ) fed  in  noutjji - 

, (.•>'  momor- 
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me  mcrdebìtvt  celuber , &fìcut  rcguluiventtu dffunJell  r'(-t  ■’  •' 

* Hora  dia  volelfe  cauare  da  quelle  afflitrionì  cofloro,  non  ci  lari*' 
altra  (tracia,  che  fargli  conofcerc,  che  quelle  cofe,che  cercano,  fo- 
no fallì  beni,  Se  che  non  vaghono  niente , come  habbiamo  detto  ; e 
fe  per  il  contrario  gli  moftaamo , chfc  veramente  il  jioftro  vero  bc- 
ueraggionon  Uà  m quelli  vali  fragilide'beni  caduchila  nJlapof- 
feflìone  di  quel  bene  fiche  cihà  preparato  ìlnoftro  Dio  nel  Cielo, 
quale  nclUino  ci  può  togliere, nè  impedire,  quello  folo  ci  può  con- 
tentare, nè  può  ottenerli  lenza  cercar  lui  folo  con  purità  diluendo- 
ne; chi  non  vede,  che  ógn’vno  correria  con  grand’impeto  verlb 
quello  Colo,  & Ja  forza  del  cuore,  ch’era  diuilà  in  cercare  molte  co- 
lè, ragunata  à cercare  vna  cofa  fola , anderà  con  forza  grandi  (fi  ma, 
& con  fomma  allegrezza  à quella,*  la  quale  non  potendogli  effe* 
impedica  , cdl'aranno  tutti  li  trauagli,cd  inquietudini  del  cuore, 
lènza  fatica  alcnna  interiore  li  efporrà  ad  ogni  fatica  corporale , & 
ad  ogni  mezzo  necdlàrio  per  dii  ? Di  doue  fi  raccoglie , ch’il  no- 
llro  Dio  ci  chiama  à vita  dolce,  & quieta  anco  in  quella  vita , come 
è veramente  quella  della  virtù  , le  bene  c’è  la  fatica  elleriore  del 
corpo,  la  quale  anco  apporta  di  preferite  confolatione  all’anima  » 
c’è  il  giogo  elleriore  , ma  lòprabbonda  la  foauirà,leggierc7za, ed 
agilità  interiore , Se  quella  forza  conlìlle  in  vn  punto  folo  ciò  d 
nella  puritàd’intentione;  li  che  faci  li  di  ma  èia  llrada  della  «olirà 
fallite,  perche  folo  balla, che  poniamo  gl’ occhi  in  vedere  qua- 
le ella  è , Se  conliderarla  , Se  fitto  quello  è fatto  il  tutto'*  ondo 
tanto  più  degni  di  catìàgo  faremo  , fe  mancaremo  in  vna  coli! 
così  fàcile.'  ! .■  -.i  t rrnv . ‘ti 

Mà  ini  dirà  alcuno  ; come  dunque  cantò  pochi  fono  quelli  i 
che  caminano  per  la  dirada  della  virtù  con  tutte  le  fue  forze  , 
con  perfeueranza  , Se  con-  allegrezza  lènza  diflurbi i anco  di 
quelli , ch’hanno  troaato  il  vero  vlcimo  fine  , & fono  ddìderoli 
della  lua  fa  fu  te  ì Rifpondo,  che  tutti  quelli  r ch’hanno  Irouato  il 
fuo  vero  vltimo  fine.,'  Se  che  fe  do  fono  meflò  d alianti etite j ca- 
minano allegramente  con  tutto  il  fuo  cuore  , Se  forze  vetlì>  lui j 
& fc  non  lo  fanno , nafee , perche  non  lo  mantengono  amimi  gl' 
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occhi  .nèfanriò  efertitio di  purificarerliatencione , tanto  nece/Ià- 
rio  , che  inon  fc’c  bifogno  .cd’ altra  fbr2a  , fuppofta  la  gracia  di 
Dio  , che jdi  .quella  , còme  di  fbpra  dicemmo . Non  fanno  co- 
me fìtceua-Dautd , quando,  dtecuaw.  Mfal.i  6.  Vnam  peti jr  a Domi - 
, batte  nqu/ram  , x-/  inhabstem  m domo  Domini  omnibus  dubiti 
vita  The*  .;ed  in  altro  luogo  >Pf.yj.  fpuidmibi  eft  tn  Calo , & à 
tt  quid  volai  fuper  terram  iti  defitte  caro  mea , c5*  r<?r  meum , Deue 
cor  dii  mciydr  pars  me  a Deus  tn  atcrnum . tic  alcioue  Pfal.  i y.  ? 

Do  min  us  pars  bar  editalo  mete  *■>  (jr  colico  men  Si  confìderaua  Da- 
uid  in  riguardo  delti  altri.,  profiì mi  , come  le  fallerò  flati  fuoi 
fratelli  , cd  quali  hauefle  àdiuidere  l’hcredita  , ed  alcuni  ve- 
deua  , che  pigliauano  per  Tua  poflcffionc  le  coD  terrene  . Nò  , 
dice  lui  „ non  è quello  il  mio  fine . k^ì  T e quid  volui  fuper  ter- 
ram ? Detti  cordis  met , (jr  pors  me  a Detti  in  ate/numy  Non  vo- 
glio altro  io,  che,  Dio,  die  è centro  del  mio  cuore-,  la  mia  par- 
te , &, heredicà, eterna  voglio,  che  fia  Dio.  Il  medefìmo  dice- 
ua  pur  con  gl’ altroché  voleuano  Dio  ; come  fe  dicefle  : Voi 
vi  pigliate  Dio  per  voftra  parte  , ed  heredità  i Io  ancora  non 
voglio  altra  parte  , che  quello  tutto , &:  compito  bene  , nè  vo- 
glio altra  confojatione  ; Dominiti  pars  bar  editato  me  a , (jr  calicò 
enei.  , • j ■’  • r.\ 

Se  gl’huomini  non  perdefiero  di  vifia  quefio  vltimo  fine,  non 
vi  faria  alcuno , che  non  caminaflè  con  fomma  pctfettione  , & 
con  vn  ftraordinario  fèmore  verfo  quello  j ma  noi  , ò non  lo 
confìdcriamo  , ouero  diuidiamo  il  cuore  , ed  afiètto  noftro  in 
tante  colò  ( penfàndo,  che  quanto  più  ne  cerchiamo,  ed  otte- 
niamo, faremo  più  felici  ) à Dio  .lafciamo  pochiflìma  parte  . 

Non  è Dio  boccóne,  ch’habbi  bifogno  d’altro  condimento,  ò 
di  compagnia , anzi  che  à chi  non  ballerà  Dio  foto,  non  hauerà 
Dio  , nè  altra  cofa  -,  Poniamo  dunque  il  cuor  nofiro  in  cercar 
folo  Dio  , in  cercar  folo  quel  bene  , che  Dio  ci  ha  preparato 
per  noftro  cibo,  non  quel  lo,  che  Dio  non  vuole  , che  lo  fia  5 
cerchiamo  il  nofiro  contento  folamentedoue  Dio  ha  voluto, che 
iìa>  maflìme  fapendo,  clic  lo  hà  pollo  in  fc  lidio  , l’hà  pofto  do- 

ue  lo 
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«e  lo  hai' iftcflo  Dio.  Cihà  dato  per  cibo  fé  lleflbry  per  beat*' 
tudine  PiftefTo  cibo  , che  niìngia  , & di  che  gode  lai  medesi- 
mo , comcic’iitìcgoò  Chrifto  Signor  noftro  in  S.  Luca  ir.  Et  tgt 
dtjpono  vubà  \ ftcut  à Jpofutt  f*ihi  PMtr  moti  regnttm  j vt  edaw , 
bibatis  fupcr  men/s/v  mttm  in  r-egtro  tute.  * 

t E fe  quando  ci  tentiamo  altercare  il  cuore  da  quelli  cibi  cor- 
rotti , & dipinti  della  terra  , ideili  honori,  delle  afFertioni  parti- 
colari , de  fpaflì , de  diletti  ydel  mangiar  fouerchiamente  \ & d1 
ogn*  altra  colà  ombrarica  di  quella  vica  , inalzammo  il  cuore  à 
quello  aitiamo  cibo,  che  ci  ha  preparato  Dio  , all’iflcflb  cibo-' 
di  che  gode  Dio  , & lì  ricordammo  , che  fiamo  chiamati  fole 
à quello , Ocome  lì  Idegnareflìmo  di  guardare  in  tifo  à quelle 
cote  della  terra!  O come  ci  diuentariano  fàngote , ò come  inlì- 
pide ! O come  fprczzareffimo  la  tauola  Uretra  della  terra  , te 
ci  ricordammo  di  quella  menfa  immenfa  del  'Cielo  1 O come  a ; 
par  ria  di  perdere  il  tempo , quando  vedemmo  di  Ilare  oc- 
cupaci vn  momento  à cercar  gulli  in  altre  cote  ! O 1 £ 
come  diremmo  con  S.  Francefco  : Deus  rnem  , 

• ér  omnu  \ Il  mio  tutto  è il  mio  Dio  ,qi^a- 

le  è vn  bene  infinito.  Se  vògliamb^^1''  -.■*  • 

Dio  telo  fenza  volere  altra  cola , 

& terza  llar’ attaccati  ad’  ' *n. 

-i  . altro,haueremoDio,  *’ 

•vi  . > ‘ed  in  lui  tutte  I’  . ■ 

altre  cote» 

te  non  • - ; ' • 

• ci 

u balla  Dio  telo,  non  haueremo  Dio,  ne  altro  . 

■ te  non  dannatone  Determiniamo 

dunque  di  volere  telo  Dio,  Se 

à lui  indrizziamo  tutte  > • c'  • 

lenoftreattionijfir 

penlìcri.  - j.» 
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MaÀAfffertAW*ti)pu<rgato , femplictqucflo  /guardo  d U' 


;n 

.Ti,  * 


mtebiisntu^che  ne  tampoco  ha  da  rimirare  per 
fìrtriàrfi  rie  beni  della  gloria  del  Tara- 

-aimbnon, uno-ibi.  dtfo  t che  non  fanti  Dio.  ; ‘ 

.miraci  iouo  sH-mo  /u  n J u fi  a 
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Ciche  habbiamo  considerato,  che  tutta  l’importan- 
za del  negono  dellaaioftrafaluteftàinveder  bene, 
qpal  ha  l’v|timofine  noftro  vero , ed  in  metterfelo 
Sèmpre  auàti  gl’occhi,  perche  poi  da  quello  folo  ne 
j»Jdcerà*.ehe  non  potremo  far  di  meno,  di  non  ope- 
rar iempre  con  vna  forza  infnpprabile,  &£  perfeueranti  opere  fante, 
ed  indrjzzaceà  lui,  vpglipj  che  qppfidcriamo  meglio , come  Dio  ha 
noftro  vltimo  irne,  su?eiò  potiamo  guardarlo  in  quel  mpdo,  che  è 
giu  fto,  che  lo  guardiano.  Moltiflimi  fono , che  quando  penfano 
al  fuo  vltimo  fine , lì  mettono  aitanti  la  gloria  del  Paradifo , come 
fuo  vlrimofine,edé  veriffimo;  ma  in  ogni  modo  molti  errano  qui, 
perche  s’imaginano,  che  la  gloria  del  Paradifo  ftarà  in  fentire  canti 
d’ Angeli,  in  vedere  campagne  indorate , in  conuerfationi  de  Santi, 
in  quelle  chiarezze  &c.  come  fe  altra  cofa , che  Dio , douefte  ef- 
fere  la  noftra  gloria , ed  il  principal  capo  di  efla  fteflè  in  certe  bel- 
lilfitne  colè  create  la  sù  nel  Ciclo  da  Dio  i ed  è errore,  nè  da  perfone, 
che  trattano  di  fpirito  deue  procederli  in  quello  fguardo  del  noftro 
vltimo  fine,  & noftra  beatitudine  cosi  alla  balorda , ma  conuiene, 
che  Tappiamo, iche  nel  Cielo  non  hauerenio  altra  gloria, che  in  Dio, 
A:  che  quello  farà  l’oggetto  d’ogni  noftra  beatitudine,  & fe  godere- 
mo, come  veramente  goderemo,  della  villa  de  Santi,  non  farà  que- 
llo gu  fio  , fe  non  in  quanto  incili  vederemo  vn  riflefto  della  luce, 
bontà,  & chiarezza  di  Dio.  Et  che  cofa  doueua eftère  nel  Cielo, 
che  più  appagale  il  noftro  intelletto,  & la  noftra  volontà,  che  l’i- 
fteftb  noftro  Dio , noftro  Creatore , Se  Ricreatore  ? He  fe  potremo 
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veder  lui,forfi  non  appagherà  compitamente  noi  fteflì  ? Non  bade- 
rà fori!  lui  (olo cpn fonilo ^fainbeaci  noi , poiché  l’iftefib  Dio  con 
folo  fe  fteflb  è infinitamente  beato  / 

Quando  penfiamo  dunque  al  Cielo  non  dobbiamo  imaginarfeìo 
come  vna  ftartza  ben’  addobbata,  & ricca  con  dentro  il  Padrone , in 
cui  ci  fu  (fero  canti , fpaffi  grandi , ed  honefti , alla  quale  chi  fufle 
chiamato , pare,  che  fe  ben  gufterà  in  vedere  il  Padrone, nondime- 
no il  fuo  principa!  gufto  faria  in  mirare  quelle  cortine,  quei  ricami, 
& fentir  quelle  felle,  &mufiche.  Se  bene  per  lecertene  idiote  fi 
permette  imaginarfi  così,  fapdndo  però,  che  non  e , come  l e I’ima- 
ginano , mà  in  vn  modo  più  aitò , che  loro  non  conofcono  ; à per- 
fone,  che  pofibno  pafiare  più  auanti  con  il  difeodò , non  conuiene 
fermarfi  quiui , ma  bifogna,  che  Pappiamo , chfin  quefto  Ciclo  non 
c’è  altro  Cielo,  che  fia  vero  Cielo,  fe  non  Dio  ; fe  bene  c’è  quel  luo- 
go veramente  del  Cielo  adornato  di  lucidi  filmi  raggi  inefplicabili , 
iui  non  c’è  altro  adornamento , che  fia  vero  adornamento , fenon 
Dio  ; in  quella  menfa  non  altra  menfa,  che  Dio  ; in  quelle  viuande 
opulentiflime  non  altra  viuanda,  che  Dio  ; Non  lèderemo  ad  a Itra 
tauola,  che  à quella  di  Dio , nè  vi  farà , chi  ciminiftri , fe  non  Dio: 
Et  tran  fieni  mintttrabtt  tffts  Lue.  eap.  1 i . perche  quel  cibo , che  è 
fiftefio  Dio,  ne  filino  lo  può  miniftrare , fe  non  Dio. 

Dio  dunque  è il  noftro  fine  vltimo , Se  in  lui  folodeuono  tendere 
li  noftridelkferij,  il  noftro  amore,  & la  noftra  incentione.  Ed  è da 
chiarir  bene  quella  colà , perche  molti  haueranno  amore  ad  vna 
perfona,  ed  in  lei  fola  fperano , ma  non  amano  veramente  la  perfo- 
na,  nè  fperano  veramente  lei,  ma  amano  il  bene , che  da  ella  afpct- 
tano,  il  che  ordinariamente  fi  vede  nel  mondo-  Non  và  in  quefto 
modo  nel  noftro  vltimo  fine , che  è Dio,  perche  lui  fòloè  1 ifteflo 
bene,  fichu  (òiodobbiamo  fperare,&  quel  dono,  che  dalla  fua  ma- 
no dobbiamo  hauere , non  c altro , che  Piftcflo  Dio . Quella  cofa , 
ch’habbiamodetto , febene  fi sàfpecu latinamente,  nondimeno  in 
prattica  procediamo  nel  li  atti  molto  alla  con  fu  fa , ed  all’ofcura , Se 
ci  priuiamo  d’vn  grandiflimo  profitto,  che  in  poco  tempo  fàref- 
fimo.  " . j ^ r;xoi<i 
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' E da  notarli , che  non  in  qualfiuoglia  modo  farà  Dio  noftro  vlti- 
mo  fine,  & per  quello  acciò  facciamo  più  profitto,  non  bilògna.chc 
ci  contentiamo  di  metterci  folo  Dio  alianti  per  noftra  beatitudine, 
ma  clìe  paflìamopiù  auanti,  per  vedere , in  che  modo  Dio  farà  no- 
ftra beatitudine. ‘Prima  non  penfiamo,  che  fia  noftra  beatitudine 
in  quanto  efib  cicommnnichi  qualche  cofa  fuora  di  fe  fteflo , della 
quale  hqi-godiamo,  perche  alPhora  non  faria  Dio  noftra  beatitu- 
dine, maquel  dono, che  falci  dette  ; pavlo  fempre  della  beatitudi- 
ne, che  c oggetto;,  & non  della  beatitudine,  che  è atto  ; & per  ettcr 
intcfo>edanotare,che li Thcologi  conlìderano  nella  beatitudine, 
& fine  noftro  vlcimo  due  beatitudini,  onero  due  firn,  vno  la  diman- 
dano Fmts , SZuOy  &c  l’altro  Finis  Cuius , velCui.  Il  fine  uo , e 
quella  operatione,  con  laqualeilEeato  vedeilfuo  vltimo  bene,5£ 
ne  gode,  ma  il  fine,  ò beatitudine  Cuius  , è la  cofa  di  che  gode  , ciò  è 
quell’oggetto,  che  termina  il  fuo  intendere,  & godere,  & di  quella 
parlo,  Se  dico,  che  Dio  lolo,  & non  cofa,  che  lui  ci  dia,  eia  noftra 
beatitudine,  &fine,  Cuius  ; che  fe  parlammo  della  beatitudine 
gu*  , ciò  è del  noftrogodimcnto , ed  operatione , quello  è vn  do- 
no creato  fuor  di  Dio , che  ce  lo  mette  nell’intelletto,  Se  volontà, SC 
in  tutta  l’anima . • : 

Ma  torniamo  al  noftro  fine  vltimo  Cuius , cioè  Dio  vero  , Se 
foloóggetto  della  noftra  beatitudine,  quello  dico,  che  non  in  qual- 
fiuoglia  modo  c noftro  vltimo  fine,  perche  non  termina  in  lui  in 
quanto  elio  ci  dona,  ma  in  quanto  elio  c quello,  cheluiè.  Di  più 
non  è noftra  beatitudine , ò ci  dà  gufto  nella  fua  villa,  come  faccia- 
mo, quando  vediamo  vna  bella  Città,  vn  bel  paefe  , vna  bella  cam- 
pagna, ò vn  bel  frutto  dolce,  Se  foaue , perche  quelli  cidan  gufto  in 
quantodacflT  ne  caniamo  quel  piacere  ,&  dilcttatione  òall’vdito, 
ò al  gufto, &:  chi  anderà  à Dio  così  ,&  fe  lo  metterà  auanti  così, non 
cercaràDio,  macercarà  fe  fteflb,perche  quell’amore  viene  vicina- 
mente à riflettere  in  fe  ftelfo . Bifogna  dunque  dire, che  à voler, che 
Dio  fia  noftro  vltimo  fine , altrimenti  godiamodi  lui , che  nel  mo- 
do detto.  Prouiamolo  con  vna  fola  ragione  : l’amor!^  Se  gufto  de 
Beati  hà  da  eflere  nel  modo  più  giu  Ilo, più  fanto,&  più  perfetto, che 
i U 3up  polli 
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pofTì  cfTere-,  matotolTentdmòdo  predetto  non  firn  neffnoddprù 
giufto  , &c  (auto  .j.cbó!  poffi  eljere  in  creatura  % dùnque  noufiuià  nel 
Ciefo  così  : Premo  1 yki^propdkioÉiev'  porcile  piùrgjultoi&m 
l'amore,  (Seguilo,  c he  guftalfe  «Iella  bellezza  di  D*Oi/r  omtfthomm 
ipft  Deo  , che,  goderne  prout  nos  dcUtìat , perche  il  pfujioj  è vero 
amore d’amicìlio , & l’altioè  amore  di  conctipùcanza, adunque  il 
boccone  di  brutto  il  noftto  gufto  nel  Cielo  jhà  da  cfTere  dlìguft&rc', 
che  Dio  guftiddJa  fila  infinita  bontà , della  fija  infinita  laptenza , 
potenza,  grandezza  <5ec.  il  guftore , che  Dio  fiaquelbene,  infinito* 
che  lui  è,  & quefto  non  in  quanto  di  quello  bene  godiamo,  noi , mi 
* in  quanto  infinitamente  ne  gode  lui}  Et  chi  non  vede  qui  la  fan- 
tità,  ed  akcZfcadi  queftoamore,  6d  per  il  Contrario  chi  non  vede  la 
tozzura  de] l’altro  amore , fé  foto  ne  godemmo , & . l’amaffimò  in 
quanto  ne  dà gu fio  ànoi , perche  in  tal  calò  noi  fi  farefsimo  idoli 
dinorftefsi?  ■ - -vi,!  i,.  i <■  ,[  ,n 

r.  Sei!  noftro  vkimo  godimento  hàdaeflerede!  gufto  di  Dio,<hin- 
qitc  in  tutte  le  noftrc  attiouiil  principale,  tofplo  fine  di  erte  hà  da 
edere  il  cercare  il  gufto  di  Dio,  &c  la  Tua  gloria,' ncivolere  altro  pre- 
mio, che  quello, foto,  cioè,  che  Dio  gufti d’cfte opere , & della 
firn  grandezza , poiché  eternamente  non  potiamo,  nè  dobbiamo 
temere  altro  premio,  nè  alerò  cibo.  Impferochc;!»  come  Dio  hà 
dato  interi  a il  cibo  aquàlfiuoglià  animato  , ed  iLgiifto  in  cito  ad 
ognVno  fecpndo  Ja  ftiadàueri»  natura  appropriato , dunque  loda* 
rà  ancora  nel  Cielo  appropriacifsimo  alla  natura  noli:  a . Horacon- 
fida  iamo,  che  la  noftra  natura  è eilère  i agioneuoli  , qucfta  è L'vlci- 
ma formai icàv ed  cftènzadeirhuomo  ,-chedofadiftcccneè,dalle  bc- 


ftie\  dunque  fi  darà  nel  Cielo  all’animaragioneuole  vrt  ciboragio* 
qctóó>liflìmò,iiè  potrà  hauereeflà  gufto d’aknos  Hora  che  gufto 
più  ragioimtolc , &c  che  cibo  più  pnoporcionato  à Idi  fi  può  penia- 
te, che  il  geniere  del  guftodi  Dio , il  godere  ,che  Dio  fia  vn’infinieo 
behe  à ie  licito?  &5  per  il  contrario  ,'che  ambre , & gufto  più  tozzo 
li  patria  ctduaife , ohe  godere  fillodi  Dio , in  quanto  lui  dà,  gufto  à 
«pi,&>di  qucl-bendiin  quanto  cèoeto  parco»'  wcpteftomodoama-- 
ss&ipsto noi^opmDto» oueropiù  noi  ftef$i,-t^Dioto  /.  hi  in-  :•< 
iTìoq  ~ Quello 
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Quello  amore  fanto  dunque  farà  nel  Ciclo,  anzi  fecondò  quelle 
ragioni, eli’  habbi  amo  detto,  trotiaremo , che  prefeindendo  due  og- 
getti del  gallo  del  Beato,  vno  del  vedere  Dio  eternamente  beato 
in  le  Hello,  Se  l’altro  del  gallo  di  Dio , più  goderà  il  Santo  del  gallo 
di  Dio , che  del  veder  Dio , perche  quello  godimento  è più  iànto, 
più  giullo,  Se  più  ragioneuole,  die  l’altro  in  vn  certo  modo  ; fc  pe- 
rò l’altro  lì  porcile  prefeindere  da  quello . Per  tanto  dicono  li  San- 
ti, che  le  li  Beati  conolccflero,  che  Diogullaflè,che  loroandafTera 
all’  Inferno , lafciariano  di  veder  Dio,  Se  anderiano  libera, & volon- 
tariamente all’ Inferno,  perche  all’hora  la  ragione.  Se  l’anima no- 
Ura  in  fe  Helìa,  Se  nelle  lue  opere  è nella  fua  perfettiflìma  perfet- 
tione,  non  folo  naturale,  ma  ancora  fopranaturale . Et  chi  ha  dub- 
bio dunque,  che  lei  vorrà  volcntierifsimo  far  quello, che  è ragione, 
ed  in  tal  cafo  faria  ragione  , che  guftalfe  di  dar  gullo  à Diofopra 
ogn’altra  colà,  Se  per  confeguenza  ch’andalìè  all’Inferno , fecono- 
fcellè,  che  Dio  gulla  di  quello  ? 


di  vircù  morali , quali  conlìllono  più  in  atti  elicmi , ma  l’amore , Se 
pura  incendane  conlille  in  vna  opcratione  interna,  elTendo  l’amore 
vn  atto  immanente,  come  dicono  li  Filo/oh , che  è il  medelìmo,  che 
opcratione  interna.  Vero  e,  che  bifogna  anco  indrizzar  l’opere, 
ed  ordinarle,  che  diano  facte  fecondo,  che  ricerca  la  pura  intentio- 
ne , perche  come  dice  S.  Gregorio  borni.  3 0.  in  Euang.  Probatio 


CAPITOLO  XIV . 

Si  pongono  alcuni  atti  di  purità  d' intentione . 


E R efplicar  meglio  quanto  andiamo  dicendo,  porrò 
quiui  alcuni  atti  interni  di  quella  purità  d’intendo- 
ne,i  quali  lì  deuono  efercitare  l'pelTodalliprctcnfo- 
ri  della  perfettione . Quelli  atti  fono  più  propria- 
mente da  efercitarlì  internamente,  che  gl’altri atti 
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dtUcitonis  exhibìtio  e fi  optrù  x ma  quella  efibitione  dell’opera  pigli» 
la  forza  dcll’cfcrcitio  interno  damorc,  Se  purificatione  d’ intencio- 
ne  ; perciò  metteremo  quiui  alcuni  atti  interni . 

Se  la  creaturaragioneuole > Signor  mio , non  deue  hauer  gufi»  d* 
altra  grandezzate  della  grandezza  del  fuo  Creatore#  di  quella^ 
ch’è  ordinata  à lui»,  io  non  voglio,  hauere  allegrezza  d’altra  gran- 
dezza  mia  »,fe  non  in  quanto  e in  ordine  alla  grandezza  voftra 
< Signore»  vogriach’ilmiahcmDrefiacome  vna  liureadel  voflro 
infinito  honore  j prima  > Se  principalmente  honori  voi , come  i ve- 
diti delli  paggi  de  Prencipi,  Se  poi cuoprime  ancora  come  cofa 
vodra-  ' 

- None  ragioneuole,  & non  può  efler  gufìofo  alla  creatura  haue- 
re altra  felicità,  fo  non  in  vedere,  Se  guftare»  eh’  il  fuo  Creatore  Ila 
infinitamente  felice .. 

In  vna  cofa  fola  hauetc  pollo  il  mio  vItimo  fine , Se  felicita , ch’e 
in  godere, .che  voi  fiate  fantificatovlodato,honorato,  fornito,  Si  be- 
nedetto ; in  vedere ,,  che  fiate  quello  » che  fiete . Quella  cola  fola 
voglio  io  qui  cercare  ; qui  voglio , che  Hanoi;  miei  piaceri , Si  defi- 
derij , poiché  è colà  tanto  giulla  »diletteuofe  x&  gullofà  - 

O quanto  diuinamentehauete  fatto  , Signor  mia,  , à dar  per  ci- 
bo d’eternabeaticudineall’ànimaragioneuolè  il  foro  fa  voftra  vo- 
lontà fontifsima  sed  in  quella  dargli  tanto  gullo,  che  la  facci  bea- 
ta, Se  compitamente  felice  ! O cibo  dignifsimo  ,ó  cibonobilifsi- 
mo  jciboguftofifsimo  »o  ciboieternox&  incorruttibile ò cibo  ga- 
gliardifsimo  T 

Veramente  fé  per  imponibile  m’hauelsi  potuto  da  me  elègge- 
re, in  che  formi  beata  »non  era  ragione, .che  volefsi  hauere  altra 
felicità, ,fe  non  in  vedere,  ch’il  mio  Creatore  fia  infinitamente  feli- 
ce, perche  la  creatura  , che  per  natura  é fonia*  del  Creatore  » Tem- 
pre, ed  in  tutte  le  fue  opere  deue  volere  efier  fcrua  , & fornire  al 
fuo  Padrone,  & Creatore»  all’hora  principalhiente  quandecbcata,. 
& nell’  opera  ancora  iileiladellà  beatitudine  - 

Signor  mio,  troppo*  pouera  e li»  cafa  mia  »fe  io  non  vorrò  fornir- 
ui  in  ogni  cofa,  perche  non  potrò  mangiare,  fc  non  fame  ,&  poucr- 
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«a,  non  potrò  vcftirefe  non  nudità,  ma  per  cflèr  felice  in  ogni  co- 
fani conftituirò  feruo  in  ogni  cofa  di  Voflxa  DiuinaMaeftà,  & 
così  mangiando  il  pane,  &:  vertendo  le  vefti del  vortro  feruitio,  (arò 
fatio  di  fatictà  , & felicitàetema. 

Se  non  può  chi  di  fua  natura  intrinfeca  è feruo , godere  d’altra 
cofa,  che  d’efler  feruo,  ed  operare  in  feruitio  di  quello,  che  è fuo 
naturale  Signore,  come  è la  creatura  verfo  il  fuo  Creatore:  Pazzo 
farò,  fe  cercato  gufto  ndl’alcre  grandezze , ò ricchezze,  ò piaceri, 
fuori  che  nel  feruirui , fapendo  certo , che  non  lo  porto  trouarc . 

Signore,  e vero,  che  m’hauete  dato  impulto  à cercare  il  mio  be- 
ne, ma  quertobcnc  volete,  ch’io  lo  vogli  per  Voi . Per  Voi  lo  vo- 
glio Signor  mio , perche  non  voglio  godere  d’hauerlo , fe  non  in 
quanto  io  godo,  che  Voi  fiate  vn’ infinito  bene.  Non  voglio  go- 
dere d’hauerlo,  fe  non  in  quanto  Voi  volete,  che  io  l’habbi,  &in 
quanto  io  mi  confiderò  cofa  voftra,  &:  così  per  Voi  voglio  ogni 
mio  bene  . Troppo  ingiurta  faria  la  creatura , che  volefle  non  fc 
per  voi,  ma  volefle  voi  per  fe  fteflà  . Io  Signore  & me,  ed  ogni  mia 
cofa  voglio  per  voi  ; fia  fatta  di  me  la  voftra  volontà . 

Signor  mio,  Voi  m’hauete  dato  imptilfo  à cercare  il  mio  bene  \ 
fiora  non  c’è  cofa  mia,  che  voi  ; voi  ficee  più  mio , eh’  io  fteflo , per- 
che ficte  più  intrinfccoàmc,che  ioà  me  fteflo  ; il  mio  bene  dun- 
que c il  voftro  bene , il  mio  interefse  è il  voftro,  il  mio  gufto  è,  che 
gufti  Voftra  DiuinaMaeftà.  Vn  cibo  tanto  fublimc  non  era  per 
l’impurifsima  bocca  mia  ; Purificatela  Signore.  O guftofifsima 
cofa,  non  hauere  altro  gufto,  che  del  gufto  di  Dio , & quefto  folo 
cercare  in  ogni  opera  noftra  ! O Amor  puro  ingombra  il  mìo  aio- 
re  , O Amor  follecito  fueglia  l’anima  mia  creata  folo  per  T e. 

O Signore,  fe  nel  Mondo  vna  creatura  ama  tanto  l’altra  alcuna 
volta,  che  non  hà  altro  bene,  che  vedere  il  bene  di  quella  , che  al- 
tro bene  deuo  io  hauere,  eh1  il  voftro  bene?  ma  adefso  non  fento 
quella  forza . Signore , mi  rallegro , che  la  fentirò  almeno  colà  nel 
Cielo,  & per  fentirla  non  voglio  cercare  altra  confolatione  in 
terra . 

O Dio  mio , & Padre  mio  , io  fento , ò almeno  vorrei  fentire  vn’ 
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immenfo  gufto , eh’  habbiate  porta  la  mia  beatitudine  in  Cielo;  in 
vedere , che  fiate  infinitamente  buono , infinitamente  iauio , infini- 
tamente grande , fenza  termine  amato  ,feruito,  ed  honorato. 

Anco  in  quefta  vita  voglio  godere,  & ftare  al  modo,  che  potrò, 
beato  di  quefto,  & poiché  vi  degnate  d’hauer  gufto  dell’opere  mie 
buone,  quefto  gufto , eh’  io  poftodaruidi  qua  con  erte , voglio , che 
ita  il  mio  maggior  contento . Determino  per  queftodi  pigliare  vn 
grandiffimo  amore  all’oflcruanza delle  cofe,che  vi  degnate  com- 
mandarmi, &dicercare  grandiffimo  gufto  in  quelle , anzi  non  vo- 
. glio  altro  gufto  nel  mondo . . 

- E tanto  dduuto,  ch’io  vi  férua  di  qua  con  trauaglio,&  fatica, per 
pruoua  dell’  amore,  per  l’oflèfe,  ch’io  vi  ho  fatte, & per  l’obligo , eh’ 
hà  la  creatura  d’afiàticarfi  per  il  fuo  Creatore, che  io  voglio  pigliar- 
mi più  confòlatione  in  patire  per  voi , eh’ in  ogni  altro  diletto  con 
l’aiuto  voftro  ; perciò  abbracciare,  come  cofa  cariffima,  tutte  le  pe- 
nitenze, che, fuppofta  la  mia  fragilità,  conofcerò  eflère  la  volontà 
\ voftra,  & gufto  voftro , perche  troppo  guftofb  è il  trauaglio,  che 
patiamo,  fe  fappiamo,  che  in  erto  vi  diamo  gufto.  Signore  datemi 
forza  à metter  in  eftecutionc  vna  cofa  tanto  douuta  . n 

O dolciffimoGiesù  mio , fe  quella  facratiffima  humanità  voftra 
nonccrcaua  altra  gloria,  che  la  gloria  del  fuo  Padre  5 contale  >& 
tanto  gufto  l’andana  cercando,  che  vedendola  porta  frale  fpine, 
tormenti,  c morte  l’andò  à pigliare  fra  effi  con  tanta  fece;  Come 
non  la  cercata  vnpeccator  vile,  come  fon’ io?  Vorrò  foefi  io  rif- 
parmiarc  la  vita , Se  commodità  mia , quando  vedo  voi  morire  con 
tanti  ftenti  per  quella  ? O lucidiffimo,  Se  potentiffimo  Sole  di  giu- 
ftitia  inueftite  l’anima  mia , eh'  io  vi  metto  aitanti  ; Imprimetegli 
quefta  voftra  fete,  Se  fame  della  gloria  voftra , & del  voftro  Eterno 
Padre . . , . uj.'~ 

T utte  le  creature , Signor  mio,  fempre  vi  lodano,  & ftanno  fé  ria- 
pre ftabiliin  farc  la  voftra  volontà , fenza  preterire  vn  punto  : Se 
la  creatura  ragioneuole  creata  per  transformarfi  in  Voi  per  amore 
hauerà  altra  occupatione,  che  l’adempimento  del  voftro  fantiffimo 
beneplacito  ? Come  hauerà  altra  volontà  il  figlio,  ch’ama  il  fuo 

/ Padre, 


r 

Digitized  by  Googl 


diro  Primo  . Cap.  XlV . io  i 

Padre,  che  la  volontà  dcll’ifteftb  Padre  ? come  hauerà  altro  gufto , 
che  dargli  gufto? 

Signore  , la  gloria,  ch’io  voglio  del  voftro  nome  nell’  opere  mie, 
delìdero  vgualmence negl’ altri;  ma  perche  voi  volete  , ch’io  la 
Cerchi  principalmente  in  me,m’occuparòcuttoin  vedere  di  darui 
gufto  in  ogni  mia  attione,  dimandandoti  prima  la  morte , che  dar- 
di difgufto  in  quella  miavita.  Te  pure  quella  dimanda  non  vi  di* 
Igufta. 

Quelli , ed  altri  atti  limili  lì  dcuono  elèrcitare  con  gran  gufto  » 
fiftàndo  gl’occhi  nell’altezza  di  quello  traffico  della  creatura  ragio- 
neuole  con  il  Tuo  Dio . Et  nell’oratione  non  folo  lideueefercitarc 
la  pura  intentione,  indrizzando  l’opera , ma  fi  deue  eccitare  come 
materia,  & frutto  d’orationc, 'perche  principalmente  Gvà  ad  ella , 
per  acquiftarc  quella  purità  d’arriore,  &d’inrcntione  j dal  cheli  ve- 
de, che  è quello,  che  dobbiamo  leìnpre  medirare , & qual  deue  ef- 
fe re  la  noftra  meditatione , fc  non  l’amorofa  legge  del  noftro  Dio? 
in  che  lì  deue  occupare  il  cuor  noftro,  fc  non  in  amare,  & in  penlà- 
re  à quello  precetto  d’amore  ? Perciò  diceua  Dauid  nel  Salmo  1 1 8,' 
Le x tu*  meditatiti  mtatft . Jpuomodo  dtlexi  legem  tuam  Domine  t 
T ota  die  meditata  mea  e/l . Et  meditabor  in  mandàtis  tuis . 7{am  fr 
te/limonta  tua  meditano  mea  e(l % & eonfilium  rn.eum  tu/hfìcationes  tua . 
E nel  l'almo  primo  . Beat  tu  vir , qui  non  abtjt  &c./ed  in  lege  Domi- 
ni •voi untai  eius , & in  lege  et  ut  medi  tabi  tur  die , ac  notte.  Siano  pur 
tutti  certi,  che  quello  cièrcitio  hàda  «fière  il  principale , ellèndo  il 
più  vtile,  che  lì  polli  fare  nell’oratione,  come  vcdelfimo  , che  l’ora- 
tione  del  Pater  noftro , che  c’  inlcgnò  il  noftro  buon  Macftro , non 
contiene  altro,  che  atti  di  pura  intentione . Così  in  quello  trattato 
non  c’c  materia  io  desideri,  che  con  più  diligenza, ed  arduità  leghi 
il  pio  Lettore,  che  quella , per  la  mcdcfima  ragióne  ; che  perciò  mi 
lono  allongato  gioito , nc  manco  ho  detto  quanto  hauerei  voluto , 
perche  , chi  farà  bene  quella  riforma,  rifòrmarà  tuttofo  fteflo  in 
breuiffimo  tcnipo.  / 

La  fti  ada  de  iramore  è corta , facile , perfetta , & lìcurà , perché 
l’amore  fatare  giiftefa  ogni  cofa,  & facilita  ogni  difficoltà;  precede 
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ogn’  intoppo  i fa  metter  Tali  all’anima  per  volare , non  che  per  cor- 
rere ; slarga  il  cuore  à gran  cofe . Hora  la  ftrada  della  pura  inten- 
tionc  è firada  d’amore , s’attendi  dunque  à quella  con  gran  vigilan- 
za, ed  arduità.  Incordo  per  vltimo  di  quello  trattato,  che  non 
guardino,  ch’alcune  vplte  non  fentiflero  quelli  effètti , ch’habbia- 
roo  detto  ne  capitoli  precedenti , Se  jfe  nel  principio  non  gli  faccflè 
f flètto  quello  efercitio,  feguino  in  ogni  modo , perche  torneranno 
per  efperienza  che  è poco  quello,  ch’io  dirti,  dell’vtilità,  che  fa  que- 
llo efercitio.,  Così  dico  à quelli,  che  nel  principio  haueflèro  fena- 
to vtihtà  grande,  ma  poi  non  la  fentiflero  più,  feguino  pure  auanti 
in  ogni  modo , 8c  di  quando  in  quando  rinouino  quell’  efercitio  cou 
maggior  diligenza,  per  lcuar  via  vna  certa  ruggine , che  la  noflra 
fragile,  Se  cieca  conditione  produce.  Se  preghino  per  me  , che  io 
nonlafcimai  quello  efercitio  di uino  ,maflìme  perche  è lungo,  poi- 
ché combatte  con  l’amor  proprio  ,.il  quale  ogni  gioì  no  lì  rauuiua , 
onde  fe  bene  hieri  mi  viddi  tutto  fpogliato  di  me  lleflo,  hoggi,ò  do- 
mani me  ne  trouo  tutto  vellito , 8e  foprauellito  ; Così  lì  multipli- 
chcrà  l'efcrcitio,  la  corona , Se  la  gloria  del  nollroDio. 
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CAPÌTOLO  XV. 

[he  U principili  parte  dell  huomo  da  riftrmarfi è t *Anima. 
& la  più  necefiaria  di  offa  i/9nima  è f intelletto . 


!fl 


Oppò,cfyhabbiamo  trattato  della  principaliflima  ri- 
forma deir  huomo , che  conlìlle  nella  purirà  d’in ten- 
done , rella  che  trattiamo  della  riforma  dette  parti' 
i di  eflò,  fra  le  quali  già  è noto , chela  principal  parte 
* è l’anima, la  quale  è fpiriruale,Se  gouerna  tutto  l’hùo- 
mo  j perciò  non  hifogna  dubitare,  ch’ella  principalmente  deue  ri- 
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*magine,&  fimilitudine  di  Dio,&  perciò  fi  deuc  mantenere  in  pie- 
di l’imagine,  &:  riformare  la  fimilicudine. 

Nell’anima  ci  fono  due  potenze  più  principali , che  fono  l’intel- 
letto, volontà;  vi  è poi  la  memoria,  la  quale  è come  vna  cadi , 
che  tiene  in  ferbo  le  cofe,  ch’ha  voluto,  ò conofciuto  l’anima , Se 
le  Ipetiediefle,  delle  quali  fe  ne  ferue  poi  l’intelletto  per  inten- 
derle, & confiderarlc , e la  volontà  per  amarle,  ò fuggirle.  T utta  la 
riforma  dell’anima  dà  in  riformare  quelle  tre'  potenze  , perche  co- 
me dice  Sant’Agofli  no  lib.  dt  Jpiniu , anima  cap.  7.  L’ intelletto , 

&:  la  volontà  fono  l’iftefsa  colà,  che  l’anima,  & quello  fi  deue  inten- 
dere in  quanto  alla  follanza,  non  in  quanto  alla  formalità , perche 
l’intelletto,  fe  bene  è I’illefsa  anima  in  quanto  intende  , ò è atta  ad 
intendere,  & la  volontà  è Pidelsa  anima , in  quanto  vuole  ,ed  ama, 
ò è atta  à volere , ed  amare , nondimeno  vediamo , che  la  formalità 
di  quelle  potenze  fonodillinte  frà  loro;  fi  che  per  riformare  l’ani- 
ma attendiamo  à riformare  quelle  potenze , perche  med iante  que- 
lla riforma  verrà  la  grafia  nell’anima,  che  l’abbellirà , & riformerà 
perfettamente,  fecondo,  che  da  detta  riforma  s’anderà  aumen- 
tando quella  gratia . 

•Fra  quelle  potenze  ,doue  più  principalmente  bifogna  attende» 
re  è la  riforma  dell’intelletto . Quello  fi  proua , perche  frà  elio,  &: 
la  volontà  c’è  quell’ordine,  che  l’intelletto  è quello , che  guida  la 
volontà,  nè  può  la  volontà  afibttionarfi  à volere,  ò amare  cofa  al- 
cuna, le  non  gli  fia  mollrata  per  amabile  dall’intelletto, eilèndo  efsa 
vna  potenza  cieca,  la  cui  guida  è l’intelletto , onde  fempre  che  efsa 
fi  rifolue  à volere, ò operare  alcuna  cofa  ò buona , ò mala,  bifogna , 
che  l’intelletto  gli  dica  prima , che  è bene,  che  ella  facci,  ò vogli 
quel  bene,  ouero  quel  male , anco  quando  la  perfuade  al  male , gli 
dice,  che  è bene,  che  lo  facci  ; di  modo  che , auanti  che  la  volontà 
erri  nel  volere,  ò operare,  l’intelletto  errò  nel  giudicare^  quello  è 
certi  (Timo  apprefsoi  Theologi,  & Filofofi.  Perciò  rutti  li  peccati 
fi  dimandano  bugie , perche  la  prima  origine  loro  Uà  in  vna  bugia 
prattica,  che  dice  l’intelletto  d’ogn’vno , che  pecca,  dicendo,  che  è 
bene,  che  facci  quel  peccato,  nè  mai  la  volontà  l’abbraccia, che  non 
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precedi  quefta,fentenza,  & detcrminacionc  dell’intelletto . Et  que- 
llo auuiene  anconelì’opere  buone,  nelle  quali , fe  bene  c’è  bifogno 
della  grada  di  Dio  fopranaturale,  che  ci  eccici , &:  che  ci  aiud  effi- 
cacemente , acciò  liano  meritorie  di  vita  eterna  > ò ordinate  ad  efsa^ 
nondimeno  dalla  banda  delPhuomo  c’è  di  bilogno , come  prima  ra- 
dice dell’opera , la  coguicione  deiriutelietto , & la  fua  determina-, 
done,  &fcncenza  ; & perciò  la  grada,  che  chiamano  liTheologi 
preuenience,  ed  eccitante,  (là  Tempre  congiunta  con  vna  cognitio-ò 
ne  efficace,  e viua  di  qualche  verità , ò della  morte , ò dell’  inferno , 
ò della  vanità  deile  cofe  del  Mondo , dalla  qual  cognitione  s’ eccita 
poi  nella  volontà  quel  faludfefo  timore,  come  dice  il  Sacro  Conci- 
lio diTrènto.  Perciò  Dauid  efclamaua  Tal  1 1 S.  Di  mihi  in  tette  c--, 
tu/a,  & fcratabar  legera  tUA/n,  & cuft  odiar»  illam  in  foto  corde  met  ; do-  ' 
de  ancorché  folo  balli  cuilodire  la  leggeri  che  li  fa  con  la  volon- 
tà, nondimeno  non  domanda  Te  non  la  forza,  & luce  nell’intelletto, 
l’opera  della  volontà  Tela  promette  come  efiètto  di  quella  lucei 
hauuta  ch’haurà  la  prima  grada , lì  promette  fenz’akro  la  feconda . 
Di  qui  lì  vede  quanto ifppom attendere  à quella  prima  porta  della 
Ròcca  dell’anima , doue  fe  non  entrerà  cola  mala  > non  occorrerà* 
guardare  le  ftanze.  Mori  mgreditur  per  fenettreu  , dille  lq  Spiritò 
Santo . lercm^jp.  9.  Il  che  s’intende  particolarmente  dell’  ìncql-. 
Ietto , perche  lui  è l’vnica  porta  dell’anima , glifenlì  fonoppihnp-i 
lire  dell’  intelletto,  del  quale  diremo  à fito  luogo . 

Mà  mi  dirà  alcuno  : Padre , l’ efperienza  mollra  il  contrario  dj^ 
quelloiche  dite,  perche  molti,  anzi  tutti  quelli , che  peccanpfan-^ 
nqyche  fanno  male,  non  hanno  errore nell’intelletto , ma  hanno  la- 
mahda  nella  vplontà,  dunque  non  è l’origine  del  male  l’intelletto, } 
& non-è  ve^o,  che  quando  la  volontà  pecca,  gli  dica  l’intelletta, che 
lei  fà  bene.  Rifpondo,  che  quelli,  che.peccanp,fànno,ò  poflbno,&. 
deuono  là  pere,  che  fanno  male  ; quella  cognitione  è fpeculadua , 
mà  pratticamente  l’intelletto  dice  alla  volontà,  che  è bene,  chelei^ 
facci  quel  male,  non  che  gli  dica,  che  facci  il  male, ma  gli  dice,  che. 
facci  vna  cofa,  la  quale  è mala,  proponendogliela  come  buona,  ^ 
guifa  d’vno , che  pr oponeflc  ad  vn’  altro  vn  guazzetto  compoflo  di j 
v - , 1 . CK  ' 
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cofe  amare,  &:  dolci,  e gli  dicellc  : E vero , che  c’è  dell’amaro , ma 
fottofopra  è buono  per  gl’altri  buoni  fapori,  che  ci  fono . Così  dice 
rincellecco  pratticodi  quello , che  pecca  , gli  propone  il  diletto,  &: 
quello,  che  c’c  di  buono,ed  il  peccato  non  glielo  fà  confidcrsuc, an- 
zi cerca  di  non  lo  penfare,  allettato  dal  diletto  della  volontà  , &:  (è 
pure  gli  viene  auanti  giachi,  dice,  che  quello  è pocacofa,  &chc 
tutta  qudl’attione , doue  flà  il  peccato,  è bene  il  farla, giudicando, 
ch’auanzi  il  dolce  del  diletto  l’amaro  del  peccato,  6c  così  la  volon- 
tà l’abbraccia,  non  come  malo , mà  come  buono  à le  perall’hora 
almeno,  inanime,  che  elTa  dice  per  il  più  : Adelfo  pigliati  quello 
guflo,poi  il  peccatolo  leucròvia,  & mi  ritrouerò  hauere  hauuto 
quello  bene  di  più  lènza  male  neflimo , perche  del  peccatomene 
farò  cpruefifato,  fiche  non  è dubbio  in  quello,  che  diccuamo. 

Mà  fe  pure  mi  lì  replica , che  li  peccatori  hanno  riformato  f in- 
telletto , perche  lànno , che  fanno  male , &:  pur  peccano , dunque 
non  balla  la  riforma  dell’intelletto  per  non  far  male,  &:  per  rifor- 
mare la  volontà . Rifpondo,  clic  fenipre,  che  vno  pecca,  c’c  errore 
nell’ intelletto,  perche  fc  lui  non  erra  in  vna  cofa , erra  almeno  nell’ 
altra,  ònon  la  couofcendo, ò non  la  confiderà ndo,  come  perefem- 
pio  ; giudica, che  la  cofa  Ha  peccato,  ed  in  quello  non  erra, ma  erra, 
perche  giudica , ch’il  peccato  non  Ha  tanto  gran  male,  quanto  c; 
Erra,  perche  giudica  omnibus  confidcratis, che  prcuagli  l’vtile  del  di- 
letto al  male  del  peccato,  e che  lìa  meglio  fare  quel  peccato  -, 
Erra,  perche  giudica,  che  nelle  cofe  del  Mondo  s’habbi  à trouare 
la  fua  felicità,  ancorché  le  pigli  con  peccato  ; Erra,  perche  ancor- 
ché fapefle  tutte  quelle  cofe , almeno  non  le  confiderà , ò per  ne- 
gligenza, e pigritia,  ouero  per  malitia  efprcfla  di  non  volerle  à po- 
lla confiderai, fecondo, che  fidicenellàlmo  35.  A 'oluittntelligere, 
vt  ben}  Ageret . Perche  la  volontà  noltra  non  fi  muouc  da  quello  , 
che  l’intelletto  sà , ma  da  quello , che  l’intelletto  attualmente  con- 
fiderà. Sanno  gl’ huomini,  che  peccano d’haucre  attualmente  à 
morire,  e pur  peccano,  ma  non  lo  conlìderano , perche  non  pecca- 
rebbero;  onde  dille  lo  Spirito  Santo  nell’Eccl.  al  cap.  7.  tMemo - 
rdre  nouijfima  ite  a , & W Altrnum  non  fece  abis . Pone  c d’auuertire, 
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che  quando  vno  attualmente  conofcc  vn  bene , ò vn  mafe , ma  fiòn 
fi  ferina  àconfiderario  con  actencione,  è il  medefimo,  che  Te  non  lo 
conofcefle  ,in  quanto  al  muouere  la  volontà, pere  he  efia  non  fi  muo- 
ue  Colo  da  quello,  che  fi  conofcc  attualmente,  ma  bifogna,chc  eoa 
actencione,  & ponderacione  fi  confideri . 

Habbiamo  veramente  come  Sanfone  il  neruo  della  volontà, hab* 
biamo  l’ofià  delle  virtù,  ma  tutta  la  forza  cfelfi  dipende  dalli  capelli 
de  penfieri;  perciò  difie  lo  Spirito  Santo  ne  Prone  r.  al  cap.8.  par- 
lando della  Sapienza  . Et  truàuU  tnterfnm  coatti  ioni  hot , Se  nell* 
Eccl.il.  Loramentum  lìgntum  coUigatumtn  fttnd Amento  4 tdtficij  non 
dtjp>!uetur , ftc  & cor  confrmatum  in  cogitai  ione  confili} , cogitati#  /en- 
fiti in  omm  tempore  metm  non  de pr  anobi  tur . Et  il  Profeta  Gicremià 
al  cap.  1 1.  Dtf elettone  de  folata  ejì  omnia  terra>  quia  nuditi  <5,  f Mi  re- 
cogitet  corde . 

Mà  quanto  più  importante  è quello  punto,tanto  manco  fi  (lima, 
perche  li  penfieri  paiono  cofe  di  vento , fragili , mobili , & da  non 
(limarli,  onde  non  fi  fini/ceami  di  credere , che  quiui  Uria  la  noftra 
forza . Non  haueria  mai  creduto  alcuno,  che  la  forza  di  Sanfone , 
fe  bene  era  nelli  nerui,  haueflè  hauuta  origine  dalli  capelli.  Che  ha- 
ueuanoà  fare  li  capelli  con  i nerui?  e pure,  fe  quelli  non  fitaglia- 
uano,  poceuano  legarlo  quanto  voleuano,  che  non  era  mai  vinto . 
Iud.  cap.  16.  Redi  dunque  prouato,  che  la  principal  parte  della 
riforma  dell’anima  /là  in  riformar  bene f intelletto , Se  che  quiui  è , 
doue  bifogna  continuamente  attendere,  il  che  anco  fi  prouerà  negl* 
altri  capitoli,  quando  vedremo  del  modo , come  fi  deue  riformare, 
6e  quello , dache  eflo  fi  deue  guardate . 
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’u  > 1 -•  CAPITOLO  XVI . 

/*  intelletto  n<>Hro  fi  deue  prima , (g£r  principalmente  in 
- /»//*  l opere  fu e illuminar  con  la fede , fg)  con  efia-> 

mortificare  il  proprio  giudicio . 

Ccioche  lardoni  d’vna  potenza  fono  ordinate , biso- 
gnai che  ella  riguardi  il  fine,  perche  è quello, che  pri- 
ma fi  deue  metter  auanci , acciò  da  eflò  lì  caui , come 
fi  deuono  regolare  l’attioni  ,&  mezzi  ne  celiar  ij  per 
efio . Eflèndo  dunque  il  fine  noftro  vltimo,  Dio,&  la 
vifione  fina,  alla  quale  non  può  l’huomo  arriuare  con  le  forze  natu- 
rali, ma  folo  per  vn  dono,  ed  eleuatione  fopranaturale,  gl’è  necelfa- 
ria  vna  notitia  di  Dio,  delle  co fe,  &:  precetti  Tuoi , diuerfa  da  quel- 
la, che  dio  huomo  può  naturalmente  hauerc  di  Dio,  acciò  podi  di- 
fporfi,  ed  operare  in  ordine  alla  confecutione  della  vita  eterna . 

Et  perche  quella  notitia  fupera  la  cognitione  naturale,  era  necef- 
fario , che  gli  fufie  manifdlata’,  fjf  da  alcuno , che  non  poreflè  in- 
gannarlo, per  eflèr  cofa  tanto  importante , & perciò  c neceflaria  la 
fede,  ed  il  lume  d’efla  all’intelletto  nollro,  alla  quale  per  eflère  ma- 
nifdlata da  Dio  ifteflo  , non  può  c.To  metter  dubbio , fe  bene  non 
può  capire  quello , che  effo  crede , oucro  fe  lo  capifce , non  è elù- 
dente, nella  qual  fede  và  l’intelletto  noflro  con  vna  certezza  fèr- 
miflìma  in  afientire  alle  verità,  che  ella  gl’infegna,  ancorché  non  le 
capifchi,e  non  le  veda,  per  eflèr  riuelate  da  Dio . Et  perche  tutte 
l’opere  dell’intelletto  noftro , di  tutti  noi  deuono  indrizzarfi  ò 

mediatamente,  ò immediatamente  à quello  vltimo  fine,  ne  fegue, 
ch’in  ogni  noftra  operationc  l’intelletto  deue  cflère  illuminato , ed 
informato  con  quello  lume  , per  inuiare  dette  opere  verfo  quello 
fine,  & per  giudicare  d’eflè,  fecondo , che  la  fede  gl’infegna , altri- 
menti come  lafcierà  i peccati,  fe  non  hà  lume  della  fede , che  gl’in- 
fegni  ,che  chi  vorrà  li  beni  fuoi  in  quella  vita,  perderà  gl’eterni 
Dell’altra  ? Come  abbraccierà  la  poucrtà , fe  non  ci  fia  la  fede,  che 
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gli  dichi,  che  li  poueri  di  fpirito  fono  beati  in  quefta  vita,&  nell’al- 
tra limeranno  il  regno  de  Cieli?  Come  metterà  i fuoi  defider ij 
nel  Cielo  ,cd  à quello  indrizzerà  la  Tua  vita , ed  opere  , Ce  la  fede 
non  glielo  infogna  ? Nè  dire  : Io  già  credo , hò  già  fatta  quefta  ri- 
forma, non  era  neceflario  mettere  quello  punto.  Rifpondo , che 
non  balla  hauerc  l’habito  della  fède , ma  bilògna  attualmente  ado- 
perarlo, perche  la  volontà  non  fi  muoue  da  quello,  che  l’intelletto 
sà,  mà  da  quello,  che  eflo  attualmente  confiderà  con  attentione  ,& 
ponderationc . 

II  modo  di  caminare  con  il  lume  della  fede  ftà  in  duecofe  : la 
prima  in  fidare  gl’occhi  in  quella  luce  della  fede , e delle  co  Ce  riue- 
lateci  j la  feconda  in  abnegare  il  parere , & giudicio  proprio , rine- 
gando, &:  foggettando  ogni  noflra  feienza  ad  eflo  lume  contraria , 
come  feienza  vana , e fallace  atti  filma  ad  ingannare  . Di  quella 
mortificatione  del  proprio  giudicio,  come  cofa  ex  diàmetro  contra- 
ria alla  fede,  come  l’amor  proprio  è contrario  all’amor  di  Dio,  trat- 
taremo  di  propofito  nel  capitolo  feguente , frà  tanto  vederemo  qui- 
ui  quanto  ncceflàrio,  ed  vtilefia  il  portar  fempre  auanri  gl’occhi  il 
lume  della  fede.  Quello  fi  fa  c*9n  cfercitare  quella  virtù  , cioè 
con  andare  in  ogni  cofa , non  fi  guidando  con  altra  guida,  & ac- 
compagnando le  noflrc  attieni  con  atti  viui  di  fede.  Non  fi  cre- 
diamo , che  quella  virtù  non  fcrui  ad  altro,  chea  farci  entrare  nel- 
la porta  della  Chiefa , Se  farci  elTere  Chriftiani , perche  io  ti  dico , 
che  fe  tu  [ci  Chriftiano , perche  credi , farai  mal  Chrilliano , ed  im- 
perfetto, fc  in  ogni  colà  non  t’eferciti  in  quella  virtù . Et  come 
Iiauerai forza  da  fuperarc  le  difficoltà,  che  nell’efcrcitio  delle  virtù 
ci  fi  mettono  alianti , le  non  con  inalzare  il  cuore  con  la  fpcranZa. 

/ delle  cofe , che  ti  mollra  la  fede  ? come  potrai  andar  con  femore , 
lenza  la  forza,  che  quella  ti  dà  ? come  ti  potrai  accendere  di  cari- 
tà , lenza  vn’accrefcimenco  di  fede  ? In  vn  certo  modo  più  t’aiuta- 
rà  ad  ac  creicele  la  carità  l’elèrcitio  della  fede  ,che  quello  della  ca- 
rità illefià . Fà  quella  pruoua,  Quando  ti  lei  communicato,  proua  à 
voler  immediatamente  cfercitarti  ih  accenderti  d’amore  verfo  il* 
tuo  Gicsù,  cd  in  allctti  di  gratitudine*,  fuppólla  anco  la' fede,  con  la 
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-quale  fai,  & conferì,  che  l’hai  riceuuco,  & trouerai  vna  mediocri- 
tà, che  darà  nel  tepido.  Ma  efercita  la  fede,  dicendo  fpelfe  vol- 
te , ed  è pur  vero , eh’ ho  riceuuto  il  mio  dolciflìmo  Gicsù?  e non 
ci  puoi  dTen?  .dubbio*  è veriflimo,  che  fhò  riceuuto,  mancherà 
prima  il  Ciclo, e la  terra, che  manchi  la  parola  fua . E venuto  hog- 
gi  in  me,  darò  levita  per  qiicllq  . Comincia  con  quelli  atti  conti- 
nuamente, Se  trouerai  afletti  grandiffimi  d’amore, di  gratitudine,  di 
diftacco da ogn’ altra cofa?  dtpropolìti  d’imitationc  perfetta  fua, 

& quando  tifanti  dinuouo  intepidire,  di  nuouo  comincia  quelli 
atti . 

Voglio  prouar  quello , perche  importa  molto  quello  modo  d’ 
cfcrcitarlì  in  quella  virtù . Domando  al  Lettore,  fc  quando  li  coni- 
munita  vedefle  Cimilo  Signor  nóftro  venire  dentro  dife  llelTo, 
onero  le  doppò,  che  egli  s’è  communicato,  gli  appariflc  quiui  aiuti- 
ti di  lui,  dimando  dico,  fc  gliparc,  che  all  bora  l’anima llariatepi- 
xlaauanti  di  l|ii,  onero  fcriiorojfifflnia  di  carità,  di  gratitudine,  d’al- 
legrezza, Se  di  tutti  i buoni  afletti  di  virtù.,  Se  fe  all’hora  llariaab- 
bondantiffimadi  diuotionc  ? Certo,  che  non  mi  potrà  rifpondere, 
fenon  che  ogn’anima  fedele  lì  faria  vn  Serafino  iti  quel  cafo.  Mà 
io  gli  domando  la  caufa , la  quale , fe  li  confiderà  bene,  non  è altra , 
fc  non  quella  viua  prefenza,  Se  quella  certezza . Di  più  domando , 
leadvno,  maitre  medita  l’ Inferno,  Se  non  puùhaucre  vn  certo 
fentimcnto,  ò abborrimcHto  al  peccato  , ne  lènte.  vna  certa  rifolu- 
tione  d’emendarfide  fuoi  mancamenti  particolari , che  all’  hora  ha 
conofciuti,  in  vn  fubito  nollro  Signore  facefle  vedere  aprirli  vna 
voragine , Se  le  fiamme  dell’  Inferno  viabilmente  , ò imaginaria- 
mente,  vi  credete,  che  ci  vorria  altro,  per  fargli  venire  la  diudtio- 
nc,la  rifolutionc  dell’emenda, & l’abborrimento  à qualfiuoglia  pec- 
cato, ed  imperfettione  ? Certo , che  niuno  quello  negarà , Se  fe  do- 
mandate àcolluilacaufadel  fuo mutamento, virifponderà:  Padre, 
io  ho  villo  con  quelliocchi  l’Inferno,  hò  villo  quelle  fiamme,  non 
ho  dubbio  nefluno,  non  ci  Ila  chi  mi  tratti  d’imperfcttioni,hò  villo 
l’anime  là  fenten  tinte.  Thè  villo,  non  voglio  p^ù  baie,  Se  cosi  non 
addurrebbe  altra  caufa  di  quello,  che  la  ^ertezza , 
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Hora  la  fede  fa  quell*  vfficio , che  ti  mette  alianti  Chrifto  nel 
Santi  (lìmo  Sacramento  più  certamente , che  fe  lo  vederti , ri  metté 
auanti  l’Inferno,  fé  bene  /otto  ineuidenza , ed  ofeurità . Partorirà 
dunque  li  medefimi  effetti,  che  partorì  il  vedere  Chrifto,&:  il  vede- 
re l’Inferno , ie  farà  efercicata  bene , fe  bene  non  tanto  grandi , al- 
meno poco  meno , fecondo  ,che  .cercarono  di  rauuiuare  in  noi  la 
certezza  della  fede  , & fi  come  per  partorire  quelli  buoni  effetti, 
non  c’era  cofa, che  fuffè  più  efficace  , ch’il  far  vedere  , Raccertare 
con  l’efperienza,così  non  ce  eferciriopiù  efficace , che  quello  della 
fede,  che  accerta  piti  che  nonfaPefperienza- 

Sà  molto  bene  quella  verità  il  Demonio,  R per  quefto  chi  ftà 
auuertito,  trouerà  mille  infidie,  che  ci  fa  in  queftoefercitio  per  ot- 
tenebrarci qucft’occhio , anco  quando  ftiamo  attua  finente  coneffo 
aperto  e fcr  citandolo, rrouaremo,ch’in  manco  dimezz’Aue  Maria 
cihàmdTo^vnpannod’auantiàgl’occhi,  con  che  ci  ofeura  quella 
certezza, fc  non  può  diuerrirci  ad  altra  cofa-  Sia  dunque  noftro  fa- 
migliarequeft’efercitio,  perche  fi  comenelliprimi  partì , ed  opere 
del  Cbriftiano  bifognò , ch’enrraffe  per  la  fede, ,R  da  quella 
alidade  alla  fperanza , & alla  carità , così  nelPalcre  ope- 
re tutte  bifogna,che.camini  con  quefto  principio, 
conil  quale  non  hò  dubbio  , che  s’approfit- 
terà più,  che  con  ogn’alrta  cofa  ; Per- 
ciò difie  S.  Paolo  nell’  Epifl.,  che 
fcrifie  à gi  ’Hebrei  a 1 cap.  1 1 . 

San  Zìi  per  fdem  vice - 

•>  «•  runt  Regna  >ope-  i 

y ratifantiu- 

ftitiam , 

adepti  fant  reprom'fiones  , tbturauerunt  ora 
leonurn  drc.Si  vedi  quefto  capo,R  tutto  il 
feguente  , doue  dift'ufamente  tratta  1’ 

Apoftolo quella  materia,  c none 


neceffàrio , che  più  fi  trat- 
teniamo in  effà. 
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RAPITOLO  XVII. 

"Del  propr  io  giudicio , quanto  pà  necejjaria,  itile , ed 
eccellente  la  di  lui  mortificatione  , e del 
modo  dì efer  citarla^ 

i 

-pnv  ot  lìlò  iiPu  ojloo  uh  i ol  < .'i  ,j'  >,  yciu  jU<ì'  • 

A feconda  cofa,  nella  quale  diceflìmo  confifteilca- 
minareconillume  della  fede  , è 1’  annegatione  del 
proprio  parere , & giudicio.  Proprio  giudicio  è il 
guidarli  con  Ta  cognitionc  propria  con  attacco , ed 
amor  cale-,  che  la  vuol  preferire  à quello,  ch’incendo- 
no  gl’alcri,  non  lì  volendo  foctomcccer  à credere,  fe  non  come  incen- 
de lui,  così  quello  attacco,  ed  amore  alla  propria  opinione  è con- 
trario alla  fede,  la  quale  difendo  di  cofe,chc  non  fi  capifcono,e  non 
fono  euidenti  al  noftro  dilcorfo  ( nonché  fiano  contrarie  alla  ragio- 
ne, & lume  naturale , ma  contrarie  à quello , che  pareà  noi}  non- 
dimeno ricerca,  che  rinteUetto  noftro  gli  dia  vnfermiìfi ino  credi- 
to , del  che  li  vede , eh’  il  proprio  giudicio  r ciò  è quell’attacco  al 
noftro  parere  è l’  vnico  nemico  della  fede . Anzi  vna  delle  caufe 
ancora,  perche  Dioci  ha  dato  il  precetto  della  fede , è Hata  non  fo- 
lo  la  neceflìtà,  che  n’habbiamo  per  venire  in  cognitionc  del  noftro 
fine  fopranaturafe,  ma  ce  l’hà  dato  ancora  per  la  necelTità,  ed  obli- 
go  , eh’  ha  la  creatura,  maflìme~  la  ragioneuole  ,d’honorare  il  ftlo 
Dio . Et  con  nelTuna  cola  pare,  chepotiamo,&  dobbiamo  honorar- 
lo  più,  che  col  giudicio , ed  intelletto , inclinando  la  tefta  della  no- 
ftra  mente , Se  lòttomettcndola  à Dianella  più  nobile  operatione 
fua , che  è il  giudicare .. 

Se  lì  confiderà  il  tributo,  che  vuole  la  fede  dall’huomo,  non  è al- 
tro, che  quella  mortificatione  del  proprio  giudicio , perche  il  dare 
afTenfo  alla  medefima verità,  ch’infegna  la  fede , perche  fi  vede , ò lì 
sa  per  altra  ftrada  non  è meritorio^  ma  fe  fi  crede  con  l’ofcurità  del- 
la lède  è meritorio,  perche  lafede  fà,  che  fi  credi  à Dio/prezzando 
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il  proprio  parere  . Chi  era , che  doueflè  più  confeflare  Dio  per 
Dio  vero,  e le  %!To  per  creatura,  che  PintelletEo  noftro , il  quale 
Colo  hà  quello  vfiicio  di  conofcerlo?  & come  lo  poteua  meglio  con- 
fèllare,  che  con  foctomctter  il  fuo  giudicio  à lui  ? Si  potria  imagi- 
nare  cofa  più  fuperba,  ch’il  Volere  il  giudició  d’vn’huomo  crédere 
più  à fe,  che  à Dio  ? Nò  cerco.  Non  potria  ellère  cofa  più  arro- 
gante, & diforme , eh’  il  credere  la  creatura  capire , & conofcere 
quanto  il  Creatore,  e quello  errore  lo  fa  chi  nelle  colè  di  fede  vuo- 
le la  conferma  del  fuo  parere , e non  lo  vuol  foggettarc,  anzi  chi 
fi  guida  con  il  proprio  giudicio  in  quella  parte  con  i fatti  dice , che 
la  intende  più,  che  l’ifteflb  Dio,  poiché  crede  più  afe,  chea  Dio. 
Che  fu  perbia  poteua  penfarfì  maggiore  , che  quella , maflìme  dop- 
po,  che  l’huomo  sà,  quando  lìano  inganneuoli  ligiudicijdegl’huo- 
mini,  che  nel  vero  in  quella  parte  è cofa  lagrimcuole  il  vedere, che 
cecità,  ed  errori  lì  commettono  communemente  da  tutti?  Onde 
dille  lo  Spirito  Santo  rap.  1 3.  Vani  autem  funtomnes  homtnes  per 
la  fallita,  & bugia,  che  regna  in  loro,  in  qrnbtts  non  fubcH  [denti* 
Dei,  che  non  lì  guidano  con  il  lume  del  la  fède.  -, 

Vedili  dunque  quanto  giullo  tributo  lìa  quello , che  ricerca  la 
fède  al  primo  palfo , poiché  è per  tanti  capi  necelTario,&  douuto,&. 
perciò  S.  Paolo  2.  Cor.io.  dice  : Nam  arma  militi*  no  firn  non  car- 
nata funt , fed  potenti  a Deo , addefìruCitonem  munitionum , confiliaj 
dejlrutntes , (jr  omnem  altttudmtm  extoìlentem  fe  aduerfw  feientiam 
Dei  > chiama  altitudine  l’intelletto  fuperbo  dell’huomo , Òc  la  faen- 
za humana , & in  capt  ruttatene  redigtntcs  omnem  ìntellcftum  in  oh fe- 
qutum  Chnfìi.  Et  quell’  arma  non  è altro , che  la  fede  j che  con  la 
parola  di  Dio,  come  con  coltello  acutiflìmo,  vince  tutta  la  làpien- 
zadel  mondo,  la  quale,  come  dice  riflelfo  Apollolo  in  altro  luogo, 
é nemica  di  Dio.  ; - 

Facciamo  addio  vn’  argomento  : Se  Dio  da  vn  gentile  nel  primo 
pàflodell’intrata  di  quella  militia  chrifliana  vuole  tanta  mortifìca- 
tione  di  pròprio  giudicio,  che  creda,  che  vno,  che  fù  crocifilìò,  fuf- 
lè  vero  Dio  ; chefottolefagraciflìmefpeciecifiail  vero  corpo,  & 
lànguedi  Chriflo  in  diuerlì  luoghi  in  vnmedelìmotempo  ; che  fc 
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benei  lui  non  pare  di  vedere  fc  non  pane,nondimeno richiede,  che 
lo  creda  fenz’alcun  dubbio,  quanto  vorrà,  che  il  mortifichi  nel  pto- 
grcfio  del  tempo  il  Chrilliano,  e perfetto  foldato,  il  vero  Religiofo  ? 
Se  in  tutti  abbonite  tantoché  fi  guidino  con  il  proprio  giudicio, 
che  non  vuole  ammettere  alla  iba,amicitia  anch’vno , che  non  è 
obligato  ad  hauere  tanta  mortificationeij  fe  non  mortifica  canto 
grandemente  il  fuo  giudicio,  che  perciò  è fcritto . o Accedente s ad 
Deum  oportet  credere  Hebr.  11.6.  & Sine  fide  imponibile  efi  piacerò 
Beo , quanto  l’abborirà  in  vn  Religiofo , eh’  ha  obligo  d’ e fiere  per- 
fèttamente mortificato , malfime  nella  più  importante  mortifica-' 
tionc , eh’ è quella  del  proprio  giudicio?  Perciò  diflc  Chrifloàfuoi 
difcepoli,  ancodoppo,  che  credeuano . Nifi efficiamini fieni  parnnli 
nonintrabuism  RegnumCalorum.  Matt.  18.  Come  bambino  fifa 
vno,  mortificando  la  fuperbia,,  il  cui  capo  c il  proprio  giudicio  ; 
fi  fa  bambino  credendo,  &:  ibttometcendo  la  teda  del  proprio  pare- 
re -alli  maggiori . 

Non  è mio  capriccio  il  dire , che  Thumiltà  » ed  il  farli  bambina  1 
Ria  principalmente  nel  mortificare  il  proprio  giudicio , & che  effo 
fia  il  capo  della  Superbia,  perche  nafeendo  la  fuperbia  da  vna  pre- 
uia  cecità,  quefta  cecità  mon  può  ilare  iènon  nell’ occhio  del  pro- 
prio giudicio,  come)(ì^iiòancQjfilofoficamente  prouare  ,malo tra-  > 
lafcio,  perché.rt(ldll)Eii,mgelio:lo  dice  con  quelle  parole:  Confi- 
teor ttbt  Pater,  Doghine, Cali,  & terra , quia  abfcondifii  hac  à fapienti - » 
ani,  fjrprudeotibiu,  & reueUfli  es parunUs  ; Chi  nondirà,  che  per  , 
quel  panni lù  intende gl’humili,  & pcn  confeguenza  perquei  fa-  / 
pienti,  Se  prudenti , intende  li  fuperbi , che  fono,  concrapofli  à gl’  > 
humili . Et  que)  li  chiama  fapienti , perche  la  fuperbia  nafce,&:  flà  • 
congionta  cpn  vna  tenacità  di  proprio  giudizio , &:  p^rpre  apprefio 
di  fè,  d’efière  fauio,  ed  intenderla  più  che  glabri,  &:  per  i]  genera-  :i 
rio  la  radice,  & finezza  dpU’humilcà  ila  particolarmente  in  non  cf- 
fere  fapientc  appailo  ièlle  ilo  , & quella  in  quello  luogo  chiama 
con  nome  d’humilrà,,  &:  picciok-zxu. 

Queflò  luogq  ci  proua  htftpccflkà  , ch’  habbiamo  di  riformare  il 
nolh  o intelletto  con  la  mqrcificacione  del  proprio  giudicio,  perche  , 
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per  riformarci  c’c  bifogno  della  grada  di  Dio,  e della  fua  luce.  Ho- 

ra  la  fua  luce,  & le  fue  gratie  non  communica  Dio , fe  nona  quelli  f 
che  non  fono  fauij  appreflo  di  fe . x^Abfcondttti  hoc  a fap  tenui  ut , & 
prudenttbui . Et  d’onde  crediamo  venghi , che  molti  perdono  la  fe- 
de? Tutte  rherefie  d’onde  fono  nate,  fe  non  dalla  fuperbia  del 
proprio  giudicio,per  la  quale  à gcnce>ch’haueua  la  fede, fu  nafcofla 
la  Inceda  Dio?  Di  modo,  che  potremmo  per  perfuaderc  quella 
mortificatione  del  proprio  giudicio  addurre  tutti  i motiui.che  per- 
suadono Fhumiltà . Potremmo  addurre  la  ncceffità,  ch’habbiamo 
delle  gratie  di  Dio,  & della  vita  eterna,  poiché  di  tutto  e priuaro 
chi  è prudente  appreffo  di  fe  fleffo,  ma  non  m’eftenderò  in  quello, 
contentandomi  d’addurre  alcuni  altri  mali  effètti  di  quello  proprio 
giudicio , acciò  maggiormente  abborrendolo  lo  mortifichiamo . 

. Quello  proprio  giudicio,  ed  il  fidarli  d’cflb,&  credergli  è flati  1*' 
caufadi  tutti  i mali  del  mondo,  perche  ,fe  la  volontà  non  lì  muo» 
tie  ad  operare  cofa  alcuna  mala,  che  non  gli  fìa  detto  dalTintelIet» 
to,  che  fa  bene  à farla,  è chiarimmo , che  elio  intelletto  non  fi  muo- 
ue  con  altra  guida , che  di  proprietà  di  giudicio , credendo  fubko 
al  fuo  parere  ,fenza  afpettare  in  quel  cafo  il  parere,  & confìglio 
fuperiore  della  legge  di  Dio,  & quello  de  fuoi  maggiori,  nel  qual 
cafo  non  pcccarebbe  mai . Se  poi  parliamo  de  Rcligiofì , alti  quali 
principalmente  è indrizzato  queflo  trattato  , non  li  potria  dire 
quanto  neceflariafìa  quefla  mortificatione,  perche  oltre  all’obligo 
del  voto  dell’  obbedienza , il  quale  non  flà  fofo  in  fottomettere  la 
volontà , ma  anco  il  giudicio^  perche  lènza  queflo  non  farla1  vera 
obbedienza,  non  fi  potria  durare , & meno  offerirne  detto  voto , 
fenza  l’annégatione  totale  del  proprio  giudicio  . Farà  berte  vn 
Rcligiofo  alcune  volte  vna  cofa  commandata , che  à lui  paiàf,  che 
non  fi  doueua  far  così,ma  poi  lafcierà  il  tutto, perche  la  volontà  no» 
potrà  refìflere  molto  tempo  in  quel  moto,  che  gFc  violento,  perche 
non  è accompagnata  con  l’intelletto.  Oltre  àqiicflò  dico  efsere  ef- 
fentialiflìma  quefla  annegatione  , perche  efsendo  il  Rcligiofo  vn 
membro  di  Communità,  come  potrà  hauer  pace  con  glaltti,  fe  non 
«i  fu  vna  perfetta  mortificatione  di  proprio  giudicio  ? Tutte  le 
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liti,  te  difcordic  nafcono  da  quello , anzi  pare , che  tutta  la  forma- 
lità loro,  per  dir  cosi,  ftia  in  quella  proprietà  di  pareri , perciò  fono 
dimandate  difsenfroni.  Mirabil  cofa  è vedere , che  mai  s’adirano 
due  infieme,  ancorché  vno  facci  vn  male  grauifGmo  all’altro,  fe  non 
c’è  quella  proprietà  di  giudicio , onde  vediamo , che  quello  , che  è 
impiccato,  fe  giudica  come  il  giudice , che  fìa  ragioneuole  la  fen- 
tenza,non  s’adira, fi  duole  bcnedolla  Tua  forte  r te  s’attrifta , ma  là. 
fopporta  in  pace  ; Così  vno, che  dà  ad  vn’altro  vn  fchiaflò , giudica 
d’hauer  ragione  à darglielo,  altrimenti  non  glielo  daria , te  l’altro 
giudica  di  nò,  te  così  non  fono  fo  vn  commun  parere  ; il  medefimo 
foglie  nelle  liti,  &:  guerre. 

Che  pace  di  Paradifo  fi  può  imagintìr  maggiore,  che  vna  Reli- 
gione, doue  tanti  fono  d’vn  parere,  cedendo  vno  all'aftfoyordinata- 
menteperò  ? Che  tranquillità,  che  carità  partorirà?  per  il  contra- 
rio farà  vn  ritratto  d’infèrno , fe  regnaranno  proprij  giudici; , ed  vn 
Colo  ballerà  ad  inquietare  tutta  la  Congregatone . Di  più  d’onde 
crediamo,  che  fiano  nate  le  rilafsationi,  il  mutar  le  Conflitutioni  , 
allargando,  te  reprouando  per  non  conueniente , ancorché  fotto 
buon  colore  quello,  clic  li  maggiori  approuorono , nel  qual  fecero 
vita  Tanta,  & fi  mantennero  in  quella , fe  non  dal  proprio  giudicio  ? 
Perciò  più  fi  doueria  fcacciare dalla  Religione  yno , eh’  habbi  que- 
llo vitio , che  vn  dishonello,  perche  farà  più  male  quello, che  quel- 
lo, ed  il  male  farà  più  coperto,  te  colorito  , te  così  farà  più  perni- 
tiofo . Colui,  ch’hauerà  quello  attacco  al  proprio  giudicio , oltre  à 
gl’altri  mali,  & danni  già  detti,  n’hauerà  vn  altro  grandi ffimo,  te  è , 
che  collui  non  s’emenderà  delli  errori  Tuoi , non  folo  perche  effon- 
do fuperbo  impedifee  la  gratia  di  Dio , con  la  quale  s’opera  ogni 
cofa  buona , ma  anco  perche  non  li  vedendo  lui  ( per  l’amor  pro- 
prio, che  non  ci  lafcia  conofcere  i proprij  diflètti  ) fi  guiderà  fecon- 
do il  fuo  parere,  non  crederà  à glabri,  che  glieli  auifano,&  per  con- 
foguenza  non  fi  potrà  emendare. 

Quella  illefsa  ragione  fa,  che  molti  doppo  molti  anni  di  Reli- 
gione fi  crollano  fenra  Spirito , in  quanto  che  non  curando  le  cofe 
picciole  del  fuo  inllituto,  fidandofi  di  quel , che  pare  à loro  , non  le 
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ftimarìb,  Sene  faglie  quello,  eh?  dicci©  Spirita  Santo  helTEecL  i ji 
£>*t  Jperfftt  mtdKa  pauUtim  decide/ . Il  Religioiò , che  non  ha  q lic- 
iti morafkadojjfc,  & non  cerca  d’ acquiftarla  , e anco  fartopofto  à 
gl'inganni  del  Demonio;.  Prima  per  mancare  di  quella  .victùpdel- 
laiiitajehà canto' obligoi,  Secondo  perdaci  fi  guiderà  da fciblo^  Se 
codi  òdiipoÓEijHnio^iriegaivro  » fervo,  perche  hànbligfi .di  gui«. 
darhcqn  ilparcrc  dc  Superiori , onde  il  Demonio  haUerà.piOufQt-, 
Z3.  meritaiido  elfo  deflètè  ingannato  , poiché  inalici  .i  canti 
obhghi.;  •!  > *;<.  ■>  -Ù’H  ’i,  ...  ^ • M.'  . ' ■'■Jiutr. 

c Nonci  crediamo,  cheli  noftri  Super  io  ridano  per  commandare 
folo nelle cofc del  corpOy&nelle cofedi  gouerno  dit Scafa  > perche 
qUalSde  il-  Rehgiofo  fa  il  Moto  tfobbechcpza,  fa.vaacoià , eh’hàpiù 
^lattone  a 1 la-fogge  ccio  ne  ^fanima. propria*  chea  tutte  queft’al- 
tte,  perche  con  eflò  voto  viene  à proludere  il  negocio  dctUafua  ani- 
ma; Se  fai uar ione  ; & perdo  fifoccoraefte  alla  volontà  de  Superio- 
ri, principalmente  nel  gouerno  dell’aninia  propria poi  in  ordine 
à que  fio  lì  fottomette  nell’a  i tre  cofe  citeriori  „ ò del  còrpo, , ò de  1 
GoRUcnto . Hora  fa  il  Superiore  ci  è Supcriore  di  volontà,  m quan- 
60,  noi  damò  obbligati  à guidarci , fecondo  che  cOhw  vanda  in  ogni 
colà*, per  l ifteflò  cafo  ci  é Superiore  di  giudjLdo  j SeSwv}  obligati  à- 
lotcometccre  il  noftro  al  fuo.fi  come  foctometciamo.la  uoftra  volon- 
tà al  la  fu  a ■ £t  chic  tanto  cieco,chenon  vedi,  che  dando  Dio  il 
carico  al  Superiore  di  guidarmi  , commandarmi  à,me  folo  d* 
Obbedire , darà à lui  laloce di conofcer  quello, che  comijcpc,  e non 
ànic?  Se  costà  incappartene  con  la  volontà  obbedire  * §£  coni! 
giudici©  credere  quella , che  mi  dice , Se  che  quello  , che  mi  co flte. 

-Quanta  % nobile  la  mortificationedel proprio  giudù^o.appaffi- 
feeda  ehecdà  foggcttaàl>io4a  più  nobile , ed  aka  parte,: dell’ ani- 
ma noftra,  fienosi  è la  più  principal  parte  della  mortificatione  dcl- 
l’huomo  ySe  fe  tanto  è fublime  vna  mortifìca?ionecorporale,quan- 
to  più  npbilc,  grata  à Dio,ed  vtile  farà  la  mor ti ficat ioqe  de I pjoptio 
giudici  Dai  dqtto  di  fopcaapparifce  anco  fvfilità  gpikliiimadi , 
quefta  mmxificgtione , oltre  che  fi  caua  ancorala  giocondità  , per- 
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die  Quando  prouammo,  che  il  proprio  giudicio  è cau/a  di  tutte.Je 
Jiti,  guerre,  & rabbie  eoo  altri , tanco  più  potcuamp  dire , che  era 
cauia  delle  amaritudini , & turbolenze,  ch’ha  l’aftima  dcherofe 
ftdTa,  perche  l'adirar/i  con  altri  natec  dall’amarezza  , chei  vno  ha 
prmu  generaca  dentro  nell’anima , la  quale  è caulata dal  proprio 
giudicio,  &:  fa,  che  poi  s’adiri  con  altri. 

Sia  pur  certo  il  Lettore , che  non  c’è  mezzo  più  efficace  per  go- 
dere vna  traiiquillirà  grandiffima  di  Paradifo , che  il  mortificare  il 
proprio  giudicio,  e quello  p generale  à*utti , ma  in  particolare  alli 
Religiofi,  i quali  fé  andetfcano  bene  confiderando  tutte  l’altrc  cofe, 
fono  tanto  ordinate  per  la  fua  quiete,  e tanto  ben  d/fpofte .&  teque- 
ftrate  dalli  rumori,  ed  inquietudini  di  robba,  di  parentadi  figliuoli, 
di  gouerni,  di  prouifioni,  che  non  c’è  altra  viada  inquietarli  per  lo- 
ro, che  il  proprio  giudicio , perche  le  bene  hanno  da  lòttomettcre 
la  volontà  ancora , quella  lòttomettcrarmo/e  haueranno  fottomef- 
fo  il  giudicio,  che  è la  guida  di  erta;  per  il  contrario  non  durerà 
mai  in  tenere  foggetta  la  volontà,  chi  non  foggcttail  giudicio.di 
modo  che  in  vn  certo  modo  non  c’è  altra  via  di  poterli  inquietare , 
che  fe  pecca  di  proprio  giudicio  ; li  che  quella  mortificatione  gli 
ferra  le  porte,  acciò  non  porti  entrare  nefiùno  à turbarlo  in  quello 
Paradifo  della  Religione  -,  Ma  fe  per  il  contrario  poi  egli  dà  luogo 
à quello  mollro  , non  ci  farà  Inferno  , nè  mare  più  turbato , che  il 
Religiofo,  perche  elio,  fa  vita  in  com munita,  &c  tempre  non  hauerà 
altrpdafare,  che  roderli,  anco  dcll’opere  buone  degl’altri,  paren- 
dogli, che  non  efièndo  fatte  tecondo  il  fuo  parere , non  liano  ben 
fatte  ; di  più  bifogna , che  per  forza  tempre  vadi  inclinando  la  cer- 
uicedura  del  fuo  giudicio,  perche  Uà  foggetto , onde  ne  fegue,chc 
il  Paradifo  gl  e diuentato  Inferno  folo  per  quello  vitio . 

Diciamo  addio  il  modo  di  mortificarlo.  Suppo/lo il  principal 
mezzo , che  cl’imploratione  della  grana  di  Dio , la  quale  ci  bifo^ 
gna  grandiffima  per  quello  vitio,  ci  fono  alcuni  mezzi.  Il  primo  • 
làrà  haucre  vna  rifpjutione  ferma  di  volere  Tempre , e del  tutto  ef- 
cingucre  quello  nemico  nollro,  calibra  dalla  coniìdcratione  delle 
colè, eh  habbiamo  detto  diiòpra,  &c  tanto  più  dobbiamo  ha u ere 
•i  • } - quell’ 
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queft’animo,  quanto  che  nella  mortificatione  del  proprio  giudició. 
Se  volontà  non  c’<5  pericolo  nefluno , nc  è come  nelle  mortifìcationi 
de  (énfi,  & penitenze»  nelle  quali  c’è  pericolo  di  partirli  dal  mezzo 
della  virtù,  & perdere  laTanicà^  “ ' ; ìltt-,  : q 

* U fecondo  mezzo-  : Non  e fière  curiofì  in  fàpere  v Se  cercare  co^ 
fe,  che  non  ci  toccano , perche  fiamo  facilità  mi,  à dare  il  ftoftrò  pa-; 
rere»  8C  cosìfiviene  à generare  quello  mathabico.  ri-j  ; l>  i 

i Terzo  t Non  cercar  inai  ilperche  nette  cofe,  che  gli  fi  commanì* 
dàho»ù  chevede fate, fòhdnglt toccd  il  cercarlo»  Se  qupfto  jio*i 
fola  non  dimandando,  ma  neancodentfódi  le  penlando,  perche  fi 
fa,  ò ficommàndaqucllo,ò  in  quel  modo  u-  fp  - ;r  , ,.  r oi 
Il  quarcoj  che  dotte  uo  dire  auanti  è ^,11  Rifare  gl’occhiin  vedere*, 
quanto  ciechi  lìamo  ne  Lli  noftri  propr  i j giudici) , vedendo,  che  non 
c’ è tetta,  ch’in  ogni  co fà  non  hafabi  il  fuo  parere  diuerfo  da  tuoi  gP 
altri,  & quella  con  tanto  attacco,  che  s’adira,  & arrabbia  contro  gP 
altroché  non  Tmtendòrta come  lui,  in  modo  tale,  che  gli  pare , eh* 
è tanto  ginttoj  che  l’altro  giudichi  come  lui,  che  gli  fembra  di  ri- 
ceuere  ingiuria , c perciò  s’adira , e pure  la  verità  e vna  fola  ; Cer- 
te milcrabiliffima.  Se  abbomineuole  e qiièftacofa , le  fi  confiderà* 

* Farai  dunque  queftodilcorfo>,quando  ri  troui  difficoltà  in  fotto- 

metterè  il  proprio  giudicio,  e dirai-:  Sé  lì  dimandale  della!  verità 
èi  qUeftacofaà  tutti  gl’huominì  del  mondo,  tutti  diriana  ditrerfa- 
mente  , perche  : Jguotcspite  , Tot  fomenti* ,,  e pure  la  verità  è Vna 
fola,  che  fuperbia farà  dunque  Tamia,  fe  perderò  io folo  d’hauerla 
trouata?  Cani  ancor  ciafcuno  da  quefto  il  difprezzo  de  giudicijde 
gPhiwmirii , che  così  non  (limando  le  feienze,  & giudici^»  non  dif- 
fcnderàcantola  fu  a fentenza.  Quando,  vno  poi  nelfe  feienze  s’at- 
tacca ad  opinionidegraltribuoni,  & cerca  i migliori,  Se  abborifee 
à tirouar  colè  nuoue  di-fila  tetta , quello  non  pecca  di  proprio  giu- 
dizio, ancorché  le  difèndi,  & penfi,  che  l’opinione  dell’altro  non  fìa 
ircvà,  perche  in  quefto  cafo  non  fegue,  fe  non  il  parere  d’altrijvero: 
é^che  in  tali  cali  bifogna  attaccarli aHi  migliori, ed  alle  opinioni, che 
più  communementc  fono  tenute  da  quelli , acciò,  non  fi  pecchi  iik 
pròprio  giudicio,  & lì  faccino  molti  errori  in  quella  parte , maffimct 
quando  Fopinìoni noafono  probabili  * Il quia.-* 
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;1I  quinto  mezzo  è eflère  facilismo  à credere  il  bene  de  gf  altri!, 
& difficile  à credere  il  male,  fa  pendo  la  nula  inclinatione , eh’  habr 
biamoin  quella  parte  ,&  quanto  mali  occhiali  portiamo  in  quella 
materia  ; li  che  dobbiamo  far  profeffione  d’interpretare  l'attioni 
altrui  in  buona  parte  Tempre  che  potiamo , & quando  non  lì  può , 
fculàrle  al  più , che  lì  può . 

Il  fello  : elTer  facile  à credere,  e fofpertar  male  delle  attioni  prò-’ 
prie , mafTìme  quando  ci  e auuercito  da  altri , ò che  la  nollra  con* 
faenza  ci  rimorde , perche , ancorché  ciò.  lèntiamo  alcuna  Tolta, 
& lo  confefliamo  con  la  bocca,  nondimeno,  fe  guardiamo  bene, non 
lo  crediamo  fermamente , ò fe  pure  lo  crediamo , ci  feulìamo  con 
dire, ch’habbiamo  qualche  giulla  cauli,  ò che  il  mancamento  è 
piccioliflìmo,  che  è il  medefimo  che  dire  non  eflerui  alcuno  errore 
in  noi,  la  qual  cofa , quanto  Ila  perniciofa  al  profitto  fpirituale , ve- 
dremo nel  capitolo  feguentc  • - rii  •>’.,< 

■ ; : .!  -if.'i  : >f  io.  . Jn'.:  >h  • j{-.b  . rt.it 

" : '*»■ 

V.  'i  : ; ’n  •'  'io  •; 


RAPITOLO  XV 111.  .. 

Comi  U auf»  principile  perche  mài  fi  ìeutno  li  màncamtntìl 

Ffecco  del  proprio  giudicio  habbiamo  detto  eflcre  il 
non  emendarli  de  proprij  errori , e mancamenti,  per- 
chechi  lìquida  con  il  proprio  parere  non  crede  à gl* 
altri , che  glieli  auifano , e per  coijfeguenza  non  $ 
può  emendare^  Circa  quello  punfq  mi  par  bened* 
auuertire,  che  vna dellccaufe  principali, perche  non  vfeianio  dalle 
nollre  imperfettioni , & non  leuiamo  tutti  gl’ impedimenti  della 
nollra  perfettionc , è la  feufa , che  almeno  inferiormente  habbia- 
mo de  noflri  mancamenti,  la  quale  già  Tappiamo,  quanto  pronta,  & 
continua  fia,  perche  non  è polli  bile,  eh’ vno  metti  l’animo  à piglia- 
re medicamenti  amari , come  fono  li  rimedi jdeH’impcrfectioni , fc 
jì  • H 4 lui 


Digitized  by  Googli 


ito  T)elU  ri firma  dell' H nomò» 

dui  non  crede  cfhauerc  infermità,  poiché  vediamo,  che  molte  vétte 
gl’infermi,  ancorché  Tapino  d’hauer  male,  & bifogno  di  medici- 
ne, non  la  vogliono  , per  non  haucre  quel  faftìdio  . La  fcufa  hà 
quello , che  dice  non  hauere  infermità , perche  il  fcufarfi  non  è al- 
tro , che  giullificarfi , & fcolparfi . • ; :;Is 

•Mi  fi  può  replicare , che  la  fcufa  fa  poco  male^  perche  fe  bene  è 
vero,  chevnoj  che  fi.  fai  fa  non  tratterà  mai  di  r insedio  > per*  la  cau- 
fa  detta » nondimeno  in  ogni  modo  non  crattaremoforfi  manco  di 
rimediarci , quando  bene  non  ci  fcufafìGmo  apprefso  noi  ccM 

me  va’  infermo  moke  voteci  f ancor  che  conofchi  ilfnale , non  vuole 
fa  medicina , perche  è crauagliofa  , & il  limile  potria  accadere  ài 
vno,  che  conofcefsc  il  filo  mancamento , fenza  fcufarfi  apprefso  di 
fe,  comevediamo,  che  gl’imperfetti , & peccatori  fi  confessano  per 
tali,  etl in ògpi  módoyquando  fi  viene  all’emenda,  nonne  vogliono 
fare  altro.  Rjfpondo,  che  in  quello  cafo  de  mancamenti  fpiritua-* 
li  non  fuccede , come  dell  infermità  corporali  , perche  habbiamo 
vna  na‘u~aleatrerfionr  à queftrmali  canto  grande,  che  non  li  po- 
tremo fopporcare,  fe  con  la  fcufa  non  cigiufhficaflìmo  appreflò  noi 
fteifi.  Quefta  auerfionè  potiamo  cauarc  dalla  gran  cura , ch’hab- 
biamodifcufarci,  & dada  prontezza  conche  ci  fentiamo  incorra* 
'nelle  feufe,  anco  doppochc  con  mille  propoli  ti  habbiamo  deter- 
minato non  fetifatò,  quello  anco  in  còffe  minime , che  fe  vedre- 

mo bene  non  potiamo  comportare  d’efiere  tafiàci  ,nè  pure  in  vn  mi- 
nimo difictcuccio  naturale,  nel  quale  non'hàbbianso  alcuna  colpa  > 
Coinè  anco  vediamo,rche  fe  ci  fùffe  detto,  eh’  habbiamo  tinca  vna 
partedd'v^bjnonpotrètnoih  vn  certo  modo , quando  voleffimo, 
fefedinóh  13 nettare.  : ’’ 

Vr>  pittore,  th’habbi  fatta  vna  bella  pittura  con  gran  fatica , ed 
arte,  non  gli  parrà  d’fiauer  ficcò  niente  ; tal  difpiacer  e fentirà , fc  vi 
fcuoprono  vn’errore, ancorché  picciotoin  vna  parte,  & quello  naJ 
fée  dalgranddittacco,  ch’habbiamoal  perfetto,  & dall’auuerfio* 
ne , ch’ha  l’anima noftra  dà  ogni  imperfeceione , & mancamento 
proprio,  fe  lèi  fe  Io  mette  d’auanti , ma  con  il  manto  della  fcufa  lo 
cuopre,  & con  quello  lo  ritiene  achfoflb . Andate  à dire  ad  vn  criftot 

• -r  •'  Tu 
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Tu  fé!  vn bugiardo,  vn  mentitore,  &:  vedrete , che  fi  piglia  tal  cole- 
ra, ch’ammazzerà  vn’huomo , per  l’auerfione , ch'ha  al  vino , quale 
alias  abbraccia  ; ma  perche  all’hora  gl’è  mefio  d'auanti  come  colà 
mala  , ciò  è fenza  feufo,  non  Io  puòicomportare,  & pure  feufando- 
fiappreflo  di  fé  piglia  tanta  colerà  oon  l’alno,  che  cercarà  ogni 
vendetta,  perche  lo  volle  taflàre  di  mancamento,  di  modo  che  Ce 
non  fuflc  la  feufa,  non  poma  in  vn  certo  modo  fitte  di  non  fi  leu  are 
il  male  d’addoflò . ’ib , ol 

Nè  vale  à dire , li  peccatori  fi  confi,  fìàno  per  peccarori,&  fanno, 
che  fanno  male,  peroheton  la  confeflk&ne  di  far  male,  può  Ilare  il 
non  erede-redi  far  male, anzi  col  crede  rè  in  vn  conto  di  far  male,  Uà 
il  non  Io  credere,  omnibus  confidar  atìs . ,come  fanno  limili,  che  pi- 
ticamente dicono.*;  Mdlum  bonum, bonum  mslum  , te  quello  lo 
fanno  per  mezzo  dóllafcufa,  perche  la  fctìfa  hà  quella  velenofità , 
ch’ancorche  confeflì , c he  la  male  r diretto  viene  lcmpre  adire,, 

dhcrioiUfà  inale,  ancorché  per  feufà1  adducili  vna  minima  caufa",  ò 
occafiòwopò  compararioneipcrche  ladàtura  della  feufa  è giullifi- 
care  il  male  con  qualche  falfa  tinca , te  minimo  pretello  , in  modo’ 
che  in  moralibus  è il  medefimo  dire  V Io  feci  quello  peccato  grauc  j 
te  feci  male/  ma  fui  eàhto  centatp  dch’io  caldai  feome  fe  diceffi:- 
io  non  ho  facto  male  ; perche  refladnccriornvnte  vn’aflènfo,  ch’c 
vero,  ch’ha  fatto  male*,  ma  non  hà  fatto  male  à far  quel  male . Il  mc- 
defimo  è dire  : Io  hò  fatto  quello  peccato , ed  hò  fatto  vn  gran 
male  , ma  fiamo  fraigili,ed  io  più , che  gl’altri  ; che  fe  diceffi  : Io 
non  hò  fatto  male  à far  quello  peccato , hò  facto  il  nule , ma  non 
hòi  furto  male, perche  la  fcufaè  cfferto  chiarodi  che  nel  cuore  pi- 
ticamente fi  fa  quello  concetto,  ed  efiìi  lo  conferma, & fomenta, co- 
prendo così  ilmale . Perciò  dille  lo  Spirito  Santo  nelPEcclefiaftico 
cap.  3 z . Vir  infìpitns  vitabit  corrttltontr»  , nec  ad fap'untts  gradi  tur \ 
cioè  l’huomo  peccatore  fuggirà  di  correggere  la  fila  vita,  & non 
anderà  dalli  buoni,  acciò  non  l’ammonifcano . Mà  perche  fi  pocria 
replicare!  Come?  lui  non  sà,  che  fa  male?  perche  dunque  non  s* 
emenda,  & non  vàà  chi  gl’infegnià  far  bene,  hauerido  noi  tanca  in- 
clinarionc  al  bene,  hauendo  li  trilli  tanta auerfionc al  male, che 
-m.  fuggo-  - 
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fuggono  li  buchi,  acciò  non  gli  fìa  detto,  che  fanno  male  > S£ 
tanto  abbonitone^  che  gh  ha  detto, che  fanno  nule  ,come  non  ab- 
borifeono  molto  più  di  farlo, & fe  l’abborilcono,  come  non  s’emen- 
dano? Rifponde  lo  Spirito  Santo  immediatamente , che  la  cauli 
nafccdallafcufa,  la  quale  hàqueft’vitìciodidire,ch’vnonon  fa  ma- 
lc,mentre  pecca,  ancorché  confelfi,chc  pecca, con  quelle  parole: 
Sttundum  volani  iter»  fuam  wueniet  comftarattonem  . Quella  parti- 
cola  è come  caufa  di  quello , eh’  ha  detto  auanti  i come  fe  dicefle  : 

Il  pazzo  peccatore  non  tratta  d’emendar/ì , & fugge  chi  lo  correg- 
ge, perche  Uà  attaccato  con  l’affètto  al  guflodc  peccati , & non  gli 
pare  di  far  male,  perche  lì  fculà  con  dire  : Gl’altri  ancora  fanno  co- 
sì , vi  fono  peggiori  di  me  affai , &c  con  quella  comparatone , che 
per  la  fua  mala  inclinatone  lì  và  ritrouando , procraflina  l’emen- 
da : y ir  mfipteus  vi  tabu  corrtfttonem  , nec  ad  fapientes  gradi  tur , 
feamdum  volturi  atem  fuam  in  turaci  compar ationaru. 

S’aggiunge  à quello,  chcdouendofi  far  la  cura  de  noflrimali  dal- 
la grata  di  Cimilo  noflro  Medico , lafcufa  impedifee  quella  gra- 
tia,  perche  dicendo  noi  con  e Ha  d’elfc  re  fani , nò  confelfàmioci  per 
inférmi,  fà  che  fentiamo  da  Chrillodirci  : Non  eft opus  btnè  vale»- 
tibus'JMedtcus . Matt.  9.  T ù f(?i  giufto  . Tip»  veni  vocarc  tujloi , 
fed  ptccattres.  Non  lì  potria  diré  quanto  in.  practica  lì  troui  eflèr  j 
grande  quello  dannodella  fculà  interna , la  qtiale  è peggiore  dell’ 
ellerna,  perche Téllerna  cerca  di  rimediare  àquel  rolfotc,edalnial 
concetto  dcgl’artri,  i quali  non  fono  quelli  ,'ch,’  hanno  da  rimediar- 
ci, ma  la  fcufa.internarimediaal  rolforc , & confusone  intcrria , fa- 
cendo, che  tù  non  facci  il  concetto  nulo  di  teHéffo,  che  fei  quello, 
che  ti  deui  rimediare,  & còsi  t’impedifci  la  cura . i 

Mi  dirai  : Padre,  come  ho  da  fare  à cohofcere  li  mìei  manca» 
mentì  , perche  molte  volte , ancorché  da  molti  mi  fìano  auuertiti , 
nondimeno  non  li  conolco , ò almeno  Tempre  li  feufo  interiormen- 
te? Rifpondo:  Inquellodeui  andare  al  principio  con  vn’alTcnfo 
oleuro,  ma  certo,  nel  modo,  che  confètti  le  cofe  di  fede  per  indu- 
bitate, ancorché  non  le  capilchi,&:  così  credere  indubitatamente 
tfhauer  mancamento  più  che  non  dicono,  cercando  di  leuarlo , & 

diman- 
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«dimandando  poi  luce  da  conofcerlo  meglio  , acciò  più  lo  polli 
emendare^  & così  vedrai  in  poco  tempo  in  ce  vn’  edòtto  mirabile 
di  motei/Tbatione  del  proprio  giudici»,  emenda  di  vira  , & Incedi 
Dio  ; Con  quello  haueremo  difpofai filma  l’anima  nolfra  ad  edere 
mofcb  ilhiminara  dalla  fede , quale  dicefiìmo  edere  necedariaper 
riformare  l’incellccto  nollr o col  lume  fopranacurale  » 

loaoinei'j  nen  yrioTjq  { . <i  : ;v.-j  br.  orsjycMi.bj  , ' . ù 
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Come  la  feufa  e la  caufa  principale  de  fai  fi  dettami , & fa 
ehe  f buomo  , fé  bene  ba  naturale  abbonimento 


• < t . »t< 


-::ofyn';.  'r. 
Mi  noci 
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noti  i 


al  male  , con  tutto  ciò  lo  commetti , 
& fi  fermi  in  quello. 
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Abbiamo  già  vedutoil  danno  grande^ed  irreparabile, 
che  arrecano  al  l’anima  quelle  propolìcioni,  ed  allen- 
ii di  pocaperfèttione  in  generale,  bora , perche  le 
cofepratcichealPhorafono  di  maggior  vtilicà , quan- 
do  fi  feende  al  particolare,  credofarà  bene,  che  pon- 
deriamoalcunodiquefti allenii1, dettami,  e parole,  le  qualìdobbia- 
mo  fuggire  di  perlùadere  à noi,  ò ad  altri,  ed  in  particolare  non  fen-, 
tirle  fenza  ributtarle  come  mortifero  veleno,  e perciò  elàminare- 
mo  quelle , che  fogfiono  edere  più  frequentate  fra  perfone  Spiri- 
tuali . Non  v’hà  dubbio  alcuno,  che  fra  quelle  non  cenghino  l’vl- 
timo  luogo  alcune  propodeioni,  le  qualidiftrugono  affatto  dalla 
radice  ogni  virtù,  & perfettione  in  chi  gli  dà  adenfo , indrizzate  a 
fculare  le  proprie  imperfcccioni,  fotto  precetto  di  fragilità,  di  diffi- 
coltà, òimpofiìbilità  ; Mà  perche  tengono  nafeofto  il  lor  veleno 
fotto  il  manto  della  feufa,  non  folamente  elterna  , ma  molto  più 
incerna,  lata  necedario,  che  prima  vediamo  per  alcuni  capitoli  » i 
«Halite  danni»  cl^e  cagiona  nell’anima  quello  molilo  della  feufa,  e 

quanto. 
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quanui  lenza  fì>;>ianv.ncos’atltluc|ii  po^rcencjtiiei^Ojàrpj^Ji^era- 
re  in  particolare  *<ifotte  prppqfìtioni,  proujando,  che  la  %/ia ^agili- 
tà , ìx  difficoltà  ci  deue  animare  alfefèreiciodella  virctèjfettioeiic 
per  calfincHCièl'iatadatadaDiò.  .a1,  nrO  CC 

Marauiglio/ìffima  colà  è il  eopfidcrare  per  vna  parte,  quanto  1* 
huomo  fia  nenvflgs  d’ogqi  cafarnai  fatta  , 0 dal l’alcro marito  guanto 
inclinato,  cd  attaccato  ad  ogni  male , perche  non  è tanto  contra- 
rio il  fuoco  all’acqua , quanto  è l’huomo  nemico  d’ogni  .cola  mala , 
poiché  l’ellcre  Ipecifico  deli’huomo  è eflere  ragioneuole , e tutte  le 
cofe  male  fono  come  ex  citarne  tre  contrarie  alla  ragione,  ed  oppofìe 
alla  natura  ragioneuole  -,  come  è quella  delPhuomo;  Per  quello 
vediamo,  che  non  può  lòppòrtarequallìuoglia  huomo, cfie  vno  gli 
dica,  che  hà  fette  eofe  alcuna  mala.)  e ferite  pena  di  morte , f he  vn 
altro  gli  dica,  còffe,  ò hà  fe^to,  ò vuoi  fere  cofa  contro  ragione , on- 
de fempre  lì  giuilifica , lì  feufe  ,.e  lì  difende , che  quello  ò non  fu 
fetto  contro  ragione , ò le  non  può  così , dirà , che  fu  per  inauuer- 
_ tenza,  ò perche  fu  sforzato  fare  così , ò per  colpa  d’altrui  ; e fe  non 
porrà  addurre  alcuna  di  quelle  fcùlè , s’attaccarà  àfcuferfì  condi- 
re , Òhe  è flato  sforzato,  perche  è più  fragile  dcgi’altri,  perche  è di 
qùcfts? Condiriohe  naturale  collerica, òl<icgnofa,à  cofa  limile;  ouc- 
ro  lì  fèufatà  con  dirci  che-altri  fanrló  ancora  così , & peggio , il  che 
in  materia  morale  c il  mede  lìmo , chedire , che  aitar  hà  fatto  male  ; 
T urto  quello  lo  vediamo  ogni  giórno  arico  in  perfoneyche  trattano 
di  fpirito,  ncàvlolo  in  cofe  graui , ma  anco  in  ogni  colpa  , benché 
minima,  per  la  vergogna , contrarietà , ed  inimicitia , che  c Hata 
piantata  da  Di  ori  cf la  noftra  nàcut^  contro  ogni  minimo  diffetto,  e 
mancamento  ; Che  fe  bene  lì  vede  dal l’altra  banda, che  moki  lì 
gloriano  nelli  peccati,  & fe  ne  vantano,  come  dice  lo  Spirito  San- 
to ne  Prou:  t. 1 4.  Exultant  in  rèbus  peffìmù , & Utantu r,  cum  mule 
fccertnt-,  nondimeno  quando  quelli  fanno  così , fanno  contro  la  fua 
natura , & fe  s auticrte  bene , li  vedrà , ch’all’hora  non  conlìderano 
quelle  colè  come  mal  fatte,  ed  irragioneuoli.ma  conlìderano  qual- 
che ragione  di  bène,  ò apparenza d’elfo  bene,  che  nel  materiale  di 
quel  peccato  li  ticroua,  come  verbi  gradai  il  gallo  prcloji’àcquillo 
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ficco, & fimili;  & che  fia  il  vero  poniamo  cafo , ch’vnofi  Iodi  d’ha- 
ucr  fatto  vn’ atto  di  vendetta,  ò d’altro  peccato,  c che  vn’altrogli 
dichi  : Tù  hai  fatto  vnacofa  molto  mala,  e contro  ragione,s’adire- 
rà,  non  lo  potrà  comportare , e ccrcarà  giuftificarli , almeno  con 
qualche  fcul'a  delle  (bpradette.  ■ ' 

Quanto  poi  fia  procliùe , ed  attaccato  al  male  il  mifero  huomo , 
non  occorre  prouarlo,  ma  più  prcfto  piangere  con  lagrime  di  (àn- 
gue la  continua,  ed  vniucrfale  efpcrienza , che  Tempre  ne  vediamo. 
Che  Paradoflo  Arano  c questo  ? Che  grottefcha  tanto  (antartica  è 
quefta  deU’h  uomo  ? da  vna  parte  è vna  tefta  tanto  bella , ragione- 
noie,  humana,  contraria  àqnalfinoglia  forte  di  male , c dal  l’altra  ha 
piedi  d’harpie,  e d’ogm  forte  di  fel  pe  nri ed  animali  immondi  d’o- 
pere nefande,  peccaihinofej  che  (ì  vedono  in  dio  ? ftrano  mo- 
ftro  èl’Jiuomoin  vero , ma  d’onde  viene  quello  male, come  ftanno 
inlìeme congionte  due  code  tanto  nemiche  ? Quefto  è certo  , che 
non  hà  tanto  impeto  di  calate  al  bado  verfo  il  fuo  centro  la  grauif- 
fima  pietra,  quanto  n’hà  l’anima  noftra  d’andare  verfo  il  bene,  e 
d’abbra'cciavlo,  e ftringedo , fenza  (epararfene  mai,  perche  lì  come 
non  per  altro  hà  tal  impeto,  fe  non  perche  Dio  gli  hà  dato  quel  na- 
turale, &£  gli  hà  meflc>  la  terra  per  centro , così  all’anima  noftra  hà 
dato  qiiefto  naturale  di  feguire  il  bene , là  virtù , &:  l’honcfto  , & 
queftogli  hàmedo  per  centro;  pertanto  fece , che  l’anima  noftra 
filile  ragionatole  per  natura  ,c  per  confcguenza  hauede  più  impe- 
to verfo  il  bene,  e verfo  quello,  che  è ragioncuole , c virtuofo , che 
non  hà  la  pietra  verfo  il  Ilio  centro;  perche  fe  bene  alla  pietra  è’, 
naturale  l’andare  al  centro,  come  all’anima  l’operare  virtuofamen- 
te,nullad«BenoIecofe,  qua  funi  altrot  is  ordtnis , hanno  più  effica- 
cia, ed  impeto  nelle  fue  operatioiu,  che  non  hanno  la  terra, e g Pai-  : 
tri  elementi;  Edendo dunque  vero  quefto,  come  vediamo  quefto  ; 
fuoco,  per  dir  così,  dell’anima  noftra  tanto  fmorzato,  che  à guifa  di 
quel  fuoco  de  Machabci  c diuenuto  : velut  aqua  craffa  ? Come  tan- 
ta propendane  al  vitio  ? come  tanti  peccati  ? come  talmente  (ì  ve- 
de.  diformata  la  figura  delle  virtù  nell’ opere  quali  di  tutti  liChri-  ! 
ftiani  de  no  Uri  tempi  ? ■ ♦ , , , 


r i 6 Della  rifirma  deli*  ff uomo . 

Mi  direte,  che  per  il  peccato  j’anima  nottra  ha  perla  lagratia ,e 
$’é  infiacchita,&:  corrottala  natura.  Buoniiiìma, Se vera rifpofla. 
Se  che  radicalmente  feioglie  in  parte  il  dubbio  propoftoife  bene 
potrei  io  dire,  che  Adamo  auanti  il  peccato  non  haueva  perla  la 
gracia,  nè  corrotta  lunatura,  e pure  tanto  facilmente  peccò  ; è ve- 
ro, che  fe  bene  la  natura  è in  parte  indebolita , nulladimeno  non  ha 
l’huomo  mutato  la  natura,  nè  perciò  lafcia  d’eilère  ragioneuole , ed 
è talmente  rimafto  potente  in  efla  con  la  grana  di  Dio,  la  quale  à 
neiTuno  fi  nega , quo  ad  fufficienttam , che  meritamente , chi  non  vi- 
uerà  fecondo  il  lume  della  ragione , Se  naturale  fuo , ancorché  non 
habbia  hauuto  notitia  di  diritto,  farà  condannato  eternamente  al- 
l’Inferno ; Se  dunque  pur  anco  gl’è  rimafta  tanta  forza,;  Se  /eruppe 
fòprabbonda  la  grada , perche  fi  vede  negl'huomini  tanto  pca:o  ef- 
fercitio  di  virtù  ? Se  fi  confiderà  bene , fi  trouerà  edere  la  cAt/à  di 
quello  male  laTcufa  interiore , ò efteriore , che  fempre  abbonda  in 
noi , anzi  per  hauere  l’anima  queft’impeto  al  bene , non  vedo , che 
mai  lo  tralafci,  fe  non  con  feufa  ò di  maggior  bene , ò d’impofGbili- 
tà,  òin  altra  maniera , e cosi  la  feufa  interiore , ed  anco  Tefteriorcy' 
credo  che  fia  vna  delie  più  vniuerfali  armi , con  che  il  Demonio  ci 
vince  ; onde  io  concludo  con  ogni  fondamento  edere  veri/fimo,  che 
la  feufa  è caula,  Se  radice  di  tutti  i mali, peccaci,  ed  imperfettioni,  Se 
. leuata  quella  fi  leuariano  tutti  i mali  del  mondo . 

Chiamò  quel  gran  Rè  dell’Euangelio  tutti  alla  fua  cena:Luc.cap. 
1 4.  &:  quanti  furono  fatti  indegni  d’andarci , furono  impediti  dal- 
la fculà , neiTuno  dide  : Nonè  il  douerc , ch’io  venghi  ;ma  adduflc 
ciafcuno  la  fua  feufa , vno  : VtUam  ermi , habe mccxcufutèm , l’altro/ 
tuga  boum  emi  qutnqut , vado  £ robare  iUa , habe  me  excnfatnm , il  ter- 
zo non  didè . Noie  venire , ma  vxorem  duxi,  <jr  ideò  non  ffffmm , co- 
me fe  hauefièro  tutti  detto:  E douere,  eh’ accettiamo  l’inulto,  c 
tutti  Io  vorreflìmo  fere,  ma  habbiamo  impedimento , damo  degni 
di  Iculà  ; Così  neiTuno  lattiera  d’andare  al  Cielo  à quella  gran  cena, 
che  non  cifialacaufa,lafcufa  intcriore;  che  altrimenti  le  non  fi 
fcufaflìmo  interiormente  con  dire  t : O che  non  potiamo  fare  il  be  - 
oc,  ò che  fiamo  canto  fragili , che  non  potiamo  fuggire  il  male, 
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ouero,  che  il  male,  che  facciamo,  non  è male,  ò cheèefcufabilc  per 
qualche  altro  capo,  mai  faria  polli  bile , che  l’huomo  facefl'c  male , 
anzi  non  /ària  poflibile,  che  l’huomo  non  facclle  Tempre  ogni  sfor- 
zo d’andar  Tempre  à maggior  virtù,  nèpotria  comportare  di  vederli 
in  ella  Tuperarc  ne  pur  da  vno . E tanto  vero  quello, ch’anco  quan- 
do vno  è dato  in  reprobo  fenfo  ,ed  è inuecchiato  nelli  peccati,  non 
può  mai  far  male  neflimo , che  non  lo  Tacci  fotto  Torma  di  virtù: 
Vitium  , dice  S.Gio.  Grilòftomo  nunquam  in  medium  aperta  fronte .j 
procedit , nifi  mutuum  a v ir  tute  vultum  acceptrit , e per  quello  venia- 
mo à dire,  che  il  male  è bene . Va-,  qui  dicitis malum  bonum , & ho- 
num malum . Ila. cap.  f.  Di  qui  anco  venne,  che  i Gentili  per 
fcufare  le  loro  dishonellà  , & farle  honelle , fìnfero,  che  li  Dei, eh’ 
adorauano  faceflero  mille  adulterij,  e dishonellà. 

Vno  de  gran  mali,  che  lìano  nel  mondo , è lo  Tcandalo  delle  pa- 
role, & quello  fcandalo  piglia  tutta  la  Tua  forza  dalla  fcufa,  perche 
lì  dice:  lo  fà  l’altro,  lo  porto  far  ancor  io,  così  Tanno  tutti,  e con 
quello  dire  Io  fanno  gl’altri,  gli  pare , che  dichino , che  è lecito  il 
farlo  ancor  loro , Te  bene  la  ragione  è Talrtflìma , poiché  Te  tutti  li 
tagliartelo  vnamano,  eifi  non  vorrebbero  tagliarfela . Qual’ è fci 
caufa,  dice  lo  Spirito  Santo  ne  Prou.  cap.  x y.  perche  lo  llolto  non 
s’emenda?  perche  fi  fcufa  con  la  comparatione  degl’ altri  : Non 
amai  pefttlens  eum  , qui  fe  corripit , nec  ad  fap/entes  gradi  tur  \ fe- 
cundum  voluntatem  fuam  inueniet  compar ationem . Hora  Te  quella 
fcufa  tanto  può  ncgl’huomini  trilli  , che  li  fa  marcire  nelli  pec- 
cati , quanto  più  potrà  in  Religiofì , che  fanno  profeifionc  di  fpi- 
rito  , per  trattenerli  , che  non  vadino  auanti  nel  profitto  fpi- 
rituale  ? non  è poi  marauiglia  , che  tanti  vadino  in  deterìus , e 
finalmente  decidane  a via  iufia.  Pfalm.  2.  12.  Di  gratia  accu- 
liamoci Tempre, che  quello  è il  camino  de  giulli  : luti  ut  in  principio 
fermo nis  accufator  efl  fui  ipfìut , dice  lo  Spirito  Santo  Prou.  cap.  18.17. 
Acculiamoci  di  non  eflèr  Santi  come  gl’A  portoli , perche  tutti  que- 
lli ci  faranno  melsi  auanti  dalla  verità  il  giorno  del  giudicio , per 
condannare  la  noftra  tepidezza.  Matt.  11.42. 
gtt  tn  iodato  contro  gener ationem  iflam . 
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Quanto  gran  male  fta  lo  fcufarfitJt  prona  con  ragioni.  I 

■s  v-  . ■ ;$  » i * 

O N e la  fcufa  vn  picciol  male,  coinè  giudicano  al- 
cuni ordinariati}^  , perche  la  confiderano  foio  fu- 
perficialmence  ; pare  loro;  ch’il  di  lei  male  fi  fermi  in 
coprire  al  peccato  paflato,  in  alleggerirlo  folamcntC; 
alquanto,  pare,  che  vi  fia  folo  di  male  nella  fcufavna. 
poca  humiltà,  Se  che  quìfi  fermi,  perche  pare,che  chi  fi  fcufa  noti 
copri  tutto  il  peccato,  poiché  confeflàrà  chili  fcufa  -,  Io  hò  fatta 
male,  nia  la  mia  fragilità,  la  grande  occafiyne  tue  Thà  fatto,fare  ,Sc 
così  alla  prima  villa  pare, che  la  fcufa  fia  folo  in  genere  di  poca  per- 
fettione,  ò d’imperfcttione  afilli  grafia,  ma  quella  gran  malicia  non 
pare  vi  fi  veda;  Nondimeno  chi  ben  lapenccrafino  al  fondo , ve- 
de in  ella  vn’  immenfa,  & totale  malitia,ed  vn  fdrncciolo,  Se  laccio, 
per  tutti  li  peccati  ; Per  pruoua  di  dieci  fcrui  ilconfiderare  quel- 
lo , che  nel  principio  dicemmo,  che  la  natura  ragioneuole  è pili- 
contraria  al  male,  cd  airirragioneuole,chenpn  è il  fuoco  all’acqua 
di gran  lunga, dunque  non  potrà  mai  accoflarfid  cofairragioneuo- 
le,  fe  n oh  fottocolorediragioneuolc,  &di  buono}  hora quello 
colore  glielo  marcia  fcufa,cd  è tanto  vero qùcfbo,  cheèvn’affio- 
ma  triciflìmo  frà  li  Fdofofi , Se  Theologi  : Nana  ìntendem  od  mt- 
lum  optratur . E imponìbile,  che  vno  facci  vna  colà  mala  fotta  co- 
lore, Se  ragione  di  male,  ma  Tempre, forco  colore  pretpfio  di  be-; 

qe,  che  quello,  vogliono  du  e karaté  parole  ; Se  per  queflo  S.Gio,  ; 
Grifofto^adicealf  ueraiitcm£|nté^&  conqgpi  filofofica  v-eritàjChe 
il  vicio  non  pu<\  mai  venire  in  publico , fc  non  piglia  prim$  in  pre- 
mito vna  mafchera  di  virtù , come  habbiamo  veduto  nel  capinolo 
precedente  . Che  cofa  è quella  ma fchera  diabolica , fe  npn  la  icu- 
& ?.  Di  modo  che  in  prattica , quando  vno  è per  fare  qualche  ma- 
<ypn  lo  fhre-jbhc  piai,  fe  non  ^cfCTaiìè  le  p^rq^^^iue  del  m*- . 
Je,  che  la  fcùlà  gfrda,dicendc^i^er|i^grat^  j che  cosiìfi^rmiqpe^ 
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ad  vh  gfóuirie  | tocntfcé'l*  'g/oturie  ; eh#  ad  vii’  huóiriohonoràto  non 
contiene  fopportate  Quello,  clic  /aria  dishonor  fùo;  che  quel  pec- 
cato* è corrvni une  à rutti,  e che  fanno -così  la  maggior  parte, e quin- 
di y iene  a palliife  il  peccató,  cd  il  male  , auanti  che  lo  fàccia , Se 
per  confegueiìZa  ad  iridarli  a pacare,  che  altrimenti  non  Iopo- 
maifiàf  féfre  afópri^huomo  per  trillo  che  fiiflè , &doppò  fatto  an- 
cora iScufandolo  fa , che  vno  fi j impoflxbilitato  airemenda . fro- 
diamo quello  con  ragioni . ' . n'  V J 

Prima.  Se  quella  /ciifa  fu  potente  à farti  Calcare  atlanti  che 
pèceaftì/ dunque  màggtofttien'teti  trattencrà  nelpeccàtb , doppò 
che  lei  fatto  più  fiacco  per  la  cafcata .,  Se  pi  vendicarti  indoio, per- 
che d par ue,  che  età  cbfa‘hònofàta  il  farlo  j fe  adeflo  ti  parrà  il  mc- 
dèfimo,  tanto  maggiamente  ti  vefidicatai , fe  verrà  vn'aftra  occa* 
fidne.,  habbi  pur  volóhfà , qtiàriióVuoi  di  non  lo  fitto',  pèrche  te  d 
lodi  adefioi  che  ti  vendicaci,  perche  è 8dfz  hofióràtail  vendicarli, 
vn’ altra  volta  ti  parrà  fcnz*  altro  il  medefimo  ,&  tornerai  à ven- 
dicarti..^ . 1 '-;y“4  ;■  • 

" La  feconda  ragióne  perch^cbme’djcetAnw) , Che  ciò , che  è 
léc’ondò  ragione  ’/e  noftto  natura  fe/còMJpu^lÌ#dltri  effètti^  quali 1 
Hanno  congiond  li  peccati , cioè  fi 'diletti , e gufò  leniuali  fono  à 
noi  naturali»in  quàricoperò  fiàóio  Animali  non  fagicàTtìàòrt;  Hoti 
per  cafcà&  in  quefò  errori,  ed  operè  fenfuali , altroiVoó  Viffncer-’- 
cA,fe  non  che  la  ragione  ftijquieta,e  concorra  à quelli, come  que- 
lla concorre  ,ed  è già  fatto  il  peccato  -,  hora  1*  vfficior  della  fetifa  è 
giurtificate  l'opera  mali*  èt  Farla  'apparse  alla  faglÓne^perragio- 
ncuóló , ifcgiurta,  duntìóe  cafcherà  irtfdlftbilmehtc /mende  che1 
dentro  di  le  rte/Fodarà  luogo  à credere  àd  vna  minima  feu  fa  d? 
qualche  cofa  mal  facra  .'Qócrta  ragione  ccfficàciltìma,!ma'perèw 
vi  fipotria  opporre , che  fe  la  fcufagiuftificaflb  ditta  là  malizia  ? 
firrfcl'  cUiCaciflìmà;  madori  la  copre  lèrión  in  parte  , perchè  dir^ 
Alcuno  : Io  èpttfcflb,  eh’  ho  faticò  male,  nte  la  mia  fragilità  raefhà* 
fatetìfafé.  Rifpdndo  che  parlo  della  frftfà  > cli  e vno  fià  dentro  & 
fteflo,  pàftìndogfi  còsi, non  dìrbp$fa,dhe;fc>Iò  furte  ridila  lingua, peri 
vergógna  ^fànddV ch’il  fuòtriaid  nonYtìóónofciiittrdà  àfrfi  * 
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quella,  fe  bene  è mala,  &:  contraria  al |li umiltà,  noqdimepanon  ha 
che  fare  con  la  nùTitia  della  fcufa  interióre  feptita , &c  accÒnfen-' 
Cita  dentro  noi  medefimi  ; di  quella  dico , che  non  folo  copre  par- 
te del  peccato  ,ma  Io  copre  tutto  in  tytto,  & per  tutto,  e folofpe- 
culatiuamen^  lafcia , che  l’intelletto  conleffi  >;ch’hà  fatto  ma  je* 
ma  pratticamcnte  non  lafcia,  che  con  felli  nò  alcun  male  qu^lIj,do- 
uc  ejfià  entra , pècche  non  h^ùérià  effètto  neìTuno  di  Far  cafcarc , C 
non  pòtria  mai  vno  peccare , nè  fare  alcun  male , fe  non  fu  de  co- 
perto con  la  nulchera  della  lculà,per,la  naturale  oppofitionèVch^ 
hà  la  natqra  ragioneuolc  ad  ogni  minimo  j^eo  di  male  » Ma  vedia- 
mo ciò;jn  pratnea . ^ 

Pigliate  vno , per  trilloche  fia , e cominciatelo  ad incolpare  di 
qualche  cofa  da  lui  mal  fatta,  e ti  òuarete ,.  ad  ogni  graduacio- 

HC  di  malitia,,phc  gli  mettere  auapti , à tu^tp  opppne  il  feudo  del- 
ia feufà  . Pighate.quel,  chediflè  i lo  feci  male , ma  fa  mia  fragi- 
lità me  Thà  fatto  fare  , quello  in  buon  linguaggio  dice,  che  non 
hà  fatto  male,  perche  gliel’hà  fatto  fare  fa  fua  fragilità,  efe  pur 
gli  dite  ; Come  ^ ^fàfciat^vj^efe  dalla^uaffjagijjtà?  dirà  : Pa- 
dre, non confldetafpiù  clic  tanto;  qfe d ite feP^rclvj.  non  confide- 
rafli  ? dirà , perche  fu  all’  improuifò; , e tfe  gfidipe  ; E come  ti  la- 
fciaflica/c^cjfpsìfubitoair^aiprouifò  ? rifpqpderà  : pi)  Padre» 
non  fi  puq  fanro  confiderare;  efe  pure  Iinflarpte:  Come  non  fi 
può  confiderare?  fe  lui  non  potrà  Scappare  in  altro  » tornerà  da 
capo,  & dirà,  qjie  l’errore , che  fece , npq  è tanto  grande,  perche 
hqbbe  b^pna^qcpntionc.,  che  ppteu.i  far  peggio , dirà -?Ce  ne  fo- 
no degl‘aftr/j0^i  fon^i fp.il primo , in  fqipma  non  trouarete  mai 
che  chi  non  torna  da  dpuerp^  Dio , voglimai  confcfiàre  d’hauerc 
&tto  male  pratticamcnte,  ip^(ad  ogni  gtaduatione  di  male  fernpre 
ci/mectc  la  maìecfeepa  mafebera  della  fi- tifa , folo  confiderà  intel- 
Icttim,  & fpccul*dua.mente:  Io  hò  fatto  ipale,  ma  quella  confcf- 
/|onc  fpeculatiua  Intronare  te  tempre  accompagnata  eoa  vnMa, 
Ó che  maledetto». |y^à>  poiché  è vn^rq  : Io  nont.hà  fatto  male  in 
prattica . Que fio  e»  come ;fè  vno  dicefle  : Io  hp  cppiprato  vn 
•mantello  vecchip,e  megfto fària flato  comprarne  vnnuouo,  ma 
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io  nonlauèuo  denari  da  poterlo  comprare,  il  e he.  Zuppo  fio  ho  fat- 
to bene  a comprare  quello  vecchio,  di  modo  che  k primo  ad  vlti- 
mum , Ce  ben  dice , che  non  ha  fatto  il  meglio  > dice  infleme , che 
hà  fatto  il  mèglio,  che  poteua  j Per  quello  dice  il  Signore  nel  Safc 
filò  74-  j.  C*m  scaperò tempw  ^ ego  tustrtfas  tnduàbo . Dunque  le 
feinflitjtejì  dcuono  condannare  ? Si  : E <?hé  fonò  quelle  giuftitie , 
fé  non  li  peccati  i"  ma  Dtò‘Ìi  condan- 
nata . * " 

* La  terza  ragione  è , perche  la  feufa  coprendo  tutta  la  malitia. 
prattica  e contrari iflfi ma  alfhumilu  ^dunque  fa  rhùomoirrcmc- 


Dem  fuperbts  rtfijht  , 

>b.  cap,  4 .S.  bumHtbm  ante/»  dat  gradar» . Ecco  dunque, che  la 
feufa  non ioiò  còpre  if peccato  paifato  in  parte,  ma  lo  còpre  rutto, 
e Io  fa  irremcdiabile,  ed  è calila' di  tutti  li  peccati , come  habbia- 
mo  prouato,fì  che  non  bifogna,  è he  cbnfidériam&|  jo^xrhente  quel- 
lo, che  ella  è in  fe,  poiché  è /blamente  vn’impcrfetwtje  ,mà  dob- 
biamo -confjderare  molto  piu  il gr a nd  i (lì  mo  ni ella  caufa . 
Credo  certitò  monche,  non  bìlògneria  predicare , » J inlcgnare  co- 
|à  conpiù  diligenza",  e piu  continua  ,che  quella , ed  io  ho  fatto 
cfpenenzadiciò,&  I’Ko  trouata  vna  cofa  efficaci flì  ma  con  la  gra- 
fia diOjp,  in  modo  tale , che  vno , clic  ffiabbi  ben  capita  vna  volta 
fola,  s*emenda  da  peccati,  e fragilità,  che  prima  haueua  per  im- 
pórli"bili  per  la  mala  confuetudine , Se  mal  habico  di  molto  tempo, 
Confèflp , che  fe  eflortationed’huomq  può  valere , come  vale  coq 
J’aibto  dijDio,  ho  ^i'gtfata  qucfl^pome  vn  Iterumviu.  Si  letti  l| 
fcuùjinterqa  dal cuobe  de  peccatecele  iucutu^  taptoradica^ 
ta,e  fucilò  farannofcuati  tutti  11  peccali  i / 

1 V na  vòlta  fui  pregato  à pigliate  per  lé  mani  vn'anima^che  fàce- 
qa  del  Spirituale , & haueria  voluto  eflère  davero  fpirituale  ,ni^ 
cafcma  continuamente  in  peccato  mortale  ; fe  ne  confciTaiia , pi- 

*.  .1  fui  j .mìj  . : . / •-.i  oV.  ~ : c --..i  q_n  r’iirN 

chi  vn  altro,  cucci  htionf?  ma  pero  mal  veniendaua. venendo a 
trattare  conine,  cercai  di  cattargli  di  bocca , doue  era  lafua  fcu3|» 

li  fa,  e 
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fa,  e crollai,  che  teneua  ci’cflcrc  <L  nacura molto  fragile,  cpme  l’es- 
perienza gli  moftraua,  e queftò  gli  pareua  vn’atto  oh  umiltà, tanto 
più,  che  fempre|iaueua hauuto  dclìderìo , ccercato  iii  fcuarfi  di 
quel  peccato,  fo  cò^nciaiàriprenderròdìquel  preteso, ^dicen- 
dogli, chc^mél,  che  luipenfiua  ,'non  era  burnì*  tà,  ma  Superbia,  òt 

»._a_a :ì  -•!  j ' . C 


perche  dauata  colpa  a Dio , elle  Thaueua  fatto  di  quella  natura,  & 

gli  diflì, che  fin  tanto  che  non  fi  teneua  per  gagliardo  più  dcgl’altri, 

o al  par  d’vn  altro,  mai  s’emendarra . Jkfiemmia,  gli  dirti,  c quella 

peffima,  perche  ancorché  Dió'ii’hahb'i  data  ^ueftanatnra,  qohdi- 

meno  vuole,  che  con  quella  tu  fiiperi  la  téhtacjone,  in  incido , che 

non  calchi  mai . Ed  ilpigliare  quella  feufae  vhrdire  vcl»h  Dio  non 

hà  potenza,  quanto  ha  vn’huomó , perché  vh’ huomo  non  carica 

piu  di  quello,  cp  vn  animale  può  por  rare , le  non  lia  per  errore , il 

che  non  puoiar  ffio  l con  quello  mezzo  folo  ~ 

. \ uoindii^i:  r_ 1 , , 

m vna  voltar1  


eonlagracia  di  Dio 
JaJ  tutto  fi  mutò,  e per  molto  tempo , che  io  lo  trat- 
tai, fi  mantelli  ìjlwnodo  tale , che  ho  ftcìfb  con'  grande  allegrez- 
za, e marauigilà  à me  veniiia  alcune  volte  diceìiiomi  V O Pàdre, 
che  efficace  mezzo  fu  quello r O Padre  in  che  poca  còfa  ftaua  ti 
mia  roùina,  ed  ionon  Fauuerciuo,  nè  meno  graltri . 

Quello hò  voluto  metter  qui",  perche nòncrcdino , ehé  fia  vha 
fèmplice  fpeculàtione , perché  irf  prattica  è ver  irti  ma , cd  efticacif- 
fima  ; fi  che  le  li  Confo  fiori  actendelTero  bene  à quello , non  po- 
triano  hauere  mezzo  più  efficace  per  guadagnare  3nime,  ma  bilò- 
éna  farfeli  coirfcrea  $àrlare',‘craféa,r  con  erti , &‘hauer  patienza , e 
non  Voler  medicare  cosi  pefjoncpnamente  yn  male  cantopein- 
lentiale,ed  incancherito,  cornee  il  peccato  mortale.  Non  folò 
fe/perimentai  in  quello,  ma  ogni  giorno  refperimento,e per  il 
grande,  ed  efficace  frutto,  che  ne  vedo,hò  fatto  Vn  concetto , che 
di  tutti  li  peccati  del  mondo  ne  lìano  in  gran  parte  caufa  li  Con- 
fcflbri,  per  non  impedirli^ come  fono  obligati , folo  per  negligèn- 
za , ed  inhabiliéa  loro , & per  nonfàpergU  applicare  rimedi)  op- 
portuni. . . ' " 

M:.  s fc.J  jUOI»  , VV3*r . if>n2 
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CAPITOLO  XXL 

Si  pr.ua,  che  (fualfiuoglia  fcufa  è vn  accufa  maggiorai 
Jìundo  chela  fragilità , eeloccaftoni  ci  fono  date 
da  Dio  per  aiuto  a fare  opere  di  virtù . 


A fcufa  ne!  fenfb,  che  noi  la  pigliamo , flà  fondata 
formalmente  in  vn’errore  d’intelletto , ed  è vna  bu- 
gia, con  la  quale  copriamo  il  noftromale , e lo  mo- 
ntiamo per  non  male , procurando  di  perfuaderlo 
per  talea  noi  ned! , ed  à gl’altri  j dal  che  ne  fegue, 
che  la  fcufa  non  pare  fcufa  à chi  la  tiene , ma  verità  ,/ì  che  è necef- 
fario  dare  vna  regola  generale  da  conofcere , c fapcre  per  certo 
quando  è ftu/à,  ò nò . La  Regola  e quella , che  quando  Ipeculati- 
uamentc  conofciamo , ch’habbiamo  fatto  male,  c peccato,  mai  fi 
può  addurre /cu/à  ne  duna  ; anzi  dicodi  più , ch’all’hora  ,&  tem- 
pre ogni  fcufa  c vn’ accufa  maggiore, che  ci  fapiù  reidi  colpa, non 
foto  in  quanto  feufarii  c vna  coià  mala , bugiarda,  e fuperba,  ma  in 
quanto  ancora  quella  cofa,  che  s’adduce  per  fcolparci,  non  ci  feu- 
ia,  ma  c’incolpa  più,  fia  pur  che  colà  edere  /ì  vogli . Prouiamo  la 
p;  ima  propofitione , come  che  fempre,  che  vno  pecca , e che  fpe- 
uilariuamenre  conotec,  che  peccò,  non  può  mai  addurre  fcufa 
nefsuna  ; lo  prouo  prima, perche  non  faria  peccatole  fuflè  in  qual- 
che modo  feufabile  ; fecondo  l’oflòfa  di  Dio  è di  tanta  malitia , che 
mai  per  qualfiuogliapretefto /ideue,  nè  fipuò  fare,  dunque  non 
puoi  addurre  prete/lo  nelTuno,  perche  lo  faccfti , che  ti  feufi  ; ter- 
zo, perche  la  fcufa  è mala  ,&  dtfpiacc  à Dio , dunque  non  è vera , 
nè  li  può  fare , ne  vale  niente  , dunque  è bugia . 

E venendo  al  fecondo  punto , voglio  prouare,  ch’ogni  colà,  che 
s’adduce, ò fi  può  addurre  per  icufarequaliiuoglia  peccato  è vna 
accufa  maggiore.  Per  prouare  qut  fio  consideriamo,  che  tutte  le 
feufe , che  fi  ponno  addurre  per  fcufa  re  vn  peccato , fi  riducono  à 
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quelli  capi,  fragilità,  intentione;  come vno, che  elicili  : Io  fon 
colerico , ouero  fon  colerico  più  d’ ogn’  altro , per  quello  cafco , e 
fono  alquanto  fculàto..  Occalìone  ellerna , come  : Riceuei  vn’af- 
fronto  , ed  vn  torto  grandiflìmo  più  d’ogn’altro  ; Tentatione  Dia- 
bolica, maPhabito, che  fi  riduce  al  primo  punto;  opportunità,, 
oggetti diletteuoli , male  compagnie,  perfuafioni , eflèmpij  degl’ 
altri, &: comparationi , come:  Io  non  fono  il  primo,  tutti  fanno 
così , ce  ne  fono  de  peggiori,  tutte  quelle  fono  accufe,  non  feufe  ; 
la  più  potente  feufa  c quella  della  fragilità , e delle  occafioni  gran- 
di riceuute  per  cafeare  in  peccato;  Che  quella  feufa  fia  accufa  , 
rellerà  chiaro,  fe io  prouerò,  che  la  fragilità  , e qualfiuoglia  oc- 
cafione  ci  è Hata  data  da  Dio  per  aiuto  per  fare  l’opere  di  virtù,  fi 
che,  le  quello  è vero  , farà  come  andar  à Dio  per  feufarfi,  e dirgli  : 
Signore  il  vollro  aiuto, che  m’hauctedato , perche  io  facelfi  bene , 
m’hà  fatto  fare  il  male,  che  ho  fatto;  fi  può  imaginare  cofa  più 
pazza , e bellemmia  maggiore  ? Quello  accade  in  ogni  huomo , 
che  fculà  in  qualfiuoglia  modo  il  fuo  peccato,  ò aitanti,  che  lo  fac- 
ci, ò doppo  fatto .. 

In  quella  medefima  forma  al  viuo  fi  feusò  il  noflro  primo  Pa- 
dre con  Dio  nel  Paradilòterrellre , & da  luideriuò  in  tutti  gl’altri, 
perche  in  riprendendolo  Dio  del  peccato  commelfo  graddufTe 
Adamo  per  feufa  : cflf  ulier,  quamdedtjli  mihi  forum  , dedit  mihi 
de  Ugno,  & comedi.  Gen.  3.  Quello  fù  vn  dire:  l’aiuto,  che  m’ha- 
uetedato,  perche  faccHì  vn’atto  vero  d’obbedienza  al  vollro  com- 
mandamento,  è fiata  la  caufa,  che  io  hò  latto  quello  atto  di  difob- 
bedienza,  perche  Eua  glifu  data  da  Dio  per  aiuto, e non  per  fcan- 
dalo,  anzi  tanto  gli  fù  data  per  aiuto,  che  la  dimandò  Iddio  l’if- 
teflo  aiuto';  e così  quando  volle  creare  la  donna  difle  : Faciamus 
tì  adiutorium  Cimile  fibi , Oc  parlando  d’Eua  dice  il  Sacro  Tello: 
Ada  vero  non  inuenìtbatur  adiutor  fìmtlis  Jìbi . Fù  adunque  vna 
falfiflìma,  ed  empia  feufa  il  dire:  CMutter  , quam  àedijìi  mihi  fo- 
ctam  , dedit  &c.  perche  fù  vn  dar  la  colpa  à Dio , & all’aiuto , che 
lui  gl’haueua  dato . Dio  chiama  ^Adiutorium  quella,  che  Adamo 
chiama  mulier , Dio  dice  il  vero , Adamo  il  falfo , e perciò  Dio  non 
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accettò  lafcufa,anzi  dando  la  Temenza  contro  Adamo, Io  caftiga 
prima  per  lacaufa,  che  gl’ adduce  per  fcufa  , che  per  il  peccato 
fldlo , dicendogli:  Jj)uta  audtflivccem  &c. , & comodisi  i , Tù  ad- 
duci, che  era  douere  ièntire  la  voce  della  tua  moglie , ed  io  ti  ca- 
fligo  prima  per  quello , c poi  perche  mangiarti , Quìa  audtjìi  &c. 
& comcd'tjìt , il  che  denota  chiaro , che  la  fcufa  è accula  approdo 
Dio. 

In  Eua  fu  figurata  la  noftra  fragilità , la  quale  ci  c fiata  data  per 
aiuto,  che  nonfù  àcafo  il  chiamarla:  Adiutorium.  Vero  è,  che 
le  noi  faremo  virtuort,  farà  aiuto,  ma  fe  carnali , farà  di  fcandalo; 
per  canto  con  grandiflìmo  mirteto,  quando  Dio  moftròEua  ad 
Adamo,  acciò  gli  ponertè  il  nome  la  chiamò  : Os  ex  offibus , & caro 
de  carne  , Dio  preiè  folo  vna  corta,  e così  per  la  parte  di  Dio  è : os 
ex  offibus  . Gcn.  2.  2 3 . ma  Adamo  v’aggiunfe  : Caro  de  carne , per 
lignificare,  che  all’huomo  virtuofo  lignificato  per  l’odo  c Eua  os  ex 
cjfiùra , come  Dio  ha  ordinato  ; mà  l’huomo  carnale  la  fadiuenta- 
re:  Caro  de  carne  ;ed  in  confeguenza  di  quello,  quando  il  Sacro 
Tello  tratta  dèlia  formarionc  della  Donna  dice:  Tulli  vnam  de 
coJHs  eim  , & adipe  ani  t coflam  in  multerà « . Strano  modo  di  parla- 
re; doucuadire  \^Aedtpcauit  multenmde colia  ,ò  formauit^Àdif- 
fecosì,  accioche  fapeflìmo,  che  dalla  parte  di  Dio  la  noftra  fra- 
gilità eie  Hata  data  per  fortezza  : Aedificauit  cofiam  in  multerem  , 
ciò  è edificò  la  fortezza  nella  fragilità , che  c quello,  dille  Chrifto 
àS.  Paolo  2.  Cor.  12.  9.  Virttu  tn  infirmiate  perficitur ; come  fe 
dicede  : O Paolo,  tòri  lamenti  di  quella  tua  fragilità  del  ftimolo 
della  carne,  che  io  t’hò  dato,  c mi  domandi , che  io  te  la  leui  ? non 
vedi  tù,  che  fe  io  ti  leuafiì  quello  , che  tù  chiami  fragilità , io  ti  le- 
uarei  l’aiuto,  le  forze,  e la  virtù  ? non  intendi  bene  quello  mille- 
rio,  non  mi  parlare  più  di  quello.  Addottrinato  dal  fuo  Cele  He 
Mac  Uro,  il  mcdelìmoS.  Paolo  predicaua  : Rom.  8.28.  Diltgen- 
hbiu  Deam  omnia  cooperantur  in  bonum  bis , qui  fecundum  propofì- 
tum  vccati  funt  Sancii  : Se  tutte  le  colè  aiutano  al  bene  i Santifi- 
co le  tcntationi  dunque  faranno  d’aiuto;  per  tanto  dice  S.  Giaco- 
mo cap.  1 . Omne  gaudium  extttimate  >fratrcs , cum  in  variai  tcnta- 
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tìonetincidtritU  : Sia  tentatione  della  noftra  inclinatione , fìa  del 
Demonio,  lìanoperfecutioni,  fìano  allettamenti , che  ci  induchi- 
no  à peccaci,  le  habbiamo  dariceuere  tutte  con  allegrezza.  E 
perche  quello  ? Te  non  perche  quelle  tentacioni  operano  le  virtù, 
feientes , quod  probatio  veftra  fdti , che  è la  tentatione ,patientiam 
operatar , patitati*  antera  opus  per fctlum  h abet  ^ di  modo  che  la  ten- 
tatione opera  la  virtù  ,&  la  perfetta  fancicà , dunque  è d’aiuto. 

Crefce  ancorala  pruoua  di  quella  verità,  che  tutto  quello, che 
viene  ordinato  da  Dio,  non  lì  può  intendere,  che  non  ila  d’aiuto  in 
quanto  alla  parte  di  Dio  ; perche  le  centationi  interne,  le  tenta- 
tioni  efterne,  la  naturale  inclinatione  nollra , le  per fecu  rioni,  lòno 
ordinate  da  TXio,  non  vt  funi  peccai um , fed  vt  nojhum  funt  exerci- 
tium,  come  lì  vidde  ne  Martiri,  adunque  nonfono  fc  non  aiuto . 
Ma  andiamo  ancora  più  chiaramente  fecondo  il  difeorfo  Inum- 
ilo , inoltrando  con  qualche  efempio,  che  la  fragilità , clic  noi  ad- 
duciamo per  feufa,  e vna  forza,  che  ci  hà  dato  Dio,  ed  vn’aiuto, 
e lìmilmence  Foccafioni,  ed  incontri  citeriori . Pigliamo  à proua- 
re  fopra  l’impatienza , e fopra  l’ira  ; In  quello  difètto  s’adduce 
per  fculà  ordinaria,  e molto  giuftifìcata  Federe  di  natura  colerica, 
Se  l’occalione del  trauaglio grandiflìmo , & delle  ingiurie  ftraqrdi- 
narie  ; Non  li  fentc  altro,  che  quella  feufa:  Padre,  io  fono  cole- 
rico, fon  tanto  fragile  in  quello , che  non  pare  mi  polli  contenere  . 
nonio  dico  per  foularini,  ma  per  acculare  lamia  fragilità.  Pazza 
iiumiltà  è quella , anzi  fuperba  bugia , lìmulata  humiltà . Padre , 
l’ingiuria  fu  tantogrande,  cfubita,che  non  potei  contenermi. 
Ri/pondo  : O facelli  peccato,  ò nò . Se  fu  primo  moto , è chiaro, 
che  non  fu  peccato  ; fe  fienndo prima*  lo  fu  veniale  > fe  fu  accon- 
fentito,  ed  in  materia  graue  , chiaro  è , che  facelli  peccato  morta- 
le : Hora  fe  hai  fatto  il  peccato,  non  è intelligibile,ch’habbi  luogo 
la  feufa  per  quella  forte  di  peccató , che  facelli , e fc  l’adduci , ad- 
duci vna  accufa  contro  di  tè.  Prouiamolo  con  vn’ efempio. 

Supponiamo , che  Dio  voglia , che  vna  pietra  fàccia  vn’attodi 
manfuetudine,  Se  che  fopporti  vn’  ingiuria . Vedrete , che  la  pie- 
tra non  lo  può  fare  in  modo  alcuno  ; prima,  perche  non  è fenlìtiua» 
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& colerica  j e poi,  perche  non  hà  principio  attillo  da  far  queiratto 
di  manfuetudine,  gli  manca  tutto;  Supponiamo, che  pur  Diovo- 
glia,  che  Io  facci , fc  Dio  vuole , che  lei  facci  qucft’atto,  eh’ elisi 
non  può  alias  fare,  bifognerà , che  Dio,  che  è onnipotente , gli  dij 
aiuto  per  poterlo  fat  e . Se  determina  Dio  di  dargli  aiuto  , voi  ve- 
drete, che.  per  primo  aiuto  gli  dà  edere  viuente , c poi  colerica,  al- 
trimenti non  potria  mai  la  pietra  fare  atti  di  nianfiietudine.Se  dun- 
que il  Signore  gli  dà  quell* edere  colerico  , acciò  gli  lìaaiutoper 
fare  vn’atto  di  manfuetudine,  fc  la  pietra  venendo  Poccalione  fa- 
rà vn’  atto  d’ira,  & d'appetito,  di  vendetta,  non  liaurà  luogo  d’an- 
dare à Dio, e fcufarlì,  dicendo:  Signore,  fon  cafcato  in  ira , ho  ac- 
confentito,  e fono  l’cu labi  le  , perche  fon  colerica  ; voi  m’hauetc 
data  per  compagna  quella  fragilità  della  colera,  tJMulicr,  qttam  de- 
diti: mihi  foci  am  , quella  me  fhà  fatto  fare , perche  Dio  ti  rifpon- 
derà  : Ah  maligna,  tù  fai,  che  eri  vn  fallo  inlònfibile,  inetto  per  fa- 
re vna  minima  attione  morale,  e buona  , ed  io  ti  diedi  aiuto  , ac- 
ciò la  poccifi  fare  ; vno  di  queftì  aiuti  fu  il  farti  colerica  , e tù  vieni 
ackffoàdare  tutta  la  colpa,  ò parte  d’effa  all’aiuto , ch’io  ti  ho  da- 
to ? non  ti  bada  l’ingiuria,  che  m’hai  fatto,  non  obbedendo  al  mio 
commandamento, che  addio  me  ne  fai  vn’altra  non  picciola, ritor- 
cendo il  male,  & la  caufa  nel  mio  aiuto  , e così  dishonorandomi  ? 

H<_  r perche  a uditi:  voccm  vxonetu/t^  ( «mediti  i dell’vno,  c dei- 

altro  ticalligarò. 

Di  qui  lì  vede  chiaro,  che  noi  facciamo  il  medefìmo  errore, poi- 
ché erauamo  noi  prima  manco,  che  vn$  pietra,  e Dio  ci  creò, poi 
ci  diede  aiuto  à poter  fare  atti  virtuolì  più  nobili , che  tutte  le  colè 
maceria!i,&:  ci  creò  circondati  dentro  di  noi  detti  degl’aiuti  necef- 
farij  per  farli  dalla  parte  nodra;  vno  de  quali  fù  federe  colerico 
per  l’aiuto  di  manfuetudine,  e di  patienza,  &:  noi  ardiremod’ad- 
durre  auanti  Dio,  ò gl’huomini  per  feufa , & per  fcolparlì  l’ aiuto , • 

che  Dio  ci  hà  dato , dandone  parte  almeno  della  colpa  ad  edo  ? 
Conlìderiamo  bene  queda  ragione,  perche  ne  cattarono  vtilità 
grande . Hora  il  medefìmo,  ch’habbiamo  detto  della  colera, e del- 
l’edcre  colerico,  s’intende  d’edere  libidinofo , dell’inclinatione,  e 

fragili- 
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fragilità  àqua?fiuoglia  vitio  , chea  noi  pare  d’h^uerc . 

Ma  andiamo  pure  auanti  ,ftando  Tempre  nel  medesimo  efem- 
piojnon  baderà,  che  quella  pietra  babbi  folo  l’aiuto,  che  polli 
fare  vn’  atto  di  manfuetudine  in  cllercitio,  ma  farà  neceflàrio,  che 
g!  i fi  a mandatqi  vno,  che  ingiuftamentc  la  trauaglij,c  percuoti  ,ed 
all’horavincendp  quell’appetito  di  vendetta,  che  quella  colera  gli 
lòmminiftra,  eflèrcita  l’atto  di  manfuetudine  ; altrimenti  lènza 
quella  occafione  èimpoflìbile , che  ella  venghi  in  atto eflèrcito  di 
manfuctudine,  che  fe  bene  interiormente  fi  può  fare  vn’atto  men- 
tale di  manfuetudine  fenza  l’occafione  efterna,nondimenoin  quel- 
lo ancora  bifogpa,  che  nel  la  mente  lìavnarelatione  àqualcheirir 
giuria,  perche  fedirai  mentalmente  : Io  voglio  efler  patiente,  c 
manfueto, bifognerà, che finilchi con  dire:  voglio  eflèrlo  ancora, 
quando  laro  perfeguitato,  ò ingiuriato  à torto , altrimenti  non  fa- 
rà atto  vero  interiore.  Dunque  le  Dio  vorrà , che  la  pietra  facci 
vn’atto  di  manfuetudine,  bifognerà,  che  gli  prouedi  d’vno , che  la 
percuoti  ingiuftamente , ò che  à lei  parrà  cosi , poiché  lènza  que- 
llo non  fi  muouerà  niente  j è neceflàrio dunque,che  Dio  gli  man* 
di  ancora  quello  aiuto . Quando  Dio  dunque  manda  à te  l’occa- 
fìoni , tu  ardirai  d’andarti  à fculàre  con  lui , dando  l’ accula  all’oc- 
cafione  della  perfecutione  ingiulfa,  la  quale  fai,  ò deui  fapere  per 
certo,  che  Dio  te  la  mandò  per  aiuto  ? Ardifci  di  condannare  l’ ab- 
iuro di  Dio,  & dire  : Io  peccai , pere  he  mi  mandarti  l’aiuto , anzi 
dirai  peggio  : Il  voftro  aiuto, Dio,  me  l’hà  fatto  fare.  Quello 
medefimo  dice  colui , che  fi  feufa  condire:  Iohebbi  lataleocca- 
lìone;  Et  che?  Voleui  eflere  manfueto,  & patiente,  quando  non 
haueui  occafione  ? Che  cecità  è quella?  Ma,  ò Dio  mio,  e quanti 
pazzi, & ciechi  fonò  hoggi  al  Mondo  ? Ben  può  verificarli  in  que- 
llo fenfo  quel  dettodello  Spirito  Santo  Eccl.  i.  i j.  St  ulto  rum  in- 
fnttus  tfl  numeriti . Piaccia  alla  Diuina  Maellà  d’aprirci  vna  volta 
g l’occhi, &:  farcicooofcerelavericà,  &lafciare  sì  grofli  errori. 
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CAPITOLO  XXII. 

Si  ri /pondo  a due  dubbij  » co»  la  [elulione  de  quali  (t  con- 
ferma ciò  , che  fi  è prouato  nel  Capitolo  precedente , 

4 ■'  cioè  , che  la  f agilità  ci  è fata  data  da  Dio 
per  aiuto  ad  ejftrcuare  l operi -»  ' 

1 Mirtuofe . 

Ontro  quello,  ch’habbiamo  fin  hora  detto, verrà  forti 
1 f/vTff  dubbioad  alcuno  r &c  dirà  ; Piano,  Padre,  io  vedo  , 
fi  (WTJC 1 che  è n£-cdralio  Intere  colerico , & l’hauere  qual- 
che  occalìorte  contraria,  per  potpr  fare  vn’  atto  di 

J raanfuerudine,  poiché  la  natura  di  quella  virtù  con- 
fifte  ih  fmorzare  quella  colera  commoflà , ò atta  à commouere  in 
qualche  affronto , Se  vedo  per  confcguenza , che  da  Dio  ci  è Hata 
data  per  aiuto,  ma  qui  ho  due  dubbij  : Il  primo,  che  quelli  aiuti , 
cioè  Peffere  colerico,  Se  l’ ingiuria  non  iòno  aiuti,  che  ci  diano 
forza  per  far  fatto  , ma  fono  folo  matei  ia , ciica  la  quale  !!  deue 
fare,  &efTcrcitare il  medefìmo atto  . Che  fc  fuflc  vn’ atto  impul- 
cio , onero  aiuto,  che  defle  forza,  correria  il  difeorfo,  farebbe  ve- 
rismo, & falfiflìma c|Vicfta feu fa . Rifpondo  ,& dico, che  c vero, 
che  quelli  due  aiuti  non  fono  impulfiui  da  fe  in  modo,  che  ci  diano 
forza , non  roda  però , che  à noi  non  debbano  elferc  impullìui  ex 
parte  ne/Ira , c che  Dio  non  vegli  ancora  , che  noi  feue  feruiamo 
per  quello.  ;»  ili*; 

Secondo  rifpondo,  ch’ancorche  non  fu  fero  impuHìui  alla  for- 
za , fono  nondimeno  aiuti  veri  all’opera  di  virtù , perche  tù  fteflb 
conforti, che  fono  la  materia  fopra  la  quale  s’hà  da  eflercitare  l’o- 
pera , ed  effondo  aiuti  t’accufano , non  ti  feufano , fe  non  operi  ; 
Metti amovn’  clfompio  : lìavn’ infermo,  elicgli  li  commandi , che 
mangi,  ed  eglmon  ha  pancine  altra  cofà  da  mangiare , ne  tampo- 
co appetito , ed  yuo  hauelfo  da  dafgh  l’appetito,  ma  non  hauelfo 
. panc^ 
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pane,  nè  altro  da  dargli , ed  vn  altro  hauefle  la  materia  damanf 
giare;  Se  il  primo  g?i  portalle  l'appetito,  &:  Taltro  la  materia  da 
mangiare  , li poti ia mai coftui  feufare con  dire:  Io  non  ho  man- 
giato, perche  m’hai  dato  il  pane , & materia  di  mangiare  ? nò, che 
farebbe  vn  fpropolko  grandini  mo , li  come  non  potria  dire  all’al- 
tro: Non  hò  mangiato , perche  m’hai  dato  l’aiuto  dell’appetito, 
ma  bifogneria,cheaccuìa(fe  fe  folo,  perche  non  mangiò. 

Hora  li  come  il  pane,  ò qualiìuoglia  altro  cibo  è neceflària  ma- 
te; iadoue  sedere  ita  il  mangiare,  cosi  l’ira , & l’occalioni  di  quel- 
la (òlio materia  neceflaria  per  l’eflìrcitiodi  manfuetudine , e per 
confeguenza,  ancorché  non  furtero aiuto  impulfiuo , ed  efficiente, 
fono  però  vero  aiuto  : Nè  vale  il  dire,  fono  ancora  impulfiui  al 
conci  ario  della  vii  cù  , fe  bene  fono  materia  neceflària  per  quella , 
e per  quello  è degna  la  feufa,  li  come  faria  degna  feuiàpernon 
mangiare,  fe  fufsc  portata  per  cibo  ad  vno  vna  colà , che  gli  facef- 
[e  rauca,  perche  in  tal  calò,  fe  bene  per  materia  di  cibo  era  ne- 
celsaria,  nondimeno  era  puzzolente , e contraria  al  fuoappetito , 
e così  potrà  fcufarlìcondire  : Io  non  mangiai , perche , fe  bene 
era  necefsario  il  cibo  per  mangiare,  mi  portarti  cibo  , cheabbo- 
minauo;  Così  potrai  dire:  E neceftario  per  la  manfuetudine  ef- 
fere  colerico , ed  hauere  occalioni  contrarie , ingiufte , mà  quella 
ingiuria  è abbomineuole , per  quello  non  la  riceuei,  non  la  volli 
fopportare.  * 

Sottile  dubbio , ma  manifefto  inganno  è quello,  perche  per 
mangiare  non  è necefsario  cibo  dilguftofo , mà  balla,  che  fia  cibo  ; 
anzi  che  il  mangiare  naturalmente  da  fe  inclina  al  cibo  guftofo,  * 
non  all’ingrato  ; Mà  lamanfuecudinedi  fe  non  può , nè  deue  ha- 
uer  altro  cibo,  che  ingiuria,  nè  altra  force  di  viuanda,  che  l’ira, 
poiché  non  confile  in  altro  la  fua  natura , fe  non  in  confumare , & 
mangiarli  l’ira  , acciò  non  efehi  fùora , come  habbiamo  detto . per 
tanto refta  nella  fua  fi  rza  la  fopra  allegata  ragione. 

Dico  di  più , che  le  bene  l’ira , & l’occalìoni  di  quella  di  le  non 
fufseroamtiimpullìui,con  tutto  ciò  ad  vn’huomoChriftiano  de- 
uonoerterc  aiuti  impalimi  alla  manfuetudine,  perche  l’huomo  e 
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ragioncuole,&:deuevfaredifcorfonellecofedel!a  fede,  & della 
fua  fallite  con  tutta  la  fua  diligenza . Hora  fuppofto,  che  lui  sà , 
che  c’è  il  commandàmenco  di  Dio  di  perdonare  fingili  rie,  &c  che 
lènza  quefto  non  /ì  faluerà,  anzi  anderà  à penare  eternamente  nel- 
le flammea  patire  perpetue  ingiurie  mortali  con  dannati  nell’In- 
fcrno , le  quando  fl  fente  mofso  da  quella  picciol  colera, confiderà- 
rà  bene  quefto , quanto  più  flfentirà  fare  impeto,  tanto  più  per  ac - 
f///r»xriftcfsacolera,&riftefsa  ingiuria  Iolpingerà  à perdonare, 
fc  la  piglia  per  il  verfo,  che  la  deue  pigliare  ; perche  fe  coftui  vuo- 
le hauere  intelletto  , dirà:  Dio  mi  dà  quell’  occafione , & quefto 
fentimento  per  aiuto,  acciò  io  faccia  vn’atto  di  manfuctudine , 
quefto  è indubitato , & vuole  adefso, ch’io  lo  facci,  & quella  colera 
vuole,  che nii fta d’aiuto, accioche vincendola  guadagni.  Sialo-  x 
dato  Iddio , eh’  hò  qui  occaflone  di  diuentar  ricco . O come  ce  le 
trouariamò  d’aiuto,  fe  pigliarti mo  le  colè  con  quella  verità . 

Di  più  lui  confiderarà  dicendo  : Quella  cola , clic  mi  muouc  ad 
ira  è poca , perche  per  grande  , che  Zìa , è temporale , cd  il  più  del- 
le volte  ftà  fo|o  nel  modo,  ch’io  la  piglio  ; nondimenp  Tento , che 
l’ànima  mi  fidiuide  per  l’impeto  di  vendetta,  & per  la  furia,  é 
rabbia;  Hora  fe  io  fono  così  rabbiolo,  eh’  vna minima  cofa  mi 
cominoucj'Come  potrò  io  fopportare  l’ Inferno  , e quella  rabbia 
infinita?  quelle  ingiurie  perpetue?  bifognà  dunque  quanto  più 
mi  vedo  fdegnofo , &:  ftizzofo , ch’io  tanto  più  cerchi  di  vincere  1* 
ira  di  quelle  ingiurie  temporali  per  fuggire  l’ eterne , poiché  non 
le  pollò  fuggire  fenza  vincere  quella . Ecco  vn  modo  vero,  è rea- 
le , chedimoftra,  come  è anco  aiuto  impulfliio  l’illefla,  che  pur 
pare  fragilità,  nè  folo  aiuto  materiale  . Il  mede  limò  fl  può  dire 
dell’  appctitode  piaceri  : Sé  io  fon  tanto  amico  de  piaceri , che  nii 
lafcitì  tirare  dairombra  d’efTì  in  quefto  mondo , & non  fi  ponno 
godere  li  veri  piaceri,  lenza  prillarli  di  quelli, è douere,  che  quatt- 
ro più  mi  vedo  tirare  da  quelli,  e me  li  vedo  amico, tanto  più  me  nc 
priui,  per  hauer  quelli , 6c  così  Quello,  che  pare , che  tirià  fe , rif- 
pinge  canto  più  da  fe . 

Il  fecondo  dubbio,  che  pire  mi  fi  potria  fare , è qucfto:Io  vedo, 

che 
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che  veramence  è necefliria  l’ira  , &:  l’ occalìoni  d’ingiùria  per  fare 
arridi  manfuetudine,  ma  per  quello  balla  eflère  ogni  poco  cole- 
rico, &e  balla  ogni  poca  ingiuria,  ma  la  mia  feu  fa  è,  non  perche  io 
fono  colerico,  ma  perche  io  fono  più  colerico  di  neflim  altro , &C 
f occasioni,  che  mi  vengono  Ipno  più  grandi  delfordinarie , e pei; 
quello  fono  feuiàbile . Rilpondo , che  quella  è vn’acculà  maggio- 
re, poiché  lì  come  habbiamo  prouato , che  l’ertère  colerico,  &F- 
occalìoni  fono  aiuto  per  l’atto  di  manfuetudine,  così  rdTere  gran- 
demente colerico,  & hauere  occalìoni  di  grandiflìme  ingiurie  fo- 
no aiuto  per  vn’atco  heroico,  c grande  dì  manfuetudine  ; Se  che  lìj 
il  vero , domando  io  : Se  Dio  volerti',  che  quella  piecra,della  qua- 
le dicemmo  di  {opra,  facefle  vn’atto  generofodi  manfuenidine,bi- 
fognerià,  che  l’aiutaiTe  in  due  modi,  ò accrefcendogli  lanatuta  co- 
lerica, ò mandandogli  occalìoni  grauiftìme,  ò l’vn , Se  l’altro  infici 
me.  Hora  chiaro  è,  che  all’hora,  quando  ti  venne  quell’ occalìo- 
ne , per  grande , che  ella  fulTe  ,& fempre  che  venne , Dio  non  vo- 
leua  da  te  il  cadimento  nell’ira,  ma  l’atto  di  manfuetudine,  &:  tanto 
più  grande  Io  ricercaua  da  te,  quanto  più  grande  fu  Toccatone,  ed 
affronto,  per  tanto  ti  mandò  quell’occalìone  grande ,per  aiuto  d’vn 
ateo  generofo,  che  liliali’ hora  voleuada  te , & tù  all*  hora  più 
mancalli,  quando  Dio  voleua  atto  maggiore  da  te  * all’hora  fu  Ili 
più  infedele , quando  doueui  con  maggior’ obligo  render’ à Dio 
fedeltà,poicheDioall’horatelaricercaua,  Se  penferai  di  dircà 
Dio  : Signore,  hò  mancato,  perche  voi  mi  mandarti  maggior’  aiu- 
to, c crederai,  che  ti  Ha  pacata  quella  feufa?  -Certo  è,  che  non  ti 
farà  ammertà,  maffime,  che  Dio  aH’hora  manda  maggior  aiuto  im- 

{'mllìuod’vn^  grada  inuilìbile  auflìliante  à fare  quell’atto, che  vo- 
euadate;  fi  che  Toccartene  grande  non  ti  fcufa,mà  piu  mancarti 
ih  quella,  che  in  vna  picciola . 
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CAPITOLO  XXIII. 

Si  conferma  di  nuovo  f tfìrjfo  , col  provare , lì  radice^ 

d' ogni  nojìra  fragilità,  CT  debo/e^a  è l'amore  di  noi 
lìejfi  ^ e pure  fuejio  e di  grande  aiuto  per  leu 
•!-,  virtù , àitìù  fe  ne  ferue per  il  fine , perii  \ 

•j  , j -ju.fi jo';  • quale  Dio  ce  l ha  dato . 1 

••  • ••  ';*•  ■ ! ' ' 

Eguiamo  alianti  à prouare , che  la  fragilità  noftra,  ò 
' per  meglio  dire  quello, che  ci  pare  fragilità , ci  è d’a- 
J innanzi  è aiuto  veramente.  Se  andiamo  vedendo 
Bene  ftrouaremq,  che  auanti  la  partì  one  dell’ira , c’è 
vn’ altra  prim^  radice,  che  l’eccita, & la  fa  venire, 
perche  l’ira,  e tutti  glabri  aflètti , che  fanno  peccare , ò fìano  d’o- 
dio, di  difperationé,  òdi  timore  &c.  nafeonoda  vn  primo  affètto , 
che'èl  amore  dinoiftcrtì,&  qucftp  è la  prima  fragilità  noftra  ; Da 
quello  amore  nalce  il  defidcrio  di  robba,  d’honori,  e piaceri,  i qua- 
li fe  ci  fono  tol ti , ne  nafee  il, dolore , e la  me.flicia , e fé  ci  fono  im-* 
pectiri  ingiù  da  mente,  ne  nafee  l’ira,  ed  appetito  di  vendetta,che  fe 
non  li  amaflèro  quelle  cole  non  fl  peccarebbe  mai  ; per  tanto  è 
fcritto  : Rado e omnium  maiorum  efi  cupidità* , quarti  quidam  appe- 
tentes er rauer tini  à fide , & inftrutrunt  fedolortbus  multi ir.  i.  Ti- 
mot.6.  io.  Chiamaqulcupidità I’amor proprio, in  quanto s’eften- 
dc  ad  amar  quelle  cole  terrene,  come  ricchezze,  honori , e diletti, 
dalle  quali  fonti  naicono  chiararhente  tutti  li  peccati  del  mondo . , 
Hora  queft’aruor  dì  noi  llelfi  in defiderare  cofe  tali,  è vn  a iuto,chc 
ci  ha  dato  Dio  per  far’ opere  virtuofe  ,ma  noi  ci  lènti  amo  dell’ 
aiuto  in  fragilità } &:  quello,  che  Dio  ci  hà  dato  per  a ex  otfibus  drc- 
Ja  facciamo  per  noftra  malitia , & pazzia  caro  de  carne . Balla  per 
pruoua  di^iò  ildire,che  qoeft’araoredinoi  llelfi  , che  ci  la  dclìde- 
rare  il  noftro  bene , ciò  è ricchezze,  honori , e gufti , ci  è flato  da- 
to connaturale  da  Dio , Se  da  elfo  non  ci  è data  cofa , che  non  lì  a 
. ■ “ ■*  ’ ' ‘ buo- 
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buona , Se  in  bonum , in  quanto  è dalla  parte  di  Dio , & della  cofa 
dataci,  e non  (olum  m bonum,  ma  ancora  buona,  buona  dico,  poi- 
ché da  ! Itili  n eia  le  bontà,  come  è Dio,  non  può  venire  colà, che  non 
fìa  buona. 

M i dirai , Padre , io  vedo , che  federe  iracondo , & pronto  alP 
ira  ci  èdato^daDioi  hor  quefto,  fc  bene  eft  sd  bonum , perche  ne 
aiuta , come  s’c  detto , per  far  arti  di  manfuetudine , nulladimeno 
non  è ben  l’adirarfi,  anzi  ci  è data  l’ira,  acciò  la  foftòchiamo,comc 
cafri  mala  con  la  virtù  contraria . Riipondo,  che  l'ira  è buona , ic 
non  fuilè  buona , non  fi  potria  mai  efler  citare  lenza  peccato, & pu- 
le la  giuftitia  vendicatiuaefiercita  vn’attodi  vendetta^  d’ira, ma 
ira  ragioneuole,  e le  non  fufiè  vero  quefto,  non  direbbe  il  Salmifta 
Pfal.  4.  j.  lrafctmini , & nolitt ptcctre  . Si  può  dunquctalmcnte 
cfièrcitare  fenza  peccato,  ch’anche  fi  può  nell’ atto  di  gitifUtìa 
vendicatiua  con  virtù  efcrcitare  contro  gPalcri,  e contro  le  ftclfó 
per  l’offèfe,  ch'habbiamo  fatte  à Dio,  che  per  tanto  ci  eflortail 
l'almo  nelle  parole  citate . Secondo  riipondo,  che  l’ira , che  è nu- 
la, non  è quella,  che  ci  ha  dato  Dio,  ma  ci  ha  dato  l’ira  buona  ,&  la 
radice  dell’ira  buona,  non  della  mala  j ma  perche  non  eccitiamo  la 
buòna  radice  dell’ira  buona , per  quefto  noi  cafchiamo  nel  pecca- 
to dell’ira  irragioneùolc , per  il  quale  eccedo  riha  dato  la  virtù 
della  manljietudinc  : Si  che  quando  Dio  ti  commandu , che  fij 
manfùeto , non  ti  prohibifee  ,chetù  efièrciti  Pira  , quando  è ra- 
gione, che  tù  l’efcrciti,  perche  alPhora  è buona , nè  meno , che  tù 
fmorzi  quella  natura  d’eflère  iracondo  ragioneuole  j miri  próhi- 
bifee  Patto  dell’ira  irragioneuole , là  quale  non  t’ha  dato  Dio , & 
quello  non ènaturale  tuo , ma  vna  commotioncdel  naturale , che 
t’hà  dato  Dio,  perche  tù  eflèrcitaflì  con  cllb  l’ira  ragioneuole/louè 
chiaramente  vedi,  che  Pira , la  4uale  tù  chiamaui  tua  fragilità , in’ 
altro  modo  ancora  ti  e aiuto  per  la  parte  dìDio . Spieghiamo  que- 
fto con  vna  fimilitudinc . 

E giufto  quefto,  come  le  Pefièrc  iracondo  di  natura  filile  come 
Phauerebocca,  epropenfione  al  mangiare1,  e<£  il  defiderare  ven- 
detta fia  come  l’atto  del  mangiare . Circa  il  mangiare  dunq  u e,Di0 
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c’  ha  dato  la  bocca,  & propenlione  al  mangiare , &:  t’  ha  dato  an- 
cora il  cibo,  vuole,  che  tùcficrciti  l’atto  del  mangiare, ma  vuo- 
le, che  reiterati  con  mangiare  il  cibo , che  t’ Irà  dato,  e non  il  vie- 
tato, & quello  àpefo,  emifura;  Hora  tutto  quello  non  è male, 
ma  buono , & mangiando  così  vii  vn’  atto  di  virtù  di  temperanza , 
& meriti,  & pure  è vero,  che  le  tù  eccedi  in  quello  pecchi , mà  il 
peccato  non  viene,  ch’il  cibo  lì  a male , la  fama  male , la  tua  bocca 
mala,  ma  viene  da  te,  che  non  vii  bene  il  bene , che  t’ ha  dato  Dio; 
nè  vale  il  dire  : la  virtù  dcllaltincnza , e temperanza  nel  mangia- 
re è Hata  data  per  mortificare  la  fame , adunque  la  fame  è mala  , 
perche  quella  virtù  ti  c Hata  data  folo  per  freno , che  tù  non  vii 
della  fame,  che  è buona  in  fe  irragioneuolmentc  verfo  cibi  vieta- 
ti, inutili,  ò fupcrflui,  ò fuor  di  tempo,  & luogo . O Padre , dirai , 
quello  và  bene  della  fame , ma  la  manfuetudine all’liuomo  è mi- 
gliore, quando  ellinguc  tutta  l’ira  fino  dalla  radice , poiché  fi  dan- 
no li  fuoi  gradi.  Il  primo,  quando  vno  fonte  la  colera,  ma  la  tiene 
dentro;  l’altro,  quando  la  fopporta  fenza  fentire  quali  niente;  e 
finalmente , quando  fentc  allegrezza,  nel  qual  terzo  grado  è cftin- 
ta  tutta  l’ira , li  che  non  và  fari  fafftt  con  il  mangiare , & con  la 
fame . 

Rifpondo,  che  il  medeiìmo  corre  nell’vna,  e nell’  altra  ; perche 
all’hora  è perfetta  la  manfuetudine  , quando  li  fente  allegrezza  ne 
gl’a/Tronri,  &:  che  è ellinta  del  tutto  l’ira  per  il  continuo  cfiercitio 
aiutato  dalla  grafia  di  Dio.  Quello  è vero  , ma  s’intende  della 
propenlione  all’atto  dell’ira  irragioncuole , e così  parimente  le 
vno  dalli  continui  atti  dell’allinenza  venilìe  ad  vn  grado  d’altinen- 
za  tale,  che  quando  vede  cibo  fuor  di  tempo , ò maggior  quantità 
di  quel,  che  c ragione,  che  mangi, ò viuande  inutili,  & nociue  non 
lentifie  fame,  anzi  naufea,  all’hora  faria  vna  perfettiflìma  attinen- 
za, fi  come  c vna  perfetta  manfuetudine  quando  s’arriua  à fentire 
allegrezza  nelle  ingiurie.  Ma  fi  come  quell’ attinenza  non  gli 
prohibilce  l’atto  del  mangiare  ragioneuolmente , ne  meno  la  fa- 
me, cpsì  la  manfuetudine  non  prohibi fcc  l’atto  dell’ira  ragionc- 
uole,  nè  la  propenlione  à quello,  ma  folo  l’irragioneuole  c prohi- 
. K bita 
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bica  da  Dio Anzi  fi  come  faria  male  lafciar  il  mangiare , quando  è 
ragioneuole , così  è male  lafciar  d’adirarfi , quando  è ragione,  & fi 
come  per  eflere  vno  temperato  nel  mangiare'  * balla  folci , che  leui 
l’atto  malo  del  mangiare,  & ancorché  refti  la  propenfione  ,&  fa- 
me di  quel  cibo  vietato , non  fi  pecca  contro  l’aftinenza . Così 
vno,  che  leuifolo  l’atto  del  defiderare  vendetta  per  l’ingiuria  ri* 
ceuuta,  bafta  per  la  virtù  della  nianfùetudine , & per  non  far  pec- 
cato . Dalche  fi  vede  chiaro  l’vfticio  degl’atti  della  virtù,  che  non 
fono  per  leuare  viarinclinationi,  ma  l’atto  malo  , &;  finclinacione 
folamente  all’atto  malo,&  così  reità  prouato,  che  tutto  quello, cha 
ci  dà  Dio  è buono , & hà  buon  fine  - •' 

Horal’amor  dinoiftefli,  con  il  quale  fiamo  inclinati  a defide* 
rarcihonori,  ricchezze,  piaceri  , quello  ci  è fiato  dato  da  Dio, co- 
me dicemmo , ed  c cofa  naturale  à tutti & che;  quello  lìa  vero , 
quando  Dio  ci  chiamaalL’offèruanza  de  commandamenti,  ci  al- 
letta promettendoci  l’allegrezza,  gl’honori,  le  ricchezze,  e dilet- 
ti del  Cielo  j cosìdi(Tediquello,ch’abbandona  il  Mondo  ; Centu- 
flum  accipiet , & vitam  at  errar» poflìdcbit . Mattai  9.2 9 .Ed  à qucl- 
l’altro,.*  Si  vk  ad  vitam  tngredi  >.  feria.  mandata  . Matt.  19.  17. 
Si  quii  fìcent  voi  untate  m.  Patrà  mei  ^honorìfc&btt  tum  Pater  meta . 
Ioan.ii.  16-  Dtfcumbere eoi facìet , & tranftens.  miniBrabit  illU. 
Luc.cap.  iv.  Tht(ar.tz,attvobis thefaurum  m Calo.  Mart. 
6. 10.  T or r ente  voluptatù  tua potabk  eoi.  iPfahm.  3 9.  JVuarrt 

magna  multituda  dulcedtnis  tua  Domine  > quam  abfcondijli  timenùbtu 
te  . 50.  zo.  & aìcri  luoghi  infihiti,.che  potrei  addurre  delle  facre 
carte ..  Hor  chefanoftro  Signore  con  quello , fe  non  eccitarci  all’ 
ofièruanza  della  fua  fantiffima  légge  eoa  l’amore  , eli’  habbiamo 
al  li  piaceri,  felicità,  ed  honori  ? anziché  nel  medefimo  tempo,che 
pare*  ch’in  noi  vogli  efiinguere  l’appetitodi  quelle  co  fe,  dall’altra 
banda  l’accrefcc,e  lo  fiimola,  acciò  s’eccitimaggiormente  ; dun- 
que non  è malo  quello,  che  ci  è fiato  dato. dà  Dio , ma  e buono , e 
non  fi  potria  mai  intendere  che  Dio  ci.  fpinge  all’  ofièruanza 
de  fuoicommandamenti  ,,com  eccitare  in  noi  vii  affètto,  che  fufie 
malo*.  - 

, Hauen- 
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Haiicndo  dunque  da  Dio  infito  l’amore  di  noi  rtelfi , ed  c/Icndo 
noi  ragioncuoli , ne  feguc,  che  quello  amore  di  noi  rtelfi  deue  ef- 
Tcre  ragionarle,  tanto  più,  ch’dìcndo  tutte  le  cole , che  vengono 
da  Dio  ordinatiflìme,  Te  Tamor  di  noi  fteifi , che  fpccificamcnte  lìa- 
mo  ragioneuoli,  Tulle  irragioneuolc , Taria  inordinatilfimo , e non 
da  Dio,  ma  dal  Diauolo,  e dalla  nollra  malitia . Ne  Teguedal  det- 
to, che  l’amore,  ch’habbiamo  infilo  in  noi  fteifi  di  natura  Tua,  non 
Tolo  Zia  buono,  ma  anco  ci  lia  d’aiuto  per  operare  opere  virtuofe, 
anzi  per  aiurarci,  con  oflcruare  la  Tua  legge , &:  elTercitarc  l’ opere 
di  virtù , vuole,  che  ci  Temiamo  dell’amore  di  noi  fteifi,  con  il  qua- 
le ci delìderiamo honori, ricchezze, c piaceri Sec.  Epurctutti  li 
peccatili  fanno  da  quello  amore  di  noi  fteifi  , dall’amor  proprio 
con  il  quale  ci  delìderiamo  honori,  ricchezze , &;  piaceri , perche 
qucH’impeto  naturale,  che  ci  badato  Dio  vcrl'o  li  veri  honori,  le 
vere  ricchezze,  cd  i veri  piaceri , l’impieghiamo  contro  ogni  ra- 
gione, Se  pazziifi inamente  nelli fallì , c caduchi  honori , piaceri, e 
ricchezze  5 lì  clic  quella  forza , che  ci  ha  dato  Dio  per  cercare  con 
ragione,  con  virtù,  &:  gloriai!  vero  bene,  Tabuliamo  in  cercare 
pazzamente,  vitioTamentCjC  con  dannatione,  non  che  con  dan- 
no, il  falfo,  Se  così  facciamo , che  quello,  che  era  I’vnico,  il  mag- 
giore, & principale  aiuto  impullìuoalbenc,  ci  venghi  ad  edere 
per  nollra  malitia  il  maggior  fcanda.lo,  Se  impullìuo  al  male. 

Non  dobbiamo  dunque  Icufarlì  con  dire  : Tamor  della  robba  mi 
fece  peccare,  TamordelT  honoremi  fece  cafcare  in  quell’ira , per- 
che quelTamor  di  robba  te  lo  diede  Dio  per  vno  de  maggiori  aiu- 
ti, che conueniua darti , non  perche  tù  amali!  robba  temporale, 
perche  Tamor  di  ricchezze,  ch’hai  da  Dio,  &:  d’honori , e piaceri, è 
amor  di  ricchezze  vere,  d’honori , e piaceri  veri,  non  di  ricchez- 
ze fallaci  d’honori  caduchi,  Se  piaceri  finti . Se  hauclli  fame  data- 
ti da  Dio,  acciò  mangiarti  vero  pane.  Se  tù  hauelfi  da  vna  parte 
pane  vero,  Su',  dall’altra  vna  pietra,  ch’hauertc  forma  di  pane,  Se  che 
beniffimo  lofapefti,  Se  perche  al  primo  incontro  ti  lì  Iurte  fatto 
auanti  quel  pane  di  pietra,  tù  morto  dall’ombra  di  pane,  che  ella 
bauciia,  folli  corl'o  à darci  dentro  de  denti  contro  la  volontà  di 
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Dio,  fapendo,  che  quello  non  era  pane  vero , & per  quello  ti  Tufi 
priuato  di  gufiate  il  vero  pane, ci  parrebbe  buona  fcufaandàrc 
dinanzi  à Dio,  Se  dirgli  : Signore,  la  fame, clic  mi  detti  è ftata  quel» 
la,  che mlià fatto  fare quefto errore?  Saria l’accufa più  crimina- 
le, che  ti  poteflì  dare , poiché  tù  falche  l’appetito,  che  hancui  era 
di  pane  vero , non  di  pane  finto , fiipeui  ancora , che  quello  era 
finto,  Se  che  dall’altra  banda  vi  era  il  buono,  Se  di  più  fàpeui , che 
l’andare  al  finto  ti  toglieua  il  poter  hauere  il  buono,  e verone  non- 
dimeno ci  andafti  malitiofamente,dunque  peccarti  > fe  fi  confide- 
rà bene  quella  cofa  vltima  è veriflìma , ed  efticaciffima  ragiòne,per 
moftrare , che  la  fragilità  noftra  è aiuto  veriflìma  impulfiuo  al 
bene  » .\ 


CAPITOLO  XXIV. 

Sì  ponderano  quejìe  due  propostimi  io  fono  et  t m natura- 
le cattino , bt fogna  » che  io  duri  piu  fatica  deg  f altri 
nell'  ejfercuio  di  virtù , : T{on  tutti  paffuta  » 

effe  re  Santi  come  S.F rance feo^ 

PROPOSITIONE  PRIMA. 

» . ; . >♦  * 

À tutta  la  dottrina  addotta  ner precedenti  capitoli 
habbiaiuo  da  caliate  come  certiflìraa  queftaconfe- 
guenza  , che  vno  , ch’habbi  vn’aflcnfo  d’clTere  più 
fragile  degnateci  per  natura , ò d’hattere  à durate  più 
fatica  degHaltri  neM’e/Tcrcitio  della  virtù,  quello  ta- 
le non  s’emenderà  mai  delle  imperfettioni , ed  anderà  di  male  in 
peggio,  perche  eflendo  la  noftra  mala  inclinatione  tanto  prona 
verfo  il  male  ,gli  balla  ogni  minima  occafione  , e fcufa , per  licen- 
tiarfi  dal  camino  della  virtù , però  quella  propofitione , ed  altre  fi* 
mili } fe  ben  pare , che  in  fe  fteffe  f fecondo  il  fuono  delle  parole» 

A fiano 
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Callo  piene  d’humiltà  ,ed  à noi  molte  volte  ci  paia , che  le  dicia- 
mo per  humiltà , nulladimeno  fpefiìlTImolìdicono  come  per  vna 
fcufa , e con  viltà  d’animo , &:  pigritia  dì  non  volere  arriuare  alla 
perfectione  dcgl’altri , onde  ancorché  vno.dichi  : Padre,  io  non 
dico  d’clìere  di  peggiore  conditone  dcgl’altri  per  fc rifarmi , ma 
perche  così  c la  verità , &:  perciò  non  temo  io , che  quelle  propo- 
fitioni,  ed  allenii  mi  debbano  nuocere,  maffime  che  io  tengo  ani- 
modi  volere  cambiare  aiunti . llifponderci,  che  ancorché  al  pri- 
mo incontro  ti  paia  di  dirlo  foloper  verità,  e non  per  fculà  di  non 
andare  auanti  ,ed  ancorché  lo  dichi  all’ hora  con  animo  d’andare 
approntandoti  nella  via  dello  fpirito  , nulladimeno  quando  ba- 
llerai fatto  quello  aflènfo , sformato  quello  concetto  nell’ intel- 
letto, il  Demonio  non  llarà  troppo  à farti  tralafciare  del  tutto  il 
camino  di  virtù,  ò almeno  à farti  caminare  molto  trafcuratamcn- 
te,  perche  quello,  che  lì  giudica  per  molto  difficile  fioralmente 
è , come  fc  lì  giudicalTe  imponìbile,  e quello,  che  li  giudica  impof- 
lìbile,necelfariamcntefi  lafcia  d’operare. 

Nella  llrada  di  Dio  non  bifogna  far  conto  di  naturale, ò non  na- 
tura|p,  perche  chiamandoti  Dio  all’eflcrcitio  di  vera  virtù, è fogno, 
che  Dio  la  vuole  da  te,  & volendola  da  te  quanto  dall’altro  , è fo- 
gno erudente,  che  ti  vuol  dar  l’aiuto  almeno  {ufficiente , perche  tù 
la  polli  eller citare,. fe  vorrai , e quello  aiuto  fupplifce  al  difletto  di 
natura . Se  fufle  vn  vetturino,  ch’hauefle  due  caualli , vno  più  ga- 
gliardoildoppio,  che  l’altro,  elocaricaflc  con  quanta  fomacgli 
potelfe  portare  , e poi  volefle  caricare  l’altro  più  debole  con  la 
medelìma  fonia,  ch’il  più  forte  porta,  faria  indilcreto  ,ed  ilca- 
uallo  della  natura,  c del  padrone  lì  potrebbe  lamentare  ; Màio 
quell’  huomohaucflevnfecrcto,  che  mettendo  addoflb  vn’hcrba 
al  fecondo  cau  a Ilo  ,lo  facellè  diuentare  più  gagliardo  dell’altro, 
all’ hora  non  lì  potria  lamentare  con  ragione,  che  gli  fu  Uè  data 
piùfoma,ò  tanta  fonia  quanto  all’altro , di  natura  più  gagliardo 
di  lui. 

Difcretiflìmo,  & Potentifliipo  Signore , & Padrone  è il  noftro 
Pio  j &:  me,  &c  te  chiamò  allo  flato  della  Religione, e non  di  quaj- 
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fiuoglia  Religione,  ma  della  nollra , nella  quale  s’oflerua  canto  ri- 
gore di  vita,  ben  conofceua  me,  & te  più  fragili  di  queiraltro,  che 
elefle  per  il  medefimo  Rato,  ma  nondimeno  ci  mife  addoflò  la  me- 
defima  Toma,  ed  il  medefimo  obligo . Che  diremo  dunque?  fi  fal- 
liremo? Nò  per  certo;  non  c’è  feri  là,  perche  quello,  che  non 
potrò  io  con  la  mia  natura , Io  potrà  Dio  in  me  con  la  fua  virtù  ; 
Omn  a poJptmxdiccua,S.  Paolo  Philip. cap. 4.  15.  in  eo  , qui  wo 
tonfar  tat , & 1 . Corinth.  cap.  10.15.  Ftdelis  Detti , qui  non  pitie  tur 
yot  tentati  fupra  td , quod  potè  Hit . 

Di  grada  non  (limiamo  poco  quello  ricordo , perche  neHa  vi- 
gilanza del  cuore  di  quelli  allenii  Ila  tutta  la  forza  deirhuomo,che 
trattadi  fpirito . Ponghi!!  dunque  il  cafo , che  tù  fij  debole  di  na- 
tura, più  inclinato  al  male, e più  inhabile  per  gl’eflèrcitij  della  Re- 
ligione il  doppio , che  l’altro  ; Dio  chiamò  te,  e lui  allo  (lato  re- 
golare, ed  alla  medefima Religione, vuole, che  tù  porti  vna  fo- 
nia, che  la  tua  natura  non  può  portare,  te  Io  commandò  Dio , che 
sa  quello,  che  puoi,  òche  non  puoi , non  gli  fare  ingiuria  tenen- 
dolo per  indifereto,  & lappi,  che  con  più  facilità  potrai  fare  quel- 
lo, che  Dio  vuole  da  te,  ancorché  fufsc  fopra  le  tue  forze , eh#  non 
Jopotràfare  queiraltro, che  ha  forze  maggioridite.  Se  Diot’ap- 
parifse , e ti  commandafse,  che  pigliarti  vna  cala  fopra  le  fpalle , e 
che  la  portaffi  lontano  vna  giornata,  e che  Dio  volelse  così , farelli 
ficuriffimo  di  poterla  portare  con  grandini  ma  facilità , ancorché 
fuperi  di  sì  gran  lunga  le  tue  forze,  e farelli  vn  gran  pazzo , e fa- 
relli ingiuria  à Dio,fe  llefiì  à trattare  di  mifurare  le  tue  forze,per- 
che  tù  potrai  con  maggior  facilità  portare  quella  cala  tur ta,fe  Dio 
te  Io  commanda , e vuole, che  tù  la  porti, che  non  potrai  portare 
yna  penna  con  le  tùe  forze  naturali  - 

Acculiamo  dunque  noi  fte/Iì  della  nollra  tepidezza  ; humilia- 
imoci  atlanti iiollro  Signore,  poiché  la  colpa  è nollra  tutta , fe  non 
fiamo  altri  tanti  Hilarioni  ; perche  già  fappiamo , che  quella  è la 
volontà  di  Dio  .*  Hac  eflvoluntas  Dei  fanfltf catto  vetfra.i.ThcC* 
fai.  4. 5.  ed  egli  è potente  à concederci  grafie , e forze  per  que- 
llo, come  dice  S.  Paolo  a. Cor.  pr.  Poterti  <H  auttm  Deus  omnenu 
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grati  am  abuvdtre  facete  in  vobis , vt  in  omnibus femper  cmntm  fttffi- 
cicntum  bab.ntes  abundctis  tnomne  opta  bonum  <&c.  Haucndo  dun- 
que vnsì  potente  Signore,  che  ci  commanda,  che  fiamo  Santi, fac- 
ciamoci animo  d’andare  auanti,  dicendo  col  Salmilla  : In  Deomeo 
tranfgrtiiar  murttm . //.}  9.  Ettnteimmicos  noftros  vtntiUbmut 
cerva . 43.  6. 


Tutti  non  pofiono  ejjere  Stinti  come  vn  S,  Francefìo.  ’ 

PROPOSITIONE  SECONDA. 

Q Velia  propofitione  è molto  affine  alla  già  pafsata,  della 
quale  fogliono  feruirfi  alcuni  per  feufare  li  fuoi  manca- 
te»^'' menti,  la  fua  negligenza , & tepidezza , la  quale , 
le  fi  guarda  in  fuperficie , pare  di  poco  momento , ma  fe  fi  confi- 
derà bene  di  dentro , troueremo  gran  male  in  elsa  il  più  delle  vol- 
te ; per  tanto  non  bifogna,  che  guardiamo  la  propofitione  fola, ma 
l’animo,  col  quale  ella  fi  dice,  perciò  farà  necelsario  prima  di  pon- 
derarla, che  fupponiamo,  cheémoltodiuerfo  l’efsere  imperfetto 
dal  non  caminare  alla  perfettione  ,e  da  quelli  due  il  far  profetilo* 
ne  di  non  volerui  caminare,  perche  molti  fono  imperfetti,  ma  fo- 
no per  caminare  alla  perfettione  , e vanno  ogni  giorno  perfettio- 
nandofi , e quelli  non  fono  apprefso  Dio  meno  llimati , che  li  per- 
fetti, perche  ancorché  per  hora  fiano  imperfetti,  faranno  poi  per- 
fetti, come  apunto  vn  pomo  acerbo,  quale  con  tuttoché  fiatale, 
è tenuto  caro  dal  Padrone , perche  và  maturandoli,  & poco  doppò 
lo  potrà  pigliare  maturo;  ma  fc  il  pomo  non  fi  và  maturando,  Se 
fìà  così  acerbo , potrà  efser  buono  à qualche  cofa , è però  inferio- 
re all  altro,  che  è acerbo  come  lui,  ma  và  maturandoli  ; ma  fe  nell’ 
albero  ci  lìa  vn  pomo,  che  fia  fracido,  c corrotto,  quello  c peggio- 
re di  tutri  glabri,  c fe  farà  talmente  fracido,  che  anco  guaiti  gl’al- 
tri,  farà  petfìmo,  & darà  gran  difgullo  al  padrone . Così  è , & non 
altrimenti nefcaminodella  perfettione , nel  quale  ci  fono  quelle 
differenze , piò  è efsere  imperfetto  nel  caminare  alla  perfettione, 
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che  è nulo,  in  quanto  c’è  l’imperfèttione  ; doppo  quello  c’è  non 
caminare,  che  è peggio;  c’è  poi  il  fare  profetfìonc  di  non  voler 
caminare , & quello  è come  il  pomo  fracido , che  infracidifce  gl’ 
altri . 

• Così  quella  propolìtione  può  eflèr  buona , come  quando  vna 
la  diceflè  in  fenfo  buono,  verbi  gratia , quando  vno  lì  lente  icadu-r 
to  d’animo,  per  vederli  caduto  in  molti  mancamenti , Se  facendo- 
li forza  > non  gli  pare  di  poter  far  niente  , e quali  Uà  rifoluto  di  vo- 
lere abbandonare  l’imprefa  del  fcruitio  di  Dio , perche  lì fente  pi- 
gliare dalla  dilperatione  di  far  cofa  buona , all’hora  quella  propo- 
fitione  detta  nel  modo,  che  fi  conuiene  è buona,  perche  con  quella 
in  tal  calò  s’inanima  al  camino  della  fantità,  &c  alla  perfèueranza 
nel  bene  ; e perciò  in  tal  cafo  è buona,  e vai  tantocome  a dire:  non 
tutti  poflono  eflère  Santi  come  S.  Francefco , ciò  è : Io  non  mi  vo- 
gfioperder  d’animo,  le  ben  cafco , non  voglio  lafciare  la  vka  fpki- 
tualc,  abenche  non  polli  arriuare  à tanta  perfettione , quanta  n* 
irebbe  S.  Francefco  ; perche  non  tutti  poflono  eflère  Santi  r co- 
me lui , fe  non  hauerò  quella , hauerò  quella , che  Dio  m’hà  pre- 
ordinata, ed  alla  quale  io  fono  flato  da  lui  chiamato.  Si  come  fe 
vn  dito  diccflè  : Io  non  pollo  hauere  la  perfettione , che  ha  vn 
braccio, non  per  quello  voglio  fpogliar  mi  della  perfettione, & for- 
ma di  dito  ; perche  fe  bene  è vero,  che  non  poflo  hauere  quella  di 
braccio,  non  è vero,  che  io  non  poflì  hauere  quella  di  dito,  perche 
la  può , e la  deue  hauere , anzi  che  quella  deuc  cercare , c non  fa 
perfettione  di  braccio . Così  faria  faffa  la  propolìtione,  fe  dicefle, 
che  non  può  eflère  perfètto  , fecondo  la  perfettione , e grado, al 
quale  Dio  l’hà  chiamato , perche  non  può  eflère  perfètto  ; come 
S.  Francefco,  anzi  quella  perfèttione  puoi  facilmente , & deui  ac- 
quiflare,  alla  quale  Dio  t’hà  chiamato,  e così  quella  propolìtione 
in  tal  fenfo  è vera , & buona , altrimenti  faria  fallii  ,&  per  eonfè- 
gucnzadannofa,come  in  fatti  è,  quando  fi  dice  non  per  animar- 
li, ma  per  feufarfi,  e licentiarfì  dal  camino  della  perfèttione  , con 
animo  di  non  volere  andar  crefcendo  nella  fatuità,  & fpirito,  e co- 
me facendo  profeflìone  di  non  volere  attenderci,  & vale  tanto, 
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come  fcdiccfle:  Io  non  voglio  attendere  à migliorare,  perche  non 
tutti  poflono  efler  Santi  come  S.  Francefco  . 

Dicono  quello  giullo  apunto  in  quel  fenfo, come  fc  voi  doman- 
dale ad  vii  Soldato,  perche  non  hà  ordinato  vna  medicina  advn* 
infermo,  il  quale  vi  rifponderà  : Io  non  fono  medico,  fc  gli  dite  ; 
Perche  non  lei  medico?  vi  dirà,  non  tutti  pollono  efler  medici , e 
vuol  dire  : Io  non  fono  medico  , e per  quello  nonfolo  nongl’hò 
. ordinato,  ma  neanche  gl’ordinarò  mai  la  medicina  ; anzi  che  è im- 
pertinenza la  voftra  il  domandarmi , perche  io  non  gliePhabbia 
ordinata  ; Così  li  dicono  ordinariamente  quelle  propolìtioni  : Io 
non  fon  Santo  ; non  tutti  poflono  efler  Santi,  ciò  è io  non  folo  non 
lo  fono,  ma  non  Io  voglio  eflere,  anzi  c impertinenza  il  domandar- 
mi, che  io  camini  alla  perfettione,  Se  che  cofa  più  pernitiofa  nel- 
la llradadi  Dio,  che  quella,  &:  limili  propoflcioni  dette  instale  fen- 
fo ? &c  quanto  fpefl'o  li  dicono  da  quelli , che  poco  vegliano  fopra 
la  cuflodiadel  fuo  cuore  ? Parerà  ad  alcuno, eh’  il  dire  vna  propo- 
lìtionein  quello lenfo Ha  follmente  vn  mancamento,  edvnaim- 
perfcttione,  ma  è molto  maggiore , che  im perfettione  ( notino 
quello)  perche  vn’im perfettione  lì  vede  alcune  volte  in  vn  perfet- 
to, fe  ben d?  radcf  ; Mà  quello  è eflere  imperfetto , anzi  vna  cofa 
molto  diuerfa  dall’  eflere  imperfetto , & molto  peggiore , perche 
molti  fono  imperfetti , ma.  caminano  alla  perfettione  ; ma  quello 
c non  caminare  alla  perfettione,  & per  confegucnza  vn  tornare 
addietro,  anzi  molto  peggio,  perche  moki  non  caminano  , qual- 
che volta  tornano  indietro , mà  hanno  animo  di  caminare  alianti, 
ma  quelli , che  dicono  quella  propofitione  in  tal  fenfo , non  folo 
non  caminano , ma  neanco  hanno  animo  di  caminare , anzi  molto 
peggio , che  quello , perche  fanno  come  profèflìone  di  non  voler 
caminare  . 

Diciamo  dunque,  che  lìa  non  vn  tornare  addietro, ma  vn  com- 
pito precipitio , perche  fe  : In  via  Domini  non  progredì , rctrogredi 
tjl , che  farà  il  non  volere  andar  auanti , anzi  il  farne  profetò  one  > 
Quelli  tali  non  fono  imperfetti , ma  fracidi  come  vn  pomo , che 
non  folo  è acerbo,  perche  non  è maturo , ma  è infracidito,  il  quale 
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fà  giullare  gl’altri  ; così  quelli  fracidi  guaftano  gl’ altri, co* quali 
conucrfàno.  Auuertifi  però , eh’  io  non  dico , che  lepropolìtioni 
dette  non  pollino  edere  in  qualche  modo  non  tanto  male,  come 
quando  vno  per  Iculàrlì  dicclìe  : Io  non  fono  Santo  > in  quello 
fenfo  : Non  vi  marauigliate,  eh’  io  habbi  fatto  quello  mancamen- 
to, perche  fono  imperfetto,  non  fono  Santo , ma  con  animo  di  vo- 
ler caminare,  e non  dico  eh’ altre  volte  non  portino  eflèr  buone , 
come  quando  vno  per  humiltà , ò per  accufare  il  fuo  mancamento 
con  confusone,  e con  animo  d’acquiftare  la  fàntità,  lo  dice,&  con- 
feff. a ; Ma  il  più  delle  volte  dagl’ imperfetti , che  poco  vegliano 
fopra  la  cu  fiodia  del  fuo  cuore, fono  dette  con  proteftatione  di  non 
voler  far  profbrtìone  d’andare  alla  iantità  ; nè  ci  paia  ftt  ano  quello, 
perche  lì  trouano  anco  ben  Spedo  Rcligiolì  tanto  imperfetti, eh’ 
haueranfto  vergogna, ch’altri  imperfetti  come  loro  vedi  no, ò s’ima- 
ginino,  ch’erti  vogliono  trattare,  ò trattano  di  perfèttione.Quan- 
te  volte  quelli  tali , i quali  lì  come  già  vanno  per  llrada  lontani  dal 
vero  camino,  danno  la  burla  ad  altri,  che  caminano  bene?  ten- 
gono per  cofa  ridicolofa,e  vergognosi  il  trattare  da  douerodi  per- 
fettione?  E quanti  Sentendoli  adire:  Ecco  il  Santo,  ecco  il  collo 
torto,  ecco  il  beato,  lì  ritirano  dalla  Santità,  elFendogli  propolla 
come  cofa  ridicolofa  ? E fe gli  diranno  : Ecco  qua  il  Santo, fi  feu- 
fcrà,  che  non  è Santo,  come  fe  gli  fullè  fiata  fatta  vn’  ingiuria,  e 
Jafcicràdi  far  quel  bene,  che  faceua,  e dilmetterà  quell’opera 
buona , eh’  haueua  incominciata  ? 

Quanto  lìa dunque  malo  quello  aflènfo , & quella  propolìtione 
detta  in  fenfo  di  far  proferti  one , ò almeno  di  non  voler  caminare 
alla  perfèttione , non  occorre  prouarlo,  perche  quello  tale  non 
puòcflèrdifcepolodi  Chrifio,  che  le  bene  cpmeRcligiofodoue- 
ria  far  profeffione  di  difcepolo  fuo , e fi  è giurato  per  tale  nella 
profeffione , nondimeno  in  rei  veritaee  ha  rinuntiato  ladi  lui  Scuo- 
la ; come  dunque  potrà  imparare  ? e le  bene  in  quella  propolìtio- 
ne non  farà  peccato  mortale,  perche  per  non  ellère  vn’ atto  for- 
male, ed  efprefìo  di  non  voler  caminare , non  pecca  mortalmente , 
nondimeno  non  ftaràtroppo.,  fe  non  rifluita  quell’animo , e quell’ 
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aflcnfo  , c caderà  in  mille  peccati  mortali , per  vna  infedeltà  sì 
grande . 

T ucci  potiamo  eflèr  Santi , tutti  dobbiamo  cflcr  tali , c tutti  ne 
dobbiamo  far  profèifione,  perche  efiendo  lleligiolì , quando  ben 
didentro  non  fu  riimo  Santi,  i’habbiamoà  moftrare  di  fuori,  peri’ 
obhgo  del  buono  edempio  ; Et  le  non  faremmo  Santi  comcvn 
S.  Francefco,  habbiamo  ad  eder  Santi  nel  nodrodato  di  vocatio- 
ne . Vn  dito,  come  habbiamo  notato  di  fopra , non  può  eflèr  per- 
fetto come  il  braccio , mà  hà  da  edere  perfetto  dito , la  mano  per- 
fetta mano,  nè  perche  la  mano  non  può  eder  perfetta , quanto  la 
teda , reda  che  lei  non  debba  edere  perfetta  in  genere  di  mano . 
Tutti  dobbiamo  afpirare  , de  caminare  alla  perfèttione , maffi- 
mc  noi,- eh’  habbiamo  più  obligo  degl’altri . Perfetti  e fiate  diflp 
Chrifto  Signor  noftro , ftcut  Pater  veiter  caleflis  perfittae  tft.  Matt. 
cap.  5.48.  e fia  Icommunicata  quefta  propolìtione,  che  tutti  non 
podbna.eder.Santi , perche  èfàllìfsima.  . 1 - <■: 

Non  voglio  anco  Jafciar  d’auuertire  ,ch.’  alle  volte  queda  prò 
polìcione  lì  dice  non  coniammo  di  non  voler  caminare  alla  làntità, 
ma-lbloadèmuamcntc, come  quando  vno dice;  Il  fuoco  è caldai 
così  dica  : Non  xutiiipoffcno  eder  Santi  , farà  anco  poco  meffo 
perniciofa,  che  fe  lo  diccfle  con  animo  di  non  caminare  alla  lànci* 
v tà , perche  vno,  che  dichi  così,  non  caminarà  alla  fantità , nè  ci  lì 
metterà,  pervadendoli  che  non  tutti  podonq  eder  Santi,  la  qual 
cofa  è bugia , perche  non  folo  podono  edere  tutti  Santi , ma  tutti 
hanno  b^ligo  dedurlo , e Dio  lo  vuoi  da  tutti , da  chi  più , e da 
chi  meno , fc/coijdò  lo  dato  di  ciafcuno , e grado  fuo , lì  come  in 
vn  corpo,doue  lè  bene  non  vuole , che  tutti  li  membri  lìano  teda, 
&:chehabbino  là  perfettione  della  teda,  nondimeno  vuole,  che 
tutti  lìano  perfètti , & giudi  nel  fuo  grado , ed  vfticio  , 1’  occhio 
perfetto  occhio,  il  braccio  perfetto  braccio,  lamano perfetta  ma- 
no , ed  il  dito  perfetto  ditq , è così  degl’altri . 

Non  haueremo  dunque  feufa  nedìma  , fe  non  faremo  dati  San- 
ti , come  li  maggiori  del  Cielò,  perche  damo  dell’  ideda  natura , 
ed  efiì  haueuano  lamedefima  inclinatione  > de  fiacchezza , li  Pre- 
* ^ certi, 
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cotti  , &:  configli  Euangelici  tanto  fono  fiati  dati  à noi , quanto 
furono  à loro  ; & per  quello  la  loro  giuftitia  , e fantità  condanna- 
re la  noftra  malitiaj  così  dice  lo  Spirito  Santo  nella  Sapienza  4.1 6. 
Condemnat  autem  tuftus  mortati*  •viuos  impios , & Chrifto  Signor 
noftro  nel  Sacro  Euangelio  dice , che  nel  giorno  del  Giudicio  gl’ 
Apofioli  giudicaranno  tutti  gl’ huomini  apoftolici.  S.  Luca  cap. 
17.  & S.  Girolamo  efpone , che  la  forma  del  giudicio  farà  quefta  : 
Jgutd  vobis  credcnttbtn  tilt  credere  noluerunt , ed  in  vn’ altro  luogo 
dice  il  mcdefimo  Chrifto.  Luc.cap.  1 1. 3 1.  Regina  A ufi  ri  furgtt 
in  tudtctoxontra gtntrattonem  iftam , perche  ella  andò  à vedere  Sa- 
lomone , & credè  la  fua  fapienza , & Ji  Giudei  non  vollero  crede- 
re alla  fapienza  increata,  anzi  che  nel  giudicio  fi  piglierà  contro 
li  peccatori,  non  folo  il  bene , eh’  hanno  fatto  gl’altri , mà  quello 
anco , che  non  hanno  fatto , ma  haucriano  fatto , fe  n’  hauefiero 
hauuta  l’occafione,  come  appare , quando-Chrifto  dille,  che  ca- 
ftigarà  più  li  Giudei , che  quelli  di  Tiro,  &c  Sidone.  Neflìmo 
dunque  di  noi  fife  ufi  di  non  efser  Santo , s’animi  ad  vna  gran 
,cuftodia  del  cuor  fuo,per  caminate  alianti  nel  camino  di  vita  eter- 
,na , pèrche  à tutti  vniuerfalmente  comanda  Dio:  Deut.  6.  fi 
iDiligei  Dominava,  Dtam  taum  ex  tato  corde  tuo , ex  tota  anima  tua , ex 
latamente  tua,  & ex  omnibus v tribù* tal* . 
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CAPITOLO  XXV.  , . 

Della  riforma  dell'  Intelletto  circa  alcune  proprfìtioni » 
ch'offendono  la  canta  , ed  'unione  fraterna j . 

Olte  vol  te  fi  dicono  facilmente,e  lenza  alcnna  autieri 
tenza,  ò peniiero  alcune  propo licioni , eh’  al  di  fuori 
^ paiono  piane,  e di  neflùn  danno,  c pure  fono  perni- 
ciofiflìme,  perche  ogni  volta , che  li  profelìà  dinerfi- 
tà  da  vn’  altro  ò di  fangtie , ò d’ingegno , òdi  n acio- 
ne,  òdi  flato,  ò di  genio,  òdi  parere,  tempre  fubincra  ladifunio- 
ne  d’amore  , fe  non  ftiamo  grandemente  fopra  di  noi , e per  tanca 
fra  li  difpai  i , & maffime  fra  le  perfone  fpirituali , non  folo  lì  deue 
cercare  di  mantenere  vnione  d’amore  con  quelli , che  fono diuérli 
in  quelle  cofe,  ma  anco  lì  deuono  sbandire  le  propolìciohi,  che  fo- 
nano diuerficà , &diuilìone,  perche  li  come  l’ombra  fegue  il  cor- 
po, così  à qnefte  propolìtioni  fegne  il  fomentare  il  poco  adòtto, ed 
il  poco  amore , perciò  voglio  da’  in  quello  capitolo  ponderiamo* 
alcune propoficioni,  che  lògliono offendere  la  carità,  edvnion© 
fraterna . : • 1 . 


f ^ 


Propofìtìoni  > che  dinotano  difpiacere  deli  altrui  genio 
naturale , parere . 


S-  Ogliono  alcuni  con  moka  poca  aouertenza  dire  afte  volte  5 
i O quanto  mi  chfpiacciono  limili  conditioni  . Non  polla 
comportare  limili  natttrali.  Quelle  , e limili  propoficioni 
fonomafiilime,  perche  fe  bene  dinotano , ed  accufano  più  l’impero 
fettionc  di  chi  le  dice,  che  di  quelli , de  quali  fi  dicono , con  tutto 
ciò  in  fenfo  piaccico  è dire,  che  quelle  conditioni  fono  male,  per- 
che difpiacciono  à te  , ed  è .vn  addurre  per  pruoua , che  nonìono 
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buone,  perche  non  fono  come  la  tua , ma  contrarie  à quella,  il  che 
è vna  gran  fdperbia  ; fono  tali  propolìtioni  fcminatrici,  Se  fomen- 
tatrici  di  difcordie  - Sono  ancora  bugiarde,  perche  non  è vero, che 
la  tua  conditione  lì  a la  norma , & la  regola  delle  buone  conditio- 
ni . Hor  che  dici,  quando  dici,  che  l’altro , perche  non  è fecondo 
il  tuo  genio , difpiace  à te  ? dunque  quel  genio  non  lo  fece  Dio? 
e fc  lo  fece,  ti  dilpiace  quell’opera,  ch’ha  fatta  la  fomma  Sapienza, 
e J$ontà  ? forfè  te  Iblo  fece  Dio  ? forfè  non  haueua  altri  tefori , ed 
altre  ricchezze  Iddio,  che  il  tuo  genio  ? forfè  non  haueua  che  da- 
re ad  altra,  che  quello,  ch’ha  dato  à te,  e fe  n’haueua , perche  ti  di- 
funifcidalui,  perche  òdi  di  uerfo  genio,  e differente  naturale  del 
tuo  ? feguo  elùdente  è quello,  che  nel  prollimo  tuo  non  ami  l’ope- 
ra di  Dio,  mà  ami  folo  telicflo,e  fei  lontano  dalla  vita  della  cariti 
gui  non  diligiti  mwet  in  .morte . diceS.GiouanniEpiftolapr.  cap. 
j. 14-  ' ... 

Se  la  carne  del  braccio  innamorata  della  fua  natura , e condi- 
tione volefle  per  quello  raflàre , Se  dilprezzare  come  malo , ed  in- 
comportabile follo , Se  hauere  difpiacere  di  lui , perche  egli  é to- 
lto, e duro , ed  ella  è molle,  & trattabile , quanto  p azzardar ia  ? co- 
me potria  il  braccio  conftituirli  braccio  fenza  l’oflb?  come  potria 
operare  la  carne  del  braccio?  come  llaria  in  piedi  la  carnedella 
gamba?  come  follenteria  tutto  il  corpo  ? Per  quello  lì  veda  vna 
belliifimadortrina,  chedà  S.  Paolo  nel  cap.  iz.  dell’Epillola  pri- 
ma , che  fcriffè  à Corinthi . Molte  volte  quelli , che  ci  paiono  di 
manco  iènfo nella  Religione,  e più  rozzi,  duri,  ed  inutili  ,fono 
quelli,  che  più  la  follentano,  ed  accade  molto  fpeflo,  che  non  li 
Theologi,&:  Predicatori  lìano  la  miglior  parte  della  Religione, mà 
\n  fraticello  Idiota,  &:difpce2zato.  Eneceffàrio,  che  vi  fijno  dì- 
ucrfe  conditÌQni,&con  mirabilifsima  prouidcnzacio  hà  ordinato 
Dio,  accxoche  vno  lo  lodi  in  vn  modo , Se  l’altro  in  vn’  altro , vno 
eccedi  in  vna  virtù,  e l’altro  lìa  eminente  in  vn5  altra  , Se  lì  confti- 
tuifea  vn’armonia  Ibauilsima  di  diuerfe  voci  per  le  fue  diurne  orec- 
chie, però  c’è  bifogno  della  confonanza,  ed  vaiane,  acciò  in  cam- 
bio d’avmonia  non  lì faceffè confufione. . ,,  i ; . 
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Come  fi  faria  mai  potutoadempire  la  legge  della  carità  diri* 
ftiana,  fe  tutti  fufsimo  fiati  d’vna  conditione  ? Quello  è certo,  che 
non  ogni  amore  e premiato:  Si  diligiti*  eos , qui  vos  dtligunt , dice 
il  noftio  SaJuatoreinS.  Matt.  cap.  y.  4 6.  quam  merctdtm  babebi- 
tù  • nonne  Etbnia , & Publicant  hoc  faciunr  ?J'Ci  hà  da  cfilre  fati- 
ca, & li  delie  amare  per  amor  di  Dio , acciò  fia  meritorio  l’amore . 
Hora  fc  tutte  le  conditioni  fu  fiero  in  vn  modo, e gii  pareri  gl’iftcfsi, 
non  ci  iària  difficoltà  nefiuna,  c co  si  poco,  ònefluno  merito,  mà 
hauendo  ditierfi  pareri,  e conditioni , c’è  occaiìofic  di  fopportarfi 
l’vn  l’altro,  con  che  fi  prattica  l’ofieruanza  della  legge  della  carità, 
c di  Chrifto  , come  diccTc  ci  efiorta  S.  Paolo  ad  Calar.  6.  z.  Ab- 
ttr  alter im  onera portate , & fìc  adimpUbitis  legem  Chrtjìt . 

Dal  detto  dobbiamo  raccogliere  quanto  deuc  difpiaccrc  à Dio 
quello,  che  per  accordarli, &:  Ilare  in  pace  con  l’altro,  afpctra,  che 
quello  fi  trafmuta  ne!  fuè  humorc,  èc  conditione,  nè  altrimenti 
vuole  haucrc  paccrc  quiete . Ah  che  quello  tale  non  folo  offen- 
de la  carità,  e pecca  in  fuperbia  grandifllrna,  perche  dice,  vuo- 
le , che  la  fua  conditibne  fia  la  regola  della  giufiitia  , mà  anco  vuol 
leuarc  l’ordine , e la  dilpofitionc  mirabile , ed  armonia , ch’ha  fta- 
bilito,Dio  fi  a nella  fua  Chicfa . Non  afpcttàred’hauereà  trouare 
mai  vnione,e  pace  in  tua  vita , nè  nell’altra , leafpetti  d’hauer  pa- 
ce, ed  vnione,  quando  gFaltri  faranno  come  vorrcfti  tu,  Se  l’inten- 
deranno come  tù  -,  perche  Dio  hà  ftabilìto , che  vi  lìano  quelle  di- 
ucrfita  di  conditioni , Se  pareri . Fà  pur.  chimere  quanto  tù  vuoi 
di  mutare  gonerno,  di  mutare  Conucnto , di  mutare  conucrfatio- 
ne,  imaginati  quanto  vuoi , che  non  ti  riufeirà  mai  trouare  quella  ' 
conformità  , che  tu  vai  cercando,  mà  la  conformità  hà  da  clfere 
nella  diuerlità  . Quello  non  ha  voce  da  foprano,  come  tù  ; nè  Dio 
vuole,  che  lui  Thabbia,  non  ti  romper  la  tetta  in  volere,  che  lui  s’ 
accordi  con  te , Se  facci  ancora  come  tù  ; perche  non  farai  niente , 

& quando  bene  lo-poteflc  fare , Se  facclfi , non  farefii  tanto  buona 
mufica , quanto  rimanendo  là  diuerlità  di  voci  vnite  inficme  . 
Cerca  dunque  di  trouare  la  confonanza  frà  quella  diuerlità  di 
conditioni , & pareri  » &:  rallegrati , perche  vedrai , fe  vorrai  ben 
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guardare,  che  ne  per  te, nè  per  la  gloria  di  Dio,  nè  per  l’vtilità  del- 
la Religione  ci  poteua  cfler  miglior  cofa , che  quella . , 

O quanto  vorrei , & hauerei  da  difendermi  in  quello  punto, 
&c  difeendere  alp  artico  lare , c prouare  quella  verità , ma  per  bre- 
uità  lo  tralafcio  -,  prego  il  Lettore , che  la  conlìderi  bene , chetro- 
ucrà  Torto  quella  cofa  vna  mirabiliilìma  difpofitione  del  nollro 
Dio  ; Et  perche  crediamo , eh’  egli  habbia  fatto  tanti  vili  diuerli , 
tante  diuerfìtà  di  parlare,  che  non  fe  ne  trouano  due  in  tutto  li- 
mili? c pèrche  quello  ? fe  non  per  darci  ad  intendere , eh’ anco  le 
conditioni  hanno  da  eflerc  di  filmili , & che  li  come  farebbe  pazzo 
vno,  che  non  volelfc  hauer  pace  con  vn  altro , fo  nondiuentalfe  di 
vifo  limile  à lui,  così  molto  più  fciocco  farà , chi  permantenere  la 
carità,  vnìone,  e pace  con  l’altro,  chiederà , & vorrà , che  prima 
l’altro  lì  conformi  con  lui,  &:  la  intendi  à fuo  modo. 

E lì  come  nell’  efscntiale  di  vifo  tutti  conuengono  , perche 
hanno  tutti  quiui  la  villa , l’vdito,  l’odorato  &cc.  e folamente  fono 
diflìmili  negl’accidenti , il  che  non  deue  Rimarli , così  per  ordina- 
rio quelle  difiìmilitudini  nelle  Congregationi  Religiofc  fono  folo 
negl’accidenti , non  nell’  effóndale . A che  dunque  Itimar  quelle 
cole,  e rompere  l’efientiale  della  pace,  vnione,  e carità  ? Confi- 
derà, che  quando  tù  vuoi,  ed  intendi , che  quella  colà  fi  facci  così, 
ti  muoue  folo  la  gloria  di  Dio,  confiderà  dico , ch’anco  l’altro,  che 
non  la  intende,  e non  la  vuole,  come  tù , lui  ancora  pretende  quel- 
lo per  gloriaci  Dio.  Che  maggiore  vnione  di  quella  ? Vnione 
è quella  effóndale,  c’è  vna  differenza  accidentale,  ma  tutte  due 
fono  buone,  vno  fi  muoue  à non  volere  per  la  pouertà , & l’altro  à 
volerla  per  la  gloria  di  Dio,  perche  dunque  tanto  rifscntimentoì 
quello  flà  ritirato  per  l’ offerii anza  ,&  tù  ftaiconuerfando.perla 
carità , che  cofa  dn nque  ti  muoue  ? Ti  deue  muouere  l’illefsa  ca- 
rità à rallcgrartir  che  Dio  fia  lodato  da  te  in  quello  modo , & dall’ 
f iero  nell’altro,  che  così  farete  vn  concerto  gradili  moj  e foauifli- 
mo  per  Dio,  e per  vof.  VediG  S.  Thomafo  i.i.qu.i9^rt.9.&:  io. 
che  dà  bel  lidi  ma  dpttrina  à quello  propofico.  }i  ...  » 

i Difcendiamo  più  al  particolare,  acciò  quella  dottrina  fia  piu 
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profittctiole.  Accatterà  molte  volte , cheta  in  vn  Capitolo  pro- 
ponghi vna  cola  di  gran  gloria  di  Dio,  & dando  le  tue  ragioni  non 
fianoda  alcuno  approuate  per  Jadiuerfiràde  pareri, che  ordina- 
riamente fi  ritroua  negl’  huomini,  all’  hora  non  deui  alienarti  d’a- 
nimo, mà  dette  le  tue  ragioni  acquietarti,  perche  Dio  vuole , che 
ci  fianodiuerfi  pareri  iecondo  la diuerfità  di  luce , che  efso  dà,  & fc 
tù  pretendi  la  gloriadiDio  col  tuo  parerò , l’ altro  anco  pretende 
la  mede  lima  con  il  Tuo  , e cosi  fiere  vniti  nel  fine , nè  v’è  occafione 
didifeordia  ; v’è  diuerfitàdemezzisì , ma  vnione  nel  fine  : man- 
tieni l’amore  con  quello , che  così  farai  unifica , e concerto  per  1 - 
ofecchie  di  Dio . 

Mi  dirai,  eh’  il  tuo  parere  in  altre  occafioni  da  peritine  pruden- 
ti fùapprouato,  e l’altro  nò,  dunque  l’altro  non  è buono,  echi  lo 
tiene fà male.  Rifpondo  che  nò,  perche  proponeua  fecondo  la 
confideracione , ohe  Dio  glifomminiflraua  all’ hora  , ed  hatieria 
fatto  male  à proporre  quello,  che  proponeu  i tù , perche  haueua 
luce  diuerfa  dallatua  ; nc  perche  non  gli  pafsò  all’hora  come  pro- 
poneua lui,  mà  come  proponeui  tù , per  quello  fù  l’uperflua  la  fua 
propofitione , anzi  fcruì  molto,  acciochc  mantenendo  efso  Tanto- 
re. ceco,  come  fe  tù  haueflì  approuato  il  fuo  parere,  efsercitafse  la 
carità,  &c  molte  altre  virtù . Si  vede  continuamente  nelle  elcttioni 
deili  Prelati, £ Superiori , che  molti  non  apprettano  vno , che  altri 
propongono  per  efser  eletto,  e non  Io  nominano, perdici/»  Domino 
nonio  giudicano  buono , e poi  Dio  fa , che  fia  eletto  , acciochc 
quelli  obbedendo  volontieri  al  capo, che  non  haucriano  voluto, Se. 
ftando  vniti  con  lui,  Se  con  quelli,  che  lo  elefsero,elsercitalsero 
luimiltà,  carità,  & perfetta  obbedienza.  Quella  è la  mufica  Iba- 
uifiinta  di  voci  diueriè  vnite  in  confonanza,  che  vuole  Dio  da  fùoi 
forni.  • . ... 

Quella  medefima  confonanza  pure  ricerca  Dio  da  quelli,  che 
fono  di  dnicrfi  naturali, '&conditioni..  Si  ritrouaranno  alle  volte 
infieme  alcuni  Religiofi  totalmente  diuerfi  l’vno  dall’altro, vno  fa- 
rà di  naturate  colerico,  Se  flizzofo, l’altro  mite.,  Se  piaceuolc , hor 
perche  quelli  due  hannonaturale  diuerfo,  e cornicioni  contrarie, 
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per  quello  non  faranno  ambidue  Santi?  Sì  che  in  quelle  due  con- 
ditioni  conciaie  vi  entra  ancora  la  grada,  & fantità,  ad  vno  haue- 
ràdato  Dio  vn  zelo  grande  del  fuo  honore , come  diede  ad  Elia, 
'all’altro  hauràdata  vnagran  compaffione  del  proffimo , vn  natu- 
rale piaccuolc , ed  amoreuole ,.  come  diede  à Moisé , Se  ad  altri , 
perche  Io  Spirito  Santo  non  muta  il  naturale,  ma  Io  perfettiona . 
Se  dunque  Io  Spirito  Santo  non  lo  vuol  fare , pcnlì  di  poterlo  far 
tu  ? Quello,  che  hora  habbiamo  detto  è vn  buoniffimo , Se  veriflì- 
mo  mezzo,  per  liberarci  da  vn  errore , che  facciamo  fpeflìffimo, 
dicendo:  Il  tale  era  vn  Santo,  &:  non  faceua  come  fà  quello,  qua- 
li volendo  concludere , che  facendo  egli  diuerfamente  da  quello 
faceua  vn  Santo,  lia  certo,  che  fi  male  , e non  fa  opere  da  Santo , il 
che  c fallirti mo argomento , perche  e l’vno , e l’altro  pofsonofar 
beni(fimo,e  fantamente  ; perciò  S.  Paolo  volendoci  infegnare  que- 
lla dottrina  dice  ne  Ila  prima  Epiftola  fcritta  àO%intJj)i  quelle  pa- 
role : Vnufqutfque  prsprtum  donum  habet  a Dea , altus  quidenu 
(le , a lìus  vero  fìc-r  ed  in  quella  de  Romani  alcap.  14.  Qui  non* 
manducai, manducantem  non  indicci  ì dr  is , qui  manducai , non  man - 
ducantemnon  (}ernat  &c.  Qui  manducai  Domino  manducai, grattai 
enim  agii  Deo , (jr  qui  non  manducai  x Domino  non  manducai,  (jr 
gr alias  agtt  Deo 

Voglio  per  fine  di  quello,  che  elsaminiamo  la  caula,  per  la  qua- 
le ordinariamente  s’inquietiamo,  quando  gl’altri  non  fono  del  no- 
llro  genio,  e non  conuengono  col  noftro  parere,  e credo  lìa  in  buo- 
na parte , perche  apprendiamo,  che  l’altro, quando  opera  diuerfa- 
mente da  nofriproui  comecofa  riprenlìbile  il  nollro  parere , ò la 
nollra  conuerfatione , e perciò  li  voltiamo  contro  efso  con  vn  cer- 
to fdegno,  acculando  l’attione , econditionc  dell’altro,  come  ma- 
la  , febene  la  principal  caufa  n’è  I’amor  proprio,  e fuperbia,con  la 
quale  c’innamoriamo  d’ogni  nollra  attione , come  irreprenfibile  , 
&da  quello  inlligati  anco  dal  Demonio  cauiamo  quella  conclu- 
fione , che  l’attione altrui  non  fia  buona,  facendo  quello  argomen- 
to : la  conditionc  mia  è buona,  le  mieattioni  fono  buone,  quelle 
degl’altri  non  fono  come  le  mie,  dunque  non  fono  buone . Quella 
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argomento  e falfifiìnio,  perche  tantum  abejl , che  vaglia  , che  può 
elitre,  che  la  conditione,  ed  atcioni  dcH’altro,fe  bene  non  fono  co- 
me le  tue,  fìano  migliori  fenza  comparatione.  Si  come  nonvale- 
ria  quello  argomento  : Li  peri  fono  frutti  buoni,  e dolci,  li  fi- 
chi non  fono  come  li  peri , adunque  li  fichi  fonocattiui,&:  amari . 

Intendiamo  bene  quella  fallacia,  non  parlo  in  fpeculatiuo, per- 
che tutti  f intendono  facilmente , ma  piticamente  , cafchiamo 
continuamente  in  quello  errore,  e con  ral  modo , che  con  vn  illin- 
to  grande  vogliamo,  che  g la  Ieri  la  intendino  come  noi,  & faccia- 
no come  noi , e ci  {degniamo  contro  loro,  come  fe  ci  facefiero  vn* 
ingiuria  grandiflìma  , eda  qui  nafeono  tutte  le  rifie , le  guerre , e 
turbolenze  . Mi  potrclli  dire  : La  miaconditione c la  più  perfet- 
ta, le  noie  attieni  fono  le  più  fante  ; lafcio  Ilare  di  ponderare  la  fu- 
perbia,  chein  quello  mollri , e rifpondo,  che  la  perfcttionc  vni- 
ucrfilc  è , che  cifianodclli  più , c meno  perfetti,  non  bifogna, che 
tutti  i diti  della  mano  liano  in  vn  modo , ma  però  tutti  dritti, c per- 
fetti, fecondo  ricerca  il  fioatto.  Di  più  impariamo  à non  fi  bur- 
lare mai , nè  per  giuoco , nè  da  doucro  delle  conditioni,  & natu- 
re altrui , liano  come  eflcre  fi  vogliono , perche  in  fuo  genere, c 
perii  fine  à che  Dio  le  hà  ordinate , fonoperfette  come  la  tua,  an- 
corché na  il  tuo  proifimo  are  inferiore. 

Da  tutto  il  fopradetto  dobbiamo  cauare,  che  fe  dobbiamo  efie- 
rc  pacifici  cum  bis  , qui  odtrunt  pacem  , quanto  deuiaremo  dall’ 
obìigo,non  dirò  di  Religiofo,  ma  di  Chrilliano  ancora  ,fc  ci  difu- 
niremo  dal  nollro  prolfimo  folo , perche  c di  diucrlò  naturale  , di 
diuerfo  genio  , e di  diuerfo  parere?  Rallegriamoci  dunque  , che 
nel  Palazzo  di  Dio  ci  fia  quella  bella  varietà  tutta  vnita,  c tutta 
.buona . 
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rPropofiticni , che  dinotano  diuer fila  di  patria , di  n aliante» 
di  flato  t o profe filone* 

S Paolo  foriuendo  atti  Coriuthi  al  cap.  primo  della  Tua  prima 
Epiftola  li  prega  fopru  tutto , «//  /d /p/»w  dtcatà  omnesjxon 
ciAafrà  voi  diuerlìtà  di  parlare  -r  Che  importaua  quello? 
honbaftaua  , che  tutti  s’ amattèro  > che  danno  gli  poteua  arreca- 
re il  parlare  diuei  famence  ? E vero,  che  battana , ma  fàpena  S.Pao- 
k>,  che  con  la  diucr/ità  de  parlati  và  congionta  la  fcilma,  & fcpa- 
ratione  d’ affè  tto , e di  cuore , & perciò  Albico  lòggiu  nge  : Et  non 
fint  in  vobis [chi [mata . Cominci  vno  à dire  : Io  fono  AmbroAano  r 
& l’altro:  io  fono  Romano  ; vno  dichi  : Io  fono  Italiano,  &c  l’altro: 
Io  fono  Francefe,  ò Spagnuolo  : Io  fon  Prete , &:  l’altro:  Son  Fra- 
te, & vedrere  ftibitoin  campo  il  poco  affetto , & lo  feifma  nett’a- 
morc.  Mà  di  che  riprenderla  S.  Paolo  li  Corinthi?  veniamo  al  ri- 
fletto , fentiamolo  nelle  feguenti  parole  : Hoc  autem  dico  , quid 
vnufqmfque  veti  rum  dica  : Egoqutdem  fum  Pauli , ego  auttm  A fol- 
lo’> ego  antem  Cepha , ego  vero  Chrifti.  Mi  hi  battezzato  S.  Paolo , 
e me  Apollo, e me  S.  Pietro,  ed  io  fono  ftaro  battezzato  da  C brillo: 
Quella  diuerAtà  di  parlare voleua  sbandire  S.  Paolo,  c fradicarla, 
c pure  diceuanoil  vero.  Che  male  era  inquello?  Grauifsimo 
male,  per  le  ragioni , ch’habbiamo  dette  di  fopra . Per  tanto  nella 
Moftta  Religione,,  doue  fì  profelìà  delicatezza  di  fpitito , fono  pro- 
hibite  come  la  pelle  limili  propoAtioni  : Io  fono  del  talpaefe,ed 
io  del  cale , nc  pure  A nomina  la  patria , ò il  fangue , ò la  natione , 
&:  lì  ftimano  per  ccf»  d’importanza  grande  quelle  cofe , come  ve- 
diamo, che  le  ftimaua  l’ApoftoIo  , poiché  hauendo  molte  cofe  da 
fcriuere  alli  Corinthi,  n'iifc  quello  nel  primo  ca'po  della  fua  prima 
Epittola , & fu  la  prima  ammonitione , che  gli  dette . 

E certo,  che  chi  non  ffarà  su  laimifo  di  qaeftécofc  , che  paiono 
minime,  non  farà  fpiritualefe  non  di  nome,  nè  hauerà  vita  di  ca- 
rità , ò vnionc , perche  non  A potrà  mantenere . Cominciali  va 
-c:  v.  c I difeor- 
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difcorfo  tra  vno,  che  ha  affèttionato  à Roma,  ed  vn’alcro  à Milano, 
che  co/a  ha  piu  bello,  ii  Duomo  ili  Milano,  ò S.  Pietro  di  Roma , 
e h tacci  esperiènza  di  quanto  quella  colà  Colo  balli , per  diluirne 
l’animo dclli due, ancorché  prima fuflcro amici;  perciò  tali  pro- 
pohtioni  deuono  ellere  alienatifllme  da  noi , perche  tanto  c fatto 
per  la  gloria  di  Dio  S.  Pietro  di  Roma , quanto  il  Duomo  di  Mila- 
,no;  fono  dunque  congiunti  inlieme,  ed  èvn  medehmo  ediheio , 
poiché  hà  il  medehmo  hne , e le  tù  pretendi  nel  Duomo  di  Milano 
la  gloria  di  Dio , ti  deui  gloriare,  che  ella  ha  nella  Chiefa  di  S.Pie- 
tro,  e le  e più  magmhca  quella , più  ferue  à quello,  che  tù  preten- 
di, male  tu  ti  picchi, ch’il  tuo  felli  addietro , non  cerchi  dunque 
la  gloria  di  Dio , mi  te  Hello  . 

Che  importa, che  tù  hj  nato  in  Milano, e l’altro  in  Francia?  dun- 
que quelli  di  Francia  non  fono  figliuoli  di  Dior*  è forh  Dio  loia- 
mente  in  M ilano,  ò è Dio  lolo  de  Milaneh , e non  de  Franceh  an- 
cora ? Che  dici,  che  tu  lei  Romano,  e l’altro  Ambrohano  ? forh  tu 
Colo  lenii  à Dio  nel  tuo  rito,  e l’Ambrohano  non  lo  ferue  nel  fuo  ? 

Hai  forfè  per  male, che  Dio  ha  feruito  in  molte  maniere  tutte  buo- 
ne? Che  dici,  quando  dici,  quello  c frate,  ed  io  fon  Prete?  forfè 
per  auuentura  c’  era  vn  modo  lolo  per  feruire  à Dio  ? le  tù  lo  lenii 
nella  camera,  non  vuoi,  ch’altri  feruino  al  fuo  Signore  nella  Ca-  * • 
mera?  ofetu  Io fcrui nella  fala  , perche  non  ami  tù,  ch’altri  lo  fer- 
uino  nella  camera  ? Che  pretendete  ? à chi  feruitc  ? forfè  àdi- 
uerfo  padrone  ? Guardiamoci.,  che  pcnlando  di  feruire  ad  vn  me- 
demo  Padrone  non  lèruiamo  per  l’inuidia , e difunione  à diuerfo 
Signore,  che  non  lèruiamo  al  Demonio  padre  delle  dilc  or  die , e 
della  zizania . 
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Propofìtioni  contro  la  fama  del  projftmo  di  qualche 
Qonuento , o Communita  Religiof  'cu  , 

ALcrc  propofìtioni  fono  molto  pernitiofe,  c fono  quelle, che 
fanno  perdere  il  credito  della  Religione  tanto  neceiTario„ 
edeflènriale,  per  il  profitto,  Se  perfeueranza  nel  bene 
alIiRcIigiofi,come  verbi  grana  : Lanoftra  Religione  và  per  ter- 
ra ; La  nofìra  Religione  non  e più  quella  ,.  che, era  prima  ; ,NeI  Cài 
Conuento  fi  và  alla  peggio  ; 1 1 tal  Religioso  camina  molto  male, Se 
limili . Qu:fle  fanno  vn  danno  notabiliffimo  à tutti , e particolar- 
mente alli  deboli,  li  quali  fe.ftanno  in  piedi,  oltre  la  grada  di  Dio,, 
fono  aiutati  ancora  mirabilmente  dall’appoggio  dcH’eflempio  ,de- 
graltri,&  particolarmente  di  tutto  il  corpo  della  Religione,  Se 
quello  è tanto  vero,  che  io  non  ho  trouato,efToi;tatione , motiuo,  ò 
ragione  neffuna,  che  più  facci  troncare  del  tutto  vn’imperfettio- 
nead  Vn  Nouido,  che  dirgli  : Nella  noflra  Religione  non  s’vfà 
fare  cosi  ; non  fi  fanno  quelle  imperfettioni  nella  .Religione , non 
fi puòdire  quanto  efficace  I’habbi  fempre  ifperimentato,. 

Hora  con  quefle  propofìtioni  fi  viene  à fare  mal  concetto  della 
Religione,  e così  fi  leua  quell’appoggio , al  che  ne  fegue  poi  il  ca- 
dimento delli  deboli , perche  quando  fanno  concetto , che  com- 
munemente,  ò da  gran  parte  de  Religiofì  fi  viue  imperfettamente., 
ancorché  non  fia  vero,  fi  fcandalizzano  egualmente,  come  fe  fufle 
vero, perche cflì.crcdono  così,  e commetteranno  liberamente 2* 
iftefic  imperfettioni . 

Guardinfi  tutti  li  Religioni,  & particolarmente  li  nuoui , di  giu- 
dicare l’attioni,  che  vedono, che  hebbero  qualche  ombra  d’imper- 
fetdoni,  perche  anco  i Santi  fanno  molte  .anioni.,  che  fe  fi  guarda- 
no così  nella  fuperfìcie,  daranno  da  fare  ad  interpretarli  in  bene  à 
chi  non  và  con  vera  pietà  religiofa,  come  damo  obligati  andare  ; 
Oltre  che  quando  l’attione  fufìe  manifcflamente  mala , ed  imper- 
fetta , non  perciò  deue  fcaderc  niente  il  noflro  concetto ., perche 
i anco 
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anco  li  Santi  fpcffocafcanoinimperfettiom  Jcggierc,  ma  non  ci 
fanno  pace,  & Dio  lo  permette,  acciò  la  fàntità,  che  hanno  in  al- 
tro, non  lileui -in  fuperbia,  come  dice  S.  Paolo  di  fe  flelTo:  2.  Cor. 
12.7.  Ne  magnitudo  reuelationum  extóllat  me , datiti  tjì  mibi  tt intu- 
ita carni  mea  (jrc.  anzi  che  in  quella  imperfettione , e fragilità,  per 
la  quale  tu  forlì  ti  fcandalizzi,e  perdi  il  concetto  di  lui,  elfo  acqui- 
flarà  maggior  fantità,  perche  quella  permette  Dio , non  folo , ne 
magnitudo  reuelattonum  extollat  , ma anco  perche  con  l’humilta, 
& cognitionc  di  fe  llefli  Ci  perfettionino  nella  virtù , come  pur  fu 
rifpofto  à S.  Paolo  : Virtù*  in  infirmiate  perjiotur  . ■ 

Midirete  : Dunque  non  occorre  tanto  guardarli  dafarel’im- 
perfettioni,  che  fi  vedono  fare  dagfaltri,  perche  fe  elfi  fono  Santi, 
&:  quelle  gli  fanno  vtile,  faranno  d’vtilc  à me  ancora, ò almeno  non 
mi  faranno  tanto  male.  Rifpondo,  che  à te  ballano  le  tue  impcr- 
fettioni,  fenza  cercare  quelle  dcgl’altri , perche  oltre,  che  vn’im- 
perfcttionc , che  fà  il  tale  à lui  non  fà  molto  danno , perche  è di  di- 
uerfa  conditione  della  tua,  ed  hà  altri  contracambij  buoni,  à te  fa- 
ria gcauiflìmi  danni,  quando  bene  non  ne  hauelfi  fe  non  quella  : c’e 
poi,  che  curcflicon  le  -tue,  con  quella  dell’altro,  &c  così  ti  fo- 
prauanzano.  Advna  nane  grènecefìario  portate  alcune  pietre^ 
che  fermino  per  pefo.,  acciò  vadi  più  ferma  , & più  lìcura  ; Mà  fe 
lèi  volo  ile  metcerfì-addoflò  tutte  le  pietre , che  portano  falere , & , 
con  le  quali  vanno  ficure , non  potria  far  viaggio,  ma  correria  pe- 
ricolo daffondarfi  ; Così  non  altrimenti  farefli  tù,  balla  à lui  la  fua 
fauorra,  &c  pefo , che  Io  farà  caulinare,  e tù  cerca  fetnpre  di  leuare 
le  tue  imperfettioni, che  conquanta  diligenza  farai, fempre  ci  rc-- 
fterà  tanto  pefo , che  farà  più.  tolto  troppo  . iot 

; Rifpondo  ancora,  fi  noti  bene,  eh 'ancorché  vna  imperfettio- 
ne fìa  molte  voife  d’vtile  al  Santo,  egli  nondimeno  non  la  deue  vo- 
lere , e fèmpre  deue  cercare  di  lcuarla , ancorché  moke  volte  non 
polli,  e non  gli  voglia  dar  grafia  Iddio,  che  la  leui,cd  in  quel  pun- 
to, che  lui  facefle  pace  con  eflà,  patirebbe  detrimento  nello  fpiri- 
to , e tanto  maggiormente  fai  ia  danno,  perche  quello,  che  difpia- 
ce-à  Dio  non  fi  deue  mai  volere  per  qualfiuogliavtilità,che  ne  poffi 
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/egu ire  ; rimperfeccioni  dilpiacciono  à Dio,  dunque  non  Colo  deui 
pigliare,  &:  volere  rimperfeccioni degl’altri,  maneanco  leene,  e 
le  rii  ieuerai  quelle,  che  Diò  permette  per  tuo  veile,  farai  l'obligo 
tuo,  &:  darai  molto  gufto  à Dio,  il  quale  ci  cflcrcicarà , Se  ti  humi- 
Jiarà  all’hora , non  con  le  colpe,  le  quali  tu  faceftiper  tuamalitia, 
Se  che  lui  non  volle,  mà  folo  permeile,  ma  con  le  centationi,come 
faceua  con  S.  Paolo . r 

Suole  accadere  quello  errore  particolarmente  nellinuoui  Pro- 
fetò , i quali  vfeendo  dal  Nouitiato,  fe  vedono  ridere,  par  lare,  ò 
altra  attione  minima , gli  pare , che  cafchi  la  Religione , e pure 
quciractione  farà  Hata  fanta,  Se  buona , e gli  fa  parere  il  Demonio 
tutto  il  contrario,  egli  fa  formar  concetto,  che  quel  Religiofo , e 
gl’alcri  ancora  fanno  fempre  così,  e partitoli  da  quel  Conuento 
predica , che  non  vi  li  viue  con  fpirito , e molte  volte  ancora  con 
vn  zelo  di  carità,  che  dà  il  Demonio , perche  più  facilmente  entri 
quellaflenfo,&  paflati  pochi  giorni  farà  quello  tale  continuamen- 
te quello , che  vna  fol  volta  fece  l’altro , Se  fi  farà  in  lui  vitio  habi- 
tuale . , • 

Non  fu  mala  qiieH’attione,  ò non  fu  auuertita,  e fe  formala,  ed 
auuertita  fù  quella  volta  fola  j edato  che  fullè  ordinaria , non  hai 
da  perdere  il  concetto,  nè  l’hai  da  far  perdere  à gl’altri , con  predi- 
carla per  mala , ed  eflàggerarla  ; dico , che  non  hai  da  perdere  il 
concetto  della  Religione , perche  vn  malo,  ò più  mali  non  tolgono 
Jafantitàdcgl’altri,  ma  l’accrefcono  5 fa  ch’accrefchino  ancor  la 
tua  con  fcufarli,  con  compatirli,  con  aiutarli,  come  tuoi  pro/limi , 
nè  hai  per  quello  da  perdere  il  concetto  di  loro,  poiché  te  bene  di 
prelènte  fuflèro  mali,  ò non  farà  male  graue , fe  lo  confideri  bene, 
è fe  farà  graue,  e fiano  cafcari,  lì  leuaranno  in  piedi , perche  Dio  li 
' ' farà  Jcuare , fi  come  te  fa  Ilare  in  piedi . Pttens  ejl  Deus , 
dice  S.  Paolo  Rom,  1 4.  4.  iter  am  illum 
Jìàtuere  , ttdbit  ante  iti» 
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Della  riforma  deli  Intelletto  circa  Propo/ìtìoni  contro 
l * Obbedienza , e foggettione  a *j Prelati . 

A prima  Propofitione , che  dobbiamo  hora  eflamì- 
nare  fia  quella  : Bifogna  ch’io  fia  trattato  con  amo- 
re, altrimenti  &c.  Quefto  fi  fuole  ordinariamente 
dire  con  vna  determinatone  di  voler  edere  trattato 
così  dalli  Tuoi  maggiori  , altrimenti  di  non  voler 
far  niente,  ò almeno  fi  dice  con  vn  certo  aflenfò  di  non  voler  at- 
tendere à mortificare  quella  pacione  - Chi  dice  fimile  propofitio- 
ne,  fegno  euidente  è , che  non  fi  è dato  del  tutto  à Dio . c A dex- 
trU  , & 4 fimflrù , dice  S.  Paolo  a,  Corint.  6. 8.  per  infamia m , & 
bonam  famam.  Quella  propo/kione  è molto  dannofa , perche  l’a- 
mor  proprio  fa .,  che  non  tutti  defideriamo  d’.efière  trattati  con 
amore  j e dannofà,  pcrclve  quando  ci  determiniamo  di  volere  ede- 
re trattati  à quel  modo,  rifiutiamo  J’eflcr  ferui  di  Dio , perche  il 
feruo,  che  conofcehaucr’obligo  di  ferirne  al  fuo  padrone, deter- 
mina-difare  quello,  che  e/To  gli  commanda,  ò glielo  commandi 
con  le  buone,  ò con  le  cattine,  fe  bene  gli  piace  più  d’efière  trat- 
tato con  le  buone , e con  amore , nondimeno  perche  sà , ch’èobli- 
gato  à feruire  , dctei  mina  feruire  in  ogni  maniera . Et  fè  egli  di- 
ceifc;  Se  io  deuo  far  le  cofe  , voglio  , che  mi  fiano  commandatc 
con  amore,  altrimenti  non  le  farò,  già  non  tratta  come  feruo,  & 
per  quefto  folo  farà  fcacciato  dalla  cafa  del  fuo  padrone,  perche  eo 
tpfo  che  e feruo , è obligato  à feruire , ò che  gli  commandi  con 
amore,  ò nò . T anto  più  dobbiamo  eflere  pronti  noi  al  feru  itio  di , 
Dio  ; fiamo  trattatiin  qualfiuoglia  modo  da  noftri  maggiori , poi- 
ché ltabbiamo  tanti  obIighi,ed  infiniti  titoli  d’efTere  ferui, & fchia- 
ui  del  noftro  Dio  v 

Vn  Cittadino  anco  di  maggior  qualità  dell’altro  farà  vnfemi- 
tio,  quando  gli  farà  domandato  con  amore , Se  con  termine , mà  fe 
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glielo  voranno  commandare,  & eifiggerlo  da  lui,  come  fefufle 
obligaco,  e con  mal  termine  ,.non  lo  vorrà  fare , adunque  quando 
vogliamo  efler  traccari  così  da  Dio,  veniamo  à voler  faredell’v- 
guale  con  lui,  e non  del  feruo ..  Come  dunque  potrà  piacere  à 
luila.noflraferuitù?  Serui  fiamo  \Se  come  ferui  dobbiamo  eser- 
citare. il  timore  verfo  il  noflro  Dio , Se.  riconofcerlo  per  padrone , 
ma  chi  lo  vuol  feruire  folo , quando  gli  farà  commandato  con  amo- 
re, non  e/fercitail  timore,  non  lo  rkonofeeper  Padrone , ma  li  fa 
vguale,  & concittadino,  per  dir  così,  àlui . Non  dico , che  l’ope- 
re  non  le  dobbiamo  fare  piu  per  autore , che  per  timore  , ma  che 
dobbiamo  farle  per  amore,  anco  quando  fiamo  trattati  con  afprcz- 
za . Non  ama  veramente  chi  non  ferue  ramante, in  qualfìuoglia 
modo , che  lui  gli  xommauda  .. 

Il  vero  feruo , che  ama  da  douero  il  fuo  padrone , Se  che  vuole 
più  l'honore  di  lui,  che  il  proprio,  vuole.eflère  trattato  da  feruo,  Se 
conofeiuto  per  tale,  che  per  quello  vediamo,  che  il  lume  naturale 
infogna  à gl’huomini,che  quando  vogliono  lignificare  l’amore  ver- 
fo vn’altro  huomo  , gli  li  effibifeono  per  ferui , & per  fchiaui , vo- 
lendo dite  per  quello,  che  l’amore. li  sforza à volere eflère com- 
mandaci non  come  amici  fedamente,  màcome  ferui  ,c  fchiaui  len- 
za rifpctto  alcuno.  Diceua  Giob.  6. . Et bsc'mihi  (ìt  confolatio , vi 
affh gens  me  datore  non  parrai , neccontradicam.  fermonibus  Sanili  . 
Voleua  efler  fchiauodi  catena  aLfuo  Dio , non  determinaua  di  vo- 
lerlo feruire  folo  quando  fuflè  . trattato  con  amore,  perche  fapeua, 
che  quello  non  è feruire,  voleua  feruire  patendo,  foggettandofi  in 
tutto,  eper  tutto,  fedo  voleua  hauere  confolatione  in  edere  flagel- 
lato, & ballonato  per  il  fuo  Dio.  O quanto  lì  gloriamo  frà  noi 
He /lì  d’eflere.ferui  di  Dio , che  forfi  non  habbiamo  ancora  comin- 
ciato à làpere,  che  cofa  fia  effere  feruo  di  Dio  1 ! 

Non  perche  vno  facci  vn  feruitio  ad  vn’alcro , per  quello  è fuo 
feruo. .Vno,  che. vogli  feruire  ad  vn’  altro  folo,  quando  gli  pare,  e 
piace,  non  folo  non  fari  accettato  per  feruo , mà  neanche  forfè  per 
amico,  Se  certo,  fe  quello  tale  hauràdbligo  d’eflère  feruo, Si  fchia- 
uo  delfaltto,  come  habbiamo  noi  con  Dio,  diuenterà nemico, per- 
che- 
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cheèflcndo  fchi  auo , non  vuol  feruire  fe  non  à fuo  modo , come , e 
quando  à lui  pai  e , & fe in  quello  ,e  non  nell’altro  modoglifarà 
commandaco . JDctei  miniamo  di  coriflituirci  veri  ferui  di  Dio, per 
fchiaui  di  S.  D.  M.àcui  per  tante  caufe-fiamoinhniramente  obli- 
gati.  Diciamo  con  Dauid  p Cyz.  zz.  V t iumtntum  fafltu  funu 
apud  te  : Facciamoci  non  folo  ferui , Se  fchiaui . mà  giumenti , Se 
preghiamo  Dio  , che  ci  tratti  da  tali , cioè , che  prima  ci  parli  con 
il  baflone  , dandoci  il  colpo,  come  “fi  fuo  1 fare  alli  giumenti , ef- 
fendo  ficuri  del  gran  premio , che  quindi  ne'fegue , c lo  foggionge 
il  medefimo  Profeta  dicendo  : E lego  femper  tecum  ; tenuifìtmanum 
dexteram-meam tnvolttntatt  tua.  dcduxtjh  me,  & cum  gloria  fu- 
fcepiHi  me_j  . 

La  feconda  Propo/ìtionc  # circa  la  quale  dobbiamo  riformare 
il  noflro  intelletto  , è il  talare  li  Superiori  di  poca  carità,  e d’ 
indifereti.  Da  alcuni  •imperfetti  almeno  . in  quello  molte  volte 
fono  taflati  di  poca  carità  li  Superiori,  perche  non  ridono  in  faccia 
alli  fudditi  ; perche  non  permettono , che  faccino  quello,  che  vo- 
gliono ; perche  non  gl  i prouedonoquéllo , non  conuiene , Se  che 
non  la  neceffitàvmà  la  fenfualità  gli  fa  parere , eh’  habbino  di  bifo- 
gno.  Ed  in  quello  punto  li  fentc  predicare  vna  carità  flraordina- 
ria conpoca  vergognain  caufa  d’altri , à guifa,  che  faceua Abfa- 
lon,  quando  flauaalla  porta  del  Palazzo  reale  à follecitare  il  cuo- 
re de  fìglitiolid’Ifraele  contro  il  padre;  ed  anco  piùvergognofa- 
mentein  cauli  propria , ed  alcuna  volta  per  cofetanto  friuole , & 
vergognofe,  che  ne  anco  vn’  huomo  di  paglia  haueria  tanto  poco 
ceruello,&  vergogna , come  , verbi  grafia , perche  gPè  toccata 
vna  tonica  non  troppo  buona,  andar  dicendo, che  non  v’è  più  cari- 
tà, ed  addurre  per  ragione 'vna  cofa  tale . Chi  locrederia?  Che 
faranno  poi,quando  le  cofe  faranno  vn  poco  più  cqlorite  ? E quan- 
to credito  fe  gli  darà , quando  faranno  fòmminiftrate  da  perfbne , 
che  alias  fono  tenute  per  buone  ? poiché  quelle  propofìtioni  fan- 
no più  colpo  detee  da  limili  petfone  , che  fe  fu  fièro  dette  da  im- 
|>crfetci.  -ifjqj.  . 

D che  peccato,  che  quel  bell’ ingegno  fi  perdi?  propcfitionc, 

che 
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che  /Sdirà,  quando  vno  ità  occupato  in  opere  buont?,  ed  humili , in 
cofe  commandace  dall’  obbedienza,  ed  aJI’hora  e'  p eggiore,perche 
fol  lecita  il  cuore  alla  poca  foggettione,  & da  fé  He  Uà  è propofitio- 
ue  poco  fpiri  diale,  atta  à fuanxre  il  cuoi  e,  il  qua  le  più  s’attacca 
alla  vanità,  ch’alia  verità . Le  fetenze  fono  come  le  foglie  nell’  al- 
bero , la  fancità , &:le  virtù  fonocome  li  frutti . Chi  /irà quello,, 
clic  lodi  più  le  foglie,  che  li  frutti,  come  fa  i tù  ? C hi  fora,  che  s’at- 
tacchi à mangiar  le  foglie,  che  fono  amare,,  e pericolofè,  e fofeierà 
b frutti  dolci,  ed  vtili  ? Chi  piangerà , che.- l’albero  non  hà  frondi , 
quando  coni!  mancar  di  quelle  deue  abb  ondare  maggiormente  di 
frutti  * 

Non  so,  fe  ^ Superiore  fT  creda , eh’  io  Zìa  flato  vn  zappatore  al 
fecola . Mali/fi  ma,  &peffima  è quefla  propoficione  perla  fuper- 
bia,  poca  foggettione,  ed  altri  mali,  che  tiene  in  fe  di  poca  luce  di 
Dio  ; quello  tale  non.  hà  ancora  imparato , che  cofo  fia  fofciai  e il 
fecolo . - , • 

Quello  Superiore  è terribile , non  fT  può  vincere , ne  impattare 
con  lui.  Pefli ma  propo/ìcione  , perche  in  fe  , ed  in  altri  cauforà- 
cerca  rouina di  repugnanza,  d’inquietudini,  di  difobbedienza , & 
dirle  orli;  Et  notili,, ch’alcune  volte  fi  dicono  con-  animo  di  con- 
folare,cd ammonire  vn  fratello,  che  fèà  poco  fodisfattodcl  Supe- 
riore rcome  fe  vno  dice/Te  : Ricordaci  di  Chriflo,  che  patì  per  te ,. 
babbi  pacicnza , ricordati,  che  lèi  Religiofo , fopporta- quello  Su- 
pcriore, perche  finirà  prcflo,  & quando  vcnghi  il  fiio  tempo  (àp- 
pi poi  dire  à Superiori.il  fatto  tuo  f rei  amente  è infopporrabile, 
ma  che  fi  hà  da  fare?- tu  non  puoi  per  adeflo  for  di  meno , fa  della, 
neceilìtà  virtù,  fe  Io  focefic  à me  ,io  farei,  io  direi,  habbi  patienza, 
fratello , che  non  durerà  Tempre Coflui  farà  danno  grandilfimo 
à quel  Religiofo,  à cui  dice  Umili  propoficioni,  perche  fe  bene  l’ha 
eflortato  ad  eflèr  patiente,  e ricordarli  diChriflo,tùtto  quello  fua- 
nirà,  e reflerà  folo  quella  propoficione  fecca  : Quello  Superiore  e 
terribile,  è infopportabile,  e vedendo , ch’altri  lo  giudicano  ancor 
loro  per  tafe,nonftaràfodonellapatienza,  mà  frapperà  fenz’al- 
cro, niente  giouandoglìl’efiortatioae  fattagli  alla  volontà. 

L’iflcfib. 
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L’iflcfìo  effetto  faranno  limili  propofìtioni  àqucfte  di  fopra  ac- 
cennare, come  verbi  gratia  : II  tale  Superiore  non  faria  già  così; 
O fìa  benedetto  il  tale;  O che  carica  hà  il  tale  Superiore  ; Non 
haueria già dejto,  ò fatto  quello.  Guardati  di  tenerti  in  buona 
con  lui,  perche  chi  gliene  fà  vna  , ne  riccuc  più  che  il  doppio  ; 
vuole  più  da  te  il  tuo  Superiore,  mentre  non  ti  prouede  quanto  e 
necelfario . Perche  hà  darò  à te  il  tale  vitìcio,  e non  quello  ? Per- 
che non  t’hanno  madato  allo  fludio?  Propofìtioni  fono  quelle  tut- 
te perniciofc,  celie  follecitano il  cuore  à vanità,  à poca  fogget- 
tione , fanno  perdere  la  pace , c tranquillità  del  cuore , Se  la  fem- 
p!ice,&  cicca  obbedienza . 

-taci;.».?  rio.t  ; 
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CAPITOLO  XXV II. 

dette  riformare  l'intelletto  circa  altre  Propofìtioni, 
Dettami  contro  L'  /[umiltà  y (tf  la  J implicita 

i.. 


• -a  '.v.r...  ii.  ,i  - *•  . : t:  . 

I 

Abbiamo  firi’hora  esaminate  dinecfe  propofìtioni 
contro  l’obbedienza,  & carità, ed  habbiamo  veduto 
il  danno  grande  ch’apportano  alle  perfone  fpiritua- 
Ii  ; hor  non  minor  è quello , ch’arrecano  alcune  pro- 
pofìtioni, che  fiumano  prudenza  humana, contrarie 
allafimplicità,cdhumiltà  religiofà.  Qucfte  fono  diaboliche , Se 
perniciofìifime,  sabbracciano  facilmente,  perche  hanno  colore , c 
fopraucfte  buona,  e di  prudenza , & anco  con  prctcfto  di  blion  fi- 
ne • Di  modo  che , quando  j’ accorgeremo , che  le  propofìtioni 
hanno  della  prudenza  humana,  all’hora  teniamo  certo  , che  fono 
veleno,  mortifero  perda  vita  religiofà , q fpirituàlc  . Volle  infe- 
gnarci'Chrifto  ben  uofteoquefla  Dottrina , alFhora,  quaivto'S.  Pie- 
tro glidiflèjche  non  permette  (Tedi  lafciarfi  crucifigcre , à coi  egli 
rifpol'e  ; V fide peti  me  SAthtyA  ,fc  andai um  mbi  es  : Matth.  1 
--■\Yj\u»  Secon- 


1 7 4 Della  ri  firma  dell ’ Huomo . 

Se  coroide  riamo  bene  quella  ripreniìone , vedremo , che  è molto 
diucrlàda  quella,  clic  gli  fece  ncll’horto , dicendogli  : Calicene ,, 
quem  didit  m:hi  Pater  non  vis-,vtbibam  illuni*  perche  fe  bene  in 
ambiuue  quelle  occalìoni  efpongono  li  Sacri  Interpreti , e con  ra- 
gione, che  Chrillo  tu  modo  à riprendere  S.  Pietro  dal  gran  dclìdc- 
rio,  eh’  haueua  di  patire,  onde  lentendolì  dire , che  non  lo  faceflè, 
lì  riuolcò  con  quel  modo  la  prima  volta  contro  di  lui , fc  bene  è ve- 
ro dico,  eh’baucuaquel  ddìderio,echelènonvifufle  llato  altro, 
quella  fola  faria  Hata  caufa  fufficiente  per  ributtare  S.  Pietro  , con 
tutto  ciò  la  ragione  formale  , & principale , perla  quale  da  fe  lo 
fcacciò,e  filamento,  che  gl’ era  di  fcandalo  (non  afe,  che  non 
potcua  patir  fcandalo,  mà  à fuoi  membri  ) non  fu  quella, ma  quel- 
la, che  foggiongc  il  S.icro  T elio  : £>uta  non  fapis  e*,  qua  Dei  funt-, 
fcdqua  funt  homtnum  ; cioè , perche  difeorri  fecondo  la  prudenza 
Jhumana,  la  quale  è nemica  della  prudenza  Diuina , con  cui  deue 
caminarc  vn  fcruo  di  Dio . * - 

Non  lì  trouanodue  cofe  tanto  nemiche,  e contrarie,  quanto 
quelle  due  prudenze , potranno  ben  Ilare  inlìeme  il  freddo,  ed  il 
caldo  in  grado  rimelTo,  come  in  vna  colà  tepida,  ma  prudenza  hu*c 
mana,  Se  prudenza  diuina,  prudenza  di  carne,  e prudenza  di  fpiri- 
to  è importi  bile,  perche  fubito  ch’entra  l’vna,  biiogna,che  l’altra  lì 
diftrugghi  del  tutto . Chi  vuol  viuere  con  lo  fpiritodiChriilo,  hi* 
fogna,  che  diftrugga  la  prudenzahumana,  & per  confeguenza 
bifogna,  che  fuggi  come  dal  Demonio, dalle  propolìtioni, ch’han- 
no di  quella  prudenza,  la  quale,  come  dice  l’Apollolo  S.  Paolo 
Rom.  cap.  8.6".  è nemica  di  Dio  : Prudenti*  carni*  inimica  e fi  Deoy 
cd  in  altro  luogo,  i , Cor.  cap.  3 . Sapienti*  bum  mundi  fluititi a e/l 
apud  Deam  &c.  & fi  quii  putat  fi  effe  fapìentem,fiultut flaty  vtfit  fa - 
pieni.  Anzi  il  principale  vfficio dello  Spirito  di  Chrillo  èdiftmg- 
gere  il  giudicio,e  la  prudenzahumana,  come  dice  S,  Paolo  a .Cor. 
io*/»  carne  ambulante  non  fecundum  cameni  militami  ; Nam  ar- 
ma militi*  no  firn  non  carnali*  funt , fed  potenti a Deo  ad  dtflructto- 
nem  munii;  onum  confitta  defiruentes , & omnem  altitudmem  txtollen * 
ttm  feaduerfm  fctenUamDei , &tn  captimi atem  redigente!  ornitene 
. _ intcllc- 
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intelleQum  in  obfequium  Chnjìi . Viuiamo  in  carne,  e vero,  mà  non 
dgoucrmamo  con  li  dettami  della  carne,  conuerliamo  in  quello 
mondo  con  gl’huomini,  ma  damo  inimici  della  prudenza  monda- 
na, cdliumana  jimperoche  Tarmi  della  noRra  milicia  non  fono 
carnali,  mà  ipiricuali? ordinare  à d illruggerc  qua'duogli  1 feienza, 
c prudenza  contraria  a lo  fpirico  di  Cimilo.  Vediamo  quello,  eh’ 
andiamodiccndo  ogni  giorno  praticato  ne  Cliioflri . Determina 
vno di  farli  Re'igiolo  in  vna  Religione  ofieruante,  ed  auflera,fubi- 
to  le  gli  fanno  incontro  li  parenti , ed  amici  con  la  prudenza  hu- 
mana,  e gli  dicono  : Vedi  bene  quel , che  fii  ; conlìdera  bene, che 
tù  lèi  de  beato  di  compiei!!  one,  e che  nel  fecolo  con  Iituoicom- 
inodi,  Se  agi  malamente  porcili  llar  fano,  a ledo  ogni  ragione  dice, 
che  con  Ta Iprczzc  molto  meno  potrai,  farà?  imponìbile,  chetò 
metti  in  c decurione  la  tua  vocatione  ,e  viuerai  poi  inquieto  tutto 
il  tempo  di  tua  vita,  perciò  lafcia  quello  tuo  penderò,  viui  nel 
I mondodabuon  focolare,  che  anco:  quiuiti  potrai  làluarc;  quelle, 
Se  a. tre  col'c  fuggerifeono  gl’amici  della  carne , c veri  nemici  dello 
fpirico . Inimici  hom  nis  dome/hci  e un  . Al  Thora  è necelfario  fopra- 
uenghi  la  prudenza  diuina , & metti  è.  terra  ogni  colà  con  la  confi- 
denza in  Dio,  il  quale  le  hà  dato  il  volere,  dà  ancora  il  potere,  Se 
bifogna  dire  con  S.  Piolo,  Philipp.  4.  13.  Omnia  pofTum  ■neo,  qui 
me  confortai . Quello  fù  l’vnico  mezzo, col  quale  fuperaflìmo  tutte 
le  difficoltà, ch’haue  lìmo  ncli’ingrefibdcllu  Religione,  bordi  que- 
flo  ancora  fi  dobbiamo  fcruire  in  tutto  il  corlò  della  vica , perche  fi 
come  in  quel  calo,  quello  fù  il  principale  impedimento , ch’hauel- 
dmo  nella  Rrada  dello  fpirico,  cosi  ancora  dobbiamo  tenere  per 
certo , che  in  tutto  il  corfo  della  vica  fpiritu  ile , non  c’c  cofa , che 
ci  polla  più  impe  dire  il  camino,  ch’il  dare  afilnfo  ad  alcuna  di  que- 
lle propodrioni  di  prudenza  humana . 

Chi  ha  dubbio,  che  vno, che  vanghi  con  vn  configgo,  dicendo: 
fratello,  bifogna  fard  innanzi , perche  chi  nond  fà  Rimare  non  è 
Rimato  ; oueramente  : Io  vi  voglio  bene , cercare  quanto  potete , 
che  vi  mandino  alIoRudio  ; ò fc  Rudia  : Rudiate  pur  con  diligen- 
za, perche  quando  vno  non  sà  qualche  colà,  è lafciatopoi  in  vn 
~.s  t . " canto- 
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canto . Chi  lià dubbio, dico,  che  quello  aflenfo  non  diftrugga  fi- 
no da Ili  fondamenti  lo  /pirico  di  Chtifto , che  è /pirico d’iuimilcà , 
òc  /implicita?  . . i,  . 

Vn'altro  dirà  : bifogna  ftar’atiuetdto  di  mantenerli  la  grada  de 
glabri,  di  fapcr  fingere , e cenerla  con  tutti  ^clii  non  vuole  eflerc 
perfeguitaro , perche  è mala  colà.  E chi  non  vede , che  quella 
prudenza,  epenficro  /radica  del  tutto  lofpiritodiChrifto  ,cheè 
fipiritodi  /implicita  ? Diccua  S.  Paolo  ad  Galat:  i . 1 o.  Si  adbuc  bs- 
mintbtes p/acerem , chriftt  /tratti  non  tfem  ; &C  lUfteflo  Saluatore 
noftro  predicò  per  beati  quelli , che  patinano  perfecutioni  : Betti, 
qui  per/ecutionem  pat /untar  propter iufhtmm  : Match,  j.  io.  con 
che  diftruflè  tutte  quelle  propo/ìcioni  di  prudenza  humana . Non 
vorrei,  che  piglia  (fimo  quelle  cole  cosi  fuperficialmente  , come 
che  poco  importaflèro,  poiché  importano  molto,  c tanto  quanto 
vale  la  /ài uce  dell’  anima . E che  fia  il  vero  efiàminiamo  vna  di 
quelle  propofitioni,  ch’habbiamo  detto,  verbi  grada:  Io  mi  fac- 
cio innalzi,  perche  è mala  cofa  Pe/Ière  lafciato  in  vn canto.  Io 
dico,  che  quella  propo/icionc  toglie  lo  fpirito  di  Chfiflo  fino  dalla 
radice , il  che  forfi  non  farà  creduto  sì  facilmente , perche  è colà  » 
che  tanto  fpc/Io  fi  fente  in  bocca  de  Chriftiani  , e fenza  fcrupolo 
ancora  fi  riccue  ,efi  diceda  Religiofi  imperfetti, onde fa,chc  non 
lì  po/fi  credere,  che  non  fia  tanto  perniciofa , e nondimeno  l’efpe* 
rienza  pur  troppo  ci  dimoftra  il  contrario,  poiché  il  dare  aflenfo 
ad  vna  propofitione  Umile , è ballante  per  Indicare  afluttodall’a- 
nima  lo  Ipirito  di  Chrillo . S’auuerci,che  quando  dico  quello, non 
m’intendo  aderire,  che  vno  , eh’  habbi  quello  aflenfo,  to'tpfo  fia  in 
difgratia  di  Dio , perche  non  è vero;  dico  bene , che  vn  Religiofo , 
eh’ habbi  quello  aflenfo , le  non  Io  Ieua  via , non  durerà  troppo  in 
Ilare  in  grada  di  Dio , perche  hauendo  obligo  di  caminare  alla 
perfèttione , farà  da  quella  fola  propofitione  impoflibilitato  àca- 
minarui , anzi  farà  in  vn  flato  tutto  contrario  alla  perfèttione  . 

A quello  capqfi  potrebbero  ridurre  altre  propofitioni  buone  in 
fe  fteflè,  ma  applicate  à cofa  mala , & faIfa,come  quando  vno  dice, 
che  bifogna  vi  fia  gran  carità  fra  li  Religiofi , pia  quello  lo  disino 

per 
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per  àpproiiare  vn*  amicitia  particolare  , ò vna  biafimeuolc  diiC- 
mdacionc,ouerovn’eflèrc  troppo  vfliciofo,  & fimi  fi , chiamando 
rufticità  la  ritiratezza,  & fcrupolo  l’aflèruanza.  Vi  fono  pari- 
mente altre  propofitioni  appartenenti  à quello  capo  , delle  quali 
qui  non  facciamo  mentionc , perche  fe  ne  tratta  nel  capitolo  tri- 
gefimo,  doue  fi  proua,  come  l’ifteflb  Chrifto , e con  1 ’ eflempio , c 
parole  lue  proprie  le  condanna.  -- 


Capitolo  xxniU’W  ; - 

Come  dette  ri  firmar  fi  l’intelletto  circa  propofitioni  contro 
' la  mortificati  e , particolarmente  in  fèmore 
della  [unita . 

Il  t 

IRCA  di  quella  materia  non  m’eftenderò  molto,  Co? 
lo  aùuerto , chegrande  deue  eflere  la  cura , e dili- 
genza, dobbiamo  oflferttare  in  cullodire  il  buon  no- 
me de  Conuenti  circa  le  colè  temporali , verbi  gra- 
tia,non  andar  dicendo:  Quel  Conuento  hà  malaria, 
li  Religiofi  ci  Ranno  mal  voloncieri,cifi  pàcilce,  & cofefimili, per- 
che da  quefle  propofitioni  molte  volte  nafeono  mille  inconue- 
nienti,  come  che  vno  ci  vadi  mal  volontieri,e  da  qucRo  poi  Ria  in- 
quieto quitti;  Se  inquieti  gl’altri,  Se  venga  in  difeordia  con  li  Supe- 
riori Sec. 

Bi  fogna  ancora  guardarli  da  dire,  che  vno  babbi  malaciera  , 
perche  alcuni  fono  tanto  timidi  in  queRa  patte,  che  per  yna  volta 
fola , che  gli  fia  detto , fi  pigliano  tanto  fpauento , che  lafciano  le 
penitenze,  cominciano à pcn fare d’hauerc  eflentione  dagl’atti  di 
Communità,. giudicano  nociui  li  cibi  ordinari/.,  e1  comincia  molte 
vojcc,da  qtteRo  la  rilaflàcioned’vno, niaflìme  quando fonoperfone 
imaginatiue  ajMi  ricordo, che  per  fare  pruoua  d’vno,  che  era  No- 
uitio,c deila fuacondick)ne,gIi dilli  burlando, che  lui  fi  fentiua 
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male , cd  eflo  fimife  in  letto , & mandandogli  alcuni  fratclli  à ve- 
derlo , parlaua  in  modoj  come  le  fuflè  vicino  à morte , & andando 
poi  io  per  farlo  leuarc,  dubitando > che  l’imaginatione  non  gli  fa- 
ceflè  danno , à fatica  gli  potei  dare  ad  intendere , che  lui  non  ha- 
ucfle  male , ed  in  quel  tempo  gli  pareuadi  fentire  dolori  manife- 
sti > quali  Idrata  la  perfuafìone,  non  lenti  più.  In  fommahàgran 
forza  la  perfuafìone,  ed  imaginatione , malfime  in  quello  punto  di 
fanxtà,econReligiolìècofada  non  crederli  da  chi  non  lefperi- 
mentaffè, quanto  poffi  il  Demonio  in  quellapartejCon  danno  gran- 
de della  virtù,  ed  oflferuanza  commune  . 

Io  fonodi  delicata  compleflìone. Quella  propo/Itione  entra  fa- 
cilmente, perchepare,  che  rifuoni  vn  non  so  che  di  nobiltà.  Se  riC- 
parmiodi le Refio , dànnolìffima, perche  collui  non  potrà,  ò per 
meglio  dfrejion  vorrà  fare  quello  ,che  la  Religione  gli  comman- 
da, & Io  fùria  commodamCntò , fe  nonhauefle  difellellb  tal  con- 
cetto . E quella  propolitione  lòrtirà  il  fuo  effètto  folo  contro 
quello,  che  gioua  all’anima , mà  In  altre  cofc  anco  contrarie  afll 
fanità,  ch’habbìno  qualche  ricreatane  corporale , non  faràd’im- 
pedimento  alcuno  quello  concetto . Aliéniifimo  deue  eflere  dal 
membro  di  Chrilto  l’hauer  in  cella  penderò  di  delicato . Non  dccet 
fui  capite  JJtinofà  membruto?  rj[e  delicata?» . 

Mala cofa è cflère infermo . Quella  propolitione  non  è vera, 
mafli me  quando  tù  la  diti  per  cauar  di  qui  vn*  impertihente  cura , 
che  tò  vuoi  pigliarti  delta  tua  fanità,  la  qual  cura  è alieniffìma  dal- 
lo  flato  di  Religiofo,  che  l’hà  rinuntiata  nelle-mani  di  ChriRo , e de 
fuoi  Superiori  » ■ i : 

In  quella  parte  ancora  non  bilbgnà  credere  tanto  à Medici^ 
perche  efli  il  più  delle  volte  lì  guidano  con  termini  tanto  lottili  i. 
che  2 nco  in  rigor'di  medicina , & per  ragion  delParté  errano , poi- 
ché fubito  efeono  in  propofìdoni  delicate , e mettono  il  Religiofo 
in  tanta  cura  delta  fila  fanità , che  fanno,  ch’egli  Rimi  molto  il  fuo 
male,  ancorché  non  lìa  da  Rimarli, ed  eflì  fanno profèflìonedi  da- 
re fodisfattione  all’infermo,  più  che  aH’infermità  facendo  in  que- 
Ro  molte  volte  errori  ben  grandi  contro  yn  aflbrifmo  loro  , che 
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dice  : Et  prepterea  etum  finis  per  tenie fis  txiflit  velài  exqutfttm  ci- 
ti# , etque  edmaànm  confi  miti ts . Di  più, ancorché  ci  pariafiero  con 
tutti  i buoni  termini  di  medicina,  nondimeno  fono  regole  di  trop- 
pa prudenza  humana  per  li  Religiofi , i quali  ne  deuono  cficre 
molco  nemici . E gran  miferia  il  vedere  quanto  audaci  fiano  coa- 
tro alla  fanicà,quandoficrattadi  fare  qualche  difordine  di  boc- 
ca ,&  quanto  timidi,  quando  fi  tratta  di  caminare  col  cor  lo  della 
vita  commune , alia  quale  ci  ha  chiamato  Dio , doue  lappiamo , e 
dobbiamo  fapere , che  c’è  vna  particolare  prouidenza  di  noftro 
Signore.  . . . 

— OV  - i ' l''-  ’ i .*  - - . - 


RAPITOLO  XXIX. 

'Della  rifórma  dell  intelletto  circa  alcune  propofitioni , 
c he  approuano  le  profperitd  mondane  . 

Oglio , che  eflaminiamo  altre  propofitioni  ancora 
più  nafeofte , e più  frequenti , e non  meno  perni- 
ciofc  deiralcre,nel  le  quali  fi  cafca  facilmente, lèn- 
za farci  rifieffione . Quelle  fono  il  contare , ò fen- 
tire  certe  nuoue , come  : Il  tale  ha  hauuto  vna 
buona  heredità  j il  tale  ha  vna  grande  entrata  ; il  tale  è fàuorito 
grandemente  da  tutti  ; il  tale  è fiato  fatto  Vcfcouo  ; Il  tale  è fia- 
to fatto  Senatore;  iltalchauerà  vn  Capello  in  breue  ; il  tale  go- 
de vn  bel  tempo  ; oucro  beato  il  tale, che  ha  tutto  quello, che  può 
defiderare  in  quello  mondo . Quelle, & limili  nuoue  fono  frequen- 
ti, & non  fe  ne  fa  conto  nefiimo , e pure  fono  deftruttiue  delio  /pi- 
rico , della  diuotione,  & della  vira  fpirituale.  Parrà  quella  trop- 
pa fottigliezza  , e cofa  troppo  fiiftiata , ma  none  così , perciò  eflà- 
miniamo  alcune  di  quelle  propofitioni. 

II  raccontare  vna  di  quelle  nuoue, verbi  grafia:  II  rale  è vn  gran 
ricco,  fi  può  fare  in  due  modi  j in  vno , come  raccontando  vna  cofa 
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nondefiderabile,  ma  da  fuggirli  ; nel  l’altro, come  contando  vna  co- 
la buona . Quel  primo  è proprio  del  Rei igiofo,il  quale  deue  baue- 
relafciaco  le  grandezze , la  robba,  c gl’ honori  del  mondò , come 
colè  pcrniciofe  & vane,&  fi  dette  hauerecompailìonc  à quel  li, che 
ci  Hanno,  & ranco  maggiore , quanto  con  maggior  pericolo  ce  li 
vede;  e perciò  quando  dice,  ò fente  quelle  cofe,ò  altre  limili,  de- 
ue fentirle  con  vna  certa  compaflìone,  come  quando  vnodicc,  ò 
fente  , che  il  fuo  padre  , ò amico  è molto  trauagliato.  Et  chi  ha 
dubbio,  che  fenrirle  neiraltro  modo , come  pur  troppo  per  ordi- 
nario fi  fentono , anco  da  perfonc  fpirituali,c  religiofe , chi  ha  dub- 
bio, dico,  che  è come  farli  contrario  alio  fpiritodi  Chrifto,  & pre- 
dicare dottrina  totalmente  contraria  alla  fua  ? Onde  fe  mi  tratte- 
rai di  colèdifpirito,  della  palfionc di Ch r ilio , & limili, c poi  vi 
mefcolarai  quelle  nuoue , con  quello  afienfo , non  hai  altrimenti 
tratto  fpirituale,  ma  dcftruttiuo  dello  {pirico , perche  il  tratto  fpi- 
rituale  Uà  in  edificar  bene  l’intelletto  nella  verità  chrilliana,  & fa- 
pienza, che  ci  ha  inlègnata  Chrifto,  & la  volontà  nel  difprczzod’ 
altra  cofa,  che  non  fij  in  ordine  alla  virtù,  all’  olferuanza  della  leg- 
ge, ed  abbracciamento  di  tutti  i mezzi,  che  ci  conducono  al  per- 
fètto amor  di  Dio . 

Mi  dirai:  Padre,  Io  non  racconto  quelle  nuoue  come  buone  à 
me,  ò per  chi  le  fente,  perche  nè  à me , nè  à chi  le  fente , imporra 
alcuna  cofa  , che  l’altroliabbi  hauutavna  groffaheredità,ma  le 
racconto  come  cofa  buona  folo  per  quello,  che  l’hà  hauuta . Ris- 
pondo, che  quello  balla  per  infracidirc.in  te , ed  in  chi  ti  fente  lo 
fpirito  di  Chrifto . 

Dirà  vn’altro  : Io  racconto  quelle  colè , come  riferendo  vn’hi- 
ftoria  fcmpHcemente,  adunque  nè  à me,- nè  à chi  mi  ode,  ponno  ar- 
recare danno  veruno . Io  ti  domaixio  ; O che  racconti  quelle  co- 
lè come  hiftoria  buona,  ò come  hiftoria  mala  ? Se  come  mala , hai 
ragione,  non  t’apportaranno  nocumento , ma  giouamento  grande; 
fe  l’apprendi  come  buona,  non  può;  fcanfare  il  danno . Se  tu  con- 
ti, ch’il  T ureo  hà  hattuto  vittoria  contro  li  Chriftiani , non  potrai 
contarlo,  fe  non  per  cofa  mala,  fe  tù  racconci,  che  li  Chriftiani 
; - ..  , hanno 
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hanno  hauuro  vittoria  contro  il  T ureo, non  potrai  raccontarlo  co- 
me hiftoria  fempliee  , mà  l’ approuerai  per  buona , e così  ordina- 
riamente raccontiamo  cofe  tali , con  vna  certa  approbatione  , ò 
reprobarione . Hor  il  meddìmo  accade  in  quefte  propofìtioni,  fe 
raccontiamo  : Il  tale  hà  fatto  vna  bella  liurea,  lo  raccontiamo  con 
vm certa  approbatione,  c così  il  parlare  di  quefte  cofe  con  tale 
alTenfoè  vndire:  Buona  cofa  è quella , ch’ha  fattoil  tal  Caualic- 
re  à fare  quella  liurea  ; il  dire  : II  tale  hà  vn  gran  ftato,  hà  hauuto 
vna  buona  heredità;  quell’altrohà  ottenuto  la  tal  dignità;  il  tale 
hà  molti  amici , è ben  vifto,  amato , e fauorito  da  tutti , è vn  dire  : 
Buona  cofa  chaucr  dignità,  ricchezze,  honori , l’eflère  amato  , ed 
accarezzato  da  tutti  ; II  che  fe  lì  confiderà  bene  c cofa  indegnifii- 
ìm  d’vn  Chriftiano,  e molto  più  d’ vn  Religiofo  haucre  limili  af- 
fenfì , trattare  di  cofe  limili,  poiché  hà  per  palazzo  il  Ciclo , per 
Regno,  c per  amico  Dio , le  cui  ricchezze  deuono  cfìcrla  poucrtà, 
c Timidezza,  c li  veri  honori  deuono  cfTercgl’oltraggi, e difprezzi. 
Non  faria  cofa  vergognofa  il  vedere  due  Re  vecchi,  & grandi  con- 
tendere frà  loro  per  bagatclle  ? così  c cofa  brutta  maggiormente 
lènza  comparatone,  che  li  Rcligiofi  trattino , & maneggino  que- 
fte cofe , danno  inditio  del  poco  fpirito  , e dell’animo  baffo,  che 
. hanno , e palefano  conquefto,  quanto  poco  ben  inueftiti  fiano 
dello  Spirito  di  Chrifto. 

O Padre,  replicheranno,  qucfto  fi  fa  per  giuoco , per  vn  poco  di 
trattenimento . Rifpondo,  che  fe  due  Ré  giuocaflèro  infìeme  non 
per  guadagnare,  ma  folo  per  fpaflb,  non  giuocariano  à noccioli, ma 
maneggiariano  oro,  & gioie  prctiofe,  in  fomma  giuocariano  à gi- 
uochi degni  di  loro . Perche  non  vi  tratrencte  ò Rcligiofi  in  qual- 
che diporto,  & paleggio  nel  giardino  della  Sacra  Scrittura,  ò in 
aitra  cola  degna  della  voftra  gran  dignità,  ed  alriflìma  prctenfìo- 
nc  ? Rifpondercte,  che  non  fempre  fi  può  attendere  à cofe  graui , 
che  anco  qualche  volta  bjfogna  rilaflàrc  vn  poco  l’animo  con  cofe 
allegre;  Io  ancora  dico  il  medefìmo,  ma  qucfto  s’hà  da  fare  non 
concole  otiofe,  le  quali  S. Gregorio  diffìnifee fiano  quelle,  che 
mancano  del  fuo  fine  retto',  & che  non  edificano  il  proflimo,  di 
>•.,!>  M 3 modo 
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modo  che  anche  nelle  allegrezze,  e ricreationi  dobbiamo  tratta- 
re di  cofe  d’cdificatione,  ed  vtili  ; E certo , che  nelle  cofe  fante  vi 
fono  tutti  li  fpaflì>c  tutte  le  ricrearioni,  che  lì  pofiìnodefiderare, 
vero  è,ch’in  qtiell’hora  lìdcuono  pigliare  in  modo,  chefenza  per- 
dere Io  fpirito,  ed  habiti  vi r ruoli , fiano  infieme  di  folIeuamenco,iI 
che  fàciliilìmamcnte  fi  può  fare  da  chi  hà  niello  tutto  il  fuo  cuo- 
re in  Dio,  anzi  non  può  godere  d’altra  cola , e per  l’iftcfio  cafo,  che 
vn  Religiofo  non  troua  gulto  in  trattar  di  Dio,  c di  cofe  fpirituali , 
fi  inoltra  euidencemenjce  per  imperfetto , onde  le  non  per  altro, al- 
meno per  honor  fuo  il  Religiofo  non  deue  moltrar  gulto  di  trat- 
tare d’altra  cola . Se  nìi  dirai,  che  tù  non  vuoi  fingere , nè  cercare 
il  tuo  honore,  ma  vuoi  apparire  quello , che  lèi . Rifpondo , che 
non  è buona  huniiltà  quclta , perche  fei  obligato  grandemente 
edificare  ijproffimo, ed  à fare  il  buono,  quando  ben  non  lo  fu/fi  ; 
e notabene  quello  punto,  perche  fe  lo  fiirai , purché  non  lo  facci 
per  mal  fine,  ma  per  non  edificare  male  il  profilino  tuo , ed  alme- 
no in  quello  fare  l’obligo  tuo  d’ edificarlo , Dio  ti  darà  gratià , che 
poi  diuenti  Santo,  e buono  da  douero,  & ti  darà  il  vero  gulto  nel- 
le cofedi  Dio , ed  accade  molte  volte , che  vno , che  non  fi  a tanto 
mortificato,  fe  parla  in  ogni  modo  religiofamcntc,  quello, che  fola 
diceria  con  la  lingua,  fegl’attacca  , ed  accende  nel  cuore  da  do- 
ucro . 

Per  il  contrario  poi  chi  dirà , ò Pentirà  quelle  propofidoni  di 
profpcr ita  mondane,  con  gulto, ed  appiobatione,  ancorché  fufl’eiL 
maggior  Santo  del  mondo, ncH’ilte fio  punto  diuéterà  imperfetto, e 
fec  già  imperfètto  non  fidamente  non  diuenterà  mai  pedona  fpi- 
rituale,e  fanta,  mafidichiarerà  con  quello  elfcre  nemico  à fpada 
tratta  dello  Spiritadi  Chrifio.contrarijflìmo  à Chrillo,d’dTerc  tut- 
to mondano, anzi  d’elTere  l’iltefib  mondo  nemico  di  Chrilto,  il  qual 
mondo  none  quclta  terra,  ma  gfhuomini,  ch’amano  il  mondo,  & 
che  feminano  dottrine,  ed  aifenlì  contrari j à Chrilto  ; Se  mentre  il 
noltro  buon  Maeltro  ftauanel  monte , predicando  quell’ altiflì ma 
fipicnza  chriltia.na,&  che  diceua  : Matth.  j.  3.  Beati pauperes 
tmt  i vno  fi  fuflc  mefiTo  in  vn’alcro  monte  vicino,  ed  hauefiè  inco- 
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^linciato ancor  lui à predicare:  Infelici  ipoueri,  beati  li  ricchi ; 
mentre  diritto  diceua  : Beati,  qui  perfcculionem  pati  untar : luiha- 
ueflè  detto:  Beati  quelli , che  fono  fluoriti,  ed  amati  da  curri,  e 
mentre  Chrillo  diccua  : Beati , qui  lugcnt , lui  haueflè  li. muto  ar- 
dire di  dire  : Beati  quelli,  ch’hanno  buontempo,  & godono  in 
quello  mondo,  non  faria  collui  contrario  allo  S ' rito  di  Chrillo,  &: 
nemicafuo?  Certochesì , mericaria  collui d edere  fubito  lapida- 
to, come  vn’  infame,  & sfacciato  heretico , tanto  più  , che  quello 
tale  faria  vn  danno  grandi  fórno  àclii  lofente  , perche  noi  lìamo 
tanto  male  inclinati , tanto  dediti  à quelli  beni  della  terra , che 
più  fàcilmente  leguitiamo  quello  fàcrilego  mentitore, che  Chrillo 
Verità,  Vita,  & noflra  eterna  fi  luce  . Hor  mentre  tu  racconti  vna 
di  quelle  propolìtiom  con  quella  approbatione,  fàiilmedcfimo,  c 
ti  metti  à dar  dottrina  contraria  alla  dottrina  di  Chrillo, c te  la  be- 
ni dentro  il  tuo  cuore  come  vna  colà  buona , fenza  rimorfo  alcuno 
di  confcicnza.  Ed  acciò  lì  Veda  chiaro  quanto  dillrugghino  quelle 
propolitioni  lo  Spirito  di  Chrillo,  Poniamo  cafo  , che  vi  fodero 
due  fratelli,  vno  Secolare,  Religiofo  l’altro,  celie  il  Secolare  ha- 
iieffè  grande  abbondanza  di  ricchezze,  d’honori , di  dignità , e che 
tutte  le  fue  cole  temporali  andaffero  fempre  crefcendo  di  bene 
in  meglio,  ma  teneffè  pero  per  beati  li  poueri,  per  infelicità  le  ric- 
chezze, per  pericolo/ì  gl’honori , e che  egli  tenefle  la  robba  per 
conferuarc  il  fuo  flato,  tenendo  però  nel  fuo  cuore , clic  tutto  fuf- 
ic  mi  feria  ; l'altro  poi,  ciòcci  Religiofo  non  haueffe  nè  robba,  nè 
ricchezze,  né  honon , niatcne/Te  per  beato  fuo  fratello,  perche 
abbonda  di  beni  téporali , e lo  predicalle  per  tale,  chi  di  quelli  due 
haucria  lo  Spirito  di  Chrillo?  E chi  non  vede,  cli’c  il  Secolare? 
Che  colà  gioueria  dunque  à quello  Religiofo  l’haucre  abbando- 
nato tutte  le  ricchezze, tutti gllionoii,  & dignità,  mentre  il  fùo 
fi  atollo  con  tenere  tutti  quelli  beni  temporali  farà  arrollato  fra  li 
Scuolari  di  Chrillo,  ed  egli  per  l’affetto,  che  à quelli  porta , ne  farà 
vcrgognolàmcnte  fcacciato  ? 

O quanto  frequente  è quella  zizania  pefómadel  Diauolo  ,che 
dillruggc  la  vera  fcRienza  del  grano  delia  predicanone , & verità 
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evangelica,  ancor  nel  cuore  di  quelli,  che  profetano  eflèr  fpirkna- 
li  1 Sapete  in  che  colà  confitte  l’ e fière  fpirituale  ? non  in  confef- 
farfi,  &:  communicarlì  fpefio , non  in  far  lunghe , Se  frequenti  ora- 
tioni,  non  in  affliggere  la  carne  con  penitenza,  non  ineflcreRe- 
ligiofo,  perche  tutti  quelli  fono  mezzi  per  diuentare  Ipirkuale; 
l’ellère  fpirituale  confitte  in  tenere  purgarifTìmo  il  fuo  cuore  da 
quelli  allenii  j l’ellère  fpirituale  è hauerc  imbeuuto  ,e  rkenere  io 
Spirito  di  diritto,  la  dottrina  di  diritto,  e feguirlo  con  l’intellet- 
to, e con  follétto . Quelli,  che  veramente  fono  fpirituali , quando 
fentonodire:  Il  tale  c vn  gran  ricco;  il  tale  c vn  gran  Prencipej 
il  tale  è molto  fauorito,  lafentono  come  vna  cofa  compaffioneuo- 
lc,  Se  pericolofa . 

Quelle  propofirioni,  Se  limili , fono  la  caufa , che  di  tanti  fiori  r 
che  cominciano  à fiorire  in  quell’  albero  della  Chiefa,  con  comin- 
ciare à trattare  di  fpirito , tanto  pochi  ci  reftano  fopra,  e vengono- 
a maturità,  e la  caufa  è,  perche  non  fi  ftima  niente  la  nebbia  di 
quelli  allenii,  e pure  fà  più  danno  quella , che  vn  vento  gagliar- 
do di  tentationi , Se  liiggettioni  » Per  tanto  vedrete ,.  che  doppo, 
die  due  perfone  fpirituali  hanno  trattato  di  cofedi  fpirito,  e del-  - 
laPaffìone di  diritto  noftro  Signore, fubito  il  Demonio  impatien- 
tedi  quello  vi  femina  vnafemenzina  di  fenili  propoficioniypcrche 
vno  vfeirà  dicendo  : Non  fapete,  ch’il  tale  hà  hauuto  vna  buonif- 
fima  forte  ? Quello,  che  vedete  lì , è vn  riccone  à canna . Quello 
tiene  vna  cafafloridiflima;  Il  cale  ha  fatto  vna  belliflSma  li  urea; 
Buon  per  quello,  che  hà  tutto  ciò,  che  vuole,  Se  limili,  Se  coaquc- 
ftodiftrugge  quanto  haueranno  trattato  di  buono,  &:  ftampa  nel- 
cuor  loro  vna  fapienza  contraria  alla  vera  Sapienza  chriftiana  ; nè 
fi  penlino  quelli  cali, ch’habbino  hauuto  tratto  fpirituale, ancorché 
habbino  trattato  della  Pattfone  di-diritto,  c delle  cofe  del  dclo  , 
ma  hanno  hauuto  vn  tratto  dettruttiuo  dello  Spirito  di  diritto. 
Meglio  làrebbe  flato  per  foro,  ch’hauefièro  trattato  dì  buffonerie, 
c di  facecie,  perche  fe  bene  quelle  hancriano  vn  poco  diuertita  la 
mente  dalle  cofe  di  fpirito , almeno  noni’haueriano  infettata  qon 
afiènfi  contrari)  * 

Non 


Digitized  by  Google 


/ 


Libro  rTrìmo . Cap.  XXlX,  l 
Non  c’c  cofa,  nella  quale  più  dobbiamo  vegliare,  che  in  quelli 
alTcnlì  mondani  ; Per  canto  fc  craccarecc  con  vn  buon  Religiofo, &: 
veramente  fpiticuale , lo  vedrete  alcune  volte  burlare , ma  certe 
propolicxonilbmiglianti  alle  pallate  , & quelli  allenii  non  glieli 
ientirctc  mai  in  bocca.  Io  sò  d’vn  gran  forno  di  Dio,  cneviue 
nella noilra Religione,  quale  c conolciuto  da  tutti  per  vn  gran 
Santo,  che  Uà  in  atiefla  parte  tanto  vigilante , clic  mai  fente  alcu- 
ne cole  di  quelle,  che  lui  pofitiuamtnté  non  dillrugghi  lallènfo 
mondano  : Verbi  grana, gli  diranno  -,  iHMorc  del  tal  Conucnto; 
fnbito  che  (ènee  priore,  rifponde  ; le  non  è più  burnite  di  tutti  non 
c niente  ; Se  lènte  lettore  di  Theologia,  dirà  : fc  non  ama  Dio,  e 
vn  gran  (ciocco  ; E qui  il  tal  Caualiere  : le  non  offerua  li  comman- 
damenti di  Dio  c v n dishonorato,  &:  fango  putrido  ; E qua  vn  ric- 
co ; Guai  à chi  è ricco,  pouerello  lui . E con  quello  mezzo  è (ali- 
to à gran  iàntità  . Quello  mezzo  c neieflario  à tutti,  perche  fc 
non  diamo  in  cerùeilo , ci  infetterà  la  mente , &c  la  volontà  quelli 
herelia  bugiarda  della  fapienza  mondana . Perciò  poniamoci  a 
piedi  di  Ghrifto  foprail  monte  à lentirc  dalla  fu  a benedetta  boc- 
ca quelle  parole  di  benedittione  eterna , mentre  elio  predica  le 
otto  beatitudini , # fl^impòm^  quella  verità  nel  cuore,  c nelle 

opcfenolhe,  ...  . , 

Non  folivdnlli  aflenfi  lopradctti,  &niafc  propolìticni  biugna, 
che  lì  guardi  il  Reìigiclfo  , ma  da  ogni  turiolìtà  , ed  altra  cofa  di 
nuouedel  mondo, c della  Religione,  le  quali  non  li  può  dire, quan- 
to danno  fiocino,  perche  oltre  che  da  le  ftclTe  fono  dannofea  tut- 
ti, fonò  particolarmente  al  Religiofo  , come  cofc  più  aliene  dalla 
pcrfctcione  fua  ; Et  quanto  crediamo, che  difpiaccia  à Dio  vn  cuo- 
re d’vn  Religiofo  occupato  in  cofe,  che  non  gli  toccano , &r  vane? 
quel  cuore, dico,1  del  quale  è canto  zclofo,  che  non  vuole,  ch'hab- 
bi  mancoà  penfare,  che  cofadeuc  mangiare , nè  à cofa  alcuna  del 
fuo  goucrno,  acciò  tucto  ftia  in  lui  occupato  ? Il  Religiofo  e pi  o- 
uillo  dlogni  cofa , difoccupatod’  ogn’  intrico,  accio  curro  s occupi 
in  Dio,  quando  poi  lui  s’occupa  in  curiosità  ,fì  può  dire , che  cflt> 

rubbiil  pane,  clic  mangia  9 & la.robba’  ch’adopra, 

;.?r  x Sevn’  . 
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Se  vn*  Anima,  che  c dedicata  à guftare  delle  cofe  di  Dio,  di /oc- 
cupata à quello  fine  da  ogni  alcra  cura,  tirata  da  cofa  vana,  ed  inu-t 
Cile,  lì  priua  di  gufto  sì  alto  , & fublime , come  farà  podi  bile , che 
nonfia,non  dirò  tirata , ma  fpinta , abbattuta , Se  conculcata  da 
altre  palli  oni  di  co/è  mortificatine,  da  riprenlìoni,da  pretenfioni^ 
co  /è  limili , molto  più,  che  fc  haueflc  altre  occupationi , perche  da 
quelle  vn  fecolarc , oucro  vn  Rcligiofo  imperfetto  di  Religione  ri- 
JalTata  è trattenuto,  & diflefo , ma  vn  ReJigiofo  di  Religione  ri- 
formata , che  non  ha  in  che  occuparli,  fe  non  in  Dio  , fe  lui  fi  lafcia 
fuanire  lo  fpiritocon  niiouc,  & curiofità,  ò altre  cofe  limili , ftia  fi- 
euro,  che  non  trouando  d’occupàrfi  in  Dio  per  l’infipidità , che  pec 
lui  hanno  le  cofe  fpirituali,  bi/ognerà  , che  vadi  continuamente 
chimerizzando  contro  rofienianza , contro  la  fòggettionc, contro 
la  carità,  Se  contro  tutto.quello,  che  è fantità , con  rammarico , e 
danno  grandillìmo  fuo  dell’  anima , & del  corpo , condanno  della 
Religione,  Se  con difturbo,  Se  fcandalo  degfalcri. 

■ • ' . - . • * . 'i 

■ ' -;i  ’j»  li.,  i ) i . 1 1 i - 

' •'•(  ] ' : - ìobuì  ■ t 

C A P IT  Oh  0 X XX. 

Come  Q>riHo  Signor  nqHro  diflrugge/fe  fempre,  condan- 

nale fingiti  propofitioni , dettami , ed  affenfi . 

• -tr.  - 1 /,  i . • ‘ - , . • t ■ . " ■ ! t 

O N c’  è tempo, ne  conuiene  trattare , ed  e /làmina  re 
tutte  le  propoficiohiithe  apparendo  non  molto  dan- 
nofe,  ed  incUfièrentivfono  poi  dannofiflìme,  de  cftin- 
tiue  del  Io  Spirito  di  Chrifto  ; balleranno  quelle,  eh’ 
habbiamo  detto , per  cariar  luce  da  eCmiinare  poi 
mille  altre,  che  come  retala  femenza,  & pelfima  zizania.il  Demo- 
nio, Se  la  Koftra  mala  inclinationc  ci  vanno  /opra  feminando  nel 
cuore . Dobbiamo  qaminarcfieprè  grandiffima  vigilanza , e /opra 
tatto  contro  quelle,  che  -vengono  da  fallì  Profeti , e Riamo  certifi- 
cali, che  tutto  il  punto  d’elfere , Se  ^mantenerli  fpirituali , Se  Santi, 
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Uà  in  purgar  bene  il  cuore  da  quelli  dettami,  c perciò  Chrifto  Ben 
noftro  fapendo  di  quanta  importanza  fufle  quello  negotio , pare  , 
che  non  peraltro  filile  venuto  al  mondo , clic  per  condannare , Se 
diflruggere  limili propolìtioni  > come  vedremo  nel  preferite  ca- 
pitolo . * 

Doppo  che  il  noftro  Saluatorc  hebbe  detto  quanto  augnila  c*. 
la  porta,  Se  ftrettà  la  ftrada,  che  conduce  al  Ciclo,  c quanto  pochi 
fono  quelli , che  la  ritrouano,  Se  caminano  per  eflà,  volendoci 
ancora  auucrtire della  caufidi  quello  sì  graue,  ed  irremediabile 
errore,  immediatamente  foggionfe  : ^Attenditi  k falfts  Propbctis. 
Matt.  7.  quali  volefsc  dire  : la  cauli  più  commune , ed  vniuerfa- 
fe,  per  la  quale  sì  pochi  lì  vedono  caminare  per  la  ftrada  della  vir- 
tù , ed  incaminar lì  al  Ciclo  c , perche  la  maggior  parte  degl'huo- 
nrini,  ancorai  quelli , che  professano  vita  fpiritualc , danno  orec- 
chie, ed  afsenfo  alle  parole  de’  fallì  Profeti , Attenditi  àifalfis  Pro - 
phetìs . Mà  non  contento  il  noftro  buon  M adivo  d’  hauerci  inle-’ 
gnata  quella  dottrina  con  le  parole , volle  ancora  inlegnarcela 
con  efsempi  nella  fua  perfona,  come  s’habbiamo  da  di  portare 
quando  ci  alsaltano  quelli  fallì  Profeti  con  le  fue  propolìtioni , Se 
detrami  di  fapienza.  Se  prudenza  fiumana , Raccontano  S.  Mar- 
tire© al  cap.  1 6.  Se  S.  Marco  al  cap.  S.  che  immediatamente doppò 
che  Cimilo  irebbe  dichiarato  Pietro  beato , per  quella  sìfolenne 
confellìone , chcdi  lui-fece,  &conftituitolo  fondamento  della  fua 
Grida , dille , eh5  haueua  da cfsere  maltrattare  da  Giudei , Se  che 
hnut  uà  di  patire  molto  in  Gicrufalemme.  Vdito  quello  Pietro , 
come  quello,  che  sì  caramence  amaua  il  fuo  Madiro,  non  poten- 
do crcdcroicofa  limile  di  lui  gli  difse : i^Abjit  hoc  k te  Domine , neru» 
eritiic  f hoc . Subirà  riuoltatolì  Chrifto  adirato  contro  di  lui  gli 
difse  : Vade poft  me  Satharia,  fcandalum  cs  nubi , qurk  non  ppis  enn-i 
qn*  Dei  furiti  (ed  qu&  funi  hominum  . Gran  cola  1 V na  parola 
detta  da  vn  Santo,  fondamento  della  Chieià  con  sì  buon  fine , eoa 
tanca  buòna  hrccncione,  viària  da  vn  cuòre  sì  pieno  d’amore , e ca- 
rità vcrlò  il  fuo  caro  Maeftrojè  ributtata  dal  meddìmo  Chrifto,  cd 
ctenut.1  per  fbandato?  Parole  di  tanto  poGaimpovtanza  à g Tocchi- 

di  cac- 
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di  carne,  <ii  sì  poco  rilieuo  fono  sì  afpramente  riprefe  in  vn  dilce- 
polo  sì  pieno  di  fede,  Se  carità,  come  era  S.  Pietro  ? 

In  olrrcChrifto  lì  Iafciò  ftrappnzzare  dal  Demonio,  per  così 
dire,  quanro  volle,  c poi  alla  fine  vediamo , che  Jo  iicentiò , con 
dirgli  folo  : Vade  Sathana,  fcnptumtjl  (nim,Dominum  Deumtuutn 
adorabU.  Matt.4.  io.  Ed  àS.  Pietro  alla  prima  con  tanto  impe- 
to, con  canta  apprezzalo  fcacciada  fe , non  vuol  Pentite  vna  paro- 
lina dettagli  con  tanto  buon  zclo,  c sì  buona  intentione , mà  di  più 
ancoralo  chiama  Sacanaflò,  e dice,  che  egliglc  di  (bandaio  ? Que- 
llo é cerco,  che  le  parole  dette  da  S.  Pietro  non  potevano  c fière  di 
(bandaio  à Chrifto , pecchie  dunque  dille  : Scanddum  mtbi  es  ? 
Ciò  di/Te,  perdimoftrarci,  come  dobbiamo  far  noi  ; per  darci  ad 
intendere  quanto  fiano  pericolofe  (ìmili  tcntarioai  ; quali  dicelle  -, 
Sono  tanto  efficaci  quelle  tentationi>che  fc  io  poterti  padre  fcan- 
dalo,  mi  Parerti  di  Pcandalo  , ouero  : Scandalum  mtbi  es , ciò  c à 
miei  membri,  perciò  nota  S.  Marco , che  Chrifto  guardò  lifuoi 
difcepoliauantichePacefle  quella  riprenfioneà  Pietro, ò vogliamo 
dire,  che  anco  guardò  li  difcepoli , volendo  con  quello  infognar- 
gli, che  così  doueranno  far  loro. 

Impariamo  di  qui  à conofcere  quali  fiano  li  Pcandali , da  quali  fi 
'dobbiamo  guardare, & li  Palli  Profèti,  che  dobbiamo  Pchiuare, per- 
che non  fono  fempre  perPone  cattiue,  ma  Pance,  che  vengono  non 
con  mala,  ma  con  buona  intentione,  e che  ci  predicano  libertà , 
poca  mortificatone , e ci  allontanano  dallaCroce.  Gran  cofa  ! 
per  gettare  à terra  vna  torre,  ci  vogliono  tiri  di  bombarde,  machi- 
ne,  e Pudori , e per  minare  vn’ anima,  la  quale  è di  natura  fua  sì 
fòrte,  così  poca  cola  la  precipita,  Se  rouina?  per  ammazzare  il 
corpo  ci  vogliono  Perite  di  Ppada,  Se  per  veddere  l’anima  bàrta  vna 
parola  fola , che  Pappi  di  prudenza  di  carne , e fia  conforme  alla 
parte  inferiore, c non  fecondo  Io  fpirito  ? Per  tanto  Chrifto  Signor 
Boftro  diede  per  ragione,  à S.  Pietro  , che  gli  filile  di  Pcandalo; 
*i>uu  non  ftpis  qt*d  Dei  furti , fed  qux  funt  bommunt , perche  diPcor-  • 
ri  fecondo  la  prudenza  humana , e non  diuina . Dio  ci  guardi  da 
propofitioni  dette  con.  prudenza  di  carne , la  quale  efièodo  tanto 
. 1 con- 
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tanto  congiunta  con  noi,  &:  eflèndo  carne  genera  parole  dolci  ySC' 
confilij  molli , ed  vuci , che  perciò  entrano  nel  cuore  * penetrati-4 
dolo  come  facete  foci  hflìtne'ad  entrare , & difficili  (fi  me  ad  vfeire , 
come  a punto  fi  dice  nel  Salmo  54.  ^Molliti  font  fermonts  cttu  fu- 
per  oleum  r& ipfi  funtiacula.  - 

Non  è marauiglia,che  Chrifki  delle  vna  rifpofta  limile  à S.Ptc- 
tro , per  le  ragioni , eh’  habbiamo  di  fopra  accennate  , pare  ben 
cofa  degna  di  grande  ammiracione,  che  delle  quali  vna  lìmil  rifpo-  • 
fta,  fe  bene  non  tanto  afpra , alla  fua  fantini  ma  Madre . L’andana 
inficine  con  $.  Giufeppc , come  racconta  S.  Luca , per  tre  giorni 
continui  ricercando, & finalmente  hauendolo  ritrouato  nel  Tem- 
. pio,  quali  querelandoli  di  lui  gli  difle  : Ecce  ego  ■,  & Pater  tutu  do- 
lente squatebamus  te  : Lue.  x.  Hor Tentino , che rifpofta gli  diede  .• 
ile  [debuta  quia  iti  bis , qua  Patria  mei  funi , oportet  me  effe  ? E per- 
che diede  limile  rifpofta  alla  fua  Santiflìma  Madre  ? non  per  altro 
ciò  fece , che  per  atterrare  tutti  li  fentin  tenti , &:  dettami  della 
carne,  & del  fangue,dciramor  degPamici,  e parenti . Sapetia  mol-  • 
to  bcneChrifto  Signor  noftro,  che  molti  Rcligiofi,  e perfonefpi- 
. rituali,  per  non  fi  slontanare  dalla  patria , per  non  difguftar  li  pa- 
renti , hauerebbero.  molte  volte  lafciato  di  fare  l’obbedienza  de* 
fhoi  Prelati,  farebbero  flati  abfcnti  dagl’ atti  di  Coramunità , ha- 
uerebbero  trafafeiato  di  metterli  a ir  iroprefa  d’opere  di  gran  ler- 
ci itio  di  Dio,  cd  •■nife  delle  anime,  & in  vece  d’attendere  alli  ferui- 
ti /Spirituali,  & d'obligo,  fi  fariano  ingolfati  ne’  negotij  de  fuoi  pa- 
renti, perciò  per  dcfuiarli  da  limili  intrichi,  mfegnò  , comedeuo- 
no  fare,  cioè  dire  à fuoi  parenti,  quando  li  pregano  à metterli 
in  limili  aftàri:  Tfjfdtis,  quia  in  hk>  qua  Patrtsmet  fetnt  oportet  me 
efiei  Si  potiamo  fcruire  ancora  di  quelle  parole  incafo,  che  par- 
tendoli da  qualche  Conuento,  li  fratelli  per  carità  lì  dolgano  della 
noftra  partenza  con  certa  difplicenza,&:  tenerezza , nel  qual  cafo- 
dobbiamo  diftruggerequclfaflènfo,  dicendogli  Nefcttk , quia  in 
hit , qua  Dei  funt , oportet  me  el Te  ? Similmente  quando  gli  fu  detto  r 
Ecce  matertaa , & fratres  tut  farà  Piani  quarentes  te  : Mate,  1x.47.fi 
. . c’infegnò,  che  fi  de  ac  far  più  cafodeUa  parentela  fpirituale , che : 
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«fella  carnale , mentre  accennando  gl’  Apoftoli  ditte  : Ecce  mater 
me* , dr  fratret  mei , con  che  lì  diftruggono  tutti  gl’alTenfi  di  car- 
ne, «Se  (angue  ; e rifletto  fece , quando  quella  buona  donna  gli  dif- 
fe  : Lue.  1 1.  Beat  us  verter , qui  te  portami  drc.  à cui  rifpoiè: 
Jmmo  bcuti^  a uditine  ver  bum  Dei , & cuHodwnt  tOud.  Quan- 

do fu  chiamato  buono  • Rifpoiè:  Nemo bonus  , nifi  folus Deus, ino- 
ltrandoci , come  dobbiamo  ributtare  quelli,  che  ci  lodano,  e tutta 
la  lode  riuoltarla  in  Dio . 

Ma  quanto  in  quello  dobbiamo  caminare  con  circonfpettione, 
ce  lo  diede  molto  meglio  ad  intendere  all’hora,  quando  gl’Apofto- 
life  gl’accoftarono  molto  allegri,  dicendo  : Sai  Signore  , che  nel 
tuo  nome  anco  li  Demoni;  ci  lì  fanno  foggetti  ? Lue.  io.  17. 
Quell:’  allegrezza  pareuaginfta , e lènta,  poiché  alla  line  li  ralle- 
grauano  dVna  cofa  buona , tanto  più,  che  era  gloria  del  nome  di 
Quitto,  nondimeno  gli  rifponde'  molto grauemente , dicendogli: 
Vidi  Sala»  ,fìcut  fuigur , c udente m de  Calo , e poi  foggionfe  : No- 
bile gaudtre , quia  Deemonia  fubijciuntur  vobis  ,fed  magìe  gaudete  y 
quia  nomina  vefira  { cripta  funi  in  Caelis , doue  fi  vede  la  purità  di 
fpirito,  che  vuole  nelle  opere  fante , e nelle  noftre  allegrezze. 

Il  rallegrarli , che  il  nome  .di  Chrifto  fuffe  temuto  anco  dalli  De- 
moni;, era  buono,  ma  perche  c’era  mefcolato  quel  ; Subijciuntur 
itobìs , li  riprende,  e li  minaccia  con  l’eflètnpio  della  caduta  di  Lu- 
cifero. Se  vnTheolqgo  , ò alcuno  di  noi  hauefle  hauuto  a far 
giudicio  diquellaallegrezzadegrApoftoli,  fhaueria  lodata  per 
fantiflima,  e pure  diritto  Signor  noftro  la  riprende  ; Stiamo  dun- 
que in  ceruello . Quando  gì’Apoftoli  cominciarono  à contendere 
fra  loro,  chi  faria  flato  il  maggiore  nel  Regno  del  Oelo,minacciol- 
li,  che  non  fariano  entrati  in  quello , con  che  battè  à terra  ogni 
propolitione,  ogni  attentò,  ogni  palpamento, che  rifuona  grandez- 
za, maggioranza,  ò lode  propria . 

Quando  gli  fu  detto, eh ’alzaflègPocchi  per  vedere  quanto  bella 
fabbrica  era  quella  del  T empio , non  li  volle  alzare , mà  fubito  di- 
vertì il  ragionamento , & cominciò  à trattale  del  giudicio  finale , 
doue  ci  moftra  quanto  inconuenieoci  fiano  quelli  ragionamenti  à 
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perfone  Religiofe , & diftrattione  dello  Spirito  ; E così  quando 
léntiamo  adire:  Il  cale  hà  fatto  vn  bel  Infimo  palazzo  degno  d’ef- 
fer  vitto  j il  tale  hà  fatto  -ma  bellini  ma  fpefa  in  vn  giardino  ; il  ca- 
le hà  fatto  vna  fontuofa  Iiurea  , & limili , dobbiamo  voltare  il  ra- 
gionamento, come  fece  Chrifto,  & trattar  della  morte,  &:  del  giu- 
dicio  , dicendo:  No»  relmquttur  làpis  fuper  lapidei»  : Mate.  cap. 
24.  i.  onero  riuoltare  i!  cuore  à quel  gran  Palazzo  del  Cielo, 
dire  col  Salmifta  : Quant  diteci  a tabernacula  tua  Domine  wrtutum, 
concupifcit , & deficit  anima  me  a mairi  a Domini . Piai.  83. 


RAPITOLO  XXXI. 

Si  dichiara  che  co  fa  fi*  tentai  ione  dì  intelletto  di  volontà, 

Gr  quan  to  è p ni  perntaofa  quella  , che  quefìa . St  po- 
' t$e  la  pr  attica  come  fi  deue  c ufi  odi  re 

•-  l' intelletto . v • r> 


.ih 


J sj  j . 


I eommanda  Io  Spirito  Santo,  che  con  ogni  dilìn 
genZa  cuftodiamo  il  noftro  cuore  : Fili  omm  cullo - 
dia  fer  uà  cor  tuum . Prou.  4.  2 3.  Hora  quello  fi 
fa,  quando  particolarmente  guardiamo  l’intellet- 
to da  quelle  propofitioni,  ed  afTenfi»  Mi  diràal- 
cuno,  cheli  male,  & peccato  fi  fa  con  la  volontà,  conforme  fi  di- 
ce : Non  efifeccatum , nifìvoluntarium , e perciò  batterà  guardare 
Ja volontà,  éd  hauere  buona  intentione , fenza  tante  cauillatiorii 
della cuftodia dell’intelletto.  Rispondo , che  fc bene  è vero  , che 
tanto  il  male,  quanto  il  bene  fifa  con  la  volontà,  nulladimeno  piu 
importa  cuftodire  l’intelletto,  che  la  voloncà , perche  efla  è cieca, 
c folo  abbomina  quello-,  che  l’intelletto  gli  moftra , &dice*cbefì 
deue  fuggire,  fi  che  fè  l’intelletto  gli  moftra  il  bianco  perii  nero  * 
la  voloncà  fempro  farà  ingannata  ; Per  quello  volendo  Io  Spirito 
.j  Santo 
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Santo  c flirtarci,  che  non  guflaflìmo  di  quelle  cofetèttene fotro 
figura  di  vino»  perche, non  ci'diano  la  morte  cullar  veleno,  nondif- 
fe  : Nè  bihtt  vi» un* , jenà  nè  tmuurts , non  lo  guardare  con  l’intei- 
letto,  fa  pendo,  che  le  lo  guardarà  brillante  nel  vetro , fenz’ altro 
lo  beucrà  -,  per  quello  è neceflario  alle  perfone  fpirituali , che  no- 
tino la  differenza , che  è , fra  la  tentatione  dell  intelletto , & delia' 
volontà  j perche  fe  bene  il  De  monio  tenta  il  più  delle  volte , e f 
yno,  & fulcro, nondimeno  alcune  volte  lafciadi  tencare  la  volontà», 
&:  tenta  jfolo  l’intelletto  per  meglio  ingannarci,  perche  ali’hora  cl 
fà parere  dittare  molto Iontanidalletcntationi,& pure all’horaè, 
quando  più  crudelmente  lìamo  prc/ì , ed  ingannati. 

Tentatione  dell  intelletto  è,  quando  c tentato  l’intelletto  foloj 
tentatione  di  volontà  è,  quando  c tentata  la  volontà  fola  Diamo 
vn’eflèmpio:  All’hora  iàrebbe  tentato  l’intelletto  folo,  quando, 
terbi  gì  atia  , il  Demonio  andaflc  davnoin  forma  d’huomo , e lo 
volcfse  tentare  à mangiare  in  giorno  di  digiuno  ,&gli  porgefse  vn 
piatto  coperto  pieno  di  cibi  veleno!!,  ed  amari,  e gli  dtcefse  : Vedi 
qua,  quello  è vn  piatto  di  cibiefquifitiflìmi  > Sniffimi,  &rguflofiiIì- 
mi,  ma  non  ne  mangiare,  perche  c peccato,  e non  voglio,  che  facci 
quello  peccato,  tc  li  lafcio  qui , acciò  tù  guadagni  maggior  meri- 
to, fuperandocosìbeliaoccafione,guarda  bene  non  ne  mangiare; 
e che  per  all’hora  il  Demonio  alicnafse  la  volontà  à non  ne  voler 
mangiare  , & partitoli  lafciafse  qui  il  piatto,  in  tal  calò  hà  tentato 
l’intelletto  folamente , e l’hà  ingannato , & prefo  ,*  facendogli  cre- 
dere, che  quelli  lìanocibi  dolci,  fani,  e delicati,  e non  hà  prefa, nè 
tentata  la  volontà,  anzi  l’hà  animata  à lafciarftare  quel  cibo,  per 
non  fare  quel  peccato . All’hora  poi  farebbe  tentatione  di  volon- 
tà fola, quando  vn  Demonio  nell ’iftefsa  figura àndafse  à quello  me- 
defìmo  huomo,  quando  hà  gran  fame , e portandogli  pure  vn  piat- 
to pieno  d’vn  cibo  amaro,  e velenofo,glidicefse  : Mangia  pure 
di  quello  cibo,  che  io  te  ne  prego,  ed  elsorro , anzi  ti  voglio  calli - 
-Ì*are,fe  non  ne  mangi , mà  il  cibo  è velenofo,  ed  amaro,  mangia- 
ne, non  guardare  al  peccato . Che  farà  mai  ? Quella  laria  tenta- 
tione di  volontà  lòia . Confederiamo  quelle  due  tentat»oni,&  ve- 
t ■ i.  £ drenio, 
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«iremo,  che  è canto  più  d’importanza  la  prima , e piu  efficace  à far 

cafcare  la  volontà  à mangiare , ancorché  la  volontà  non  fi a tenta» 
ta  dal  Demonio,  mà  folo  l’intelletto,  che  pare,  che  la  feconda  tcn- 
tationc  non  fìatentacione  ne/Tuna  in  comparationed’elìà , &:  vera- 
mente quella , che  è fola  centatione  di  volontà , non  farà  mai  caf- 
care vno,  fe  none  prima  tentato,  & prefo  l’intelletto  ; dichi  pur, 
che  mangi,  facci  pur  dfortationi  quanto  vorrà  alla  volontà,  che  fi 
caui  la  famedi  quel  cibo,  perche  battendogli  farto  fàpere  la  veri- 
tà, che  quel  cibo  è velenofo , ed  amaro , non  Io  mangierà  mai , fe 
non  glielo  dipinge  rincellctto  perguftofo,&  per  buono. 

J T ucte  le  co  fe , in  che  potiamo  peccare , fono  cofc  velcnofc , ed 

ancodifguftofe,ed  amariffi me, ancora  fefiparla  temporalmente^ 
e gl’iftefli  peccatori  lo  conferiranno  il  giorno  del  giudicio,  come 
dice  lo  Spirito  Santo  nella  Sap.  cap.  i . 7.  AmbuUuimtti  vias  diffi- 
diti , laffttt  fuma;  in  vi*  tniqiutatìs.  Per  tanto  tutta  la  forza  dello 
tentationi  del  Demonio  ftà  in  ingannare  l’intelletto , & fare , che 
giudichi  per  dolce  quello,  che  è amaro  ,&  per  buono  quello , che 
è catriuo  -,  tt  non  fi  quefto,non  pigliarà  mai  la  volontà,  guardiamo 
dunque  l’intelletto,  che  quello  e la  prima  porta  del  cuore . Vedrà 
vno  tutto  inferuorato  nello  fpirito ,.  &sà , che  ftando  quello  non 
potrà  far  tentatione  alla  volontà,  &:fi  feruedeU’ifteflo  femore  della 
volontà,  per  tentare  l’intelletto , &:  lo  tenta  così:  Chi  ti  de/Te  di 
morir  mille  volte  prima  di  fare  vn  peccato  mortale  ? Li  peccati  di 
carne  fono  accompagnati  da  guidi,  e piaceri  efquifitifllmi , ma  pri- 
ma voglio,  che  muori  mille  volte  , che  commetterli , perche  fono 
o defa  di  Dio,  fc  ben  non  tanto  , quanto  altri  peccati  ; mà  ancorché 
fuife  picciolo,  & minimo,  non  lo  fare  mai , fe  bene  tu  fei  tanto  mal* 
inclinato,  &:  fragile,  che  non  sò , come  potrai  attenertene  $ chiaro 
c,che  vn  peccato  mortale  non  fi  deuc  fare  per  tutto  l’oro  del  mon- 
do . Quella  è vna  finiflìma  tentatione , nella  quale  l’huomo  tutto 
intento  à prcferuarc  la  volontà , & mantenerla  nel  bene , trattura 
l’intelletto,  & fi  lafcia  pigliare  da  alcuni  alleniscile  poi  fenz’altro 
Demonio  faranno  di  tentatione  alla  volontà,  perche  fa  concetto 
di  quei  piaceri  puzzolcntiflimi,  &c  bcftiali,chc  fiano.efquifiti,  & fi 

N lafcia 


i^4  Dell*  ri  firma  del?  Huomo  • 
hfcia  così  tirare  da  erti  ; fa  concetto , che  non  fia  tanto  peccato,  Se 
d’eflere  più  fragile  degTakri,  &:  per  confcguenzapiùcfcufabiIe,fe 
cafcafìè>con  le  quali  perfuafioni,  finendoli  quel  fèruore  di  volon- 
tà, alla  prima  occafìone  con  vna  nuoua  fpinta,  benché  picciola 
del  Demonio  fàcilmente  traboccarai,  doue  che  le  cù  prudente- 
mente haueffi  cuftodico  Tinte  1 Ietto,  dal  non  tener  per  gufto  quel- 
lo, che  non  era  lecito,  ma  per  colà  da  {erpetici , da  rofpi,  da  porci, 
enon  da  huomo,  & non  vn  piacere,  ma  vii  rabbiolò  prurito  d’vna 
JeptofìfIìmav’&  fporchiffima  rogna  di  libidine , non  farefti  calcato. 

Altre  volte  per  pigliare  Tintellettod’vno  più  facilmente  glifo- 
mentarà  la  volontà  al  benedicendogli;  O chi  ci  delle,  che  tutti 
ti  perfeguitaflèro , per  patire  qualche  colà  per  il  tuo  Signore  ? 
Il  tale  ci  odia  à morte  „ e ti  perfeguita  ,non  te  ite  curare , amalo  ,*e 
prega  per  lui . Quella  è vna  tencatione,  che  entra  con  vna  facili^ 
tà  grandi  tfì  ma,  & quello  cale  all’hora,  quando  penfà  di  cibare  mol- 
to bene  lo  fpirito  di  virtuofi  atti  di  delìderio  di  patire , & di  carità 
verfo  il  proiTìmo,  piglia  incautamente  f’hamo , che  poi  lo  ftraccia, 
ed  vccide , perche  vna  volta  hà  dato  allenici , che  quello  l’odij , Se 
perfeguiti  5 onde  lèmpre  farà  alla  porta  della  volontà  la  tencatione 
didifgciftocon  quello,  di  vendetta  ,&  di  mormoratione , ed  alla 
fine  piglierà  la  Ròcca  della  volontà . Buoniffimi  erano  gT  atti  di 
deliderarc  perfectitioni , d'amar  gTinimici , ma  ci  doueua  dfèrlà 
prudenza,  che  guardailè  Tintelletro  da  non  giudicare,  nè  credere, 
che  l’altro  ti  fulfè  contrario,  e ti  perfeguitafle,che  così  farefti  fia- 
to lìcuro  dall’  odio  verfo  di  lui, e fc  pure  è manifeftifiìma  faperfe- 
cutione  dell* altro,  làlua  JTintellettotno  dal  credere,*  che  lo  facci 
con  malaintentìone , efènzaragiòne  , &fepure  è manifeftal’in- 
giuftitia,&:  fa  mala  intentionc , fafua  Tintélietto  dalconlìderare 
per  mala  quella  per  fecutione , e per  dannofa  » mà  confiderala  per 
buona,  ed  vtile , come  veramente  fono  lèmpre , fe  noi  per  noftra 
colpa  non  facciamo  con  Timpatienza  ,che  lìano  dannale,  Se  fe  hai 
cuftodito  l’intelletto  da  quello , non  ti  lafciar  pigliare  dal  perva- 
derti , che  non  potrai  hauérc  patienza , ma  perfuadìti  certo,  che 
con  l’aiuto  di  £Ho  ficurilUmamcnte  l’jhaucrai , che  così  farai  come 
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vna  Ròcca  inebpugnabile , ac  terribile  al tuo  nemico.  " 

• dnhh^r'  poch\circmP‘  fiPotri  facilmente  cauare  quello  die 
dobbiamo  fare  in  altri  cab , & quanto  imporrii!  enftodite  Hh^j 

teo.dqudV  la  guida  delia  TOlontà.cofkiKlfcquaiec'ògraRdir 

ima  trabeuraggme  in  prattica,  e quella  ò la  principale  cafba  delia 
ruma  delle  perbone  bpirituali.le  quali  attendono  bolo  alla  volontà 
' lalcandoda  banda  l'intelletto,  ed  il  penderò , co^coMW 

S^qJSo ‘cb  labf0rZa^VÌS°"  dd,'animafti  '"culto- 
ture  cene  queito.  Chi  h alierebbe  mai  penfato  cfv*  r™  j- 

fthfb*’  qT'C  ft'1Ua  f°rnw,mcntc  ndli  nerui.e  ne’  mufcoli.hauef. 

' buon70  tltorarPÌrTIC  Sl"r°nC  nd  n^Helk 

e e nere ’ T’7  e rad'CCd'  <>UC'l,a  c°"««c 

che  perciò  dice  lo  Spirito  Santo.  yW*  firuabn  te  • Mi 

ii  come  poco  conto  fece  Sanfonc  dell!  fuoi  capelli  mettendoli 
maiio  di  Dalida:  Indie. id.  19.  epctciògl,?S 

fu  dato  in  mano  de  buoi  nemici,  così  anco  le  petbonc  lirituali  do- 
cluitmocontofannodVn  penfieructio,  dandolo  in  libSX 
lida,  che  corra  doue  lui  vuole, dal  che  poinefegue  la  rilaffiriml 
del  netuo  della  volontà,  che  perciò  ò bcritto  : Sa!  cap.  . f bd 

l'  T "’a“!  ‘“fi"1  fi  • <‘gi<“lomhw , fu,  émtUtO,  f E 

franto  nnporraquella,  che  be  bene  diboscami  Cono  efte- 

^mo  di  non  beendere 

arrider^ 

falcierà  a, dare,  che  collider.'  bolo  quanto  ò alpera  quella  'tribola 
firn  tóUvm2'n!ÌU!a  'a  PCr&cuti™e  • Roane©  dio  gli  p" ^ 

fa  e,gl,  vcira.npenfieio,come  luifipotrebbevcndiciredieh 

tribula,  ancorché  la  volontà  non  lo  voel.  fc  l™  * Chl 

nuouo  à far  atti  di  parienza , mà  bempre  toma  ìnficme'  à corddera* 

&c?  Ond°  ,nS,u^amentc  fia  perléguiu  tof  qutóeodwmo  clf 
dee.  Oi  dinartamentc  cosili  prattica , e per  quello  tanto  jmchi  bo- 

^ *■  no  quel- 
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ìio  quelli,  che  mantengono  la  viitù  della  patienza,  & che  s’approfi*  • 
ferino  da  douero  nella  via  dello  fpirito,  perche  è impoffibile , che 
la  volontà  polli  far  pace)  & abbracciar  quello,  che  rintclletto  com* 
fiderà  malo,  difguftófo,  afpro  ,òingiufto,folo  abbraccia  quello, 
che  confiderà  buono,  òvdle.  - • ’ n,  ' ii-\  - 

» Se  vno  crauaglia  in  qualche  arte,  & folo  confiderà  la  fatica  del- 
l’effercitio,faràimpoffibilicatoà  lauorare,ma  fc  lui  confiderà  il 
bene  del  guadagno,  che  vi  ftà  dentro,  Cubito  s’inclina  al  trauaglioJ 
Se  vn  infermo  vuole  hauere  forza  di  pigliare  vna  medicina  ama- 
rifiìma,  è necefiario,  che  facci  ftudiodi  confidefare  folo  la  finità  , 
che  gF apporterà,  ma  fc  lui  confiderà  folo  l’amaritudine  d’efla  ,rion 
la  piglierà,  petche  la  volontà  non  fi  muoùe,  fe  non  da  quello , che 
l’intelletto  attualmente  confiderà , e fc  confiderà  il  bene  ,s  applica 
à volerlo,  fc  confiderà  il  male  fono  ragione  di  male , mai  fi  può 
inclinare,  fe  non  à riprouarlo,  & fuggirlo  ; diffi  da  quello , che  at- 
tualmente confiderà , perche  ancorché  la  volontà  fàppi,  che  le  tri- 
bulatloni  fono  buone,  non  potrà  inclinarli  à portarle  volonticri , 
felci  attualmente  con  l’intelletto  non  le  confiderà  come  buone, ed 
Vtili,  e cosi  ancorché  vno  lappi,  ch'hà  da  morire, nondimeno  non 
s’afterrà  da  peccati , fc  lui  attualmente  non  confiderà  al  puntò 
della  morte;  che  perciò  non  diflè  lo  Spirito  Santo  : Ecch  cap.7» 
I40.  Sciai  nou; fiima tua ì madide  : c JHemorare  nou/jfima  tua,  & in 
aternum  non  ptccabii . Riduciti  à memoria , e penfa li  tuoinouilE- 
tni,  e: non  peccami  in  etetno  . ' jy 

S.  Paolo  fcriucndoalliFiiippenfial  capo  vItimo,gfidà  vn  com- 
pendio , come  doueuano  mantenérli  j ed  approflittarfi  nella  fanti- 
tà,  dicendogli  : De  estero  fratrefquacumque  funi  vero , quscum  que 
pudica,  quacumque  iufls  , quacumque  fattói  a,  quacumque  amabili*, 
quacumque  botta  fama , fi  qua  virtm , fi  qua  lam  dtfcjplina , hoc  cogi- 
tate j non  dille:  hoc  Amate,  mà:  hsc  cogitate.  Quello  c il  campo 
fjpatiofo,e  belli flìmo  prato , doue  Fintelletto  noftro  tleue  patteg- 
giare, in  penfarecofc  vere,  non  vane,  colè  caffè , non  impudiche, 
in  penfare  cofe  giufte  ,cofe  fante , non  cofe  mondane , in  penfar 
quello, che  cantabile,  cioè  quello , che cbene,c che cigioua , 
'.A’p  . ; non 
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non à quanto ingiullamente  ti  pcrfcguita  quello,  in  penfare  alla 
nobiltà  della  virtù,  al  valore  della  gemma  incomparabile  dell’ami- 
citia  di  Dio,  in  penfar  fempre  alle  buone  parti , non  à difletti  del 
profCmo.  In  quello  pcnlìero  dunque  Uà  tutta  la  nollra  forza,  ed 
in  particolare  da  guardarli  dalli  allenii  mali,  & dalle  falfe  propoli' 
rioni,  & dettami  di  poca  virtù , che  perciò  dobbiamo  edere  molto 
cauti  in  elfaminare  bene  quelli  alTenlì , mettendo  in  prattica  quel- 
lo, che  dice  l’Apollolo  S.  Gio:  1.  Cor .4.1.  JN olite  omnt fptrituicr(~ 
dere , fed  proba  te ffnrittu , vtrum  exDeo  fìnti  E così  quando  vno, 
quanto  lì  voglia  dotto  ti  vuole  inlegnare , quando  non  gli  tocca, 
né  lo  ha  per  vflicio,  fe  non  lì  a vn  cafo,  che  la  mera  carità  lo  sforzi, 
non  deui  clTcr  facile  à credergli,  nudi  me  quando  egli  è poco  olfer- 
uante,  ò c agitato  da  qualche  paffione , ò che  vuole  qualche  colà 
date.  Circa  le propolìtioni poi  , fc  desideriamo  di  fapere  quali 
lìano  le  pcrniciolè,  dobbiamo  elTa  minare,  e vedere,  fe  predicano 
libertà , poca  foggettione, prudenza  humana , fecondo  la  parte  in- 
feriore, & limili . In  quelli  cali  dobbiamo  fcacciare  da  noi , fenza 
rifpetto  humano  quelli,  che  ci  danno  tali  occalìoni, lìano  pur  Santi 
quanto  clfer  lì  vogliono,  perche  in  quello  fono  Demoni; , & peg- 
gio che  Demonij  per  noi , ancorché  nell’ cfterno  non  pare,  che 
ci  dichino, fc  non  cofc  buone.  Dobbiamo  in  quello  imitare  Chri- 
llo  Signor  nollro  , &:  dire  : Vade  peft  me  S albana , fcandalum  mibi 
tt , quia  non  fafis  qua  Dei  funi , fed  qua  funt  hominuitu. 

Quelle  fono  le  tentationi  più  pericolofè , Se  terribili , che  polla 
patire  vna  perfona  Spirituale . AH’hora  è prefo  il  pefee  dall’  hamo, 
quando  egli  lì  pcnlàua  d’hauer  trottato  vn  buon  boccone  ; l’vccel- 
lo  all’hora  cafcò  nella  rete,  quando  era  allettato  da  vn  canto,  che 
gligullaua.  Dobbiamo  conlìdcrare , eh’ habbiamo  quello  teforo 
della  gratia  di  Dio  in  vn  vafo  di  vetro , e quello  tanto  lì  rompe  con 
vna  percofsa  picciola  , quanto  con  vna  grande,  anzi  più  vna  pic- 
ciola,  peréhe  non  ci  guardiamo  tanto  da  quelle , perciò  Chrillo  Si- 
gnor nollro,  quando  ripide  li  Farifei,  pare,  che  non  li  tafsafse , fe 
ncrrrdi cofe picciole , cioè  , cb’amauano  li  primi  luoghi  , efsere 
{aiutati  nella  piazza,  elscre  chiamati  Maellri,  acciò  da  quello  s’ar- 
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gomencafse,  che  in  loro  erano  gran  mali.  O Dio  buono  , chi  di 
noi  fi  metterà  la  mano  alla  confidenza,  e non  lì  trouerà  vn  Farifeo  ? 
Siamo  dunque  vigilanti,  ftiamo  ài  piedi  di  Chrifto  , per  imparare 
da  doucrola  vera  Capienza  Euangclica,  e conquefta  {cacciare  da 
noftri  cuori  tutti  gl’afsenfi , & dettami  falfi  ad  cfsa  contrarij . 

Per  fine  di  qucfto  capo  hò  giudicato  bene  porre  qui  vnapratti- 
ca,come  fi  debbano  fare  gl’atti  interni,  per  cuftodire  la  volontà 
dagl’errori,  che  commetterebbe , lafciandofi  guidare  daH’intelJet* 
to  corrotto  da  falfi  afsenfi;  e fia  quefta  vna  regola  generale  , che 
mai  habbiamo  da  metterfi  à volere  sforzare  la  volontà , ad  amare 
colà  alcuna , ò ad  odiarla , fc  prima  non  habbiamo  molto  bene  il- 
luminato Tinte  Detto , & fattogli  conofcere  la  verità  demeriti,  ò 
demeriti  di  quella, e così  fi  deuono  prima  fare  g Parti  dell’intelletto, 
attendendo folo per  all’ hora  à conofcercla  verità;  verbi  gracia, 
quanto  fia  conueniente,  vtile,  ragionatole,  ònecefsario,  che  so- 
di; la  tal  cofa,  onero  s’ami,  e poi  ordinatamente  lì  pafsa  alla  volon- 
tà . Se  gl’  atti  fi  faranno  con  queft’ordinc , haucranno  gran  forza , 
ftabilità,  òc  fermezza;  màfe  per  il  contrario  vorremo  sforzare  la 
vqlontàad  amare,  ò ad  odiare  prima , che  l’intelletto  habbi  fatta 
la  fua  operatione, mentre  ftà  egli  ancora  off'ufcatodagl’afsenfi  con- 
trarij, s’atiàticaremp  in  damo,  e dato  ancora , che  la  volontà  facci 
qualche  atto,  non  hauerà  forza,  vigore,  ò fufliftenza  veruna  per- 
che ccfiàto  quel  primo  femore  tornarà  di  nuouo  alla  languidezza 
di  prima . Per  maggior  chiarezza  poniamo  vn’cflèmpio  : Hauerà 
vno  in  bonuerfatione  vdito  vn  difeorfo , ò ragionamento  di  nuoue 
del  mondo,  e Aie  profperità , e fi  farà  fentito  muouere  alquanto  1’ 
aflètto  verfo di  quelle . Hor  per  rimediare  quanto  prima  à qucfto 
veleno,  acciò  non  partì  al  cuore,  cd  vccidi  lo  fpirito,non  fideue  (li- 
bito andare  alla  volontà,  & volerla  sforzare  ad  abborrire , & de- 
prezzare tali  cofe,  perche  non  fi  farà  niente , ma  fi  deue  primiera- 
mente applicare  il  rimedio  à chi  prima  aflbrbì  il  veleno . S’hà  dun- 
que in  primo  luogo  da  illuminare  l’intelletto, e fargli  conofcere  la 
verità , & vanità  di  tutte  le  cofe  terrene  , perche  fatto  queft©  poi 
hi  volontà  facilmente  ancor’  efta  s’inclinaràà  deprezzarle* 

.•  ; < m ' , L’atto 


Libro  H? rimo . Cap.  XXX  f.  fj 

L’atto  dunque  dell’  intelletto  lì  potrebbe  fare  in  quella  manie-» 
ra,  verbi  grafia:  Conofco  veramente,  Signor  mio  Giesù  Chrillo, 
mio  vero  Teforo,  che  tutte  le  ricchezze  di  quello  mondo  fono 
vna  mera  vanità,  vna  vera  bugia  ; conofco , che  l’oro  altro  non  è , 
eh’  vn  poco  di  terra  rolla,  fiz  l’argento  vii  poco  di  terra  bianca  ; c 
che  colà , Signor  mio,  lì  conuiene  alla  tetra,  fe  non  mctterfela 
fottoi  piedi?  Atto  di  volontà  ; Voglio  dunque  perl’auuenire  fil- 
marle vn  viliifimo  fango , e come  tali  deprezzarle , ed  amare  Voi 
folo,  mia  vera  ricchezza,  e fiimareper  mio  ricchiflìmo  teforo  1- 
ellèrcitarmi  nella  virtù,  fidare  in  tutto  la  voftra  lantiflfìma  volon- 
tà. Ilmcdclìmolì  deuefìire,  quando  lì  fente  alcuno  inclinato  à 
gl’  honori,  &:  diletti . 

Poniamo  vn’altro  cllempio . Sarà  vno  ingiuriato , perfeguitato 
à torto,  ed  ingiù  llamente,  non  deue  cofiui  voler  sforzare  la  volon- 
tà ad  abbracciare  quelle  ingiurie,  c pcrfecutioni  alla  prima , per- 
che s’aiìàticarà  in  damo  ; deue  prima  con  l'intelletto  ponderare 
quanto  lìa  irragioneuole  l’adirarli  contro  chi  lo  molefta,fiC  fuggi- 
re queU’occaiìonc , che  Dio  gli  manda , acciò  acquifti  vna  corona 
immortale  di  gloria . Deue  in  lìmil  cafo  fare  quell’atto  d’intellet- 
to: E verilTìmo,  Signor  mio , che  quella  cofa  non  mi  toglie  Voi 
mio  Dio , anzi  le  la  fop porto  per  amor  volito , mi  congionge , ed 
vnifee  maggiormente  con  Voi,  dunque  non  è ragione,  che  io  me 
ne  pigli  colera  , e m’adiri  concrochi  mi  dà  quella  occalìone 
d’acquiftar  tanto  bene, anzi  lo  deuo  amare  come  vn  lìn- 
golariflìmo  benefattore . Atto  di  volontà.  Non 
voglio  dunque  adirarmi  con  alcuno,  non 
voglio  rifpondergli  in  colera,  non  vo- 
glio lamentarmi  ; Ma  pregare 
V.D.M.per  chi  mi  moietta,  . - 
' • come fem’haueflè fatto •' 
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CAPITOLO  XXX  II. 

Latent atione,  con  la  quale  il  Demonio  fa  più  danno  a perfino 
Kgltgiofeè  di  parole , majftme  quando  vengono  dette 
da  perfine  alias  luont j , 

? * r . t - i 

* ^ U fJ>  ) • il  ; ' i.  '*  J ) , s,;y 

O N c’è  dubbio  alcuno , che  Io  ftato  de  Religioni  è 
^ ft^toaltiffimo  nella Chiefadi  Dio;  quella  verità  non 
fl  ^ occorre  prouarla  , perche  fé  voltiamo  l’occhio  per 

| SjjjgV  / ogni  banda , trouaremo  forfè  perfonc  piu  fante,  che 
‘ non  fono  molti  Redigi  od  ; nondimeno  non  trouare- 
mo quali  ftato,  che  tendi  più  alla  perfeteione  -,  da!  che  lì  caua  ,che 
il  Demonio  inujdiofo  non  cellàri  di  vomitare  il  fuo  veleno  tanto 
maggiormente,  quanto  maggiore  c lo  ftato  noftro , perche  I’inui- 
diaè  tale,  . Che  tempre  perseguitala  dignità , dimodo  ché  è chia- 
rore quanto  lo  ftato  noftro  è di  maggior  perfettione,  tanto  mag- 
gior tencaeione  elio  ci  fa . Mi  direte , il  Demonio  non  hà  poceftà , 
nè  può  fare  fenza  licenza  cofa  alcuna  contro  veruno^  A quello  fi 
rifponde,  che  Dio  ce  la  dà , come  vediamo  nel  cafo  di  Giob , non 
gli  negò  niente  di  quello  , che  lui  gli  chiefe  j la  prima  volta  gli 
domandò,  che  glitoglic/Ic  la  robba,  ed  elio  glielo  concedei  lì  fece 
più  forte  dal  primo  edfercitio,  e così  domandandogli  di  più , che  Io 
toccadè  nella  vita,  glielo  concede,  ed  c chiaro,  che  Ce  bene  quelle 
tentationi  hebbero  il  motiuodel  Demonio,  nondimeno  Dio  le  vo- 
lata lui  ancora  più  principalmente  pfcrche  vuole , che  la  virtù  da 
prouata,  come  dilTe l’Angelo  à Tolda  : Jguoniam  acceptm  eros  Deo , 
neceffc  futi , vt  tentasti pr  dareste  : Tob.  iz.  i j. 

Non  d dobbiamo  imaginare,  che  quefta  probatione,che  fa  Dio 
della  virtù,  da  vna  fecca  elperienza,  per  fapere  quanta  virtù  habbi 
rhuomo,màla  probarione  di  Dioc  yn  condurre  alla  bontà,  ed  al- 
la perfettione,  come  fu  rifpofto  àS.  Paolo:  z.  Corinth.  iz.  9. 
Virtus  in  in firmi! atc ^ficitur-,  onde  c il  medefimo , probatm , che 

' vi  rfi- 


Digitized  by 


Libro  ‘Trimo . fdp.  XXXlt.  101 

perftftus,  perciò  lì  dice:  Eccl.  51.10.  Quiprobatus  e fi  in  ilio , <y* 
pcrftttusett . Come?  Non  potria  vno  edere  flato  prouuto , & ri- 
trouaco  minus  babtns ? Dico  , che  la  pruoua  , che fà  Dio alli  feriti 
Tuoi,  Tempre  fa,  che  gli  cooperi  in  bene  : Dili^entibus  Deum  omnia, 
cooper untar  inbonum , tjs , qui [ecundum  propofnum  vocatt  funi  San- 
ili, Rom.  8.  a 8. e per  quello  quando  vno  è più  perfètto,  è più 
amato  da  Dio,  & perciò  lo  pròua  più  : Quos  amo . boi  cor  rigo , & 
caftigo.  Apoc.  5. 19. acciò  multiplichiamo  la  virtù  . 

Mi  repheara  alcuno,  che  quando  vno  è affai  perfetto,  gli  manca 
poco  d’acquiftare, , per  arriuarc  al  legno  della  perfettione  vlci- 
mata , e così  non  ha  bifogno , quanto  più  è perfetto  , d’ effere  più 
prouato.  Rifpondo,  che  la  perfettione  non  hà  vna  certa  mcta,c 
termine  ; perciò  diffe  lo  Spirito  Santo  : Qui  fanclus  e fi , fanclifi- 
cetur  adhuc  : Apocal, il.  1 1.  La  fantità  s’ailòmiglia alla  luce, la 
quale  fi  diffonde  iònia  termine  , e fi  slonga  fenzamifura  , che  e 
quello, che  volle  dire  il  Saluatorc,  quandodiffe  : N catte  accendimi 
luctrnam , & ponunt  eam fub  tnodto , (ed  faper  cari  del  ab  rum , vt  la- 
ccai omnibus . La  tentatone  in  vn  perfètto  affoda  la  perfettione 
acquiftata,  e la  raddoppia,  onde  nel  cafodi  Giob  gli  fù  multiplica- 
ta  la  robba,  cd  il  medefimo  gl’auuenne  nell’anima , che  perciò  dif- 
fe : Iob.  41.  f.  \^/i udita  auris  audiut  te , nane  autem  oculus  meus  vi- 
dei te.  Sia  dunque  riabilita  quella  verità,  cheli  più  Santi  fonopiù 
prouati , il  chef!  potria  moflrare  con  altre  ragioni , & luoghi , ma 
perche  parlo  agente,  che  non  n’hà  bifogno,  lo  tralafcio  . 

Hora  bifogna,  che  vediamo , doue  flà  quella  pruoua  grande  ne 
Religioni  noi  vediamo,  che  li  fecolari  perfaluarfì  bifogna  , che 
mantenghino  la  virtù,  quando  vno  gli  mette  vna  liteingiufta , 
quando  vno  li  perfeguitadi  percuote, li  ingiuria,  noi  Tappiamo, che 
è neceffario,  che  perfaluarfì  perdonino  à chi  gh  hàdata  vna  pu- 
gnalata, à dai  gl’hà  ammazzato  il  figliuolo,  à chi  gfhà  dishonorata 
Ja  cafa,e  quelle cofe  fono  tanto  continue,  e frequenti , che  non 
ce  cafa,  che  non  habbi  di  quelle  occafìoni.  Hora  fe  quelle  de 
più  perfetti  deuono  edere  maggiori,  quando  mai  viene  al  Religio- 
so occhione,  d’ inghiottire  va  boccone,  che  da  la  minima  parte 
t ou. . » amaro. 
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amaro,  quanto  quelli , eh’  ordinariamente  bifogna,  ch’inghiottii 
chino  lifecolari?  Grandini  mo  fcandalo  per  li  Chriftiani  furono  li 
Prencipi,  e li  Tiranni  del  Mondo, poiché  fi  mettemmo  con  tutta  la 
loro  potenza,  c tormenti,  per  annichilare  il  nome  Chriftiano,  fa- 
cendo à quello  fine  ftragi  innumerabili,  ina  nondimeno  noi  lappia- 
mo, ch’all’hora  crefceua  tanto  più  la  fàntità,  cd  il  numero  de  fede- 
li, ed  all’hoi  a in  tempo  di  guerra  fi  dirtele  per  tutto  il  mondo,  che 
poi  in  tempo  di  pace  fi  và  cllinguendo.  Quell’  c certo,  che  la  pruo- 
ua,  che  hà d’hauere  il  Religiolb,  non  coniìflc  in  quelle  perfecutio- 
ni,  perche  adclfo  fono  ceffate,  e dato  ancora  calo,  che  di  prefente 
durafièro , Chrifto  ben  nollro  non  vuole  lene  pigliamo  fallidio, 
dicendoci  in  S.  Matt.  10.2.8.  N olite  timer  e tot  , qui  occidunt  corpus, 
animam  ziuttm  non  pojfunt occtdtre , ed  in  altro  luogo  : Matt.  io. 
19.  Cum (leterttis ante  Regei , & Praftdes , nolite  cogitare  quomodo , 
aut  quid  loquamim , dubitar  e nini  vobis  in  fila  bora  quid  loquamtni . 
Non  mi  dite,  che  fìa  il  leuarfìà  Mattutino,  perche  li  Fornari,  & 
Ferrari  fi  leuano  fenza  ritornare  à letto , fudano , e llentano , ed  il 
più  delle  volte  fi  guadagnano  il  fallimento  , ■&  pouertà  ; Non  mi 
dite  il  digiuno,  perche  più  mal  mangia  vn  contadino , che  vn  Reli- 
giofo  ; Ma  direte, che  la  pruoua  Uà  nella  perfeueranza  delle  cofe, 
che  fiamo  obligati  à fare , perche  la  pruoua  del  fèruo  flà  nella  fe- 
deltà, Bene,  ma  quella  fedeltà  hàdaefiere  prouata  con  qualche 
tentatione , ò trauagiio , fi  come  la  fedeltà  de  Martiri  fu  prouata 
con  li  tormenti,  e quella  de  fecolariconleperfecutioni,ed  affron- 
ti del  fecolo . 

Qual  farà  quello  trauagiio, con  che  s’hà  da  fare  così  gran  pruo- 
ua delli  Religiofi , come  più  perfetti  delli  focolari  ? Chefe  bene 
vnReligiofo  per  colpa  fua  haueflè  manco  virtù , che  vnfecolare, 
deue  in  ogni  modo  hauere  più  foma  da  portare , e più  tentationi  i 
perche  fe  non  è -,  al  meno  deue  eficre,  ed  ha  obligo , ed  è in  fiato  d’ 
efière  più  perfetto,  che  vn  fecolare , doue  e dunque  quella  pruo- 
ua ? Bifogna  dire  necefTariamertte,che  ci  fia  vna  certa  pruoua,  che 
fia  arcana,  e nafeofta,  che  pari  picciola,  e fia  grande . Così  è verar 
mente,  e ce  l’ infogna ilmedefimoChriftonel Sacro Euangolio , 
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doue  dice  : V a mundo  à fcandalù  : Marc.  18.7.  eh’  il  mondo  deue 
rouinare  per  li  fcandali.  Chefcandali  faranno  quelli, Signore,  le 
non  fono  le  perfccucioni  de  T iranni,  e Regi  della  T erra  , onero  li 
franagli, che  patifeono li poncri fi-colati ì lui  ce  lo  dirà:  C natte à 
falfs  ProphctU,  qui  vcniunt  ad  vos  in  vcftimentis  cuium  , tntnnfectts 
auttm  funt  lupi  rapace s:  Matc.7. 1 y.  Inqucftiftà  lofcandalo,  e 
perciò  di  quelli  foli  commanda , che  ci  guardiamo . 

Ma  chi  lono  quelli  fallì  Profeti,  dalli  quali  verrà  quello  (ban- 
daio maggiore  nel  mondo  ? S.  Paolo  ce  Io  dirà:  a.  Tim.  4.  5. 
Fernet  ternpus  , cum  fanam  dottrinavi  non  fufhnebunt , (ed  adfua-y 
dtftdena  coaceruabunt (ibi  Magiflros  prurientes  aunbus , a venta- 
te CjU'dtm  aud'tum  aucrtent , ad  fabula*  autori  conuertentur  ; Per  li 
quali  filli  Profeti  fi  dcuononon  folamence  intender  gl’  Heretici , 
ma  anco  quelli,  che  predicano  cole  d’aria,  cioè  quella  dottrina, 
della  quale  fi  guardaua  lo  lidio  Apollolo,  quando  diccua:  Stcpu- 
gno , non  qua/i  aererei  vtrberans  , [ed  cafhgo  corpus  tneum , in  ferut- 

tutem  redigo  , ne  forte  cum  al'ijs  pradic  atteri  m , tpfi  reprobiti  officiar. 
Di  doue  chiaramente  lì  caua,  che  dobbiamo  guardarci  da  quelli 
nemici  occulti , e che  quelli  Icandali , c nemici  fono  quelle  paro- 
le, penlìeri,  ò dettami,  cd  allenii,  che  ci  ritengono  dalla  morcifì- 
cationedi  Chriftt\,  e ci  inclinano  al  nollro  proprio  amore. 

Ma  c d’auuemrc , che  per  quelli  fallì  Profeti  non  dobbiamo  in- 
tendere lòlo  quelli , che  veramente  fono  fallì,  & ve  ngono  con  hi- 
pocrilìaauucrtita  per  ingannarci  con  mala  incelinone,  &:  eh epru- 
rtunt  aunbus  , vt  abducant  dr(ctpulos  pojì  fé . z.  Tim.  4.  3.  ma 
anco  moltilTìme  volte  fono  perforo  fante  ,e  che  con  buona  inten- 
tionc  penfando  di  farci  bene  al  parer  loro , vengono  ad  infognarci 
lodarci,  ò auucrtirci , & ci  ingannano  fenza  inccntione  d’ingan- 
narci  forco  fpccie  d’vna  fenfuale  carità , cd  humana , non  chriflia- 
na,  fomentano  le  nollrc  paffioni , adhcrilcono  alla  nollra  fenfuali- 
ta,  cd  imperfettione , infognando  cole  non  di  maggior  gloria  rii 
Dio , conforme  alla  nollra  parte  inferiore  , dando  certi  ricordi , & 
predicando  alcune  propolìcioni  d’amor  proprio,  poco  conformi 
alla  dottrina  di  Chrifto. 
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Dunque,  dirà  alcuno,  lo  fcandalo  fi  può  patire  da  perfone  btio- 
nc  ? Ri  (pondo , che  il  maggior  fcandalo , & più  efficace  è quello , 
che  viene  da  parole  di  perfone  , che  aliks  fono  buone,  onde  SBer- 
nardo,  che  ben fapeua per efperienza quella  verità,  dice:  Axgc- 
lus  cft, qui tibi  loquttur , catn Imguam * cioè  fe  qucft’  huomo  , &: 
Religiofo,  che  ti  parla  è vn  Angelo  per  li  buoni  collumi , guardati 
in  ogni  modo  dalla  fua  lingua . Impariamodi  qui  à conofccre  pri- 
ma quali  fiano  li  fcandali  del  mondo  , fecondo , quali  fiano  li  falli 
Profeti , che  non  fono  fempre  perfone  trifie  , ma  finte , non  con 
mala  ,ma  con  buona  intentionc , &r  che  quelli  fcandali  di  parole 
all’hora  fono  fcandali , quando  ci  predicano  libertà,  poca  mortifi- 
catione , e ci  alienano  dalla  Croce . 


CAPITOLO  XXX1I1. 

Si  prona  quanto  fia  ejficace  la  tentatone  Ai  parole , 
con  luoghi  di  Scrittura, 

. * .(U..  t i . . 1 . . - » . 

Itrouo,  per  quanto  fa  hora  al  noflro  propofito,  che  ci 
fono  due  forti  di  fcandalo  ; fcandalo  di  parole  , e 
fcandalo  d’opere,  e cTefiempio.  Hora  di  quelli  due 
fcandali,  io  non  credo,  che  fia  il  maggiore  quello 
dell’  eflempio , perche  fe  bene  è tanto  commendata 
la  predica,  ed  elTbrtationi  dclPeflempio , credo , che  quello  vale 
per  parte  di  quello,  che  infegna,  per  il  quale  non  è dubbio , che  c 
meglio  predicare  con  Pcflempio,  che  con  parole , ma  ex  parte  di 
quello,  che  è infegnato,  non  e forfè  tanto  vero,  poiché  il  comi  ùl- 
cere l’intelletto  con  ragioni  hà  vna  forza  grandini  ma,  ma  dato  che 
non  filile  cosi  nel  bene  , almeno  nel  male  io  credo  fenz’alcro , eh' 
habbino  più  forza  le  parole , che  Peflcmpio  . Confideriamo  vno, 
che  facci  male,  mofio  da  qualche  paffione,  e mala  inclinarione , ed 
vn’  altro  > che  facci  Pifteflò  male , indotto  da  vno , che  con  parole 
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> m ingannato,  approuandogli quella  cofa  per  buona,  palpandolo, 

« lodandolo,  vedercmo,  che  è peggiore  lo  fiato  di  quell’  vltimo , 
che  quello  chi  primo.  E per  di  feendereà  calo  particolare  : Ve- 
drà vno  qualche  Religioso  à fare  vn’ opera  mala , &:  forfè  che  pi- 
gliala mociuo  da  quello  d’ humifiarfi , di  guardarli  d’andare  pii 
cauto,  di  pregare  per  lui,  il  che  accade  il  più  delle  volte  -,  ma  ven- 
ghi  vn’  altro  à quello  à pcrliiadergli  con  parole  Uilìngheuoli  il  ma- 
le fotto  colore  di  carità,  ò altre  aftutie , che  forza  non  hauerà  ? 
Almeno  almeno  la  tentationc  di  parole  è più  importante,  per 
quanto  è origine , & ftrada  per  l’altra  . 

Vediamo  quello  nellinollri  primi  Padri:  Gen.  j.  Quiui  vi  fu 
tentatone  di  parole,  che  fu  quella,  che  ingannò  Eua,  e la  fece  ca- 
lcare, e vi  fu  tentatione  d’ettempio , che  fu  quello , che  lece  Eua 
ad  Adamo,  e lo  fece  mangiare  : E vero , che  Adamo  mangiò  del 
pomo,  ma  mangiò  folo,  perche  Eua  mangiòye  ne  diede  à lui, e non 
fu  ingannato,  come  dice  S.  Paolo  %^4dam  non  ejl  ftdufttu.  i'  Ti- 
mot.  cap.  a.  1 4-  dal  che  fi  vede  , che  la  prima  tentatione  fu  caufa 
della  feconda  . Il  Demonio  non  hà  forza  contro  Fhuomo,  fenon 
lì  ferite  cfvn  altro  huomo  guardati?  come  amico  , à cui  facilmente 
s’apri  la  porta,  à guifa  d’vna  fortini ma  Ròcca , che  non  può  edere 
efpugnata,  fc  da  qualche  famigliare  non  è introdocto  dentro  il  ne- 
mico, perciò  il  Demonio  lì  feruì  del  Serpente  con  voce  faumana, 

' e della  donna  per  vincer  Adamo.  Conlideriamo  nel  primo, & prin- 
cipal  fcarrdalo,che  patì  il  genere  hnmano  quanta  forza  habbino  le 
parole . Pare  cofa  incredibile  à chi  non  l’hauettè  villa  per  efperi- 
«nza  come  potette  così  Tubilo, e lènza  nefluna  difficoltà  il  Serpen- 
te perfuadere  atti  nollri  Padri,  che  in  Dio  fuo  Creatore , dal  quale 
faaueuanoriceiuiti  tanto  Angolari  r & freichi  beneficij , ettcndo 
tanto  illuminati,  & pieni  di  gtacie,  fotte  inuidia,  & quello  con  tan- 
ta certezza,  che  ne  pure  vn  minimo  dubbio  fi  vede,che  gli  rimale, 
poichecosì  in  vn  fubico  mangiarono  il  pomo  ,•  ancore  he  gli  fotte 
(lato  pronontiato  la  fentenza  di  morte , cofa,  che  mi  fà  llupire,  &C 
rellar  attonito,  & quello  per  parole  d’vn  Serpente . Di  donde 
nacque  quefto  ì certo  che  dalla  foprauefte  eh’  faaueuano  d ettet 


io<  Della  riforma  dell' tì uomo  . 

parole  dette  per  carica.  Se  beneuolcnza,  &c  perche  predicauano  li- 
bertà entrarono  come  dardi  pungenti  (lìmi  : olita  funt  fermo- 

tic  s a us  fuper  oleum , & tpfifunt  iscult . pfal.  f4.1t.  S’auuerti,  che 
la  vera  carità  di  Chriflo  no»  prurit  aurtbus  : a.  Tim.  4.  3.  non  c 
carità  di  parole,  ma  di  fatti,  che  guarda  all’ vcile,&  bene  dell’  ani- 
ma, riè  fi  cura  alle  volte  di  concriftareil  fratello,  come  non  fi  cu- 
rauaS.  Paolo,  il  quale  fcriuendoalli  Corinthi  così  gli  dice  : cap. 
7.8.  Et  fi  contr titani  vos  i»  epiflola , non  me  pcenitet , videns  quod 
epifisi*  ida , & fi  ad  ber  am  vos  contriflauit  ,nttnc  antem  gaudio  ne» 
quia  eontrtfiati  eftù , (ed  quia,  contri  fiati  e flit  ad  pcemtenttam  . Anzi 
alcune  volte  la  vera  carità  hàla  feorzadura,  come  fono  leripren- 
fioni,  caftighi , e commandamenti , fi  come  il  commandare , che 
fece  Iddio , che  non  mangiaflero di  quell’albero,  haueua  vn  non 
so  che  di  duro* 

Il  pritriofcandalo  dunque  del  mondo  fu  vri  fcandalo  molto  Poe- 
tile, non  fu  fcandalo  di  fatti,  poiché  il  Serpente  non  indufie  Eua  à 
mangiare  del  pomo  col  mangiarne  lui , ma  con  parole  «fadulatio- 
ne,  e curioficà,  con  parole  tanto  lottili , che  non  le  dille  mai , che 
lei  ne  mangiafic,  ma  : Cur  pracepit  vobis  Deus  ? Perche  vi  hà  com- 
mandato quello  Dio  ? come  fi  fuol  dire;  Come  hà  fatto  à te  que- 
lla cofa?  cioè  , come hàhauuto tanto  poca  difcrctione?  Come 
è flato  tanto  rigido  in  commandarti,  che  non  mangiaflì  di  quello 
pomo?  e rifpondendogIicIla,chegPeraftato  commandato,  per- 
che non  mortifero,  non  leggiamo  ,chediceflc,  mangiane , pèrche 
non  morirai,  ma  fidamente:  Nequaquam moriemini . Come  Tedi- 
cene : lonon  ti  dico,  che  ne  mangi,  ti  dico  bene , che  non  morirai, 
fé  tu  ne  mangi,  ma  ti  fi  apriranno  gl'occhi . 

Fù  dunque  il  principai  fcandalo  di  parole  fole , e parole  tanto 
poche,  e di  tanto  poca  efficacia  al  primo  afpetto , che  chi  non  ha- 
uefTcvifto  Pefietto  noi  haucria  mai  creduto,  che  douefièro  far  vna 
rouina  tanto  grande , quanto  fecero . Chi  haueria  mai  creduto , 


rihefenr^jafi  dire  Eua  da  vn  Serpente  colà  contraria  à quello, 
gl’hau^i  utto  Dio,  ella  douefie  più  credere  à lui,chcàDio? 
Et  che  h^rrécndofi  dircìdalia  bocca  d’vn  Serpente  inuidiofo , che 

1 Dio 
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Dio  gl’haueua  fatto  la  prohibitionc  per  inuidia , ella  doucfle  dar 
fede  più  al  Serpente,  chea  Dio , dai  quale  ali'hora  all’hora  era- 
fiata  creata  di  niente,  ed  era  Hata  tanto  fauorita  ? e pure  l’ effetto 
ha  moftrato  che  sì . Chi  hauefle  villo  andar  il  Demonio  ranco 
forte  guerriero,  e fperimentato  à combattere , per  gettare  à terra 
quelle  Ròcche  dell’anime  de  noftri  primi  Padri , ed  hauefle  villo  , 
chenonhaucua  preparato  alcre  armi,  che  vn:  Cur  prxcepit , ed 
vn  : Ncqutquam  mor lemmi , fi  faria  rifo , e beffato  di  lui , che  con- 
fidaflè  con  quattro  parole  lòie  gettarli  à terra . Chi , dico , hauef- 
fe  confiderato  bene  con  la  prudenza  fiumana  la  fortezza  loro  , li 
mociui,  ch’haueuano  d’obbedire  à Dio , damarlo  , &:  conofcerlo, 
non  per  inuidiofo,  ma  per  vn  fommo  benefattore , poiché  ali’hora 
li  haueua  creati,  &:  mettili  nel  Paradifotcrrellre,dactogIiil  domi- 
nio di  tutte  le  creature  della  terra,  e folo  grhaueira  prohibiro  li 
frutti  d’vn  albero,  collui  lì  faria  rifo  di  tal  centatione , haueria  det- 
to 1 Non  Irà  da  far  altra  pruouadel  valor  di  quelli  due  Capitanale 
non  incitarli à mangiare  vn  pomo, hauendone  tanti  altri?  non  ci 
ha  da  eflèr  altra  pruoua , che  il  fentirlì  à dire  r Cur  pracepit , ed  vn  p 
Mequaquammoriemini acciò  chcmangino  , e quello  doppo  che 
Dio  gl’hà  detta  die  moriranno  ? Non  ci  hi  da  eflère  altro  fogge- 
flore,  che  vn  Serpente  ? Et  chi  farà , che  non  fprezzi  mangiare  vn 
pomo  hauendone  canti  ? Et  chi  farà , clic  hauendo  tanto  gran  do- 
minio, & lìgnoria,  nontenghivn  pomo  per  fracido?  Chi  farà  , 
ch’almeno  per  aflicurarfi  di  non  morire,  non  fi  prilli  di  mangiare  vn 
pomo,  ancorché  non  vedefle  cerco,  che  doueflè  farlo  morire  , an- 
corché folo  nc  hauefle  vna  minima  ombra?  E chi  farà,  che  non 
credi  più  a Dio,  che  ad  vn  Serpente , dal  quale  non  hà  riceuuto  be- 
nefìcio alcuno?  E chi  farà , chcdoppo  tanti,  & sì  frefehi  benefici! 
pottì  perfuaderfijch’in Dio fia  inuidia?  Così  hauerebbe detto  ogn’ 
Vno,  & fattoli  vna  rifadellafcioccberia  del  Serpente,  e del  De- 
monio, che  in  eflò  parlaua,  ed  inlìeme  marauigliatolì della  difpofi- 
tionediDio,  che  così  leggiermente  volefle  tentare,  &prouare 
huomini  sì  fortificati . Ed  à chi  hauefle  moftrato  dubbio , fe  Eua 
teftaria  vinta  > haueria  rifpofto  quell  huoma  con  indignatione , 
-.>’•>  * ma- 


i f 

Pitti  tifotmx  del?  fìttone. 

marauigliandofì  della  fua  fciocchezza  in  dubitare,  che  vna  cofk 
canto  di  paglia , e canto  vana,  e di  poco  momento, pocdfe  manda- 
re à terra  intelletti  canto  illuminati,  & volontà  tanto  grulle, làn- 
ce, e che  poceflc  efpugnare  mole  tanto  forte . E pure  vediamo,  cbf 
in  vn  Albico  quattro  parole  le  proftrorono  per  terra , & noi  infic- 
ine con  loro, e poi  pareranno  metafificheriè , òferupoli  imperti- 
nenti à piud’vno  ie  ponderationi,  che  io  faccio  di  quelle  colè , ma 
femiranno  bene  per  quelli,  ch’hanno  la  luce  di  Dio,  ^orecchie 

da  edere  inlegnate  da  lui , 

Conferma  molto  efficacemente,  che  il  maggior  fcandalo,ò  ten- 
Ca rione,  che  Ila  nel  mondo  Ila  quello  delle  parole  delli  fallì  Profè- 
ti, & che  lo  Ilare  forti  à quello  Ha  la  maggior  pruoua  , vn  fatto, 
che  fi  racconta  nei  terzo  de  Regialcap.  1 $.  doue  Dio  mandò  vn 
Profèta  della  Giudea  in  Bethel , che  era  vna  Città  di  Samaria  , à 
predicare  contro  vn  Altare,  che  haueua  labri  caco  il  Rèlerobo- 
am  alli  Idoli,e  contro  filici) Rè, mentre  che  efib  flaua  attualmen- 
te offerendoci  lopra  incenfò , che  era  vn’  andare  à mectcrfi  à peri- 
colo certo  della  vita,  ed  il  Signore  oltre  à quello  commandamen- 
to gli  didè,  che  non  mangiade  in  quella  Città , e non  tornadè  pct 
la  medefima  firada,  per  la  quale  era  andato.  Già  làpranno , che 
il  Profèta  andò,&  predicò  con  grande  animosi  il  Rè  alzò  il  brac- 
cio controdi  lui , e commandò , che  fudè  prefò , ed  vccilb , ma  il 
braccio  gli  fi  feccò  in  modo,  che  non  poteua  tirarlo  ale.  Vedendo 
quello  miracolo  il  Ré  lupplicò  il  Profeta , chepregadè  il  Signore 
acciò  gli  fudè  rdlituito  il  fuo  braccio,  fecelo  il  Profèta,  ed  il  Rè 
fu  rilànaco , doppò  inuitò  il  Profeta  à conuico  fòco,  offerendogli 
moki  prelènti,&  citfiutò  allegramente  il  feruo  di  Dio  tutto , di- 
cendogli,chcfebene  gl’hauefiè  voluto  dare  la  metà  del  fuo  Re- 
gno, non  làriaandato  à mangiare  à cafa  fua , eli  parti  per  vn’ altra 
ftrada.  Vdito  quello  fatto  vn  Profeta  vecchio  , chcflaua  nella 
fteda  Città,  gli  corfe  dietro  fuori  della  porta , e lo  pregò , che  vo- 
ledè  andare  à cala  fùa  a mangiare  vn  poco  di  pane , e bere  vn  po- 
co d’acqua  . Ricusò  if  giouane  dicendo , ch’haueua  ordine  da  Dio 
di  non  mangiare,  nè  bere  in  quel  luogo , c replicando  il  vecchio, 
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che  lui  andafle  » perche  anch’eflo  era  Profeta , ed  hatteua  hauuro 
ciuci  anione  di  Dio  per  vn’Angelo  , eh’  egli  andafle  à mangiate  con 
lui,  tornò  indietro  àmaugiare,  e fubico , eh' hebbe  finitoci  Profè- 
ta vecchio  lo  riprefè  da  parte  di  Dio  della  fuadifbbbedienza , e 
gl’annontiò  il  caligo  del  fuo  errore  , onde  partitoli  di  cafapcr  ri- 
tornarfene  in  Giudea,  laflalrò  yn  leone  per  Ihrada , e l’ammazzò , e 
poifi  mife  à cuftodire  il  cadauero,  ed  il  fornai»,  il  che  incelo  dal 
yecchioProfeta  andò  con  li  fuoi  figliuoli  , e lo  ièpelì . Quella  c 
:l!hifloria.  - , * ••  . .»  r/.*,q  • ■ ■ •;  > 

,•  Hora  chi  haueflè  domandato  al gtonine,quandp andaua  in  Bc- 
t hel,  che  cofa  grande,  e che  gran  pruoua  era  quella , che  Dio  vo~ 
leu  a della  fua  virtù,  qual  era  il  maggior  fbandato,  & doue  flaua  il 
maggior  pcricoloin  quel  fatto,  fenz’altro  haucria  rifpoflo , che  la 
maggior  petunia,  ed  il  maggior  pencolo  era  il  mettectì  in  faccia  al 
Rèy&c  predicare  contro  di  lui,  .&  che  l’altro  di  non  mangiare  Ja 
-quel  luogo  era  la  minor  pruoua, era  come  vna  cofa accdl&ria,  8C 
chi  g rhaueflè  domandato , quale  erala  maggior  pruoua , che  Dio 
afoleuada  lui  in  quelli  dueinuici,  quello  del  Rè  a banchetto  , e 
preferiti,  ò quello  del  Profèta  vecchio  con  pane  ,ed  acqua,  conin- 
commodo  anoodi  cornare  indietro,  haueria  giudicato  maggiore 
quell©  delRè  fenzadubbio,  edilflmfle  ognvpp  diria , -e  pure  la 
maggior  priioua  tìfa,  dome  era  il  maggior  pencolo , ed  il  maggior, 
pericolo  era,  dotte  fu  lacaduca,  perche  per  parlare  fecondoilpro-, 
uerbip  commune  : ; la  cofq/empre  lì  ftrappa , e rompe , doue  è più 
debole»  Eccovi  dunque  quella  pruoua  nafcofta,la  qualeè  sì  gran- 
de, ancorché  paia,  piccioù,  e di  poco  momento , epure  vediamo, 
che  fu  maggiore , che  mettere  la  vira  à certo , e . tnanifefto  peri- 
colo. ' 

Ed  acciò  fi  veda  meglio  queflxr,confiderkuMq,che  in  quel  gran- 
de, e certo  pericolo  vi  fu  vna  mano  particolare  di  Dio , che  fece 
leccare  il  braccio  del  Ptpncipe , & liberò  il  Profeta , ma  in  quelle 
cofepiù  picciolc  non  c’è  bifcgjnodi  tantpdtiuco , cilafcia  vnpoco 
più  noftro  Signore  caminare  non  con  tanta  manutenenza?  così  da 
quello  nafte,  che  quiui  è la  maggior  pruoua,  che  vuole  da  noi. 

■ O . Perciò 
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perciò  come  habbiamo  veduto , quando  fi  tratta  dal  filò  Vangelo 
di  dare  alianti  alli  Prencipi , non  vuole,  che  penfiamo,che  colà 
gl’habbiamo  à rifpondere,  nè  in  che  modo»  ma  in  coffe  picciole,  ò 
che  paiono  picciole,  vuole,  che  diamo  tantocirconlpetti,  che  di- 
ce : C tutte  i fai  fi t Prophctù , cauett  t fermento  Phartfaorum , douc 
pare,  che  Chnfto  ben  nodropiglij  come  eflempio  da  quello  Prcn- 
Zeta,  al  quale,  mentre  daua  dinanzi  al  Rè,  fu  dato  il  fare  miracoli, 
jl  (campare  del  Tuo  braccio, & forza  particolare  da  non  temere*  mi 
quando  fu  vn  poco  allontanata  la  mano  di  Dio-,.  & venne  il  fai  fa 
Prole  ta,  cafcò,c  per  ci  àdilTe  ^Attendete  a faljit  Profbttis.  Xe  co- 
ffe grandinon  potiamo  fupcrarle  noi  fenza  vna  grandiflìma  fòrza 
diuina,  fe  tic  piglia  Dio  Timprefa  quali  totale  ; nelle  cofò  picciole 
polliamo  vn  poco  più  v fe  bene  non  lenza  raiuto.fpeciale  di  Dio  y 
e perciò  in  quelle  fumo  vni  poco  lafciati  fare , per  così  dire , da. 
noi  delfi,  onde  in  quelle  bilogna,  che  diamo  vn  poco  piu  incer- 
uello.  li  male,  ch’ha  da  venire  al  mondo,  dà  nelli  fcandàli.  r.  Ve 
intendo  afttndslU  - Dio  ci  guardi  da  fallì  Profeti  , & guardiamoci 
aircor  noi  da  loro:  Cauett  à falfts.  FrofhttU , & attendete  a fermentò' 
Pkarìfétorum  y ci  dille  Chrido,  non  cipredicò  , che  ci  guarda/fimo* 
dal  nfe^cllempiojma  dallo  fcandalode  1 le  parole , non  perchcnort 
ci  dolieffimo  guardare  dal  mal  eflempio  ancora ^na  perchc  lo  fcan- 
dalo  di  parole  era  più  importante  j berciò  ancoSj  PÙofo  predican- 
do vn  gran  male  alle  Chiefe,cherafciaua  ,diffe,  ch’haueua  à veni- 
re Vna  grandidruttione  delgregge >,  e qùeftoper  mezzo  di  certi 
maedri, che  doUeuana grattare  forCcchie  ; e d’bnde  è venuto  il 
maggior  male  deUaCfctefa  , ,fe  nondallofcandalo'ddle  parole?*" 
d’onde  Therefie , e le  feifine  t : ^ 
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-'CAPITOLO  XXXIV . 

Il  dire  auuertit amente  propo fìttemi  di  poca  virtù  , o dargli 
ajfenfiffa  in  vn  certo  modo  più  danno  all' anima»  ' 
eie  vn  peccato  mortale. 

* •'  . 4 • ‘ „ . . # * ' i 

Ono  andato  molte  voice  meco  fteflo  considerando 
d’onde  nafea,  che  delli  molti , che  fanno  profèflìonc 
di  caminare  per  la  via  dello  Spirito , & d’cSTere  huo- 
mini  fpirituali,  tanto pochiSitrouino, che  in  quella 
Siano graniti,  veri,j&:  fadi  Spirituali  ,cofa,  che  à chi 
laconfideracd’  vngraue  rammarico-  Ho  penfato,  dico,  ciò  fra 
me  fteflb,&riiò  conferito  anco  con  altri,  d’onde  babbi  origine 
quefta  rouina,  quello  inciampo  ,&  fcandalo,&concludo*chc  è ne- 
ceflàrio,  che  Sia  molto  occulto,  poiché  inganna  ancora  le  persó- 
ne, che  fanno  profèflìonc  di  Spirito.  E poflìbile,  che  gente,  eh* 
hanno  lafciatoilanondo,  eia  xobba,  e Si  fonomeffiin  vna  Religio- 
ne auStera,  che  conrinuamentedigiunano , ed  attendono  ad  ora- 
tione, incapo  à tanti  anni  non  fi  troui,ch’habbino  acquistato  Spiri- 
.to,  xnapm  torto  l’habbinoperduto  ? chiaro  è , ché  la  volontà  pa- 
re^che  l’habbino,  poiché  hanno  lafciato  il  mondo , Se  perfeueràno 
nella  Religione,  e fanno  la  vita,  che  fanno  gl’altri  ,c  Dio  non  man- 
jea  dalla  Sua  handa , doue  dunque  SU  il  mancamento  > Bifogna  di- 
re, che  Sia  molto  coperto . Mi  direte,  che  viene , perche  non  fa 
oratione . La  robba,  i parenti,  li  negotij  non  l’impedifcono , tutte 
l’alt  re  cofe  loSprohano,  perche  nonla  fadunque?  Bifogna  veni* 
re  ad  vna  caufa  nafcofta,cheda  perfone,  che  fanno  professione  di' 

Spirito , Sia  anco  diffìcile  à trouarfi  : Sì  vadi  ben  bene  eSTaminafcdo,  ' 
e trouerafli,  chenon  è altroché  il  fcandalodcllalingua,  certe  pro- 
poSitioni,  che  lusingano, dettami,  ed  aSTertSìpalliati  col  manto  del- 
la virtù , nafeofti  Sotto  velodi  prudenza  ,di  bontà  ,di  diferetione,  ' 
di  carità,  d’affabilità  , & Simili;  queftefono  le  caufe , che  per- 
lonc,  che  fanno  profefCone  di  fpirito,  mai  danno  vn  parto  nella  I>- 
”!•  O t Strada 
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(bada  della  virtù,  ma  più  corto  tornano  indietro. 

O come  bene  conofceua  quella  verità  quell’anima,  la  quale 
nell’  Eccl.  al  capo  j i . ringratiaua.il  fuo  Dio , che  l’hauefle  libera- 
ta da  quello  fcandalo,  ed  inciampo  , dicendo  : Confi  ubar  nomini 
tuo  Domine , quanta»*  ad  tutor  , dr  proiettar  fallite  es  mihi  t & libe- 
ràfiì  corpus  menu»  k perdutone.,  k laquto  lingua  iniqua , & k labijs 
operanttum  mendacium , de  altitudine  venir is  inferi , &k  lingua  co- 
inquinata , &k  verbo  me ndacij , (jr  k Rege  iniquo , dr  k lingua  tutto- 
fi a . Doue  chiaramente  ci  moftra  lo  Spirito  Santo  quanto  gran 
male,  Se  quanto  gran  fcandalo  fia  quello,  che  li  la  con  la  lingua , Se 
con  le  parole , replicandola  tante  volte,  anzi  in  vn’ altro  luogo 
parlando  della  lingua,  la  mette  al  pari , e la  prepone  all’ifteflb  In- 
fèrno, dicendo:  Eccl.  28.25.  V i Hit potine lnfernus,  quòta  tpfk. ». 
Ponderiamo  quelle  parole:  labijs  operanttum  mendacium  ,ò  al- 

la lingua  di  quelli,  che  operanda  bugia  , cioè  il  peccato*  per- 
che non  dille:  abopertbus  operanttum  mendacium  , ma  k labi/ sì  fe 
non  perche  più  nuocono  le  parole  male , che  fopere  trifte,  li  come 
più  nuocerà , Se  farà  meglio  cafcare , &:  più  facilmente  vno , che 
predicaflè,  che  il  rubbare  non  è peccato,  che  vno,  che  nibbio  in- 
fogni à rubbare  col  mar eflèmpio,  Se  quelli  > che  calcheranno  per 

10  fraudalo  delle  parole, faranno  come  irremediabili . 

• Mi  pare,  che  quella  dottrina  fia  tanto  nectflària,  che  voglio 
con  vn  efiémpio  la  mettiamo  in  chiaro:  Supponiamo,  che  in  que- 
fta  Cittàfiviuefledatutticon  vita  immacolata , Se  che  venilfcro 
due  huomini , fpinti  da  Satanarto  à cercare  di  precipitare  l’anime  > 
vno  de  quali  non  pigliafle  altro  mezzo,  che  fare  lui  da  per  fe  Hello 

11  malcjcome  rubbando ,e  facendo  altri  peccati  , Y altro  nonfu- 
ceflè  peccato  alcuno  di  quelli,  che  fa  il  primo , ma  che  con  ragioni 
molto  apparenti  predicaflè,  & fàceflc  vedere,  che  il  fare  quello  » 
che  fa  l’altro, non  c peccato,  noi  vedremo,che  non  hà  compar  a clo- 
ne il  danno, che  fa  la  lingua  di  coftui  , condì  danno  ,che  fanno  1’- 
opere  dell’altro,  perche  fe  bene  il  vedere,  che  quell’  altro  fa  il  ma- 
le,incita  affai,  nondimeno,  perche  chi  lo  vede  sa,  che  fa  male,  no» 
4 cucirà  d’ùwtlq  $ osi  facilmente  ^ ma  fe  lui  fi  tee  pcrfuaderc* 
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clic  quell’ opera  none  mala  in  farla,  non  hauerà  co  fa,  che  lo  polli 
ritenere. 

- Di  più  dato  ancora,  che  pigliammo  due  indotti  al  male  da  que* 
flidue  trilli,  vno  haueiìe  ham\to  il  fcandalo  del  mal’ellèmpio,  e 
l’altro  della  mala  dottrina , voi  vedrete,  che  quel  primo  è rimedia- 
bile, perche  le  bene  fa  il  male,  sa  nondimeno , che  fa  male, ma  I’al- 
cro  è irremcdiabile,perche  dice,  che  quello  è bene,  anzi  no  c’è  ma- 
le nefluno , che  non  fi  facci , e non  fi  mancenghi  con  quelle  fallò 
dottrine,  e parole,  verbi  grada,  fe  li  giouani  fi  danno  in  preda  alli 
vitij,  come  cauallisfrcnatixèperche  il  laccio  della  lingua  li  fa  ca- 
dere , che  e quello , che  fi  fuol  dire  fra  loro  : la  giouentù  bifogna , 
che  facci  il  fuo  corfo , quelle  fono  cofe  da  giouane  ; fe  le  riffe,  que- 
flioni , &'inimicitie  fi  multipheano,  c mantengono,  viene  da  que- 
lle propofitioni  : Che  è cófa  hònorata  il  vendicarli,  che  vi  fi  mette 
delì’honore  in  perdonare,  ed  in  non  vendicarli , ò almeno  à perdo- 
nare fenza  molta  lodìsfattione , e così  tutti  gl’altri  mali  fi  fomen- 
tano, Se  mantengono  con  quelle  propofitioni . 

Quello,  che  fuccede  nelli  'inali,  Se  peccati  de  focolari , Se  mon- 
dani, luccede  nell’imperfèttioni,  negligenze , e tepidità  nelle  per- 
lòncfpiritua!i,creligiofo.  Perche  fi  mantiene  vno  tepido?  per- 
che fompre  imperfetto  ? quale  è il  laccio , che  Io  tiene  legato  ? vna 
parola,  che  gli  fu  detta,  ò che  lui  dille  à fo  flefso , vn  dettame  : Che 
non  bifogna  far  tanto  ; che  non  tutti  pofsono  efser  fanti  ; Che  bi- 
fogna ce  negano  di  tutte  le  forti,  & limili , quell’ é il  laccio,  che 
lo  tiene  legato,  quell’  è la  caufa  della  fua  tepidità , Se  negligenza  » 
altrimenti  non  potria  l’anima  noncorrere  à gran  palli  verfoil  be- 
ne, Se  vetfo  la  fantità . 

Non  vorrei,  ch’alcuno  facelfo  concetto, che  ildirc,ò  il  dare  af- 
fonfo  ad  vna  di  quelle  propofitioni , fuffe  cóme  il  commettere  vna 
imperfettiòne,  ò fare  vn  peccato  veniale , come  alcuni , eh’  hanno 
ofeurato  il  lume  di  Chrillo,  fi  penfaoo,  poiché  è molto  peggio  len- 
za comparatione  nelìuna , perche  vno , che  vna  volta  cntri  ióvna 
colera,  fa  all’hora  vn  peccato  veniale,  ma  quella  è vti’attione , che 
qucftotale  può  elferevn  gran  forno  di  Dio,  il  quale  per 
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fragilità  fi  lafciò  fcappare  in  quel  mancamento , ma  vno,  che  die  Hi 
efprdramente  vna  propofitione  contraria  allo  Spirito  di  Chrifto, 
ò che  interiormente  così  la  lente , quello  tale  Uà  in  vna  habituale 
imperfettione  ,ed  in  vna  difpofitione  di  mille  imperfettioni,  nc 
può  eflere  quefto  huomo  veramente  fpirituale , perche  fc  bene  il 
dire  vna  di  quelle  propofitioni , ò dargli  a/Fenfo'non  fufle  vn  pec- 
cato, ed  vna  caduta,  come  in  fatti  è,  nulladimeno  è vnconftituirfi 
c ie co, & caulinare  fenza  lume  in  quelli  dirupi  del  mondo  , al  che 
non  vna  caduta,  ma  mille  rou  ine  è neceflarioalla  giornata  fuccc- 
dino,  onde  fe  bene  è vero, che  in  genere  di  colpa  non  è mortale  , 
ma  veniale , nondimeno  in  genere  di  danno  fa  rcfpettiu amente 
più  danno,  che  vn  peccato  mortale,  perche  vno,  ch’vna  volta  mi- 
frrabilmente  cafca  in  vn  peccato  mortale,  fa  vn  male  infinito^  ve- 
riflimo,  perde  la  grada,  ma  alla  fine  fe  ne  pente,  fe  ne  confdTa,  se- 
menda,  e moke  volte  da  quello- ne  efee  più  humile,  più  cauto,  e 
più  atto,c  difpoflo  per  caulinare  alla  perfetrione , perche  fc  bene 
è vero,  che  non  c’è  colà  peggiore , ne  piùdannofa,  che  il  peccar 
mortalmentc^nondimeno  vno,  che  malitiofamentc  vuol  fare  vna 
volta  vn  peccato,  quella  fua  mala  volontà  vuole  durare  fidamen- 
te alFhoraj  Ma  vno,  ch’habbi  fatto rifolutionc  di  volere  cfscqui- 
re  quel  fiioafsenfo,  ò dettame  contro  fh umiltà , contro  la  morcifi- 
catione,  & limili,  colhiiappellà  per  tntta  la  vita , & dice , che  non 
vuole  imparare  humiltà,che  non  vuole  abbandonare  fc  llelso, per- 
ciò fi  mette  in  pericolo  di  molte  cadtrte , fi  fa  cieco  ,&  lontano  dal 
camino  della  vera  vita  virtuofa,  tanto  più  pericolofamente,  quan- 
to q uelli  afsenlì  s’annidano,  nel  cuore , non  come  cofa  tanto  mala  , 
penlàndadi  poter  feruire  à due  Signori,  à Dio, ed  al  Mondo. 

■ Quello, qhe  diccfimili  peapofitiam,  ò dàafsenfo  à quelle , non 
folo  none  humile  , ò hà abbandonato  fe llefso , ma  neanco  vuole 
abbandonarli , ò elser  humile,  come  dunque  quello  tale,  eh’  hà  ri- 
nonciato  aH’efserc  fcolare  di  Chrillo  potrà  imparare  ? anzi  meri- 
tatày  che  in  cambio  d’efsere  infegnato  da  lui , efso  Io  fcacci  non  foT 
lo  .dalla  fcuola , ma  anco  tanto  lontano  da  quella, che  in  certo  mo- 
dttloinhabilici  à poter  mai  più  entrare  in  cfsa  per  l’infedeltà,  ed 
-iSr.'  * - ingra- 
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ingratitudine  vfatadallleligiofo  chiamato , & fauorito  Angolar- 
mente in  detta  fcuola,  e che  s’era  già  giurato  fuo  fcolare , e per- 
ciò dilfe:  Matt.  cap.  5.  i j.  JQuod  fi  (al infatuatum  fuerit , ad nihi- 
lum  vaiti . Pana  quella  troppo  fottigliezza,  ma  certo , che  quella 
non  è mia  inuentione,  è cofa , che  l’hà  detta  Chrillo  . Io  doman- 
do à colui,  che  dice,  ò dàaflenfo  ad  vnapropolìcione  d’amor  pro- 
prio, òdi  poca  humiltà:  Haitù  lafciato  te  fteflo  ? hai  abbando- 
nato il  mondo  ? Certo,  che  non  porrai  dire  che  sì,  fe  dunque  que- 
llo tuo  aflenfo  fa,  che  tù  non  lafci  te  Aedo,  farà  ancora , che  tu  non 
potfìmai  clfcr  difccpolo  di  Chrillo:  Nont’hà  detto  lui  : Si  quù 
ventt  ad  aie,  & non  oditp direni  fuum  &c.  adhuc  autem , & anima  nu 
fuam , non  potè  si  meus  effe  dtfcipulus  ? Lue.  1 4. 16.  & J$ui  vult  ve- 
ntre pofl  me  abneget  fe  me  tip  fumi  Matt.  16.  14.  ed  in  altroluogo 
parlando  con  li  Panici;  Quomodopoteflù  credere,  qui gloriam  ad in- 
uiccm  quantis?  Ioann.  y . 44.  Se  quando  gl’  Apolloli  contendeua- 
no  fra  loro  chi  faria  flato  il  maggiore,  gli  rifpofe  il  Signore.*  Nifi 
effictam/ni  ftcut partitili , non  intrabttU  in  Regnar»  Calorum  ; Non  gli 
diife;  Non  farete  perfetti,  ma  ncanco  entrarete  nel  Cielo:  Matt. 
18.  3. 

Mi  dirà  qualcheduno,  e più  d’vno  ancora , perche  come  quella 
dottrina  è mera  di  Chrillo,  e che  tocca  fui  viuo  all’imperfetto,non 
gli  puòdare,fe  non  mole  Aia,  c gli  genera  odio  ; Quando  vno  fa, 
ò vuol  fare  vn  peccato  mortale  > non  è impedirò  per  la  perfettio- 
ne,  perche  lì  pente,  e camma,  adunque  tanto  meno  farà  impedito 
da  quello,  che  è manco,  che  peccato  mortale , adunque  non  bifo- 
gna  tanto  inalzare,  efaggerare,  c minuzzare  quella  cofa  i Rilpon- 
do,  che  quando  vno  vuol  fare,  ò fa  vnpeccaco  mortale,  n cwpu  ò 
pcrall’hora  caulinare  alla  perfettiòne , ma  è neeelfario , chelafbi 
prima  d'opera,  e la  volontà,  così  tù,  fé  lalcietai  e l’opera * è la  vo- 
lontà di  quefto  tuoaflènfo  malo,  all’horaj  potrai  \ Ma  nota  4 che 
quello  alieniamo  ha  vna  cofaperniciofà,  che  non  hàiVn’actodi 
•volontà  di  volerli  pigliare .vna  volta  vn  piacere  con  peccato  mor*-  , 
oató/penche  quefta  volontà  non  ha  per  oblpiettCwft  nqn  vn’atto  fo** 
lo dafn peccato, die  flnifcq,  ma  quefto  tuó  dettame,  ché  hai, verbi 
.1  vift  O 4 grada, 
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grada,  di  volerti  fare  innanzi,  di  volerti  far  /limare,  & fintili , iià 
perohbiettotucta  la  vita,  & s’hà  da  mettere  in  eilècutione  tutta 
la  vita . Hora  fé  vno  diccfle,io  voglio  peccare  per  tutta  la  vita  , 
c non  mutafiè  quella  volontà , /ària  difperata  la  fua  fallite , così  tù, 
fe  non  muterai  tal  volontà , farà  difperata  la  tua  perfèttionc,  onde 
neceflaria mente  bifogna , che  torni  à dietro,  & che  alla  fine  preci- 
piti j Di  più  il  peccato  mortale  non  fi  predica  comecofa  giuflifi- 
cata,  ma  quello  tuo  dettame,  edaflenfolo  predichi  à te  flefTo,ed 
<à  gl’altri,  come  cofa  giufla,  à almeno  tanto  poco  mala , che  tu  mo~ 
TAltbut  é come  fc  la  battezzarti  per  buona , conche  chiaramente  ti 
manifefti  per  imperfetto . ' . v-  « * vrc  j 

• Se  vedeffinio  due  perfone , che  non  conofccffimo , ed  vna,che 
facci  vn  peccato  veniale  d’vn’ira,  òdi  qualche  altra  forte,  non  dob- 
biamo gi«dicarc,che  quello  fia  imperfi.  t£o,  perche,  anco  li  perfetti 
poflono  fare  vnaimperfèttione  , ma  fe  falciamo , che  l’akca  dica 
:vna  propofitione,  ch’approui  le  profpeiirà  mondane,  ò di  poca  hu~ 
tniltà,  & fiorili,  io  gli  dòlicenza,  che  giudicano , che  non  lìa  per- 
fetta', nòdi  troppo  fpiriro  > perche  veramente  non  fi  comportano 
con  la  luce  di  Dio  fentimenti  della  vanità  del  mondo,  efuegran- 
/dèzze  .^Perciò  quello,  che  più  bifogna  tenghino  fodo  Li  Rcligiofì, 
iC  il  non  d are  affènfo  à limili  propofitioni , & niolto;  più  il  non  prò» 
.romperc  imqucllc  , pcrche  forclla  del  cuore  èia  lingua  , onde  fè 
-Vtio  s’occupa  molto  tempo  neIforationc,cpoi  dà  licenza  alla  fir> 
di  trattare  poco  fpi rituale  con  gl’altri , ò dà  aflènfo  à dettame 
■di  pòca  burnii tà,  e morcificatione,  vdirà  il  Profeta , che  gli  dice  r * 
■Mijìr  'iam.ìn  fteculam  ptriufum  : Agg.  cap.  i . 6.  come  pur  trop- 
po per  cfpsfcjenza  fi  vede,  ohe  lo  fpir ito,  c dhiotionc,  che  s’acqui- 
iftftajelForatìotie  continua  r nelle  lettioni  fante , ne’  facrifidi , Se 
mortificati oniv  riatta  hi  perdi  amo,  nè  vediamo  donde  fc  ri’efcà , ma 
ieconfideriamo  jtuttftrimtrifce  cori  areali  ,'òdettamidipoca.per- 
fcetionef  fe  n’efcet nelle  ricreationi  poco  fpiricuali , e nel  criccare 
poco  perfètto  con  graltri,  die  pare  ci  fiarimafla  la  rcliquiapé/Tv 
ma  di  quel  mal’»habito , che  hauenamoal  fecolo  di  fare  ilgahtnt* 
Auiomo  aJk  modana,  che  era  il  vergognarli  di  parer  buon  .Ghri- 

o ( ftiano. 
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Piano . Per  il  contrario  ancorché  vno  facci  poca  oratione,  Ce  poi 
il  fuo  tratto  è fpirituale,  quefto  tale  farà  deuoto , &:  anderà  auanci 
nello  fpirito , perche  tutto  quel  poco,  ch’acquiftat  à,lo  confernarà, 
non  haucndojdonde  vfeire,  Se  perderli . 


TAP ITO  LO  XXXV. 

v .■  /Kij . : ■ • 

\ rifirma  deli'  intelletto  da  xn  errore  notabile 
che  fa  t non  pigliando  tutte  le  cofe  dilla 
' ' ipano  di  Dio . 


appartiene  anco  alla  fede  riformare  l’intcrietto  nc- 
u .ftfqida,  Hfn’eyi'ore nocabilifT: mo,  che  fi  fa  ordina- 
' riamente  da  Chriftiani,  con  poto  honore  della  fe- 
de, che  profumano  * del  quale  per  eflèr  tanto  conv 
niune,  Si  notabile  voglio  trattarne  in  vn  capitolo 
da  per  fé.  Quello  è , che  fe  bene  fpeculatiuamcnte  crediamo , Se 
confcflìamoDiqperfojaimq  I?roucditoredi  tutte  le  cofe, nondime- 
no pratticamente  habbiapioc^rti  affenfì  prattici,  con  li  quali  qua- 
li fempre  le  pigliamo  ò come  fatte  à calò , ò fe  pure  gli-diamo  cau- 
fa,  ad  ogn’altra  cofe  corriamo,  che  à Dio  ; verbi  grana:  S’ammala 
vno,  fpbito  lì  dice  ,.la  tal  colà,  il  tal  difordine  lo  fece  ammalare , Se 
le  non  fisa  altro,  & fi  domandi  dellacaufà,  dirà,  che  non  Iasà,  &: 
fhp  fono  mali,  che  vanire  tengono;  Se  fi  perde  vnalite,  fi  di- 
xà:  QuelProctiratqre  pie  Thi  fatta  perdere  ; Se  vno  ci  perfegui- 
ta,  diremo  : fi  tale  mi  perseguita , perche  non  hò  voluto  fargli  il 
tal  feuiitio , ò per  il  tale  intereflc  ; Se  viene  vna  perdita,  fi  favn 
concetto  d’eGèresfòm^oo,  come  fc  il  cafo,  0 la  fortuna  opera  f- 
fèro  qfielfc»  , à gnifa, che  diceaano  i Gentili.  ( che  anco  pi  è rima/^a 
quella  fccciad<j  Uà  gepfi^tà)  Senonci  riefee  vn  noflro  diflt  gno, 
andiamo  ùiuefljgandomflle  chimere  , Se  facendo  diuerfì  giudici;, 

perche 
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perche  cc  l’habbino  impedirò,  mettendo  mille  cofe  in  mezzo , (è 
non  era<juefto,&  fenon  era  qucft’altro , nè'  fagliamo  mai  fopra  il 
tetto , per  dir  così,  per  trouare  d’onde  venganole  difpofitioni  del- 
le cole  „ • . g. . • ...  !..  * -.t 

Non  fi  potria  dire  quanto  fia  vergognofo  ,& pernitiofo  quello 
errore  ; Che  cofa  più  vergognofa  ad  vn  Chriftiano , che  confefsa 
per  lède  l’infinita  prouidenza  di  Dio, che  ne  hà  tanti  argomenti,^ 
tanto  obligodi  confcfsarla , che  con  li  fatti  negarla  con  vn’ingiu-  • 
rèi  tanto  grande  al  fuo  Creatore,  Conferuatore , & Protettore  ? 
Che  maggior  vergogna,  chevna  colà  tanto  lontana , & contraria 
alla  fede, che  profcfsa  ? che  cola  più  puòdire  vn  pagano?  quello 
è quello,  che  effi  trilli , &:  infedeli  diccuano  „•  Circa  cardincs  Car- 
li per  ambulai , ntc  no  (Ir a confiderai . Job.  iz. 

II  danno  poi,  che  fà  quello  errore  non  li  potria  maiefplicare. 

In  generale  dico,  che  quello  leua  tutto , ò quali  tutto  il  profitto, 
ehe  dobbiamo  hauere  dalla  fede,  pere hèil  confefsare  fpeculatiua- 
mcntela  fede,  e indrizzato  al  prattico , pèrche  nella  practicas’e- 
ferciti  ; hora  quello  errore  ci  leua  il  prattico  della  fede,  & ci  la- 
feia  folamente  il  fpeculatiuo,  il  quale  fenza  il  prattico  ci  accrefce- 
rà  caftigo , Bafteria  quella  ragione  folti , ma  feendiamo  ancorai 
mollrare  il  dannodi  quello  errore  in  particolare* 

Lafeio  Ilare,  che  tutti i peccati  fi  fanno , perchè  non  fi  prattl- 
ca  ilconfìderare,cheDiollà  quiui  vedendoci , mà vengo  alli  ca- 
li propolli . Tù  dici,  che  ti  fece  male  il  tal  difordine,  & non  cer- 
chi altra  caufa  della  tua  malatia,  come  cauerai  il  frutto , che  Dio 
pretende  da  te,  il  quale  certi fTìmo  te  l’hà  mandata , nè  è fiato  quel 
difordine,che  tù  dici  ? chiaro  è, che  fé  non  fàgli  à vederquefto,non 
tratterai  d’emendarti  da  quel  vitid,  per  P emenda  dèi  <juale  Dio  té 
la  inandò . Perche  fc  fei  Chriftiano  dai  la  Caùfa’  àl  Procuratore  d* 
liauer  perfa  la  lite  ? non  vedi,  che  cosPt’attizZi  mille  mormora*- 
rioni,  inquietudini, fdegnij  oftrel’vtilifa , che  pèrdi,  fe  Phauef- 
fi  prefi/dondcveramente  venitTa'?  Perthe  t’ inquieti  di  auel  ne- 
ghilo , o pretenfiohe,  chèàionf li  riufci  ?:'!dèrè'Keivlài  faht’afticandOi 
fenza  coniidcraré  le  ftrade,che  pigila  Eifepepfaalùtéddfanima 
• . tua, 
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tua  ,&  impcdifci  quel  bene , clic  Dio  ti  tencua  apparecchiato  per 
quel  mezzo  ì , 

Nè  quello  male  fìnifce  ne fecolan  -,  perche  anco  pada  à Reli- 
giofì,  & piaccia  àDio,che  lìano pochi  quelli , che  ordinariamen- 
te calcano  in  quello  errore  ► Certo , che  le  vn  Religiofo  mormora, 
fp s’inquieta,  fé  machina, chiaro  è,  che  viene  da  quello  errore, 
pigliando  le  colè  od  ocnlum , co  fa  canto  lontana  dal  fuoftaco,  & co- 
sì tanto  piu  pcmiciola  per  lui,  che  pei?  vn  lecolare,  quanto  ha 
maggior  obligo.  Io  non  n&fiatico molto  ad  efplicarci  danni  di 
quello  errore , perche  con  il  proporlo  blamente  mi  par  e, che  ogn* 
vnopoffi  vedere  euidcatemente , che  il  nons’  apprortittare  d’ogni 
cofa,edoccafìonenafce  folo  daquefto,  che  non  lì  pigliano  dalle 
.mani  di  Dio  ► j • ,j 

Non  c’c  lamaggior  cofa  in  materia  di  medicina , che  quando  lì 
vede,  che  l’infermo  è in  talèdifpolìtiofie,  che  le  medicine,  che  gli, 
doucuano  dare  vti'ità  ,gli  niwoconp , pef  che  quello  è fegno  , Se 
cauli  di  morte  ; così  non  c’èla  pcggior  pofa  nella  yita  fpiritu^Ie, 
clic  hauere  quella  infermità,  che  le  colè,  che  ci  doucuano  gioua- 
rc,  come  fono  li  yacij  fuccefli  ,.che  ci  manda  Dio  per  vtilìtà  dell’a- 
nima , le  ripo  k iamo  i ndanno.  npllro , & quello  facciamo , quando 
le  pigliamo  fatte  dagl’huomini , 5cdal  cafo . Se  S.  Paolo  volcua , 
che  li  ferui.&  fchiapi,  che  npahanoo  quali  luce  dì  Dio-,  ferii idè- 
ro,  non  lì  guidandacon  lilènli  verfo  li  fuoi  padroni,.ma  con  la  fe- 
de, pigliando  quello, .che  dà  efli  gli  veniuacommandato  , come 
cola cheveniuadaDio;  No» xdoculunr  fcruientes  txmquam  ho - 
minibus-^  diceria  Icriuendo  ad  Hphef  cap.  6.  fed ficutDeo , quanto  . 
piò  li  deue  ricercare  quello  da;  vi?  Re^giolb  ? 

Queftp  pigliare  ferole  così,  e saminare  nonrconlpirito,  ma  fe- 
condo la  carpe , & fecondo  iffenfo genera  la  morte  T onde  non 
crediamo  * qhe  fola  volle  dire  de’ piacer idi-c^rne  S.  Paolo,  quan- 
do didc  : Si  /icondumCÉrftem  vi^ritit^  moriemiaif  fi  outemjpt- 
rttu  fatta  carnìs  morttficAutritis , vtuttts . Rom.  cap.  8.  raà  parlq 
ini  gènsode  d PgurJtnpd^’jdrr^iqare  con  fpi  ito,  ed  in  particolare 
dì  quelli  modiche  fgnppui  vtili  esuberano  da  maggiori  peri-. 

Li.  - ' a&r 
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coli , come  c quello  di  pigliare  ogni  cofa  dalle  mani  diDk>,det 
qua  i modo  di  fpirico  non  sò,  che  co  fa  più  vrilc  fi  poffi  trouare,  poi- 
the  iariauo  sbandite  tutte  le  guerre  del  mondo,  tutti  li  rancori,  le 
mormorationi,  Se  le  turbolenze  . Se  parliamo  poi  delle  Religio- 
ni, che  Paradifo,  che  quiete,  che  allegrezze  fpirituali , che  profit- 
to, &:  fancità  fi  vedria  in  loro.?  Che  ofièruanza  vi  farebbe,  fein 
quella  parte  s’andaflè  come  ficonuiene?  Iosò,  che  non  vi  faria- 
no  inquietudini  di  mutar  Conuenti,  ò Superiori;  Iosò,  che  non 
fùria  potàbile,  che  ci  fuflero  traffichi , per  fare , che  il  tale  non  go- 
uerni,  nè  contradittioni  con  alcuno,  ramo  manco  con  liSuperio-' 
ri . Doue  fi  vedria  mai  vna  minima  difobbedienza  ? quando  fi  ve- 
drebbero mai  certe  moflruofità  d’alcufii  Rdigiofì , che  fi  feordano 
di  quello,  ch’hanno  promefib , folo  per  paura,  che  non  le  venghi 
qualche  infermità , onde  non  fi  ponno  ridurre  à fare  la  vita  com- 
mune,c  fe  il  Superiore  ce  li  fpinge,  ò la  rompono  con  l’obbedien- 
za, ò fe  obbedirono  , lo  fanno  con  tanto  rammarico , ch’irritano 
Pio,  che  li  Iafci  andare  à fuo  modo,  con  perditione  dell’anima , Se 
danno  notabile  della  Religione  - 

Mi  direte  ; Padre , fe  tutti , ò la  maggior  parte  de  Religiofi  pi- 
gliano le  cofe  dalle  mani  di  Dio,  come  fi  vedono  tanti  inconue- 
nienti?  Rifpondo,che  in  quelle  cofe  morali  bifogna  poco  crede- 
re alla  lingua , ed  anco  à quello , che  ci  pare , maflìme  quando  ve- 
diamo effètti  contrari  j . Quello  è certo,  chefe  il  Religiofo , gl* 
altri  fecolari  pigliaflero  le  cofe  dalle  mani  di  Dio , non  s’inquieta- 
riano , quando  non  vanno  à fuo  gufto , perche  quando  fi  pigliano 
così,  fi  pigliano  come  cofe  conuenienti,  ed  vtili  ànoi,  Se  all’hora 
non  ci  inquietiamo . Vero  è,  che  facilmente  diciamo , che  Dio  ce 
le  manda  per  li  noflri  peccati,  ò per  prouarci,ò  per  farci  meritare, 
ma  quelle  fono  parole  di  ceremònie,  & ci  pare,  che  lo  facciamo 
come  vn*  atto  di  fupererogatione , ma  non  Io  crediamo  dadouero , 
Se  per  quello  non  calda  in  noi  quelli  buoni  effètti,  che  doueria 
caufare.  J 

Non  é alcuno  de  Theologi , che  non  confetà  quella  verità, che 
tuttiimalidipenanon  folo  li  permétte  Pio  , ma  anco  li  vuole , li 

man- 
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manda,  Si  gl’ordina  in  quefta  vita , & nell’altra , ciò  è le  péne  del 
Purgatorio , Si  le  pene  dell’  Inferno  ; ma  con  quella  differenza  » 
che  le  perte  del  Purgatorio,  Si  li  mali  di  pena  di  quella  vita  gl’or- 
dina  pervtilc  noftro,  ancorché  fiano  per  il  più  ancor  per  caftigo, 
ma  quelli  dell’ Inferno  fedo  li  manda  per  caftigo,  & quel  luogo 
della  Scritturatone  lì  dice*  Non  cBmalum  in  Ciuìt/tte , quod  no» 
ficcrit  Dominiti*  Amos  cap.  j . l’efplicano  de  i mali  di  pena,  non 
di  colpa . Per  quello  gl’Apolloli , eh’  haueuano  beuuta  la  dottri- 
na di  Chrifto  glidomandarono,pcr  quali  peccati  hauefle  Dio  facto 
nafeere  così  quel  cieco  nato , Si  eflò  gli  rifpofe , che  Dio  l’haueua 
fatto  nafeer  cieco,  perche  in  lui  li  manifcftafle  la  gloria  di  Dio,  non 
per  li  peccati  de  padri , nè  delFifteflò  cicco . Ioann.  Rébbi  %ui$  - 

peccatili  (^pc.  » • 1 ' • |V'-,r  r ‘ • - 

Quella  verità  era  tanto  nota  anco  apprefloi  gente  idolatra, 
che  quando  Giona  era  fopra  k nàue , & che  venne  quella  cero-  - 
pella,  gl’huomini  della  naue,  ch’erànò  idolatri , niellerò  le  forti  . 
per  vedete  per  qual  peccatore,che  fu  (Te  fopraefTa , Dio  la  rran- 
daffe,  ed  effóndo  vfeito  per  forte  Giona,  l’efa minarono  contale 
energia',  (ficuri,  che  lui  haueua  facto  qualche  gran  niàle,  perii 
' quale  filile  venutaquclF  afflictione^che  glielo  fecero'  confò  dare. 
Si  trouorono  la  verità , ài  ne  furono  tanto  certi,'  che  lo  gettarono 
in  mare  per  faluarfi  loro . Ionascap-r-  Quei  Popoli  -di  Malta  , 
quando  viddero,chequeHa  vipera  slactaòcò  affamano  di'S.Paolo» 
fubito  giudicarono,  che  Dio  gfhauefle  mandato  quel  caftigo  per 
qualche  gran  peccato,  ma  l’haueua  mandato  per  vtilitMoro , per-, 
che  vedendo  cflì,  che  non  glifirccefle  male  alcuno , fi  conucrtiro- 
aoycome  fi  legge  negl’Atti degl’Apoftolial capo  2. 8 . -* 

Certo,che  ne  Chriftiani  de’noftri  tempi  non  c’è  tal  luce  delle  vi© 
di  Dio,niafe alcuna  volta  le  viene  cempefta  fopta  le  fue  biade, ina- 
lcdicono  latempéfta,  fi  lamentano  della  fila  difgràtia,  & il  medefi-’ 
•mo  anco  fi  fa  fpeflo  dà  perfoneReligiofe,quado  alcuna  cofa  no  ri  gH  • 
fuccede  profperamente,  fecondo  che  s’imaginauano . Noi  fàppia*? 
mo  per  l’Euangelio , che  non  muore  vn  paflero  fenza  ordinar  ione  * 
dei  fupremo  o.  Sappiamo,  che  il  Demonio  non  hdbbe 

('■  > &&  ' .'1  SWKK 
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autorità  d’entrare  né  manco  ndli porci, ma  bifognò , che  né  ha- 
uefle  licenza  dai  Signore . Mare.  8.  come >dunque  non  pigliare-, 
mo da  toipgiù  cofa  > Con  vn’  eflempiq  proiuremo,  che  Dio  ordi- 
na li  mah  di  pena , .&  ancoil  bene,  che  fanno,  quando  fono  prefi, 
come  fi  deuono  pigliare , 

Nel  cafo  di  Giob  vediamo,  ch’ancorche  la  .cofa  yenghi  dal  De»'1 
monio  immediatamente,  come  le.tenratiooi , &foggeflioni , fono ; 
ordinate  daDio  , nonpercbeDio  centi  al  male , ma  tenta  al  bene 
neiriftefià  .tcncatione,pon  la  quale  il  Demonio  tenta  al  male,  per- 
che Dio  vuole,  che  tu  meriti  vincendola?  il  Demonio  vuole, che  ta 
cafchiacconfentcndoui . Si  vede  ancora,  che  quando  le  perfecu- 
ttoni  vengono  dagl.’huomini , come  quando  vennero  i Sabei , &: 
prefero  gl’armentj,£ncor’airjiora  vienda  Dio,  &c  così  dagl’ altri 
cafi  diuerfì  fi  vede , che  fempre  in  ogni  modo  vengono  da  Dio . 
Secondariamenteficauada  quello  cafo,  quanto  alca  precenfione 
habbi  Dio  .in  fimili  occorrenze  , ppiqhcfà  le  feommefie  col  De- 
mouiO  j&  pare  , ehe.in  quello  motti  la  gloria  fua , &:  .tal  conto  fa , 
che  noi  ci  portiamo  con  virtù  in  eflè,  che  per  vn’atcodi  quelli  non 
gli  pare  mal  .fpefo  il  far  morir  tanca  gente,  & far  tant’alcra  ftrage, 
pome  fece  in  quello  cafo  di  Giob , & noi  h lafciamopaflare  à cafo, 
li  flrapazziamo  come  colà  di  niente , ^.crediamo,  che  poco  fi  cu- 
ra Dio  d’vn  atto  d’impa  tienza,^  pure  fe  confiderjamo  quello  fat-  ' 
to,  vedremo,  che  tutto  il  Ciclo, da  vna  banda , & tutto  l’Inferno 
dall’altra  fiatiamo  vedendo.il  valore  di  quello  .Campione  con  vrf 
apparecchiocale,  & ineflonon  fi  trattaua  d’altra  colà,  fe  non  prò- 
ilare, fe  Giob  faria  vn’  atto  d’impacienza , ò nò . Grandemente  bi- 
fogna,,che  ftimi  quelli  atti  Dio, poiché  fe  bene  e'  canco  granPrcn- 
cipe,  ne  litiga  vnoccHj  tanta  Ipelà.  .ìj 

Da  quello  efempio  di  Giob  impariamo  ancora , quanto  impor- 
ti il  pigliar  que/lecofe  .con  ;l  lume  della  fède  dalla  mano  benigna 
di  Dio , perche  vediamo, quanti  beni  causò  ad  elfo  la  fua  patienza, 
sì  corporali  comefpirituali,  Se  quanta  gloria  diDio.  Et  perii 
contrario  guai  à Giob,  fe  in  queftocafo,.ancordié  tanto  penofo.fic 
..af&cciuofolfe cafeaw  io  Yn’accosfimpatienza , perche  per.quafc 
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che  gran  male  fuo  lo  ccrcaua  il  Demonio  con  tanta  inttanza.  Ho- 
rada  che  radice  nacque  quella  forza  di  Giob/:he  fa  rtupire  il  mon- 
do? Supportala  gratiadiDio,  la  quale  è principale,  vederemoj 
che  ci  fu  la  fua  coopcratione  in  pigliare  quelliaccidcntidalla  ma- 
no eli  Dio.  Riformò  bene  !•  intelletto  con  l’aiucodiuino , con  il 
lume  della  fede,  &c  con  quella  lucericcue  tanto  caldo,  &:  forza  da 
fare  atti  così  genero!»  dipartenza,  perche  andò  confiderai! do  qua- 
rta verità:  Che  non  erano ftati  li  venti  , né  il  fuoco  y né  li  Sabei  j 
né  il  Demonio* che  gl’  haueuano  tolto  quanto haueutf,  ma  Diodi 
quale  gliel’ haueua  prertato  per  vn  poco  di  tempo  y né  gli  haueud 
dato  il  dominio,  e poi  fiera  tuttoripFefo,  & fece  que  llo  difeorfo 
vero  con  lume  di  fede  : Se  vno  mi  prertafTc  molti  denari  per  v ii 
gran  pezzo, c poi  feli  riprgliadé»  ancorché  Alile  con  gran  mio 
fcommodo , all’hora  doucrci  particolarmente  ringratiarFo  ; Cosi 
ha  fatto  Dio,  lui  c il  padrone , che  mi  diede  quelli  beni , perche  io 
nacqui  nudo , & folo  me  li  pretto, né  me  lidonò,&  perciò  ho  Tem- 
pre faputo, che doueuo andare aj lacerna  nudo,  hora fc  lihà Fipre- 
fi,  ancorché  fia  vn  poco  più  pretto  di  quello,  che  io  micredeuo, 
nondimeno  é il  doucre,  che  facci  come  vuole1,  adetto  lo  deno 
ringratiare^  Che  marauigha  ,che  vno,  che  cosi  guklattè  l’intel- 
fctto  fuo,  proromperteli!  atti  di  lode , & ringratiamenro?  Suppo- 
rta. quellaconAderatione,  & perfuaAone  certa, che  lui  hebbesfana 
fiata  marauiglia,  ch’egli  hauefle1  fatto  altrimenti . Et  per  il  con- 
trario, felui  andaua  all’hd*naru,Sk<ficeua : Cornea  me  tante  dif- 
gratie  ? che  farò  io  aderto  priuo  nón  fofo  di  robba , ma  anco  di  fi- 
gliuoli, d’amici,  e di  fanità  T carico  di  tutte  le  niiferie?  c’é  ai 
inondo  cola  più  infelicedime?  che  difgratia  é ftataquefta?  do- 
ne  fono  hora  le  mie  grandezze, feprofpcr ita?  Saria  parlò  rche 
troppa  ragione  haueria  hamitadidir  così  , &rpurc  faria  Hata  qui- 
ui  la  fua  rouina,  perche  conquellàconfidcratione  falfa , & fenfua- 
le  non  poteuafenoreprorompcreirrmille  maledittioni . D i quello 

fi  vede  quanp  importi  la  riforma  dell’intelletto,  & che  il  princi- 
pio della  noftra  fortezza  ftù nellicapelli,  ciòénelli  penfieri  deir 

intelletto,!!  ohe  in  quella  materia  non  voglio  addurre  altro , per 

mo- 
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inoltrare  firn  portanza»  elle  c in  1 tu  are  via  què  fto  gfaue  erróre  ; 

Solo  voglio  aggiungete  in  vlcimo  quello , che  doueuo  hauer 
detto  prim^  > che  li  nuli  di  colpaDianoo  li  vuole  , ina  gi’ordina , 
perche  anco  il  male , che  lui  permette,  cioè  lafcia  fare , lo  intiriz- 
za all’ vtilicà  degl 'altri , & anco  moke  volte  dclTifteiTo , che  fhi 
fitto  ; perciò  fi  dobbiamo  feruke  di  quella  verità,  acciò  ancor 
quando  vediamo,  che  fuccede  vndifordine  per  viad’vn  peccato, A 
imperfettione, ch’ha  tatto  vn’altro, lappiamo, che  Dio  l'ha  permei 
fa,  perche  noine  cauiamo  vtilità  ; altrimenti#  non  haueria  Idei** 
to  far  quei  peccato,  ò haueria  impedito , chenoi  .non  Fhaaeflimo 
faputo,  perche  anco li peccatori.  Se  peccati  Dio  non  lafcia ftarc 
gratis  al  mondo,  ed  a cafo, dunque  per  qualche  fine  buono , ed  vti- 
le  à noi,  poiché  il  nofteo  Dio,  & Padre  nofteo  non  può  hauere  al- 
tro fine , che npn Zìa  in  noftra  vtHità , v,-  ” :.JI 

Io  mi  ricordo  d’hauer  fatto  vn’eftate  alcune  conferenze  Ipìfl- 
tuali  di  molta  vciIità,douemantcneuoqucfta  propoficione  per  ve- 
riflSma , cio  è ; C he  tutto  quello , che  ci  fuccede , ci  fuccede  nel 
miglior  modo, che  ci  pote/fe  iuccedere, in  quanto  tocca  dalla  ban- 
da di  Dio, delti  huomini,  e de!  Demoni j-,  non  già  dalla  banda  no* 
ftra,  perche  da  noi  procede  folamente  il  peccato,  il  quale  è la  peg- 
gior  pota , che  ci  pofli  fuccecjere,  £d  ali’hora  hauendo  vn  a fcuo* 
la  di  Religiofi  molto  ingegnofi  , mi  furono  fatte  alcune  op  polmo- 
ni molto  difficili,  ed  in  ogni  modo  faciliflìmamenre  fi  fcioglieua- 
no,  5$  fi  .prouaua  eflèr  vera  quella  propofitionc  y doue  fciolfì  que* 
fto  argomento , che  era:  'Ohe  PiómipQteuafare  S.  Pietro,  orni 
poceya  fare  Angelo,  che  è affolutamcufe  Defoglio , che  eflfcre  huo 
mo,  adunque  non  mifuccedono  teosofi;  nel  le  migliori  maniere» 
che  poceuano  dal  la  banda  ui  Dio,  Di  piu  Dio  può  Sfare  infinità 
mondi  tempre  pjù  nobili , adunque  può  fareancb  gl’huomki*  m 
vtfinitum  fcmprc  più  felici  di  qudlo  yche  non  li  fa , adunque  non 
è vero  > che  dalla  banda  di  Dio  ci  fuecedono  le  cofenel  miglior 
mqdo,che  pqreuano  fucccdetc . rQuefti  Jìmili  argomenti  wb 
ferono  p ropofti,  Se  furono  fciolti  con  gtàn  facilita  » ma  perche  ci 
*uqlc  vii  pocp  ^lunghezza  in-fiipputsc  p«raar  abate?  verità,  ift 

non 
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hón  Voglio  ciò  qui  farepcrbreuitàj  Io  tengo  vera  la  p ropofit io- 
ne, anzi  vcrilfima,  &: importante, tallente, ch’ho hauuto  animo 
di  farne  vn  trattato  da  per  fe > fu ogliendo  quelli  argomenti  con 
quietatone  grande  -dei!  ’ i nte  11  e c co  di  quelli , à chi  l’hò  Ietto.  Dico 
quello,  perche  fi  vedi  quanto  io  iliino  vera  quella  propolìtionc, 
•che  tutto  venghi  da  Dio,  che  credo,  ch’anco  ci  venghi  nel  miglior 
modo,  che  de  lege  or  dm  Art  a può  venirci , fe  bene  à molti  parrà,  eh* 
io  dichi  troppo , maquando  fuiExuo  alle  ragioiii,  non  le  pareri* 

COSI» 

Quello  pigliare  le  cofc  dalle  mani  di  Dio  è di  grande  vtilità 
all’anima  . Interrogate  vn’innamorata , òc  purificata  d’ amor  di 
Dio,  & vedrete,  che  notigli  parrà  troppa  quella  propolìtionc,  per- 
che quella  tale  bene  •ordinata,  sà,&  lente,  che  il  fuo  maggior  be- 
ne parti  colare  eilbencdellacaufavniuerlàle,il  fuo  maggior  gu- 
flo  eiigullo  del  fuo  Dio,  la  fua  volontà  la  volontà  di  Dio , la  qua- 
le è Hata  meglio , per  dir  così , ordinata  à volere , che  nel  mondo 
non  ci  filile  fe  non  vn  Sole,  & che  Stella  a Stella  diferret  in  clar itale'. 
S.  Paolo  i . Cor.  1 y.  che  fe  lui  hauedè  voluto,  che  tutti  fudèro  So- 
li , ò Stelle  tfcgual  lume  ; Più  ordinata , & gloriola  è fiata  in  fare , 
chei  Santi  lìano  così  non  eguali,  che  fe  tutti  fulìcro  eguali, onde 
al  più  ballo  Santo  è fiato  meglio  edere  più  bado , che  fe  fude  fiato 
alto,  fi  come  anco  al  piede  è fiato  meglio  eder  piede , che  fe  fude 
fiato  tefta,  poiché  due  tefie  fenza  piede  in  vn  corpo  fariano  fiate 
male,  non  haueria  potuto  caminare,  & le  dici,  che  lària  fiato  me- 
glio pe»  il  piede  fare  {cambio  con  la  tefta,  che  lui  fude  cimentato 
tefta,  & la  tefta  piede  ,dìco  che  nò,  perche  il  bene  della  caufa  par- 
ticolare è più  quello , che  è vniuerfale , che  quello , che  è partico- 
lare , onde  vediamo , che  l’acqua  lafcia  d’andare  al  bado , perche 
non  d dia  il  vacuo,  & fale  contro  la  fua  natura,  perche  gl’epiù 
bene  quel  bene  dell’ordine  del  l’Vniuerfo,  che  il  fuo  particolare. 
Hora , che  quello  fia  piede , e quella  tefta  è fiata  volontà  della 
fuprema,edvniuerfaliffimacaulà,  il  cui  adempimento  è maggior 
hene alla  creatura,  ch’ogni  altro  fuo  bene.  Et  così  chi  andadè 
(minuzzando  quelle  cofe,  che  fonoverilfime  , croueria  motiuidi 
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CAPITOLO  XXXVl. 

Della  riforma  deJf  intelletto  nella  mriofta , gjr 

ntìT  ignoranza . ' 

i ; 

Abbiamo  detto  della  riforma  deH’intelletto,in  quan-  - 
co  appartiene  alla  virtù  della  fede , aderto  refta  di? 
damo  della  riforma  d’erto,  circa  àleuare  molti  di* 
fordinifuoi , in  quanto  appartiene  alla  virtù  della 
prudenza.  In  quello  capo  trattarono  di  due,  dò  c 
,dcH’igtx)ranza,c  della  curiofìtà . -Grandiflìmo  male  è quello  del» 
i’ignoranza,  perche  ferra  la  porta  al  bene , poiché  la  volontà  no* 
può  amare,  nè  abbracciare  il  bene,  che  Fintelletto  non  conofce, 

Se  perciò  il  pesuerfo  Màhometto  guidato  dallo'Spirito  del  Demo- 
nio prohibì  allifuoi  feguaci  , che  imparaflero  faenza  alcuna» 
acciò  con  l’ignoranza  facdTcftabile  la  fua  perueriitiu  In  meglio 
sfiatarti  vno,  che  conofchi  la  verità , ma  habbi  mala  volontà , & 

•vogli  far  male,  che  vno  * eh*  habbi  buona  volontà  di  far  bene , 
non  fappi;  in  quello  fenfo,  ciac  , in<juantoquefto , che  hà  buo- 
na volontà,  non  potrà  metterlo  in  eflècucione , fe  non  hà  la  feten- 
za di  quello,  che  gli  bifogna,  ne  meno  gli  potràdurare  molto  tem- 
po , mà  vho,  che  sà,&  fa  male  vna  volta*  li  metterà  à confìderarc 
la  verità,  che  dih  lui  cono fce,  & s’emendarà . Buona  volontà  ha- 
ueuano  nel  fenfo,  ch’habbiamo  dettogli  Giudei,  de  quali  dice 
5.  Paolo.  Rom.  ro.  r.  Zelum  Bei  kabent , fed  non  fecundnm  feien - 
rw»;  etrauano  nell’intelletto, .&  peccauano,  perche  non  voleua- 
no  con/ìderare  quello,  che  poteuano , Se  doueuano  fa  pere . Que- 
lla ignoranza  delle  colè  di  Dio  abbonda  adeflo  negl’huomini  del  ^ 

mondo  con  grandiffima  colpa  noftra , poiché  cTogni  altra  cofa  fàc-  ? 

damoihidio,  che  di  quefta,pare,  ch’ogni  altra  cofa  fia  il  ncftrovf- 
*ìcio  principale,  eccetto,  che  di  fapere  quello , cheiiamo  obligati  » \ 

Se  per  loftato,,  & per  i’  vflicio  nortro . s i > 

; IlDemoniOj  die  sà  quanto  importa  il  tenere  ttotelletto  nelle 

p t cene- 
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tenebre  dell’ignoranza,  Se  che  ogni  noftro  bene  comincia  dalla 
luce  delfinte]  lotto, fàpendo,che  l’inclinatione  fua  naturale  è gran- 
di Alma  verfo  la  verità,  & che  è vero  quello,  che  dice  Arift.  Omni* 
homo ntturdtterfcrre defidertt , fi ferue  di  quefta  medefima  arma , 
per  ofeurare  la  verità  al  noftro  intelletto,  facendo,  che  con  il  cer- 
care fouerchiamente  la  verità  non  la  troui,  à guifa  del  noftro  pri- 
mo padre,  il  quale  quando  volle  iapcre  più  di quelle*»  che  gli  toc- 
caua , all’hora  pernii  lume  fuo  vero.  Si  feruì  il  Demonio  dell’if- 
teflaarma  fua  per  of&ndertó  $ jcosì  apunto  addio  , per  fare  ftar 
quieto  il  noftro  intelletto , & diucrtirladalla  fcier*za,&;  verità  di 
Pio,  che  gi’è  necd7ariafaperc,fpecttlare,  e meditare  giorno, e not- 
te, l’occupa  in  feienze  curiofe , ò fe  non  curiofe , come  è la  T heo- 
logia,  fa  in  efie  occupare  fuperfiuamenre , Se  vanamente  ad  pomi 
firn , Se  fpectilatiuamcnce  fblo , non  piticamente  • Quello  ma* 
le,  ed  errore  è tanto  grande,  ed  vnitierfale,  che  è cofatfa  piangere 
con  continuo  dolore , ed  à cónfeflàre  il  vero  * mentre , ch’anco  io 
fcriuoqutfto,  mi  rimorde  laconfcienza , ch’io  ftia  creando  nel 
medefimo  errore,  contro irquale  io  fcriuo , e per  il  quale  io  pian- 
go, che  è fubtihtcr  devntuttbiu  fenbert  y e non  attendere  niente,» 
almeno  diuertirmi  dal  metterla  inprattic».  . ..  b i 

- O che  rere  canto  grande,  edineftricabile  è quefta  ! non  c’è  colà 
più  vniuerfale . Faccifi  quefta  pruoua,che  fi  trotterà)  che  gi’huc, 
miniquafituttifanno  più  delJ’dTeBcitio,  Se  faenze,  che  non  delio  * 
no  fapere,chedi  quelle,  che  fono  obligaci , 8e  fi  fenconO più  aftet- 
cionati  ad  altro,  che  à quelle  ; parlo  quando  l’vfficio  loto  è in  or- 
dine al  bene  dell’animc  loro,  Se  d’altrui,  Se  degl’altri  eflèrcifijvchc 
non;giouano  all’anima,  non  corre  così  anzi  c’è  vna  diligenza  cftre- 
ma.vn  inclinar  ione  grande . Vediamo  in  queftieifcrcicijhuomini 
eccelfcnti^fimi  incopia  grandiffima,  in  malata  le , che  chi  confi- 
derà fingegno  dtgf*haomim  nelfearti,  e «raffi me  in  quelle  più  va- 
ne, & manco  neceftàrie,  come  pitture,  drappi, riccami,  architettu- 
re» Se  pondera  bene  à che  eccellenza  fiano  venuti.grhuomini,ftu- 
pira . Andate  poialf  altre  arci  più  neceftàrie , manco  vane  ,-troua- 
rccc  manco  eccellenza). manco  huomini  efquifiti , più  negligenza 
; Se 
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Se  face  queAa  graduatione  nelle  feienze , trouaretehuomini  nelle 
podi  e eccellentiifimi , che  fanno  Aupire,  nell’  altre  faenze  vane 
il  limile  ; fe  poi  andate  à feienze  più  neceflàrie , trouarete  manco 
Audio,  più  ignoranza,  fe  poi  à feienze  fode , ch’appartengono  alla 
falò  ce  dell’anima  altrui,  crouaremo  maggior  ignoranza,  & trafeu- 
raggine  grandiflima , ma  fe  lì  palla  poi  allo  Audio  della  fallite  del- 
l’anima propria,  non  c’è  cofa,  che  lìapiù  crafcurata , onde  nelli  fo- 
colari ancorotti  in  feienze , trouaremo  que Aa  vergognofa  igno- 
ranza, in  modo  tale,  che  la  maggior  parte  di  qucAi  non  faprà  fare 
vn’ atto  di  concrittione  , non  conofcendo  le  loro  male  inclinatio- 
ni,  &:  palli oni , ed  il  modo  di  reprimerle , &c  l’ignoranza  di  quelli 
tali  è più  pericolofa,  perche  Aanno  con  nome  di  fauij , onde  man- 
co di  quelli,  che  fono  del  tutto  ignoranti  lì  fanano,  & curano  que- 
Ai  tali,  &:  mancod’elfi  quelli , eh’  attendono  vanamente  alle  colè 
ipirituali,  & tipologiche,  perche  l’ignoranza,  & trafeuraggine  di 
coAoro  Aà  palliata  con  nome  di  fcienza,&  fantità , come  vediamo, 
che  fuccelle  ne  Farifei  ,i  quali  furono  li  più  difficili  a pigliare  la 
feienza  di  ChriAo . 

Hà  il  Signor  Iddio  talmente  prouiAo  al  ben  dell’  huomo,non 
folo  d’aiuti  fopranaturali,  ma  anco  di  naturali,  che  pare  imponi- 
bile in  vn  certo  modo,  come  polli  mai  trainare  da  queAo , e pure 
lappiamo,  che  Stultoruminjimtui  eft  n timer  tu  , perche  hà  dato  vn’ 
inclinacione  alla  volontà , à feguire  il  bene , che  non  può  eflcr  ti- 
rata, fe  non  da  quello,  che  l’intelletto  conolce,  e confiderà  meglio 
per  fe , ed  in  oltre  all’  intelletto  hà  dato  vn  pefo , che  non  hà  altro 
oggetto,  che  il  vero , il  che  è la  medefìma  cofa,  che  il  buono,  on- 
de fempre  và  inucAigando,  &dilcorrendo  l’intelletto  di  ciafcuno, 
per  trouar  la  verità  delle  cofe , che  confiderà  , per  dar  paAodei 
buono  alla  volontà . Comedunque  è potàbile , che  hauendo  I’in- 
tellettodeH’huomoqueAaincIinatione  naturale,  e la  volontà  an- 
cora, ci  lìa  tanto  poca  feienza  delle  cofe,  chedoueriano  faperegl’ 
huomini  > Rifpondo,che  li  come  c mirabil  cofa  in  vedere  quanto 
ci  hà  aiutato  à fpianare  la  via  il  Signore , per  arriuare  al  noAro  vl- 
timo  fine,  così  è cóla  da  Aupire , il  vedere  quanti  lacci  ci  hà  tefoin 
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ogni  cofa il noftro nemico,  e la  noftra  miferia;  ci  limcntanamo 
dell’ignoranza,  ma  ci doueuamo  lamentare  della  troppa  fcienza; 
vero  è,  che  Dio  ha  dato  vnpefó  all’intelletto  deH’huomo,&  I’hà 
fatto  amiciffimo  di  trouar  la  verità»  e contemplarla,  e l’huomolì 
ferue  di  quello,  per  imparar  fcienze  vane , curiofe , c dannofe , nè 
finifcemai:  e perche  il  Demonio  sì,  che  il  naturale  del  noftro  in- 
telletto è andar  cercando  la  verità , non  potendo  egli  fargli  mutar 
natura, cerca  didiuertirlò con l’applieatione  à cofe  vane  ; fuper- 
flue,  e curiofe , e talmente  l’occupa  ,che  non  gli  dì  luogo  per  at- 
tendere da  douero  al  retto  della  giuftitia , e-del&.verirà..  Si  Ia- 
mentaua  diquello  lo  Spirito  Santo , quando  nella  Sapienza  dille  j. 
Detti creauitbominem  retìum  i principio , ipft  vero  ft immtfcuìnput- 
fiìombui  multk . Et  che  cofa  è quello* fe  tmmtjcuit ,.  fe  non  quello, 
intrigarli  troppo,. con  troppa- curiofìcà-,  che  nel  veratroppo  li 
proua  con  Felperienza,  chefolo  quello, die  piace  -,  e quello , che 
fi  cerca  anco  nelle  fcienze , fono  lecnriofità,  e nuotiità,e  più  piace 
la  curiofità,  che  fa  verità  v qutftìontb'us  multis  ,dice , ciò  è , non  lò~ 
lo  curiofe,  ma  fuperflue,che  l’occupano  tanto,- che  non  può  atten- 
der c al  Io  ftudio  de I la  vera  Sapienza  . L’EccI.  al  primo  dice  di  fer 
Tropo  fui  in  ammortito  qutrere , & inuefligare  ftptenter.de  omnihui 
gut funi  fub  Sote . tìtne  occupttienempejjìmtmdedtt  Detta filìjs  borni* 
num,vt  occupar  enturin  et.  Douebifogna  cercar  due  colè  prima, . 
come  chiami  oceu pacione  peflìma  lìinuefti gare  lé  cofedi  natura» 
fecondo  , foppofto,  che  lìa  occupationc  peflìma, come  Caverò, che 
Dio  l’habbi  data-  all’huomo,  elfenda  che*  Dio  nortdà  fe  non  bene  ? 
Al  primo  rifpondo , che  non  chiama  pelli  ma  cofa  il  penfare,e  con- 
templar le  cole  naturali aflolutamente , maffime  quando  èfatta  irr 
ordineàfaliredallacognitione  lóro  alla  notitiadelle  cofedcrGie-  * 
Io,  e l’vna,e  l’altra  indirizzarla  all’operar  bene,,  per  confeguire  la 
beatitudine,  che  quella  è lì  verità,  che  deuc  cercare  l’intelletto* 
dell’huomo , perilché  tutte  i’operationi  delle  cofe  create  fono , c 
deuono  efier  ordinate  al  fuovltimofine , ma  chiama  occupationc 
peflìma  initeftigare  le  cofe  naturali , fermandoli  in  quelle  folo  per 
curiofità  > e per  quello  difle , guarire  , dr  imujltgtre  de  omnibus, 
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qua  fiunt  fub  Sole , come  fé  diceUe , curando  poco  delle  co  fé  fupc- 
riori,  peflima  occupatione,  poiché  di  quello , che  Dio  ha  dato  all’ 
huomo  per  /cala  d’èlcuarfi  alla  cognicione , Se  deli derio  delle  cofc 
del  Ciclo, Te  ne  ferue  per  impedimento , e per  velo  di  cecità  ; l’ in- 
telletto delllhuomo  copie  anco  ogni  Tua  altra  potenza,  folo  lì  de- 
lie occupare , ed  operare  verfo  l’aquifitionedel  fuo  vltimo  fine, 
perche  lì  come  1’cfler  dcll’huomo  non  é fe  non  per  il  Tuo  vltimo  fi- 
ne, così  noaconuiene,  che  I’operationi  lue  lìano  per  altro,  che  per 
conleguire  J’vltimo  fine  d’elio  huomo,  e così  le.bcne  l’oggetto  del 
noflro  intelletto  è la  verità,  nondimeno  non Tegue  da  quello , che 
clTo  debba  cercar  altre  verità,  le  non  quella, doue  Uà  ;il  fuo  vltimo 
fine,  ù che  adefib  lo  conducono,  e cosìTolo  Dio  deuefapere,  e cer- 
care, ed  anco  le  cofe  , che  ad  elio  conducono  , come  la  feienza 
delle  virtù,  l’operationi  loro  per  operarle  ; li  vitij , li  lacci  de  ne- 
miciperiuggirli;  ogn’altra-cognitione,«  inuelligatione  ,che  non 
è indrizzata  à quella,  è vana , luperflua , curiofa  ,*e  dannofa  : non- 
dimeno gl’htiominkanso  fi  fono  fuaniti , ch’altro  non  pare , fe  non 
.chefiano  nati  per  vanità,  c pergiuochi di  fanciulli. 

Con  quella  curiofità  tiene  grhuominicome  incantati  il  nollrò 
nemico, tenendoli  occupati  di  modo,  che  non  gli  dà  tempo  di  cer- 
care vnquartad’hora.daconfiderare , à che  fono  Ititi  creati  fopra 
la  terra , dal  che  ne  fegue , che  la  mente  degl’huomini  non  pare , 
ch’adellò  Itimi , fe  non  cole  vaniflìme , fi  loda , Se  s’cllolle  fino  al 
•Cielo  vn  Poeta,  vn’  huomod’hillorie  profane,  vn  bel  parlatore,  fe 
fi  a vitiofo,ò  no,  non  fe  ne  parla,  come  fe  non  fufiè  cofa  confide- 
rabile  . Se  fi  và  nelle  gallerie  loro,  fono  quelle  piene  di  colè  cu- 
riofe,  &:  quelle  ftimano,.&:  comprano  à gran  prezzo , le  quali  fono 
cole, che -Ita  imo  condannandoli  loro  artefice , Se  chi  le  llima,  poi- 
ché in  elle  fi  vedelogratol’ingcgno  de  loro  Artefici , ed  occupato- 
lo per  molti  anni , fenza  hauere  in  fe  altro  frutto , che  quella  paz- 
za curiofità , Se vanità  , Se  quanto  più  hatmodi  quello,  tanto  più 
iòno  llimate,  & comprate  con  maggior  prezzo  ; lafcio  Ilare  poi  li 
quadri  lafciui , Se  llatue  poco  honefte , che  folo  per  la  curiofità 
■dcllartc , vnadotta  sì,  ma  fozza,  Se  Iporca  mano  fi  mife  in  farle. 
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Et  le  bene  quelle  cofe  non  fono  appartenenti  al  ReligiOio , al 
quale  parla  quefto  trattato,  nondimeno  è bene,  che  l’auuerti , per 
hauere  in  quefto  bene  inftruttoil  fuo  intelletto , ed  anco  perchè 
fappi,  che  fe  non  cafcano  li  Religioni  in  quefte  cofe,  hannó  in  ogni 
modo  la  medefimainclinationemaladegPaltrihuomini,  la  quale 
bifogna,  che  reformino  con  la  prudenza  > & che  hanno  altre  vani- 
tà, nelle  quali  poflono  cadere  ,e  che  bifogna , che  fe  ne  guardino , 
cornee  voler fapere  nuoue , cercare  i fatti  d’altri , metterli  in  co- 
fe, che  non  gli  toccano,  in  mettere  più  ftudio  nel  fpeculaciuo , 
che  nel  prattico,  ftudiar  cofe  inutili , oucro  inutilmente  efler- 
citate.  / 

Voglio  addurre  qua  l’eflempio  di  S. Girolamo,  il  quale  per  ftu- 
diare  con  vn  poco  d’attacco  alla  frale  Ciceroniana , fù  condotto  al 
* tribunale  di  Dio , &:  per  que  fta  cofa  fola  fu  dato  da  Cimilo  in  ma- 
no à Demoniache  afprilfimamente  lo  flagellaflero . Hora  dico  io  : 
che  huomo  fpirituare  haueria  giudicaro  per  cofa  di  tanta  impor- 
tanza quello  mancamento , ma/Time  cheif  Santo  lì  voicua  feruire 
di  quelle  nelle  cofe  fante,  ed  opere  facre,  che  elfo  face  uà  ? chi 
hauerebbe  mai  penfato,  che  Dio  ne  faccflè  tal  conto , che  lì  mct- 
teflè  à lare  vna  cofa  tanto  prodigiofa,  apparendogli  nel  modo,  che 
fece  ? Mà  none  cofa  di  pocaimportanzaqueIIa,cheimpedifce  la 
perfèttione  d’vn’  anima,  maffì me  di  quelle , ch’hanno  obhgo  di  ca- 
ulinare ad  ella , come  fono  li  Religioli  r e fe  Dio  tanto  ftima  vna 
parola  otiofa,  Se  l’attendere  con  alcuna curiolìcà  alla  frafe,  quanto 
Rimerà  l*occu  pacioni  vaniflime,  & dannofe , l’intrometterli  ne  fat- 
tid’altr^  chevn  Religiofononftia , fenon  Tempre  fuoradicafaà 
Cercal  e i lìitti del  Mondo,  e cofe  limili  ì i 

La  prudenza  de  giufti,  che  è fa  vera  prudenza , che  non  è paz- 
zia, come  la  prudenza  mondana,  non  ammette  operationi,che  non 
lìano  per  il  fuo  fine , Se  non  hà  altro  line  , che  quello , doue  vera- 
mente ftà  polla  la  fua  felicità , che  è folo  Dio  . In  due  punti  foli 
adunque  fi  reftringe  tutta  quella  riforma  dell’  intelletto  , cioè  in 
metterli  auanti  il  vero,  Se  folo  fine  fuo,  ed  à quello  folo  ordinare 
tutti  i fuoi  mezzi,  Se  così  ogni  cofa  farà  bene  ordinata , nè  cercarà 
• con 
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con  difpètìdio  proprio  l’vtile  d'altri,  nè  hatierà  gallo,  Te  non  di  cò- 
lè vtiftp&  tutti  li  giorni  fuoi  faranno  pieni  ,&  graniti , con  che 
folo  fiffi  gf occhi  in  queUtylcimo  fine,  dotte  fla  pollo  la  noftra  feli- 
citai petche  come  diceffi  mo  ne  I t rattato,  che  fopra  liabbiamo  fat- 
to della  pura  intentione,  l’cflèrcitio  d’elfaè  il  più  efficace , & ge- 
nerale rinredio  contro  tutte  le  noftre  inor  dinadoni . 
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D'  altri  ai  foriini  particolari  dell'  intelletto  da  riformarfi , 

e fono  alcuni  *ffcnfi>  che  fi  rappre fintano  da  principio 
come  buoni  , ma  teHgvno  poi  nafcoHo  pernicio- 
fijfimo  veleno» per  ingannare  la  volontà . 
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Demonio, che  sa,  che  più  importa  facuflodiadeH’ 
yjb  intelletto,  che  dèlia  volontà  , perche  vna  volta  en- 


trato vn’afiènfo  in  elfo,  prefto  calcherà  anco  la  vo- 
lontà, per  quello  ordinariamente  non  tenta  imme- 
diatamente la  volontà,  ma  va  an’mtellecto, cercando 
di  fargli  far’  alTenfi  tali , che  pare  nel  principio  non  facciano  dan- 
no, & poi  fono  vclcnofifTìmi , 8c  perche  entrino  quelli  aflènfi  più 
fàcilmente,  và  piti  prello  con  fintionc  infligando  la  volontà  al  be- 
ne . Verbi  grada  ; Vuol  far  calcare  vnoin  concradictione  col  fu» 
Superiore,  & lotruoua  ben  difpollo  in  quello,  non  và  alla  volon- 
tà adirgli,  che  s’inquieti  cdhcro  il  fuo  Superiore,  perche  sà,  che 
non  faria  niente,  ma  anderà  all’intelletto,  dicendogli:  11  tao  Su- 
periore Uà  in  mal  concetto  di  te,  non  ti  vede  con  troppo  buon’oc- 
chio, come  fi  può  vedere  da  quello,  che  fece,  & veramente-da  vna 
banda  hà  ragione,  ma  dall’altra  non  hà,  fe  non  il  torto,  ma  non: se 
ne  curare  $ è veriffimo,  che  hà  contradittionecon  te , ma  tu  hai  da 
ta  licer  ar  te  ne,&  pùcefie  à Dio , chi  tutto  il  mondaci  fi . voltali® 
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«centra,  ch’importa  à te?  .Poi,,  cheti  può  mai  fàrciltuoSnpetSon 
re  ? piglia  pare  ogni  cofa^alla  mano  di  Dio  ; Con  quello  modo  di 
ftratagemc  vi)B«è  alcuna  .voi»  quello  ferpentc,  per  fatejfibcto  que- 
lli atti  buoni. di  volontà  entrare,  lènza  ch’efTo  s’auuedi , -quell’  af* 
lènfo  d’intelletto, che  il/uo  Superiore  JiàcontradiCtione  con  lui» 
perche  sà,  che  qucli’a/Tcnfoin  due  giorni  corromperà  lavolontà* 
perchela.tcntationcllà  ndlapiùpriocipaleRòcca  dell’anima,che 
c l’intelletto..  ....  * 

Altre  voltedirà , vedi , che  li  piaceri  della  carne  fono  guftofifE- 
mi,  la  libertà  degl’buomini.deI  fenolo  è vna  belliffi  tna  coja,  lo  fla- 
to maritale  e vnParadifo  in  quello.raondo.,c.tù  tc  ne.fcipriuato 
con  1’ingreflb.della  Religione  j O di  quanto  memo  è quella  rifo- 
lutione  ; Se  tù  hauefli  adeflo  tutti i.diletti , e grandezze  .del  mon- 
do, vorrei,  che  le  Iafciaflì  per  amor  di  Dio,. ma  è vero,che.fono  co- 
lè di  fommo  ,gufto.  Se  quiete,  Se  cosi  il  nemico  Ji  parte  conhaucr 
dato.à  crcd.ereàcoftuijjd’hauer  fatto  .qualche  atto  ,di  virtù  j Se  di 
grande  ytili.tà,  Se  non  hà  fatto.alcro,  fe.nqn  che  s’è  meflo  nell’intel- 
lettó,ac  nell’anima  fua  vn  nemico  grandiflimo,&:  1’iftedò  intellet- 
to, che  depc  eflèr  guida.dclla  volontà,  la  tenterà , jedallafìne  dop- 
po , cb’hauprà /atto rcflìllcnza  yn poco,  s’arrenderà. 

Alerà  yolta.anderàad  vnNouitio,  Se  gli  dirà:  Tù  veramente 
hai  fatto  cene  ad  entrare  in  yna  Religione  tanto  .lanca , &e  tanto 
auflera  ; yerojÈ,che  tù  ci  hai  penlàto  poco, ed  era  prudenza  il  pen- 
arci vn  poco  più,  ma  adeiTo  rallegrati  d’hauere  fatto  cosi, perche, 
fé  tù  cihauelE  penfato,gion  hauecefti  lacco  iorfe  mence.,  ed  hora « 
che  la  colà  è fatta,  bifogna,  .che  ilia  cosi , & fi  parte  ,hauendo  la» 
{ciato  npH’intelIetto  quel  malo  aflcnlb  , il  quaJe.alla  prima  ,ò  fe- 
condadiflicoltà,che  fentirà  nella  vita  Religiosa,  la  volontà  accon- 
fencirà  à pentirli  ,d’hauer lo  fatto,  & cercarad’vfcirne  ^ 

Se  Umilmente  vorrà  intepidire  vn’altro,  chccamina  con  femo- 
re, &rcIalHirlo  nella  penitenza,  gli  dirà:  Vedi,  che  tù  vai  decli- 
nando molto,  tù  t’ammalerai  fenz’altro , ma  non  voglio  , che  que- 
llo t'importi,  vero  è,  che  è cosi  lènza  dubbio,  ma  rallegrati , per- 
ita le  mprirai  prello,  tanto  più  buono  per  te,  poiché  onderai  à 
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Vècfcr  Dìo  ; Fattogli  fare  qucH’allènlò  ficuro  , che  quell’  andare 
con  quelle  penitenze  lo  farà  ammalare,  in  due  giorni  poi  gli  farà 
lafciarecutto.  Altre  volte  dirà:  Quell’  affronto , ò quella  fatica 
è infopportabile,  ma  10  voglio,  che  tu  la  comporti  volentieri,  que- 
llo tale  hà  prefo  l’intelletto, fallii  feconda  volta  feapperà  fenz’al- 
tro.  Altri^omcerci  aflènfi,  che  non  paiono  d’importanza,  gua- 
lla,  ed  impcdifcc  dèi  tutto  v>  Vno,  eh’  babbi  vn  concetto  d’haucre 
la  compierti one  molto  delicara y baderà  per  trouarc  tale  impedi- 
mento ,.da  non  potere -andare  a narici  nella  ftrada  di  Dio , perche 
g limccrerà:  in  quello millcintoppi , & c fcandalir 

Afcune  vòlte  hò  elperimentato  , che  vnReligiofo  non  poteua 
emendarli d’àlcuni< errori-notabili  per  molto  tempo,  &:  eflàmi- 
nando  il  fu cr  fpirito,  & cercando  la  radice  d’vna  gran  fragilità , eh’ 
haueua  in  quefta  parte,  trouai,  che  era  vn  concetto , eh’  haueua  di 
fe  flefl'o,  che  pareua  tutto  humiltà  r ed  era , ch’eflò  diceua  di  fe  : 
lò  fono  d’vn  naturale  Urano,  & malo,  & così  qui  gli  metteua  il 
Demonio  il  laccio,  cheiui  non  lìfaria  mai  potuto  emendare, onde 
non  poteua  fare  vera  rifolutione  t vero  è , che  lui  non  conofceua 
efprefìàmente  d’hauere  altro  aflènfò  di  quello  primo,  cioè,  d’iu- 
tiere vn  naturale,  che  era  molto  peggio  degTalcri,  & che  bifogna- 
nai  che  dura flè  più  fatica  à viuere  virtnofàmertte  ; gl’alcri  affienii 
flauano  nafeofti,  ch’egli  non  li  conofceua, cd  era  chiaro,  che  que- 
llo lo reneua  ballò, perche  con  quello  fi  feufaua  interiormente , 
&cfe  don  giudicauà  impoffibilè  del  tutto  il  vittère  fecondo  Iadi- 
fcipllna  Inonaftica , almeno  Io  giudicauà  tanto  difficile,  che  in  mo- 
rakbw &per  impedir  lo  era  il  mcdefimo , Et  reflètto  mollrò  la 
verità,  perchè  efòlamando  iotòntro  queiraflènfo,  gli  dilli,  &:  per- 
(uaB;  che  dato  ftiffiè  vero.)  ch’elio  liaueflfe  peggio  naturale , che  gl’ 
altri,  in  ogni  modopiìrfacilc glrfaria  il  viuere  perfettamente, che 
àgl’aftri,ò  almeno egualmente  facile  , perche  fuppoltò,  che  Dio 
hà  chiamato  il  Rtligiofó  alla  vita  religiofa , fe  lui -ballerà  mal  na- 
turale, tanto  maggioraiuco  glidàrà,  eflèndo  certo che  Dio  mifu- 
ra  le  virtù  in  mandare  létencationi , & le  difficoltà  ,&  con  quefta 
pcrfualìonc  fi  uoaocvp  grande  ,&  notabile  miglioramento . 

Oquan- 
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a 3 <»  THelU  ri  firma,  dell'  f/uomo . , 

O quanto  importalo  quelli  allenii  I NeirefTa.mirtare  Iof  fpitico 
non  c’è  colà,  doue  bil'ogni  guardare  più , c quanto  facilmente  ci  fi 
apre  la  porca,  perche  non  fi  vede  il  lor  male  ; Si  come  vna  guarda- 
ta d’occhio  balla  per  far  cafcare  in  peccato  vn’huomo,che  non  llia 
in  ceruello , così,  & molto  più  vna  guardata  d’intelletto,  che  c vn 
penfiero  ; & fe  vn  penlìero  può  tanto,  quanto  più  potrà  vn’affenfo 
di  quelli, che diceuamo?  come  quando  vno  dice,  che  li  piaceri 
del  fenfo  fono  efquihti,  & limili,  ne  quali,fc  ben  non  pare , la  vo- 
lontà hà  quali  acconfentito . Le  tentationi  della  volontà  non  fono 
tentationi  in  comparationedi  quelle  dell'intelletto  in  quelli  affen- 
lì . Per  efp licare  meglio  quello , perche  importa  molto , metterò 
qui  vn’ellempio.  > 

Supponiamo , che  vno  haueflc  vna  gran  fame , & che  mangiare 
Zia  peccato  morcale,  due  voleffèro  far  cafcare  coflui  in  peccato 

di  mangiare,  òc  non  haueflèro , fe  non  certo  cibo  velenofo,  ed  vno 
andafle,  & dicefse  : Io  ti  porto  quello  cibo , il  quale  è velenofo, ed 
amaro,  ci  prego,  che  lo  mangi,  &c  che  ti  caui  là  fame,  non  ti  curare 
del  peccato,  mangialo , che  voglio , che  tù  Io  mangi , altrimenti  ti 
darò  delle  percofiè . Quello  tale  non  lì  potria  dire , in  vn  certo 
modo,  che  l’haueflè  tentato,  perche  non  gl’hà  tentato  l’intelletto, 
hauendogli  detto,  che  quei  cibi  fono  veleno!!,  ma  hà  tentato  folo 
la  volontà, onde  non  potrà  invaginarli  alcuno , che  collui  acconfcn- 
tirà  ad  vna  tentatione,  come  quella  di  fopra,  perche  in  vcroc 
tentatione  ridicolofa.  Màfe  per  il  contrario  l’altro  va,  & porta 
quelli  cibi  veleno!!  coperti , & gli  dice  : Vedi , in  quello  canellro 
Hanno  cibi  molto  cfquiliti,  fani , & buoni , ma  non  voglio , che  tù 
ne  mangi,  perche  non  voglio,  che  tù  facci  peccato , poiché  adcllò 
non  puoi  mangiare  fenza  peccato , & detto  ciò  li  partiflc  ; quello 
tale  hauerà  fatta  vna  gran  tentatione  à quello  affamato, ancorché 
gl’habbi  detto,  che  non  vuole,  che  ne  mangi , & pregatolo  di  que- 
llo, perche  gli  melTe  la  tentatione  nell’intelletto , dicendogli , che 
quelli  erano  cibi  buoni,  & delicati;  Màfe  oltre  à quello  lui  glie- 
lo facci  credere  per  certo,  che  fianocosì , tanto  maggiormente  1- 
hauera  tentato,  anzi  hauerà  già  in  mano  la  miglior  parte  della 
. r .»  ' vitto* 
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vittoria,; fornendo  di  già  ingannato  fincclletco/acendogli  credere, 
che  quelli  cibi  vejepofi  furio  guftofi,  & delicati,  con  pericolo  elù- 
dente, che  poi  alla  fine  la  volontà  allettata  dalla  delicatezza,  che 
credeefierc  in  foro,  &ftimo  lata  dalla  fame , ferri  rocchio  alla  col- 
pa, pecàmot  del  diletto . Quello  eflempio  moftra  chiaroà  chi  lo 
coniicieta,  quanto  importi  à guardare  l’intelletto  da  penfieri,  Se 
molto  più  da  qu  fti  afienfi,  Se  che  in  qqefto  folo  fiala  tcncatione; 

Perciò  il  fejrpentc  infernale  non  andò  mai  nella  prima  tenta  tiene 
alia  volontà,  rea  alante  Metto.  Gen.  3.  Carpracepit  drc,  Scie  Do* 
multa , qmdtn  quacumqut  bora  comedtruis  ex  co,  tptneniur  oeuli  ve* 
ffrt  &e.  Ntqucqusm  monctnint  fjyc.  Gli  fece  far  concetto  dell’vti- 
lità,  & giocpnoità  del  pomo  , Se  non  gli  dille  mai  : Mangialo , Se 
così  la  profilò  per  terra . 

Ci  fono  alcune  altre  fotti  di  quelli  afllnfi , ò dettami  d’intellet- 
to, che  fono  tpnra  fo^hrch’appenàfi  vedono,  ed  in  ogni  modo 
foqq  perniciofi  adai , atti  à ditti  uggcrc  lo  Spirito  di  Chrifto.  , 

Metterò  alcuni  efìempij,  acciò  con  ytilità  fianoconofciuti:  Sente 
vn  Reiigiofo  direda  vn-’altro  : Nop  &pete  ,che  il  tale  è fiato  fat- 
to Vefcouo, è Prencipe  ? Il  vofiro  parente  hà  hauuta  vna  heredità 
'grande?  Etquefto  con  vn  concetto,  cdaifcnfo,com<;dÌ  cofa  ama- 
bile, Se  dcfidcf^ifo,tantQ  fottilmente vc he  viio  non  fé  n’auuede , 
mappre  c’èqudtpaiTenfp perche- fi  dà,  & fi  fente  come  buona 
nuoua,  almeno  huppaper  altri -,  Quc,fti  afienfi  non  fi  ftimano,  m* 
fono  perniciou^td  v fiinguono  lo fpiritp  jrIo  domando  al  Letto» 
rc,  fe  fu fiero  due,  vno,ch’liaueire  robba, ricchezze , ma  tenefiq 
per  beatili  poderi,  & reflcre  povero  per  Chrifto , ctepefic  per  in* 
feliciti)  , £ per  cola  pericolofa  almeno  , Se  non  daccrcarc  l'eficr 
ricco, che coftuifoogrumcxfo  cenefle  la  robba , macredefse <4 
vetOy.fhe  quello  falle  niiferia  > 3^:  fpflfe  yn’altro  che  non  hauefld 
robba,  Se tenefse  nellVhimo fifa  per  be^ri quelli , ch’hanno  robba, 
&chetpncfsc  per  cola  buona  l’bauerne  ,chi  diqucffi  due  hauerià 
più  lo  Spirito  di  Chrifto  ? Se  fi  qpnfidefa,,vederemo, che  maggior 
ingiuria  fai  quefio  vltmao  al  la  pqtieptà , ed  allo  Spirito  di  Chrifto* 
che  il  primo  * Se  che*  le  è dvcro  ».  che  l’viio  l’altro  h abbino 
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quell’afeenfo,  che  dicemmo , bifogna,  che  il  cicco  nonlafcHa  r<&- 
bapcr  qualche  impedimento,^  giufta  caufa , U che  il  fecondo , fe 
non  hà  robba  ,ò  è,  perche  non  pudle  hàùerne , ò fel’hà  lafciata , fe 
ne  pentirà,  ò almeno  non  hauerà  troppo  ghftòdfefierfenepriuaca» 
flora  quefto  fentire  quelle  huoue  de  focolari, & parenti, conMquetf 
approbatione  è vn  dire  contro  la  dottrina  di'Chrifto  : Beati  diuìtet. 
E certo,  che  fdlamente  vnodi  quelli  afsenfi darà  legno  euidente, 
che  quel  Religiofo  hà  pocofpirito  di  Religione  ,'  che  fe  bene  tliàs 
sà,  che  è buona  cofa  hauere  lafciata  la  robba  volontariamente, nè 
lui  defidcra  d’hauerne,  nondimeno  poca  allegrézza, &iconfolatia- 
neipirituale  fentirà  quello  tale,  ma  ben  sì  à poco  à poco  s’anderà 
intepidendo  nello  fpirito . Se  tù  lafcialli  le  ricchezze  , & gl’ho- 
nori,  quando  entrarti  nella  Religione, come  colà  pericoloni, & dan- 
nofa»  come  adefso  ritrattiqucftotuo.afsenfo , &lo  giudichi  per 
buona  cofa  ? Et  fe  dici,  che  quando  entrarti  nella  Religione,,  non 
le  giudicarti  per  colè  nociue,tidico,che  nonfacefti  bene  à lafciar- 
le,  nè  entrarti  con  buon  fpirito. 

Il  medefimo  danno  fannoaltre  colè  limili , folo  con  il  pe  rifarle» 
v fentirle  con  va  certo  appiaufo  j verbi  gratia  : Il  tal  Religiofo  è 
vn  galani  huomoyò  quanto è vfliciofo , fifa  amare  da  tutti , non  e 
come  certi  fcrupolofi,  è buoncompagno  &c.  ouero  il  tale  hà  va 
tempo  da  Prencipe,  ftà  fano , fi  hà  cura,mala  cofa  è efsere  infermo» 
£erchenonfi  può  fcruireàDio..  Paiono  niente  quelli  afsenfi,  & 
tanto  piu,  che  il  Demonio  fa,  che  ci  mifchiamo  vn  poco  del  buo- 
no, come  quello  dire , che  è mala  cofa  efsereinfermo , perche  non 
fi  può  feruireàDio;  ma  qudla  e‘  vna  verte ,che  cuopre  il  male,  la 
quale  in  due  giorni  la  leuarà  via  il  Demonio , &rdftarà fiala  quella 
propofitione  falfa,  & lecca,  che  è mala  cofa  Ilare  infermo , con  vrf 
auuerfione,  che  ti  lafciarà  fobIigo,per  fuggire  l’infermità, per  vna 
paura  irragioneuolc , ed  ingitma,  ' ‘ " f ‘ i'.': 

Altro  fentirà:  II  tale  s’e  fatto  vn  brauo  Predicatore ,hà  predica- 
to in  tal  luogo  , con  vn  credito  grande,  molto  llimatoé  in  tutto 
quel  Religiofo,  il  tale  è flato  fattò Priore,  & quefto  gli  palserà  per 
la  mence,  come  gofa  buona,  che  perciò  fi  fonte  raccontare , come 

colà 
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eofadi  momento.  Chihàdubbio,  che  quefte  cofe  fanno  vn  dan- 
no notabilidlmo,  &.  copertiffimQ,&  che  quefte  cofe  in  vn  fubito 
riuokano  Io  fpirito  totalmente  contrario  allo  Spirico  di  Chrifto , 
perche  quelli  tacitamente  dicono,  che  è cofa  beata  hauere  gran 
credito,  & commandare , cd  efsere  vn  gran  Predicatore  . Chrifto . 

' Signor  noftro,  quando  apri  fa  fu  a fahtftf;ma  bocca  à mandar  fiora, 
le  parole  di  vita  eterna,  nondifse;  Fatela  poueri,!  piangete,  patite, 
perfecutioni,ma  gli  difse  : Beati  pauperes  j Beati , qui  lugent  -,  beati ^ 
fai  perfteutionem patiuntur , per  fargli  fare  quefti  afsenfi , perche*, 
in  quefti  afsenfi  buoni,  fe  bene  paiono  cofe  dark , ftà  la  vita  no-, 
ftra,  adunque  negl’afsenfi  concrarij  à quefti  ftà  la  morte. 

Se  ftiamo  à confiderai  li  ragionamenti  de  Religiofi  poco  fpiri-  ■ 
tuali , trouaremo,che  non  fanno  altro,  che  fomentare , & predi- 
care aflenfi  tutti  contrari/  à quello  , che  ciinfegnò , & pr attico. 
Chrifto,  & che  altro  è dire  : II  tafe  è ftato  fitto  Priore , ò Predica- 
tore, con  vii  certo  applauso,  fo<  non  dire  : Stati , qui  non  funt  pau - • 
fer et  $ trita  ? che  altro  è dirè  : 1 1 tale  hà  bel  tempo , &fe  lo  sa  pi- 
gliare, che  dire Beati , qui  rident  i Che  altro  è dire  : Il  tale  fi- 
fi  voler  bene  da  rutti,  ed  ègalanc’httomo,  fe  non  dire  : Beati , qui 
non  patiuntur  perfecutiemm  propur  iuifitiamì  quando  fisa  , che 
quello  non  fi  fi  ranco  amare  per  la  virtù^quanro  perche  sàdeftreg- 
giare, & di  ili  nudare,  efire  il  buon  compagno  ? Quefte  guardate 
d’occhio  fanno  coperti^  inamente,  come  hò  detto,  il  fuo  colpo,  &Z  ; 
certo,  che  il  pi  incipiod’ogni  male  comincia  diquì>,  anzi  nefRino, 
che  per  hauere  cercato  dignità  fia  in  effa  precipitato , ncflìino,  che 
per  eftèrfi  attaccato  troppo  alle  feienze,  habbi  patito  danno  alfa 
ftia  finite,  neflimo,  che  per  la  medefima  caufa  habbi  dato  in  here- 
fie,  hà  cominciato  con  altro , che  con  vno  di  quefti  afienfi. 

O quanto  importa  quello  puntol  O tome  con  ogni  diligenza 
iTdeue  cuftodire  quefto  noftro  cuore , come  dice  Io  Spirito  Santo , 
& perciò  commanda,  che  non  fi  guardi  il  vino  : Nè  mutar  is  vi- 
*um , quando  fiauefcitin  vitro , ingr editar  Blandi , & in  fine  mor- 
debìt ,.  vt  coluber.  Prouerb.  z j.  3 z.  non  dice  .*  Nè  btbas  vintimi 
perche  queffidariaffita  poco  efficace  perfuafione , perche  fè  vno 
» ' fivo- 
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fi  voleflc  guardare  folo^al  non  bere  vino,  & nonfi  gttardaflc  daf 
rimirarlo,  quando  rifptende  nelvetro,non  fariahiente , io  beuerà 
fenz’altro',  perciò  dice  : Ne  mtmt/tru  , non  io  guardare,  perche  in 
quel  (guardo,  ed  a (Tonfo  reila  poi  prefo  il  cuore , mafllme  quando 
brilla  nd  vetro , ciò  è , quaadofi  fentono  lodare  le  dignità , & fi- 
pili  da  altri  ; O che  forza  grande  fa  al  noftro  cuore , &:  canto  più , 
phe  entra  con  vna  piaceuoiezza,  che  pare  colà  da  niente  ! Dun- 
que per  riformare  ii  cuore  da  quelb  virimi  aflènfi,  quando  tu  len- 
irai dire , ò dirai  di  qualche  prolpcrità  mondana , fentila  come 
quando  fenti  vna  cofa  mala,  con  quel  medefimo  aftènfo , ciò  è,  co- 
pie quando  lènti  : Al  tale  è venuta  vna  infermità , & non  come  fé 
jenriflì  dire  : Il  tale  è guarito  , in  fomma  intendila  come  mala 
Jiuoua,  per  quello,  di  chi  fi  parla,  &;  per  te  ancora,  quando  vedrai, 
<phe  fono  cofe  pericolofe,&  contrarie  allo  Spirito  dfChrifto . 

Mà , Padre,  dirai  : Dunque  vno,che  gli  pare  buona  cofa  ef~ 

!ere  ftimato  da  tutti,  cd  amato  non  per  male,  ma  per  le  fue  ope- 
e buone , fa  male  ? Rifpondo  , che  il  defiderare  d’haucre  quelle 
irtù,  che  fanno,  che  vno  da  tutti  fia  amato , è bene , ma  è male  il 
jlefiderare  d’ellère  amato  per  quelle  virtù , perche  bifogna  defide- 
rare le  virtù,  con  quelle  d’e/Tere  più  predo  fprczzato,  & abbor- 
fito . S.  Paolo  dice  ua:  Si  hominem  flutter»  , Chriftì  ferttus  non» 
tjfem.  Galat.cap.  i.  io.  eiòè  ; Se  io  cercati!  di  voler  piacere à 
gl’huomini , non  potrei  efler  feruo  di  Chriflo. 
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CAPITOLO  XXXVlll. 

D’  altri  dtfirdini  particolari  del  nofiro  intelletto  da  rfaZ 
■ marft , e fono  poca  fi  ima , e ponderatone  delle  virtù) 
baffo  concetto  delle  coffe  di  Dio  , di  perfine , 
ed  effercitij  fpirituali,  e fimili . 


E bene  habbiamo detto , che  è necclftria  la  riforma 
de  il’ ignoranza,  è d’auuercirlì , che  quella  non  s’ha- 
ucndo  da  fare  con  vna  femplice  feienza,  ma  con  vna 
prudenza , & fapienza  chriftiana , che  deue  efficace- 
mente, & con  perfeueranza  edèrcirare , Se  con  ogni 
fortezza  in  ogni  occalìone  mantenere,  nc  fegue,  che  bifogna , eh* 
auucrciamo  d'imprimere  vn  concettatale  delPopcre . virtuofe,chc 
balli  conia  grada  di  Dio,  per  darci  quella  forza..  Voglio  dire, 
che  non  balla  per  la  perfeueranza  fapcre , che  l’opere  virtuolè  fo- 
no buone,  ma  bifogna  (limarle,  appoderarle,  con  la  (lima  gran- 
de, che  meritano,  perche  fenza  quella  facilmente  li  lafciano  poi , 
lì  come  vno,  fe  ben  fapefle,  che  vna  piet.  a, che  ha, vale  alcun  prez- 
zo, le  lui  non  fa  concetto , che  ragli  molto,'  non  potrà  hauere 
quella  diligenza  inconferuaria,  & la  darà  per  poco  ; la  virtù  è 
vna  pietra  preciofa,  che  bifogna  fare  Ogni  fatica  per  acquetarla, 
bifogna  difender  la  in  cofe  molto  trauagliofe,  & difficili,  fra  le  fpa- 
de,  c fra  la  morte, & per  tutta  la  vita . Se  noi  ci  cpntentiamodVna 
(lima  mediocre  d’eilà,  non  farà  polli  bile , che  ci  mettiamo  gran  di- 
ligenza, & fopportiamo  moka  fatica  per  acquiltarla,  conferuarla, 
& difenderla,  con  perfeueranza  lino  alla  morte. 

Chi  ha  dubbio,  che  li  come  non  li  può  volere  vna  cofa , fe  non  lì 
f ima  buona,  così  non  fi  può  amare  grandemente,  nè  metterli  à tra- 
uaglij  di  momento,  fe  non  s’apprende  come  molto  buona,  Arnol- 
fo vtilc,  di  modo  che  douendolì,  come  habbiamo  detto,  acquiftaro 
la  vii tq  con  fatiche  grandi,  & fuggir  il  male  più  che  la  morte, 

, Q_  quello 
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quefto  non  fi  potrà  fare  fenza  vn  grande  amore  all’vna,&  grandini* 
mo  odio  all’altro , il  qual  odio  , ed  amore  bifogna , che  nafchi  da 
vngran  concetto,  ch’habbi  l’intelletto  della  bontà  della  virtù 
della  malitia  del  peccato,  e del  vitto . Quefta  ragione  è efficacia 
fima,onde  fe  non  mcccelfimo  altra  >chequefta, ballerà  per  far  ve- 
dere, che  la  caufadel  noftro  poco  profitto,  &de  peccati, &:  imper- 
fettioni,  che  fi  fanno , è quefto  poco  concetto , &;  ftima*che  fi  fa 
neirintelletto  noftro . S’aggiunge  anco  queft’altra  ragione, che  la 
ftima,  & concetto,  che  fi  fa  delle  virtù,  da  per  fe  delta  confticuifce 
vn’huomopiùfanto;  fi  cbnle  più  afiètdonato  ad  vn  Prencipe  è 
è vn  feruo , che  ftimi  il  fare  vn  minimo  fcruitio  al  fuo  padrone  > 
quanto  la  vita  propria,che  vn’  altro,  che  s’occupaflè  in  feruitijd* 
importanza  per  detto  Prencipe  fenza  quefta  ftima,  ed  il  Principe 
ftimèfà,  &:  amerà  più  quello,  ancorché  non  Io  occupi,  le  non  in 
cofedi  poco  momento,  che  non  farà  l’altro;  Di  modoche  quefta 
ftitnadelle  virtù, ciò c quando s’cftercitanocon quefto  gran  con- 
cetto dell’  importanza,  & bontà  loro,  fa  che  Ih  uomo  fia  più  fìnto, 
oltre  alla  fòrza,  che  dà  per  Pacquifto,  conferuatiorte,  ed  effercitio 
d’eftè , fi  come  è più  fanto  vno  , che  lafcia  il  peccato  con  maggior 
abborrimento,  & ftima  dellà  malitia  fua,  che  non  è vn’ahrro , che 
làfci'il  peccato,  quanto  quefto  primo  ,‘rha  non  con  quefta  ftima  di 
cofa  tanto  mala,  fe  bene  non  hauendo  tanta  ftima , quanto  l’altro > 
farà  impoflfibile  moralmente , che  laici  il  pece  sito  quantó  l’altro  „ 
pèrche  tutta  la  radice  dell* operare , Se  della  forzi  d’eflo  operare 
Uafoe  da  quefta  ftima  ; ;».u  •*•.:«. !;r  • ; . t:r  cr  .:,n  ìHi.i  »*»*';  >< 

Quella  ftima  fi  deue  hauer  grande  della  fantità  degl’ altri , e 
particolarmente  di  tutta  la  kc  ligione,e  quefto  concetto  è di  gran- 
diffimà  importanza, perchèfecondo, che  hatiercmo  grande  il  con- 
cetto della  fantità dcgl’altri  j&parcicolarmente  di  tuttoil  corpo 
della  Religióne,  cosi  farà  grande  la  noftra  {andrà  ; Vna  ragione 
feriti;  vna  volta,  che  mi  conuinfe , in  flimare  quefto  concerto  per 
efientialifTimo,  ed  é,  che  noi  prouiamo  per  efperienza,  che  fe  cofé 
più  difficili  del  la  Religione  le  facciamo  con  vna  facilità , & perle* 
ueranza  grandiflima/enza  patir  nè  meno- vna  tentatione  di  lafciar- 

le  per 
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le  per  tutta  la  vita,  come  è il  dormir  {opra  le  tauole,  il  nonman-, 
giar  carne,  il  non  entrare  in  cella  dell’alrro , in  far  la  di/ciplina  tre 
volte  la  fectimaoa  , il  digiunare  Tette  meli  dell’anno  continui . » 
Et  fc  noi  confide  riamo  la  caulà,  perche  con  tanta  facilità, perfeue- 
ra«ta,edallegrezza  fifanno,  non  èalcra , fe  non  perche  faceffima 
vn concetto,  eh’ entrammo  in. vna  Religione,  eh’ haueuaquefti 
obIìghi,&  chegi’ofleruaua,  altrimenti  fe  noi  hauelfimo  fatto  va 
concetto,  che  non  haueua  detti  oblighi , ouero  y ch’hauendoh  non 
s’oflcruauano  , mai  per  quallìuoglia  rifolu tione , 6 deuotione  ha*» 
uereflìmo  prelò  l’e/Icrcicio  di  quelle  penitenze,  ò pure  feiL’haucf- 
fimo  prefe  alcune,  non  fai  iamo  perfeuerati  continuamente,  fe  non 
alcune  volte , ed  à certe folennità  . : ; ; 

-.  Et  chi  per  quallìuoglia  deuotione  in  Religione  doue  non  fi  va 
fcalzo, adderà  fcalzo  Tempre?  chi, doue  non  fi  dorme  fopra  le 
tauole,  dormirà  fempre  lopra  le  taUolef  , chi,  doue  non  fi  digiuna, 
digiunerà  fette  meli  continui?  dii  , dotiei’vfamangiar  carne, la- 
feierà  di  mangiarne  per  tutta  la  vita,  anco  le  Pafque?  Ma  chi  en- 
trerà doue  fi  fanno  tutte  quelle  co fe,&  molto  maggiorile  farà  tut- 
te con grandiflima  facilità,fenza  alcun’intoppo,  il  medelìmo  fi 
farà  delle  cofe  interne,  Se  làntità,  che  nonffiyedono , fe  haueremo 
quello  gran  concetto.  , j,  . ....  V*, 

- S’aggiunge  à quello  vn’akra  vtilità,  che  da  quello  s’accréfce  il 
contentò  fpirituale,  che  rifulta  dal  trattare  con  perfone,  che  noi 
ftimiamo  per  gran  fanti,  fi  fomenta  la  carità , Se  fi  dà  materia  all* 
humilcà, -perche  fe  facciamo  ancora  noi  quello , che  fanno  gl’  al- 
tri, non  ciinfupcrbircmo , fe  ci  parrà  di  far  .-manco  ci  humiliare- 
mo,  ed  emendammo  * Si  deue  hauerc  anco  concetto  grande  della 
nobiltà,  importanza , ed  vtilità  delle  virtù  , & della  malida  , Se 
delle  imperfetdoni,  come  dicemmo  di  foprat  Si  deue  hauere  an- 
co degl!  efierckij  fpirituali , come  Orati oqe , Salmodia , Mellè  , 
Vflicijdiuini , Sacramenti,  Efièrcitijd’obbcdienza,  perche  cflendo 
quelcoRcetto  così  y.  vi  farà  ancora  diligenza.,  perfeueranza , Se 
fidatezza  meflercitarli . . 1 3 ihertuìcqir.t  moti  ..*«  r- 
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alli  quali  per  l’affiduità,  ch’habbiamo  in  trattare  di  quelle  cole  , 
fuol  nafcere  vna  ruggine  di  poca  ftima,  pernitiofiflima , perche  , fi 
come  dice  Sant’  Agollino  cra&.  14.  in  Ioann.  li  miracoli  diveder 
nafcere  vna  pianta  con  molte  fpighe  da  vn  granello  di  frumento, 
sffìduiutt  viluerunt , così  col  maneggiar  fempre  cofe  di  fpirito, 
col  fencir  continuamente  trattar  d’effe , fi  genera  vna  poca  ftima  , 
in  modo  tale , che  fe  fi  c amina  in  quello  molto  tempo  con  negli- 
genza, fi  viene  ad  vn  (lato  infeliciffimo , pianto  da  Santi , & Mac- 
ftri  della  vita  fpirituale,  che  fi  domanda  fiato  d’infenfibilicà,qualc, 
come  dice  S.  Gio:  Climaco,è,  quando  l’anima  del  Monacointepi- 
dita  non  lente  farli  impresone  nelfima , nèmuouerfi  da  alcuna  co- 
là fpirituale , come  le  non  la  lèntifle,  & quella  nafce  dairafluefarlì 
à trattarle  fenza  ponderationc , ed  anco  per  pena  della  negliger»* 
7a  in  lìmi!  tratto . Et  fe  è vera  ,comc  è vcrirti  ma , quella  fencenza 
dello  Spirito  Santo  : Hierem.  48.  1 o.  Maledici  tu  homo , qui  ftat 
opta  Deinegltgenxer , eflèndo,  come  habbiamo  vifto,  la  radice  di 
quefta  negligenza  la  poca  ftima,  ne  lègue , che  da  ella  procedila 
maledittione  di  quei  tepidi  Rcligiofi , che  per  la  loro  tepidezza 
fono  vomitati  dal  la  bocca  di  Dio . Quia  tepidi#  es  y incipiam  te  etto- 
mere  ex  ore  meo . Apocal.j.  itf. 

Nè  bafta  per  quefta  ftima  il  fàpere  fidamente,  chele  virtù  , gF 
eflcrciti;  fpirituali,  2c  limili , fonodi gran  valore  > ma  bifogna  con- 
iìderarlo  attualmente,  ed  eflèrckarfi  in  quefta  ccnfideratione  , fi- 
come  non  balla  hauere  il  grano  nel  granaio,  le  non  ne  fai  farina 
per  poter  fare  il  pane  per  mangiare,  ed  oltre  à quello  bifogna  coa- 
fiderarlo  al  prattico,  non  allo fpecnlatiuo,  perche  habbiamo  anco 
quello  difordine,  che  ci  fermiamo  aliai  nello  fpecutariuo,  lenza 
venire  al  prattico,  errore  notabiliffimo , non  cihauendoà  fornire 
adelfo,  chefiamc  fuori  del  noftro  vfeimo  fine,  Fintei  letto,  S£  Fai  tre 
potenze  , fe  non  per  operare  per  Facqnifto  di  detto finet,  &chi  fi 
ferma  nello  fpcculatiuo , fenza  venire  al  prattico,  ècomevno, 
che  del  grano  ne  la  farina, & la  Iafcia  ftareal  vento,  il  che  non  gli 
farà  d’altro  vti  le, le  non  impoluerarfi,  ed  acciecarfi  con  qu  elio,  che 
g U doueua  efierèdi  cibo,  c dì  nutrimento . E quello  prattico  non 
. , i O ha  da 
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hà'da  eflèré  in  ordine  a’ gl’ altri  , ma  inordineànof,  perche  fe 
dd la  farinabe  facevano  parte  peraltri,  poco  ci  gioueria  hauerlà 
macinata,  te  'fatto  il  pane,  anzi  pèggio  fari  a , che  non  hauer  fatto 
niente , Te  non  haueffimo  à viuere  noi  ftelfi  principalmente , e poi 
anco  farne  fenza  detrimento  proprio  parte  à gi’altri . 

Quello  concetto  del  Ireofe  di  Dio,  delle  virtù , della  lànci  tà  de» 
gPahrri,ddFimpòrtanzad’vn  minimo  mancamento  non  s’hàdafa» 
rè  con  vm  certa  cognirioncintuitiua,  per  dir  così,  in  modo  che  ci 
pervadiamo  d’hàuere  à conofcere  h nobiltà  loro  ,ed  eccellenze , 
come  guardandola , ma  Phabbiamo  à credere , ed  attualmente  à 
penfarecome  crediamo , te  penila  mo  vna  cofa  di  fede,  cioè  con 
quella  cognitione  olcuràsì  ;tm  cèrta , ficura , e viua . 


h ' CAP  l T 0 L O XXXIX.  !.. 

riforma  del  nojìro  intelletto  da  vn  errore  , che  èffe 
, fa  , giudicando  dtlle  cófe  con  preuentione  di  volontà* 

*j  p ■ !...•••  :.JI-  '•  r-r  L ;•//  : -jis  a / - 

•jfriitwp  ■gi*dif49i dotte xofL* » . ■ . • i _ 

i-iy  ai  ' oj*3  > ’i  -*•<•?  .*,%.•  » 7 > . 7c  .’j  ' -.7 

ARE  , che  li»  imponibile,  che  l’intelletto  polli  eip 
Cete  corrotta  dalla  volontà  ne  Puoi  giudici; , perche 
la  voiontànon  s’aflèccipna  à cofa  ne  dima , de  1 la  qu^- 
JftpjMttlJbtthoon  habbi  già  fatto  il  fuogiudicip,chè 
quella  toó,  è buona,  èflèndo.eflà  vna  potenza  cieca. 
Se  dunque  il  giufàicio  già  per  fentervza  é facto , auanti  che  ci  polli 
edere  attacco  di  volontà,  ne  fegoe,che  l’intdletro  non  polli  edere 
corrbtrotia  leiàfpindicar  lìniftt  auiencc , Nondimeno  è cofa  chia- 
iiftmalfch©  quell©  ©rrorerfegue canto  fpelfo , quanti  fono  li  pecca,- 
d,  dctaaricaitoeiati  , ehe  fi  Sanno  , poiché  in  tutti  fa  volontà  pcruer- 
teptimadl  giudici© , te  fi-la  dirè  ,«be  quello , eh®  cflà  vuol  fare  fia 
buono,  è alme  nocche  fia  bene  il  farlo.  Prouiamoprinu  come  que- 
fto  polli;  eflèré.  j Quello 


Digitized  by  Google 


Udii  rifirmà  del? 

Qudtofia  in  due  modi  i il  primo  per  It  congiontione , ch'ha 
l’anima  noftra  eoo  il  lènfo,fiC  pane  inferiore , la  quale  hauendo  di- 
uer/i  beni,  Se  cenerari;  à quelli  dello  fpirito,  ed  intelletto,  padano 
quelli  afTenfi  fcnfidui  della  bontà.  Terbi  gratta,  del mangiar  bene, 

& I’intelk  ero  lenza  vfàrcdclla  fila  fuperiorità,  come  le  non  fuflc 
alerà  coiadiftinca  dal  icnTo,  I’approua  per  tale  r & lo  propone  alla 
volontà , onde  eflà  s’affettiona . Se  poi  eflb  intelletto  entrato  in 
qualche  confideratione  ,<S£  venuto  in  Ce  Hello  vuol  giudicare  della 
conucnicnza  del  mangiar  bene,  lari  corrotto  nel  Tuo  giudicio,non 
foto  dalla  parte  inferiore,  ma  anco  dalla  volontà , per  prima  aflcr- 
tfònataà  quella  colà.  y v ,,i?. 

1 a difficoltà  maggiore  Uà  nelle  cole , douc  non  concorre  la  fen~ 
fua  lira,  come  nel  peccato  degl’Àngeli,  ed  in  altre  cole  intellettua- 
li. In  quelle  ancora  la  volontà  corrompe  il  giudiciodcirinteHct- 
to  ordinariamente . Per  incendere  come  quello  polsi  edere , bi fo- 
gna fapcre,  che  non  c’è  colà  tantobuona,  che  non  habbi,  ò noi?  li 
pofsiconlidcrare  in  cflà  qualche  ragione  di  male.  Che  colà  più 
buona  nel  Mondo, che  la  virtù?  in  quella  c’è  la  fatica,  ch’hàra- 
gionedimale.  Sarà  in  vn’huomolànricà  di  vita,  fgarbarezza  d’ 
attioni,  bruttezza  di  prdenza,  ò di  vifo , ò il  contrario.  Non  c’è 
anco  colà  tanto  mala,  che  non  ci  ftpolsi  conlìdcrare  qualche  ra- 
gione di  bene.  Che  cofa  c’è  più  mala,  che  il  peccato?  Incflb  fi 
puòconfiderareildiletto,ela  libertà,  ch’hanno  ragione  di  bene. 

Suppollo  quello,  in  due  modi  corrompe  la  volontà  l’intelletto , 
prima  facendogli  confiderai*  vna  colà,  & non  confiderai  l’altra, 
come  fard,  che  nel  peccato  ronfideri  il  dilètto  , & non  proli  alla 
colpa,  & bruttezza  ; Secondo  la  corrompe,  quando  è preceduto 
vn’acracco  prima  ad  vnacofa,  fecondo  quella  parte,  eh’  haueua 
buona,  le  poi  s’hà  da  giudicare  dell’altra  parte  mala  cfcllà,  filari 
fiortiffìmògiudicio,  verbi  grati*?  Si  proponeauanri  alla  volontà 
daM’intelIetco  la  garbatezza,  ò l’amicitia  d’vno , ed  cfla  safièctiona 
à Itti , le  poi  s’hàda  lare  giudicio  della  Atavica , lèi:  fia  buona , ò 
ina  la,  non  porrà  1’incellecto  edere  buon  giùdice,  perche  non  potrà 
nè  pure  penfar  male  di  collui , per  l’amore , che  peraltro  gl’hà 

. apollo, 
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porto,  perche  l’a/fcttionc  della  volontà  non  può  lafciìr  Ciré  giudi- 
ciò  fìniftro  <ii  quello , eh’  ama , che  perciò  fi  dice  della  carità,  die 
Ho»  eogt/étmsimm . x.  Cor.  1 3.  f.  così  per  il  contrario  fi  farà 
proporti  alla  volontà  la  sgarbatezza  d'anioni  d’vna  perfona , ed 
erta  per  qncfto  hauerà  prefa  auueriìone  à detta  perfona.  fc  poi  fin- 
relletto  bada  giudicare  della  fancità  della  idea , Tempre  farà  giudi» 
ciò  corrotto , percheònonla  crederà,  interpretando  male , òla 
diminuirà.  Di  qui  fi  vedi  quanto  pocobifogm , che  ci  fidiamo  de 
noftri  giudici),  & pareri,  in  giudicare  le  noftrc  proprie  cofc,  ed  at- 
tioni . Hà  vno  attacco  alla  lode  propria , Te  poi  s'hà  da  fare  giudi» 
ciò  delle  Iodid’vn  aftroyed  attioni  fue,  l'intelletto  le  diminuifee,  ed 
ofoura , per  chiarificare  le  proprie , onde  à quefto  propofito  dille 
mirabilmente  S.  Gio.  Grifort.  ^imor , & odiar»  perfetti*™  iudicium 
tguortt . Da  quelli  due  modi,  con  ii  quali  Fimelletto  può  eflerc 
cchtocco  ne  fuoi  giudici)  dalla  volontà,  potremo  cauare  il  modo 
da  rimediare  à quefto  difordine , perche  trattare  deU’impoi  tanza 
del  danno , che  facci , è foperfiuo , poiché  con  vnfocchiara  fola  d* 
vna  confìderatione  agn'vno  può  veder  lo  euidenremence  . 

Dicemmo,  che  il  primo  modo,  per  cui  entra  il  fìniftro  giudicio 
Ideila  volontà,  era,  perche  il  fenfo  apprende  vna  cola  per  buona  , 

& conuenientc à fc, & rintelletro  fcnzakra difettinone negligen» 
temente  la  parta  pertaIea.Ha  volontà , non  dirtinguendo  Cc  fteiTo  s 
dalla  pane  inferiore , c dal  fcnfo,  come  fé  non  forte  altra  cola , che 
fcnfo,  ò animale  Terribile, dunque  vna  riforma  principaldUma  del 
noftro  intelletto  ftà , inche  dFodiflingua  attualmente  nelle  oc- 
correnze fe  ftertò  dalTanimaie,  che  cosi  acquiftarà  forza  gvandif- 
fima,  in  modo  tale , che  fc  bene  fentirà  il  pelò  del  corpo , quefto 
fpefo  farà  più  in  fare,  che  Phuomo  non  poffi  (lare  m quel  penficro, 
ritirarne  nto  in  fc  fteffo,  che  irr  calcare  in  alcuna  anione  di  peo* 
caco»  Se  mancamento,  pere  he  mentre  che  ftà  in  quel  ritiramenco, 
conofcrndofi  l’anima;  vna  cofa  ramo  diuerfa  dal  corpo , che  he»  è 
tanto  diuerfoilCielodalla terra,  allTiora pare imperili bilifitta  ad 
ertère  tirata  da  oggetti  {enfibili>rd  agitata  da  paffioni  della  parte 
sértt»u»yinzi  tuao  gli  pare  mrtem,  ed  il  corpo  gli  pare  vn  carcere* 

. . . uV  > O 4 Anco 


248  Della  ri firn* A de It 

Anco  li  Filofofi,  & Gentili,  quali  per  la  contàBpktìon^  delle 
co  fé  n acura  li  ftauano  applicati  à quella  diftinciobedi  Icfleffidal 
fenfo,  conofccuano  la' mi  feria  del  corpo  ,abborriuanojò£  vinceua" 
no  moke  paiIioni,  fe  bene  non  perfetramenéei,  pctehel  eranb  {en~ 
Za  lume  della  fede,  ed  aiuto  della  grafia  •,&  perciò  non  poteuano 
mortificare  di  perfetta  mortificati one  le  paifioni^na  pon  altre  pife 
/ioni,  ò affetti  di  fupqrbia,  nondimeno  da  quel  conofcere,&  diftin- 
guerfi  dalla  parte  fenfitiua, &dail 'entrare  l’anima  loro  in  felle  flap 
fe  ben  vanamente , piglìauano  forza  per  deprezzarle  ricchezze? 
per  abbonire  li  diletti  del  fenfo,  per  odiare  il  fuo  corpo  ; 'Se  que- 
llo era  così  in  loto,  qual  forza  'pigliaràd’anwm  d’vno  , ch’ha  la  fea 
de,  & la  giuria  di  Dio,  fe  fi  ritirerà  in  fe  fteflà , & fi  conofcerà  vna 
cola  tanto  diucf  fa  dal  fuo  corpo,  & da  tutto  quello,  che  fi  vede, de 
tanto  più  fublime,  Se  nobile  del  fuocorpo  , &di  tutte  J’altre  cofe 
material  i ? maifime  rendendefi  in  quello  modo  atta  la  mente  deb 
l’huomoà  riceuere  la  lucente  gcatiadi  Diov  ! r . j ..t  - j.  ?i ; th 
In  quella  cognitione  flaua  continuamente  & Pàolo,  SC  fìfàpeua 
ben  diftingaere,perciòdicetta  : Senile  aham  legem  in  membris  meìs, 
repagnantemlegt  mentii  me*,  & captiuanicm  me  tnlege  peccati.  Rom. 
7. 1 3 . Ed  in  altro  luogo  : ìnfaltx  ego  berne, \ quii  ine  liberebit  dc_j 
cor  por  e mortis  butta  ? ed  in  alrro  : Tioa  quodvclo  bonum , hocfauo , 
fed  quod nòlo  malti» Hoc  ago.  Erpcrcheiifapcua  ben  dikinguère* 
haucua forza  con  la  grada  di  Dio  ckfapcreben  mortificare  l&èar*- 
ne,&  perciò  diceua:  1.  Corineti. 9. 17.  Sic  pugno , non  quaft  de- 
rem verbcrant , fedcall'tgo  corpus  mettm , & m fèruittUem  redigati 
Non  fi  può  dire  la  forza,  ch’hàxpeflo diftinguerfi  ; n’  efTempio 
laUimaftrcr&hèniffihio  *s  ■ > o.t  »)  . -jìc;  ; • <uaatdà 

Imaginiamoci  vn  chirurgo  , ch’hatieflè  bifognodi  tagliarèvn 
membro  à le  fle fio  per  qualche  infermità , vederemo , che  non  hà 
ibrza,  ncfciebza-perpoterfclo  tagliarie;  ma  fe  l’hà  da  tagliare  ad 
vn’alcrò , maffime  fe  à quell’ altro  portaflè  poco  aflòctoy&n’ 

Ittucfiè  à cauape  grande  vtile,lo  caglierà  con  vna'proncezla  grata* 
zie  ; Così  quàhdo  l’anima  noflrx,  &:  rintellecto  conofce  quello 
corpo:  per  diucnAgimo , Se  aeiiùco  irta,  all’.  horazagliapoQ,  gràn 

oiih  v (J  : facili- 
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focili  càie  pa  fsioni,ed  afletti  oni  Aie,  fapeudo  IVtile,che  nc  calia, ma 
fc  hon  fi  conofce  diuerfa  dal  corpo,  non  potrà  mai  metterti  alititi- 
pi!eia,  ma  fenccndoti  dolere  ti  tirerà  indietro  i la  ragione  è chiara  , 
perche lutiendoioipirico li (’uoide/ìdcrijconcrarij  alla  carne,  ed 
al  lènlo,  le  l’anima,  medianteiintcUctto  ^ritirata,  nello  /pirico ,' 
hauerà  forza  grandiffima  di  difpifezzafe  i detidedj  della  carne;  per. 
quello  ditie  S.  Paolo  : Galac.  5,1 6»  Fratres , fi  fttritu  viuitìs , jj>i- 
rifu  & imbuiate , & deftdena  (trnis ne»  ptrficutts . Pare  , che  gli 
dicctie:  Voi  vedete , che  didue  parti  -,  chi  hauecc  in  voi , ciò  c iò 
fpittiEOijCiiil  corpo,  lamigliore  è lo  fpiriCp , poiché  quello  è , che 
vi  dàjvita  1,  Si  fiiritu  viuitìs  , dunque  entrate  nello  ipirico  ca- 
ntinate in  hit , & perche. egli  hà  leggicpntrarie  alla  carne,  non  vi 
daranno  fati idio  le  leggi  della  carne . Spirito  ambulate , & defideria 
<ar/M nopperficiak * , mi. ....  f...\  , 

■ Nè  qudia  dottrinate  contrari^  alla  grana , & fua  efficacia,  alla 
quale  pfàueipalmcnce  s’afcriue  daU’iftetio  Apoftolo  la  liberatione 
dalli  detiderij  della  parte  fentitiua , quando  difle  : Rem.  7.2.3. 
gaia  me  Uberabit  de  carpare  morti ’s  huim  ? Gratta  Pei  &c.  perche 
Ja  grafia,  come  dicemmo , làppone  la  noflxa  cooperatione,  altri- 
franti  non  occorrerla  ctibr tare,  pregate»  riprendere,  fe  douetiimq 
Rare  à dormire , per  dir  così , afpetfiàodo  ».  che  la  grada  di  Dio  lo 
làccio  oc  hoi  vediamo,  che  tutta  la  Scrittura  è piena  di  quelle 
etifortationi,  riprerltiouj,auiti,  0 ricordi,  talmente , ch’alcuria  volta 
pare , clic  da  tutta  la  forza  noftra  al  noftro  modo  d’applicare  la 
mente,  come  quando  Eccl.  7-dice  : l Memorare  oouijKma  tua , & 
in  aterpum  non  peccai ki  Come  ? ( li  potrja  r ifpondere  ) la  forza  da 
leÉiftereàlle  tcntationiin  nxxio , ch’jn;cteruo  io  non  calchi,  ha  da. 


Venire  dalla  mia  continui  niemoriadcUaomorte  ,delgiudicio  ? &c. 
Non  hà  da  edere  dalla  gfada  di  Dio AiGho  dottrina  c quella? 
yeri&flja  dottrina  dehoSpjrirp  Santoli,  quale  t-’apifa , che  d dif- 
ipotìghi,>Asche  cooperi  com  lagrada, di  Dio,  in  penfare  alli  tuoi 
oftrciTii  .perche  con  quelli  penticri  entrerai  iure  fteflà,$c  tidifpor- 
jrai,  acciò  la  grada  operi  in  te,  & bene  aucftrqudladifpoticioneiie-, 
^testiere dallaihwm gradii, iq)  , binili  . 

- h Quello 
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Quello  diftingucrfi  l’huomo  dalla. parer  inferiore  ha  da  farli  in 
prattica  così  ; Se  fi  firme  vnlmoaio  agitato  da  vn*  ira,  à da  vn  defi-  ' 
derio  fenfuale , deue  intagliarli  fubito , che  quello , ch'ha  quella 
paffìone,  non  e lui,  ma  vna fiera  velenolà  fua  nemica , ch’efio  porca 
nel  petto;  il  medefimo , quando  fentc  vn  moco  di  mormora  rione 
interna,  ò di  contradittionc,ò  di  proprio  parere , Se  fubiro  vedere 
fé  ile  fTo  nell’anima , confiderarfi,  come  creacura  ragioneuole , il  cué 
bene  x ed  vldma  felicità  è collocata  nel  Cielo  in  vna  operationef 
delle  piu  alce, fublimi»&: nobili,  che  portino  eflcrc  ,òinuginarfi  ^ 
come  eil  puro  anxue»  e Ihiitione  diDio»  ciò  e godere  di  che  Dio 
r goda,  & di  quel  cibo  ranco  nobile»  S ragione  noie  foto  appagar#». 
confiderando,.che  fi  come  Dio  ha  dato  a granimali  à chi  vn  dbo,  à 
chi  vn’altro,  all'huomo  fimilmenre  ha  dato  quello,  ne!  quale  feto»,  r 
c non  in  altro  habbiàcronare  la  fuafelicicà  ; cosi  Fanima  nonio» 
io  non  fomenterà  qucllimacidi  paloni,  come  cofe  proprie  » nè 
quelle  comradictiom,àmarmora£ioni,&  come  cofe  d Vn  altroché 
anco,  fianemico,  faciliflìmamenre  Ee  ributterà  da  fe , ma  con  quel* 
lo  fguatdo  fpiriruale,  ch’ha  dato  in  fe  conofchicafi  per  vrìat 

colà  tanto  piu  fublimc  del  corpo , e di  tutte  quelle  cofe  material»  » 

& temporali,  chiamata  ad  vaiòlo  fine  tanto,  fublimc  x &'  inalzerà 
con  grande  impeto  ver&qucUo..  i*  *&&& 

Altre  volte  li  fentirà  vno  tutto  oleuraro , intepidito , &rcon  vn* 
certo  fallidio,  in  medio»  cheparc  gli  rincrefca  il  viuere,all'hora  bi- 
fògna  ancoraché  l'aniniak&  la  fpirito  fi  diUingua  dalla  parte  fen- 
ficiuax  dou  e ftà  quel  fafhdiok  & vedi , douc  ftà  il  fuo  bene»  alzando, 
peid  cuoreà  Dia  con  quella  confideratfone , che  la  aoftra  quiete, 
confolatione, Scriba  eternanonhà cfei ellcre, nc  puòelfere  fenon 
vna  colà  fola,  ciò  e il  godere  del  guftodiDio,  vfimioancoqtìcl- 
le  parole  db*  falmi-  jQnidfnilti  tfttn  Cdii , & i te  quid  veturfìtper 
un em  ? V rum  pety  a Domino,  barn  rtqmram  frc.  Patì  me*  Dem 
ite  Attrnum  frc.  Pero* me*  in- tetta  viuentium  &e.  gnere  triftit  er 
Anima  mta  ? Ttme  fattabor , cnm.App4tuetitghrtntHA.te  Umili» 

che  costi!  vedrà  P anima.  ralTerenaca,  ed  imiigorita  tutta,  ò fe  pure 
re  fiera  qricirafflittioncncl  fenfo  ( perche  alcuna  volta  nafee  d’in- 

x 
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difpoficione  di  corpo, cd  alcerarioned’humori  ) nondimeno  parrà 
all’hora  all’anima,  che  q ue  Ila  filtri  onc  la  patifca  vn’  altro , ò che 
ha  cftcnorc,  come  /opra  i v etti  menci,  & reitera  appagata,  & quie- 
ta, contentandoli  d'hauere quel  failkJio. 

Altre  voice  lì  Tentiti  rutta  occupata,  & diltratta  citeriormente, 
& con  vn  limile  fguardo  li  rinuigorùà  tutta  . Et  tanto  più  è ne- 
certària  quella  incroucrlìpnc , & diftintionc  di  Tc  lidia  dalla  parte 
fenlìtiua,  quanto  che  noi  ftiamo  Tempre  occupati  ,&  diftratti  in 
queftccofe  Tenlibili,  le  quali  à poco  à poco  ci  fanno  feordare  di 
quello , che  fiamo,&  per  qual  fine  fiamo  venuti  in  quefta  vita , &C 
fanno,  che  l’anima  noflra  Àia  fuori  di  lèltellà . Quello  dillingucr- 
fi  l’anima  dalla  parte  lènficiua  gioua , cd  è rimedio  efficace  per  aieri 
modi,  con  li  quali  la  volontà  corrompe  là  ragione,pcrche  all’hora 
acquilta  luce , &:  fi  fa  atta  àriceuernc , 6c  non  s’affcttiona  fc  non 
ragioneuolmcnte . 


CAPITOLO  X XXX.: 

D'Ila  riforma  dell* intelletto  intomo  k cono/cere  t Imam 

, . firn  - . 

/ * : • * 

/ . . . / # » • * . ' V 

Arauiglia  non  picciola  c , come  rhuomoftia  Tempre 
occupato  in  conofcere  nuoue  coTe , ed  inueftigarc 
nuoui  iecreci  di  natura,  in  accumulare  nuoue  faen- 
ze poco  vtili , & trafcuri  vna  faenza  alciffìma , ed 
vtiliflìma,  che  uon  fuanifce , & gonfia  come  falere,, 
ma  afToda  l’huomo,  cd  edifica  in  lui  la  carità,  & quella  è la  cogni- 
tione  di  Tc  ftcfTo,  la  cognitione  della  Tua  miferia,  del  Tuo  niente,  di 
quanto  fia  ingrato,  di  quanto  fiabifognofo,  di  quanto  Zìa  inforni- 
le, di  quanto  cicco , cd  ignorante , cheque  Ito  tutto  » e molto  piu 
vuol  dire  la  cognitione  di  Telteflo.  : 

Quando  l’huomo  attende  tanto  curiofaraentc,  & con  tanta  aui- 
. ; - dica 
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ditàall’altre  faenze*  al  corlo  de  pianeti’,  & fonili , nafee  quello  da 
che  l’intelletto  noftro,  effondo  vna  potenza,  òhe  ti  perfèttiona  con 
l’atto,  come  tutte  l’alcre  potenze,  apprende  quella  cognitione  di 
quelle  fetenze,  come  fua  perfettione , & perciò  ci  s’ingolfa  tanto , 
ma  in  vero  non  fono  fua  perfettione  così  allòlutamence  contide- 
rate,  perche  al  l’hora  l’atto  perfettiona  la  tal  potenza,  quando  é più 
nobile,  che  cfla  j in  quello  cafo  l’atto  di  conoscere  il  corfo  de  pia- 
neti, & la  generatione  delle  cofe  è meno  nobile  deH’inrellctto , 
così  non  lp  può  perfeteionare  4 perche  pigliando  l’atto  la  nobiltà 
dall’oggetto  non  può  edere  più  nobile  la  cognicionc  delle  ftelle, 
che  l’i (Ielle  (Ielle,  anzi  men  nobile , e perciò  non  può  nobilitare 
l’intelletto  noftro,  nc  l’anima  notila,  che  è più  nobile  di  loro , può 
edere  perfèrtionata  da  qufcfta  cognitione  ; Jafcio  (lare, che  anco  in 
quelle  feienze  impara  più-errori , & faltità,  die  verità,  in  modo  ta- 
le, che  faria  più  lodeuole  l’ignoranza  d’etie , ciac  la  faenza , che  e 
più  errore,  che  feienza . 

Se  dunque  quello  è vero  , (4ni  potrai  opporre)  come  può  -ef- 
fere,  che  la  cognitione  di  fe  (ledo  nobiliti  l’huomo,  & Io  petti  t- 
tioni , maffime  hauèndo  eiplicfcteqier  quòfia-cognitione  lacogni- 

ignoranza?  &c.  Seci£  fyijf  effe del^fq- 
gnitione  di  fe  Ite  tifo, ciò  è del  fuo  edere  naturale,  della  foftanzadeì- 
1 anima,  delle  fue  operationi,  pàté , che  ti  porria  comportare , per- 
che quella  è vna  delle  più  nobili , & difficili  parti  della  Filosofia 
triturale,  per  hauerc  per  oggetto  vna  cofa  tanto  nobile , quanto  è 
'Fanima  notiti  Ridondo  prima',  che  la  cognizione,  di  noi  (tedi  > 
ch’habbìarho  ef^licita  pdr'cogftìtione  di  miferia-’&cl;  è veraeo4- 
gbitione'di  noi  tiefljj'&deH’aninìa  notila;  daquale  fèbenecortif- 
p>àrata‘airaltrecofe  eaIca,  & fublime , nondimeno  comparata  ci 
fttó  centro,  per  il  quale  è tiara  creata , è baffiifima',  & miferabile, 
sì  neH’ctiè re  narurafe’,  sì  anco  nel  fopcanaturale  . -Secondo  rif- 
pondtì;  ché  queftà1tx>gnitione  della  nofira- fcniferia  non  hà  la  no- 
biltà fua  dà  quèHb chcfei  (tonatile,  ma  dJd  fine , perii  quale  s’of- 
dinafdal  quale  piglia  la  fua  nobiltà,  ’ utilità,  òznpceffilà,  perche 
quella  ybidina  per  dottfeguifd  ■ Dio  fine  vltimo  deli’aitima,  è come 

E*ib  la  co- 
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la  cognitione  dell’  infermità,  ch’ha  perfine  la  finità , perciò  è no- 
bile, vtile,  Òc  nece/Taria,  non  in  quanto  è cognitione  d’infermità, 
ma  in  quanto  ècaufa  della  fanità. 

NecelTarijffima  è quella cognitione,  ed  è la  prima,  & fonda- 
mento di  tutte  f altre  . Per  intelligenza  di  quello  fupponiamo , 
che  fi  come  è pazzo  vno,  che  facci  vn’opera,  che  non  l’indrizzi  à 
qualche  fine,  come  vno,  che  s’affaticafie  ad  accumular  pietre  , ò 
altra  cofa,  & non  haueflè  fine  nefluno,  fènz’ altra  pruoua quello 
faria  pazzo;  Così  è pazza,  e vana  ogn’opera  dell’huomo , che  non 
è indrizzata  affine  vnico,  per  il  quale  c flato  mefio  al  Mondo; 
eflendo  dunque  quello  laconlècutionedel!avifionediDio,nefe- 
gue,  ch’ogn’altra  feienza , ò occupationc  deH’huomo  non  vtile  à 
quello  fine  lìa  vana , pazza  , & vergognofa  aH’iflcfTo  htiomo , 6C 
molto  più  anco  quando  la  cofa  fullc  vtile  veramente  per  quello 
fine  , ma  c fio  non  ce  la  indrizzaflè  ; Hora  la  cognitione  di  fe  ftef- 
fononfolQèvtiIe,manecefiaria,  per  la  confccutione  di  quello 
fineig' adulti. 

Prima,  perche  per  condurre  vna  colà  ad  vn  fine,i>ifogna  la  co- 
gniticne  di  tre  cofe;  la  prima  del  la  cofa,  che  s’hà  da  condurre  , c 
dello  flato  fuo  ; feconda  de  mezzi  ; terza  del  fine,  come  nell’ am- 
malatele ncceflària  la  cognitione  dello  llatod’efiò,  cioè  la  com- 
plelfione, natura , infermità, e fuecaufe;  fecondo  c neccflària  la 
cognitionede  mezzi,  co’  quali  fi  deuc , e fi  può  condurre  alla  fini- 
tà, come  che  medicamenti , & quanti , e come  preparati  j terzo 
del  termine,  & temperamento, doue  fi  deue  condurre,  ciò  è à che 
grado  di  liceità,  di  caldezza,  à che  temperatura  d’humori , cheèil 
fine  ; Così  in  quello  calo  bifogna,chc  conofciamo  noi  lleffi  prw 
ma,  e le  nbllre  infermità,  poi  il  noftro  fine  ; &c  d’eflb  bifogna  > che 
conofciamo,  quanto  fia  buono,  quanto  giullo , quanto  mifericor- 
diofo&c.  terzo  bifogna,  che  fappiamoi  mezzi  , co' quali  debbia* 
mo  arriuarci,  come  le  virtù , che  dobbiamo  effercitarc,  & li  pe- 
ricoli, daquali dobbiamo  guardarci.  ' \ • q 

- Secondo  è neccfiàrijflìma  quella  cognitione,  perche  il  fonda- 
mento della  fabbricafpirituaie,  & di  tutte  le  virtù  c l’immilcà  , 4 
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quale  ha  principio  da  quella  cognitione  di  fe  fteflfo . Al  fegno,ch5 
andiamo  conofccndo  noi  ftelfi , à quel  fegno  ctcfeeil  profi  ttf>,tan- 
to  è innanzi  vno  in  fancicà,  quanto  è innanzi  in  quella  feienza, per- 
che all’hora  s’approfitta  più  l’anima  in  carità  , & /labilità  nelle 
virtù,  Se  s’affi  cura  maggiormente  dalle  cadute , quando  Uà  più 
appoggiata  à Dio,  con  l’appoggio  del  quale  deue  arricchirli , che 
per  quello  fi  dice  dell’  anima , che  le  n’  andana  al  Cielo  : Jj?»*  ejl 
ijìà)  qua  afeendit  de  deferto , delitijs  afjìuens , innixs  fuper  diledunu 
fuum?  Cant.8.  j.  Se  vn’ infermo,  & debole  dóitefie  far  viaggio, 
guidato,  ed  accompagnato  da  vnfortilfimo  fuo  compagno, foprail 
quale  fi doueflè  appoggiare  , tanto  più  s’appoggeria  alle  braccia 
dell’amico,  quanto  più  debole  fi  fendile , Se  fefifentiflè  poco  de- 
bole, potrà  eflere,  che  s’appoggi  tanto  poco , che  caminando  in- 
ciampi, cafchi,  Se  s’imbratti . Se  poi  lui  viene  à tale,  che  fi  fenti  in 
tutto  priuo  di  forze,  fi  metterà  in  tutto  fopra  le  fpalle  deU’altro,&: 
farà  fieuramente,&  commodamente  portato  in  modo,  che  nèmans 
co  s’impoluerarà,  ò imbratterà  i piedi  -,  Così , Se  non  altrimenti  fi 
la  cognitione  del  nollro  niente,  la  quale  facendo  crefcerc  la  diffi- 
denza di  noi  ftelfi,  ci  fa  crefcerc  nella  confidenza  di  Dio , ed  in  vn 
medefimo  tempo,  che  guardando  in  noi  e /clamiamo:  lnfceltx  ego 
homo , q ttis  me  Uberabn  de  torpore  mortis  butta  ? Rom.  cap.  7. 2.4* 
fubito  riuoltati  in  Dio  rifpondiamo  con  gran  fiducia  : Grotta  Dà 
perChriflttm , &diciamo;  Omnia  pojftmia  w,  qui  me  conforta . : 
La  cognitionedi  Dio,  &di  noi  ftelfi  fono  le  principali  tofe,  doue 
• fi  deue  occupare  rinteIJetto  noftro , &doppo  quelle  ducè  la  co- 
gnitiòne  della  virtù,  Se  mezzi  per  ottenere  liftefibDio,  &de  pe- 
ricoli^ che  ci  iòno , ed  inganni  de  noftri  nemici,  come  habbiamo 
detto <'■  ' . ■ Vj  aoù  ■’raa: 

- E ancora  necelTaria  quella  cognitione  di  noi  ftelfi  , perche  do* 
ttendo  noi  riceuere  li  benefici  j,  vuole  Dio,  che  li  conciliamo  , Se 
lo  ringratiamo>m»  non  potrà  conofcere  il  beneficio  grande,  che 
gle  ftato fatto  dal  Medicò  vn* infermo,  fe  non  èonofee  quanto 
mortale , Se  fpedito«raiI  male,  d’onde  fhà  liberato . Queftaco- 
gnitione,  Se  fentùncnto  baffo  di  noi  ftelfi  ci  difponepcr  riceuerc 
-•'<*  • kgra- 
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le  grafie  da  Dio , il  quale  la  refìftenja  à fuperbi , & dà  la  g aria  à 
gruumili,  pètCìiè  quelli  conofcono  le  gTStfC  j 5c  C°n  !a  gl  3^:!”vu- 
ne  lì  rendono  atti  à riccuerne  dell’alcre , quelli  non  le  conofcono  t 
per  effe $,infliperbifcono,&  le aferiuono al  fuo valore , il  chcdif- 
piacé  molto'à  Dio , perche  dieorto  : UVtamu  rtattr* , & non  Domi - 
Hw  fecitto&'tfbMàl'*  ^ -4  * . v 

Non  fticnoè  difficile  qireft’dhàdeiette^che  vtile , & needfaria, 
il  che  cantò  piiì  cì  deue  fprónare  àdòccuparci  continua  min  co  in 
impararla, ed à domandarla  in/lantciriente  à Dio,  come  faccua  il 
Glotiofo  Padre  S.  p-ancefco  > che  fpendeua  le  nottiinciereihdo-' 
mandarla  ànoftr<>Signore,  dicendo  fémpre  : Nouertm  Te  , Noue- 
nm  Me.  Quello  , che  fa  difficile  quefVoperàstìibn  è {blamente 
quella  mala  confuetudine,  ò per  meglio  dire,  difìùetudine,ch’han- 
ho  g l’h uom ini<d’e ncratédéffef o di  fé  à pcnfarc,&  confìderarc  quel- 
lo, che  fono,1  quale  potiamo  fpicgàrd  coH  la  fìmilitudine  d'eli’  oc- 
chio, il  quale  va  Tempre  Vedendo  altrfé&£  fé  ffcflb  non  vede, nè  pa- 
té, diethri-'di  guardarfi,;btisPl'ànimà^T&?: lltttcllétco  noftro  pare , 
che  dia  occupato;  ed  ine Wiiafco  tanto  in  confiderà  ri?  altre  coll*  fuo- 
ri di  fé  flc-fTo , ohe  in  vnòèttbmòdonon  fia  nato  , ed  inclinato  per 
èono'fter  fi,  poiché  poc  biffi  me  volte  dalla  maggior  parte  degPhuo- 
mini  s’entra  à fare  rifleffione  TVprjl ffé  fteifo  5 non  Tolamente  per 
queftóv  dico,  è difficile  quefl’opèra , ma  nalce  principalmente  la 
difficòftàdaH’amor  pròprio,  il  qbaleci  fa  parere  bella,  ÒC  buona 
ógni  nbftra  cola , ogni  nuftroèffére ,;  edòperatiope , talmente,  che 
riè  pure  potiamo  fofpettafe  vn  minimo  male  di  noi  fteffi,  tanto  ne 
fiamo  innamorati . 'Onde ancorché  ci  gbardiamo,&  ci  confìdcria- 
tno, Severamente  non  Gabbiamo  intiòì,fé  non  miférie^nancamen- 
tl;  & peccati,  non  geiieriarhòquefto  baffo  féntimento , ma  accre- 
feiamòda  ftima,  paùòneggia  udori , & innamorandoti  piò 'di  noi 
fteffi  . Quello  è vero,  parlando  fecondò  la  noftr a mala  inclinacio- 
ne,  & corrottione , con  la  qiiale  órdihariamente  dalla'  rhaggior 
parte  fi  camma , anzi  arriua  à tanto  la  paz^ià’degrhuommi  in  que- 
fta ‘parte,  che  none  ìbantacò  chi  sfacciatamente  s’è  vohfto  fare 
adorare  per  Dio,  & gHiuoniiru  bgnìgiorno  lo  fanno , ìh  vn  certo 
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modo,  perche  vediamo,  eh’ ordinariamente  vogliamo  generare 
ammiratione  di  noi  deffi  negl’animialcrui , vogliamo  edere  bo- 
norati,  Se  lodaci,  cofe,  che  conuengono  folo à Dio , Se  noi  fe  le  vo - 
gliamo  vfurparecome  colè  noftre,&quel  che  è peggio, molte  vol- 
te vogliamo  edere  honorati,  ammirati  ,&  lodati  di  cofe  peffime . 
Et  che  è quello.-  Prouerb.  14.  Lxtuntur  in  rebus  peflìmis , fe  non, 
quello, ch’adedo dico?  Et  quello:  pfal.96.7.  Gloruntur  tnftmu- 
Ucris  fuisì  come  vediamo  di  chi  vuole  edere  ammirato  per  eder 
huomo  brauo,  Se  che  per  vna  parola  ammazzarla  dieci  huomini. 
Quanto  dunque  farà  difficile  a huomo  talmente  appalli  onatover- 
fo  le  dedb  conofcerd  in  verità,  poiché  quella  cognitionc  non  può, 
per  edere  vera,  terminare,  nè  vedere,  fe  non  miferia,  peccati, man- 
camenti , Se  cofe  vergognofe  ? 

Quella  cognicione  di  noi  llelfi  dobbiamo  cauare , ed  acquillare 
per  vna  grana  particolare  di  Dip  j il  primo  mezzo  farà  il  doman- 
darla con  grande  indanza,  Se  fecondo  S.  Buonauentura  ficommu- 
nica  queda  da  Dio,  mediante  il  dond  dell’intelletto , vno  de’  fette 
dello  Spirito  Santo,  ed  è chiaro  , eh’ à perfone  tanto  acciecatein 
queda  parte  gli  bifogna  mendicare  il  lume  da  alto . 

Il  fecondo  mezzo  per  confeguire  quella  cognicione  è andare 
con  adènfo  di  fède , ciò  è non  affettare , che  ci  paia , ma  credere 
per  certo,  eh’  habbiamo  i mancamenti , fe  bene  noi  non  li  vedia- 
mo, & credere  per  certo,  che  fonomrolti , Se  grandini  mi , quando 
c he  à noi  paiono  pochi,  Se  piccioli , Se  dire  à fe  (ledo  : A me  pare 
d’edere  qualche  cola,  Se  di  far  bene  il  tutto,  ma  ipfe  me  /educo , 
perche  : fe  exifimatxUqmà  efic  , cum  nthtl fit,  èffe  fe  ftdu- 

eit.  Galat.  6.  j . ouero  : Cum  bue  omnia  fteeritù  , diede  , feriti 
inutile s fumui  . Lue.  17.10.  Omnes  tuli  dia  noflra  qua  fi pon- 
tini pafwJlruAU.  Ifa.  64 .6.  Se  così  andare  con  quedi  adènu, re- 
golati con  il  lume  di  fede,  nond’efperienza,  òd’euidcnza,  fapendo 
quanto falfe  bilancie  habbiamo  in  quella  parte. 

Il  terzo  mezzo  è , condderare  la  nodra  fragilità , Se  niente  nell* 
edere  naturale . Condderare  ancora  i propri;  peccati, & miferie  , 
doppo  balere  domandata  luce  à Dio . 

,.y.n  ' * v ìlquar- 
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II  qtiàrto  mezzo  è,  confiderare  in  altri  la  propria  fragilità,  St 
malicia,  cioè  hauere  quello  cpftume , che  fcntcndo leggere , ò 
raccontare  qualche  peccato , ò altro  male  fatto  da  vn’altro,  cono- 
feere  fe  fteiTo  in  quello  , poiché  tutti  fiamo  d’vn  ceppo , & partico- 
larmente li  potiamo  confiderare  in  Adamo , perche  hauerefsimo 
fatto  l’ifteflò  male , <5 c peggio , che  lui . 


CAPITOLO  xxxxt.  ■ 

Della  riforma  dell'  intelletto  noHro  dagl'  errori  , eh'  e fio  fa 
..  ■ . nell’  Oratione* 


E bene  ttitto  quello,  ch’habbiamo  fin  qui  trattato, 
aiuta  altfOratione,  ed  à Icuare  molti  difordini,che 
1 *n  f*  fanno,  nondimeno  mi  è parfo  bene  auuer- 

m tire  qui  alcuni  errori , che  in  quella  fi  commetto- 
no . Non  ho  intencione  di  trattare  ex  profèjft , & 
sfattamente  dclPoratiórre,  hauendo  li  noftri  Religiofi  copia  gran- 
difsima  di  buoni  libri,  éd  inftruttioni,  fra  I i quali  ce  la  fcuola  d’O- 
ratione  del  noftro  Padre  Fra  Gioannidi  Giesù  Maria,  libretto  pic- 
ciolo si  nel  volume,  ma  grande  nefl’vtilità,  come  partod’vn  huo- 
mo  di  grandifsima  fantità,  & d’ammirabile  conuerlàtione , e fi  em- 


pio, & dottrina . >-• 

II  primo  errore  adunque,  che  fi  fa  nell’oratione  da  alcuni , ed  il 
più  importante , è il  non  capir  bene,  che  cola  fia  far  oratione , per- 
che altri  lì  penfano,  che  ftia  in  penfar  concetti  nuoui , & nuoue 
confidefa'fcioni , in  modo  tale»  che  fe  ben  fanno  fpeculatiuamcnte 
quello,  in^che  ftia  il  far  oratione , nondimeno  in  prattica , quando  , 
vanno  alForatione , par  che  non  habbino  à far  altro , che  à trouare 
belle  parole,  ;ò  nuoui  concetti,  per  trattar  con  Dio . Errore  è que- 
fto  afFaifsimo  vfitato , & che  fà,  che  l’huomo  laici  poi  Torà  rione," 
perche  non  tremando  Fimclletto  cofe  mioue , refta  arido , negli 
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pare  di  far  niente, & Tenorile  trouafi  fmarìfce,cercando,&tro- 
uandole  fi  Inani  Tee  in  quelle , le  quali  hanno  più  del  curiofo , che 
del  diuoto,  Se  fanno  moke  voice  vno  più  oratore  profano,chc  ora- 
tore chriftiano.  t-  _■ 

Quelli  tali  fi  ricordino  della  fempliee,  ed  humile  oratione  del 
PubIicano,la  quale  fu  efaudita  ; fakra  cqmpofta , ed  artificiale 
del  Farifeo  non  fù  vdita . Si  ricordino,  che  il  noftro  buon  Maeftro 
ci  ditte:  N olite  multum  loqui : Matt.  cap.  6. 7.  parlando  dell’ora- 
tione , dandoci  ad  intendere , che  Dio  in  quella  guarda  l’afiètto 
del  cuor  puro,& non  le  parole  : Il  Publicano  portò  à Dio  vna  con- 
fidenza piena  di  peccati  sì,  ma  portò  infieme  vn  cuore  pieno  d’hu- 
miltà,  confufione,&rofToredieflì,  & perciò  ancorché  non  dicer- 
ie altre  parole , fenon  : Deus  propitm  ejlo  mihi peccatori.  Lue.  18. 
1 5 . riceuè  la  giullificatione . 

Il  far  bene  oratione  è fiiper  far  bene  il  pouero  alla  porta  di  Dio, 
edafpectarequiuiconpatienza.  Il  far  bene  oratione  e il  dipen- 
dere in  ogni  noftro  bifiogno,  & negotio  da  Dio . Il  fiar  bene  ora- 
tione e'  inognicofaeleuare  la fiua mente à Dio,  cioè  non  volere 
altro  in  ogni  noflra  artione , fie  non  la  gloria  di  Dio,  con  la  purità 
deirintentione,  ch’habbiamo  efplicato  nel  principio . Il  fiar  bene 
oratione  è non  hauere  altro  rifugio,  che  Dio , nè  guftare  d’ altra 
conuerfàtione . Il  far  bene  oratione  è cercare  il  gufto  di  Dio , Se 
non  la  propria  confolatione , Se  quello  in  ogni  pofa . Il  far  bene 
oratione  è legare  vnallreccaamicitia,  Se  dolce  conuerfàtione  con 
Dio  . In  modo  tale , che  vno , che  facci  manco  tempo  oratione , 
che  l’altro,  ma  non  habbi  altro  ricorfo,cheà  Dio,  quello  èhuomo 
di  più  oratione,  che  l’altro,  ch’habbi  altri  ricorfi , ò di  propria  for- 
za, ò di  fapere,  ò altre  fperanze  temporali,  ed  anco  fipirituali.  Il  far 
bene  oratione  è conofcere , che  in  ogni  cofa  habbiamo  bifiogno 
dell’aiuto  di  Dio,  Se  ricorrere  fempre  à lui , & quello  fi  deue  fare 
non  folo  la  mattina  in  generale,  ma  nel  principio,  mezzo,&  fine  d’ 
ogni  opera , conofcendo  li  moiri  inganni , errori , Se  lacci , che  da 
ogni  banda  fono . Quelli,  che  fanno  così , fono  huominid’oratio- 
ne . Onde  I j noftri  Religiofi  fempre  in  tutte  l’attioni  loro  fanno 

la  di- 
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ladirettione,  Se  domandano  da  Dio  la  fòrza , Se  Ja  grana , perche 
con  qncfto,cflcrcitio s’approfittano  à gran  /-muta , perciò  li  Padri 
deli’ Eremo,  quando  die  vificandofi  doueuano  parlare  inficine 
molto  exprofijfr,  prima  fi  metteuanoin  oracione. 

Il  far  oracione  è andar  al  faoDio  come  figlio,  Se  Temo  defìdero- 
fo  di  fare  in  ogni  colà  la  futa  volontà,  & cercando  ex  corde  d’ hono- 
rarlo,  Se  dargli  gufto , come  ciinfegnò  Chrifto  noftro  Signore  nel 
Peter  NoJUr , perciò  io  mi  credo, che  volendoli  fare  oracione , fia 
mentale  quanto  il  vogli , non  ci  l ìa  miglior  modo , che  feru  irli  del 
Peter  Nejter , ancorché  vno  volcrtè  penfarc  ad  vn  parto  della  vita , 
Se  palli onc  del  noftro  doIcifE  mo  Giesù , perche  quella  forma  d’o- 
rare ce  Phà  data  lui  fteflo , & fe  non  furte  altro,  è vn’atto  di  riue- 
renza  ferii  irli  fempre  di  quello  ; oltre  che  quando  porrò  io  meglio 
dire  : Senflijìeetur  nome»  tutte» , fiat voluntas  tue  ( che  c il  frutto, 
che  fi deue  cauare  dall’orarione  > ciò  è la  gloria  di  Dio,  lodandolo' 
anco  attualmente,  & ringrariandolo,  ed  il  far  noi  la  fua  volontà) 
quando  dico  lo  potrò  far  meglio  , che  doppo,  ch’io  fono  andato 
alianti  al  mio  Padre  Celcftc,  Se  confederato,  quanto  ertomi  fla  flato 
vero  Padre,  hauendomi  dato  il  fuo  vnigenito  Figliuolo  per  rime- 
dio, per  guida,  Se  maeftro,  Se  coniideraroil  mifterio , ch’ho  prefo 
à medicare  ? Quefto  per  me  è il  modo  più  vrile , eh’  babbi  vfato . 

Il  far  bene  oracione  non  è cercare  orationicleuace,  ed  ertaci- 
che,  ma  andare  per  il  modo  ordinario  di  prepararione,  meditatìo- 
ae&c.percheligradiftraotdinarijlidàDio,  quando  vuole,nonIi 
potiamo  noi  hauere  à noftra  polla,  anzi  cercandoli  facciamo  peg- 
gio. Molti  fotìo, i quali  non  cercano  quelli  gradi  ftraordinarij  d* 
oracione,  mali afpcttano con  vn’attacco, Se  poca  humilrà,chalcu- 
na  volta,  che  gli  venghi  vna  imagi naciorte  viua , ò qualche  fenti- 
meriro  vn  poco  ftraordinario,  gli  vanno  incontra  con  vna  fece , ed 
impeto  tanto  tirano, ch’alcuna  volta  in  vna,ò  due  occartoni  di  que- 
lle fi  guadano  la  tetta , in  modo  che  non  portbno  poi  fare  oracione, 
ò perdono  il  ceracllo , perciò  orteruiamo , che  f empre,  che  comin- 
ciano quelli  tali  à dar  fa  volta  al  ceruello  e , quando  attualmente 
«tfmaginano  di  veder  vifioni,  SC  perciò  cominciano  ad  efelamare, 
• l ^ 2.  o far 
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ò far  alcri  getti,  che  dimoftrano  la  pazzia Quella è la  caofadì  le»? 
più  ordinaria,  &:  non  l’afprezza  della  vita,  come  s’ingegn*  di  farei  > 
credere  il  noftro  auuerfario,il  digiuno  inalzale  chiarifica  la  men- , 
re,  non  la ofcura,ò toglie.  ; r • t i.>,  V * . : ..r 

Il  far  bene  oratione  è andar  con  la  mente  à Dio,  non  con  il  fen- 
fo.  E errore  manifefto  voler  falire  con  la  parte  fentìbile  à Dio , 
perche:  Antmdii  homo  non  pcrcipit  ea,qu* (unt  diritta  Dei . i .Cor. 
a.  14.  Il  noftro  fenfo  è in  vna  regione , che  tiene  aggrauata  l’ani*. 
ma  talmente,  che  fé  lei  non  s’eleiia  da  lui  > non  può  arriuare  àgur. 
ftare  le  cole  di  Dio,  perciò  fi  dice,  chel’orationeé  vnaeleuationc 
di  mente  in  Dio,  che  fi  fa  con  l’eleuarfi  l’anima  dalli  fenfi,  ed  en- 
trando in  fe  fletta  , patta  poi  fopra  fe  fletta  à Dio . Di  modo  che  , 
mentre  ftà  ne  fenfi , non  può  eleuarfi in  alcun  modo  à quello , che 
è fopra  fe  fletta.  Quello,  errore  è frequentilfimo  anco  in  quelli, 
che  lo  fanno,  &:  lo  vorriano  fchiuare,  perche  ci  calcano  lenza • 
auuederfcne . Et  la  caufà  e,  perche  ftando  afluefatti  à viuere  con- 
tinuamente ne  fenfi , quando  l’anima  n’efce , gli  pared’ettère  fuora> 
di  fe,  &:  fè  non  fente  motioni  fenfibili , non  gli  pare  di  far  niente » 
né  d’hauerdiuotione.  .7 

La  vera  diuotione  non  fi  fente,  perche  ftà  nella  parte  fuperiore, 
nè  noi  potiamo  conofcere , quando  l’habbiamo, perche  fe  lo  cono- 
fceffimo,  potreflìmo  fapere  d’ettère  in  gratiadi  Dio , il  che  dire  fa- 
ria herefia,  perche  fenza  reuelatione  fpeciale  non  potiamo  fapere» 
ò fentire,  quando  fliamo  in  gratia  di  Dio . Anzi  quando  viene  la 
diuotione  fenfibilc,  canfata  anco  dalla  vera  diuotione , impedifee 
la  detta  diuotione . Ec  quello  nafee,  perche  nella  diuotione  fenfi- 
bile  fi  muoue  il  corpo,  & perciò  impedifee  l’ attenta  confideracio-» 
ne,  che  perciò  quando  vogliamo  ponderar  bene  vna  cofa  ci  fer-, 
miamo,  in  modo  che  non  muouiamo  pure  vna  palpebra,  ma  reftia- 
mo  con  la  bocca,  ed  altri  membri  come  immobili*  Et  chi  non  ve- 
de, che  mentre  che  piangiamo,  non  fiamo  atti  àconfiderar  bene  le 
cofe  ? Quello  tutto  l’hò  detto,  acciò  auuertiamo  tré  errori,  che  li 
fanno,  circa  la  diuotione  lènfibile . 1 1 primo  è , che  la  corchiamo , 
ed  abbracciamo  come  colà  eflèntialc,  anzi  come  fe  altro  qon 
; ' s’lia- 
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s’haueflè  Jbfare  neiroratione,cK’hauere  quei  gufto  fcnfibile,  in  mo- 
do che  non  fcnceadclo  non  gh  pardi  far  niente,  come  habbiamq 
detto . Et  quello  è errore , perche  nel/oratiohc,  fi  deue  andare., 
per  ha  ucce  confolatione  di  dargufto  à Dio , la  quale  è confiìl  acio- 
ne  Ipirituale,  non fentìbilc»  Te  bene  daefla  ne  ridonda  alcune  volte 
ancora  qualche  particella  oellifènfi , ouero  Dio  ce  tic  infonde  lui 
alcuna  volta  , per  allettare,  & confidare  /anime , le  quali  s’appa- 
gano, & s’animano,  efperimencando  quel  gufto , ad  andarcauanti 
nella  virtù,  che  perciò  è vtile  quella,  ma  fi  deue  pigliare?  ancora 
con  rnodcratione,  cheè  il  fecondo  errore,  che  fifa  inqueftà  ma-< 
teria-  >-  : i • , „ ~ì 

I I terzo  errore  è,  che  in  tutto  vogliamo  andar’ auanti  con  que- 
lli fcntimenti, /premendoli  con  danno  della  tefla , &:  della  fanità , 

> J&c  con  impedimento  dell’oratione,  pere  he  bilògna,che  prima  pre- 
’ ceda  limerà  confideracionc  della  velica  con  l’intelletto,  ìlquales* 
hà  da  mettere-qfiiui  auanti  quelle  verità  practiche,&;  villa  da  ogni 
banda  la  bontà  loro,  & l’ vellica , àH’bora  proporle  alla  volontà, 
giudicando , chcfia  bene,  che  lei  operi  fecondo  quelle  bic , & nnnt 
&c  molili  la  volontà  da  quelle,  poiinvltimofimuoue  Iadiuotione 
fènfibilc.  , .h,t 

Ma  quando  vno  vuol  andar  /premendo  /affètto , & volontà , 
auanti  che  /intelletto  habbi  veduto,  òc  confiderato  bene,  non  farà 
niente,  .malli me  /affètto  fienfibile , perche  impedirà  la  confidera- 
tione,  la  quale  hà  ad  efier  quella , chemuoui  l’aflètco , & non  po- 
trà hauere  né  /.vno,  né  l’altro . Et  fie  bene  hauerà  qualche  fofpiro, 
ò lacrimuccia,  non  farà  fie  non  più  prefto  pazzia , che  diuotionc , 
perche  piangerà,  & non  faprà  di  che  cola , non  hauendo  operato 
prima  con  la  confideratione  - L’anima  noftra  è limicaea  nelle  file 
atrioni,  & mentre  attende  ad  vna , fidiuerte  dall’altra;  bifiogna 
dunque,  che  vno  nell’oratione  attendi  prima  à quello , che  và  pri- 
ma, &:  che  é caufa,  che  poi  venghino  /altre  colè  ; Et  così  é necefi* 
fiario  prima  attendere  talmente  alla  confideratione  chiara  della  ve- 
rità, come  fie  fen’haueflè  àdarfientenza,  & da  quelle  non  fe  ne 
haueflèàmuouere  deuotione  , per  dir  così , acciò  polli  attendere 
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piu  difoccupatamente  à ponderare  quelle  vèrità , poi  al  Tuo  tempo 
proromperà  negratei  s metta  dunque  la  diligenza  in  quel  folo  pri- 
ma , poi  attendi  à muouerc  la  volontà  da  effe  verità  conofciutc 
bene  prima,  altrimenti  làrà  come  mettere  il  carro , acciò  cflo  tiri 
li  buoi.  Quello  auuercjmento  è vei  li  fiimo  in  prattica , ed  io  so  d’ 
imReligiofo,  che  per  molti  anni  non  haueuanui  potuto  far  ora- 
rione,  & con  quello  auuertimento  folo,  con  Tuo  grandini mo  con- 
tento,  & ftupore  lèntiua  vna  facilità  grandifiìma  in  orare.  In  prat- 
tica, verbi  gratia,  mi  li  propone  l’Inferno , vado  vedendo  quella 
verità  prima  delle  pene,  confortando,  che  veramente  ci  fono  ; poi 
come  le  io  hauefii  à confortare  dinanzi  ad  vn  giudice , che  quelle 
pene  fono  ineftimabili , Io  conforto  con  l’intelletto  ; le  vedo  poi , 
che  la  volontà  non  li  muoue  da  quelle  verità , fe  bene  feccamente, 
almeno  fedamente  ne  confortàrò  vn’altra,  dicendo.*  Veramente  è 
Vero,  ch’io  mi  doucria  muouere,  &:  fare  ogni  gran  cofa  hora,che 
ho  tempo:  E veriflìmo,cheiome  ne  pentirò.  E ragione  , ch’io 
làcci,  & determini  di  fave  aderto  ogni  sforzo  per  fcamparne.  AH* 
hora  la  volontà  da  per  fe  s’accenderà , onde  li  deue  notare , che 
più  s’accende  quelVefca  della  volontà,  battendo  nella  pietra  dell’ 
intelletto,  che  battendo  nell’elea  dell’ifterta  volontà , ed  accclà  poi 
Ja  volontà!'  che  è quello,  ch’importa,)  s’accende  poi  la  deuotione 
fonfibile,  che  è quello,  che  manco  importa . - 
- . Et  fe  mi  domandi,  come  potrai  conofcere  la  vera  deuotione , & 
aiutarla,  dico,  che  non  fi  può , fo  non  fenrendo  quella  determina- 
tionefua,  la  quale  ci  può  molte  volte  ingannare.  Guarda  nelle 
ruedeterminationi,  ed  atti  buoni  di  volontà  eli  dirli  da  vero , &:  ef- 
(àmina,fe  li  dici  da  vero,  che  quello  é il  modo  di  vedere,  fe  vno  hà 
vera  deuotione,  perche  le  vno  è determinato  di  morir  prima , che 
commettere  vna  minima  colpa  veniale,  ancorché  quello  Io  dichi 
con  gran  rcpugnanza,ed  afflittione del  fenfo,  purché  lodichida 
vero, quello  hà  vna  grandifiìma  deuotione . Chrifto  nollro  Signo- 
re,quando  dirte  ncll’horto  : fiat  volutila*  tua, fece  vn’  atto  d’vna  per- 
&ttiflìma,3<:  deuotiflima  obbediéza,&  pure  lo  fece  con  tanta  ripu- 
gnanza del  fenfo,c,he  lo  conduceua  quali  à fpirare  l’anima  fua  fan- 
tiflìma.  Da 
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Da  q tic  Ho  fi  vede  quello, in  che. dobbiamo  premere  nell’oratio- 
nc,edin  che  cofa  dia  la  vera  deuocione,  la  quale  non  folo  dcuc 
eflère  preuenuta  dalla  cognitione,  ma  anco  formalizzata , ectac-* 
crcfciuta,  Verbi  gratia  : Io  mi  rallegro, Oc  confolo  in  quattro  gra- 
di>.per  la  fperanza  del  Cielo, ma  confidtrando  il  mio  vtilei  1’aitrai 
fi  rallegra  def  medcfimo  modo,  ma  fi  rallegra , pcrehc'in  quello 
confiderà,  ch’adempirà  la  volontà  di  Dio , quello  cale  hauorà  piu 
deuotione, che  io.  Vn’alcro, che  fi  rallegri,  ma  non  sa  perche* 
quello  tale  è pazzo . Quello  e/Tame  di  vedere, fe  vno  dice  da  Vero, 
ò conofce  da  vero,  è modo  vtiliflìmo,  & fi  doueria  eflèrcitare  Ipcfi» 
fò,  in  modo  che  quando  vno  fi  conforta  per  peccatore,  fubito  delie 
far  riflelfione  le  lodichi,  òconofci  da  vero  ; quando  fa  vna  deter- 
minacione,  ò propofito , fubito  veda , fe  lo  dice  da  vero , che  e vn 
modo  nécefiàrj  jffimo,  perche  per  ordinario  il  noltro  cuore  e hipo- 
cricaànoi  lleilì,  &c  poco  impórtarà  fare  molti  atti,fe  non  li  fàccia-* 
mo  da  doiiero , ed  in  quello  flà  la  vera  deuotione . . .. 

Alcuno  forfi  defidcrarà  fàpere,  che  cofa  fia  parte  inferiore  , 
quali  lìano  li  fuoi  affetti . Rifpondo  in  vna  parola , che  fono  tutti 
quelli,  che  hà  l’huomo  in  quanto  animale , di  modo  che  fono  tutti 
quelliafiètci,moti,allegrezze,  triftezze,  & paffioni,  che  fi  può 
imaginare,  ch’hanno  ancora  gl’animali , ne  quali  vediamo  quelle 
carezze,  tenerezze  &c.  Giaiétti  della  parte  fqpcriore  poi  fono 
quelle  opcrationi  d’intendere, & di  volere ,che  alllmomo  in  quan- 
to che  è ragioneuole  conuengono . Verbi  gratia:  Vn’huomofen- 
tedifficoltà  di  pagare  vn  debito , ma  perche  così  deue , ed  è ragio- 
ne, che  lo  paghi,  lo  vuol  pagare  in  ogni  modo , fe  bene  fente  ripu* 
gnanza  nel  fenfo , il  medefimo  fi  vede,  quando  vno  vuol  farli  cauar 
fangue,  ò pigliare  medicina,  ancorché  con  ripugnanza  del  fenfo. 
Quella  volontà  ragioneuole  dobbiamo  procurare , à quella  dob- 
biamo iolamcntq  attendere , non  dico , che  quando  da  quella  fi 
trasfonde  qualche  cofa  alla  parte  inferiore  , non  . fia  bene  abbrac- 
ciarla, come  quando  da  quelle  conlidcrationi , & determinadoni 
vere  ne  nafeono  le  lagrime  , & fornimenti  diuotj , non  dico,  che 
non  lìano  buoni , fino  ad  vn  certo  fogno , ma  non  s’hanno  da  fpro 
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mere,  neìda  cercare , Colo  s’hà  d’andar  cercandoti  conoffcetej  & 
confeflare  qualche  verità,  di  poi  eoo  la  volontà  ragionfcuòlè  deter- 
minare, &£  domandare  aiuto  à Dio , Te  poi  verranno  lagrime  r 8c 
tenerezze,  pigliarle  con  fobrictà,  Capendo , che  in  quello  non  ftà 
labuona  orar  ione , ma  fola  fono  effetto  alcune  volte  d’oratione 
buona , al  enne  volte , dirli , perche  non  Tempre  Poratione  buona» 
cauià  queftoéffetto , nè  Tempre  quando  di  fono  lagrime , ò tene» 
teozoyè  legno,  che  ciffa««atioric  buonaw'T  .«a.;  i .» 

> Altro  errore  fifa  ne  IPo  ratio  ne,  che  fa  gran  «fermo, od  è,  ch*elc- 
niamola  mente  in  Dio,  noncon  vm  certa  viuace  applicationc,che 
Diofia  preTente,ma  ci  parliamo , & trattiamo  come  con  vnoafi- 
lente,  ò come  con  vnliuomo  fèdamente  imaginato,  non  dico , che 
non  Tappiamo,  che  lui  è prefènte , ma  che  non  ci  applichiamola 
mence, come  à quello , che  è realmente  preTentiiTìmo,  dal  che  ne 
nafte,  chePoratione  noftra  molte  voice  ftà  fredda  ; che  non  trat- 
tiamo con  quell’efficacia  d’emendare  li  noftri  errori  ; che  Taccia- 
mo ipropofiti  non  troppo  da  vero;  Che  reftiamodiftfatti , & te- 
pidi ; che  anconelmettergli  auaftti  le  noftre  neceflìcà  fiamo  tante* 
traTcurati,&  finalmente  quello,  che  più  importa , clic  poco  ci  ac- 
cendiamo nelPamor  Tuo,  & poco  ci  affèttioniam©  à lodarlo , & be- 
nedirlo eternamente,  il  che  non  auserebbe , fc  vàiamente  lo  fti- 
maffimo  prdèntiflì mo,  come  èin  verità , & come  à tale  vf  trattaflì- 
mo , ilche  voglio  prouarc  convna  ragione  Tela , perche  la  coTa  ff 
fò  vedere  da  fc  fteffà,  che  con  più  efficacia  fi  parla  con  vna  per  To- 
na prcTente,  che  con  vna  Fontana , & pia  dà  vero  fi  dice  : Se  vm>i 
che  fleflè  tepido  nell’  oracione , & diftratto , fi  vedefle'  di  repente 
apparire  dinanzi  Dio*  chi  non  vede,  che  fiibito  coffa i Rinfiamma}- 
rebbe,  gli  fi  partirebbero  le  diftrattioni , non  haueria  biTogno  di 
mendicare  gl’affètti  verfo  il  Tao  Dio  ? perche  Te  lo  vede  prcTente 
feria  proporti  à mille  à mille  con  efficacia  grande , & tutto  verri» 
dal  vederli  preferite  Iddìo,  hora  ciò  che  Taria  quello  , Io  fa  il  perv^ 
fattelo  veramente  prefentiflimo , fc  bene  non  farà  taneo , quanto  ilf 
vederlo ► Quella  ragione cauaca  da  tale  eflèmpiomi  pare,  che- 
baffi,  per  moftrare  quanto  imporci  l’applicarci  così  la  mente , òffi 
altra  maniera»  Non* 
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- Non  voglio  dire,  che  l’imaginatione  habbia  à figurai  fi  viuà- 
mence  Dio,  come  fe  lo  vedcrtè,  ò Chrifto  Signor  noftro  in  qualche 
palio  della  faa  fantiflìma  vita , perche  Pimaginarfi  così  vàiamente 
fa  dolere^  & guaftar  la  tefta,  fe  bene  fa  ftare  più  raccolto , &:  con 
manco  diftrattioni,  mas’hàda  far  con  Tinte] lecco , trattandoci  vi- 
uamente,  come  fe  parlaflè  con  vn’amico  in  vna  ftanza  ofcnra , che 
non  lo  vede,  masày&fi  ricorda,  cl>e  è lì  preferite  ,&  gli  parla  co- 
me à tale,  & cosi  parla  con  Dio , come  viuamente , & veramente 
prefenre . Proni  quando  rno  ftà  arido  nelToratione , ò che  fi  lènte 
diftrarto , òche  gli  par  difficile,  che  vedrà,  che  nafee  da  quello, 
fè  lui  cercherà  di  rauuhiare  il  fentimenco , che  Dio  è lì  prelènte  , 
farà  il  miglior  rimedio , che  porti  pigliare,  & fi  marauigliarà  di 
quanta  efficacia  lìaquefta  cofa,  &:  quanto  importi  quefto  ricordo, 
nel  che  vedrà  quanto  propriamente  fi  dica , che  l’ora cione  è vn’e-t 
leuatione  delia  mente  in  Dio , poiché  daU’eicuarla  fpeflo  con 
quella  vinacàà  , & certezza,  che  lui  è prefentc , nafeono  tutti  i 
buoni  cfictri  dell’  orarione , &:  fi  nutrifeé  più  l’amore . 
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. D’ alcuni  errori , che  in  generale  fi  fenno 
ntlC  Orattone . 


. ) 


T come  non  ce  cofa  più  vtile,  neceflaria,  & nobi- 
lesche Toratione  nclli  mezzi  d’ottenere  le  vere 
virtù,  &:  mantenerli  nel  camino , òc  profitto  fpiri- 
tuale,  così  non  c’è  cofa  più  combattuta  dal  De- 
monio , perciò  ci  tende  in  ella  infiniti  lacci , per- 
j ] t. che  non  la  facciamo  in  ndlùn  modo , ò pure  che 
fe  ci  mettiamo  à farla,  non  ci  riefea , ò per  non  faper  guidarci,  ò 
con  perrfieri  ftraordinarij,  ed  alcuna  volta  enormi , per  fpanencar- 
ci-  Mol  ti  non  fanno  orarione , perche  non  hanno  tempo,  ò non 
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gli  pare  d’hauerlo,  lùpponiamo , che  fia  vero  , io  ogni  modo  ter- 
rore penfare,  che  tù  non  porti  fare  oratione  . Perche  deui  fapcre, 
che cficndo il  formale, ed eflentiale  dell’ oratione  vna  eleuatione 
della  me  nce  noftra  in  Dio,  fempre,  ed  in  tutti  i tempi  fi  può , &fi 
deue  fare,  perciò  ricordaci  di  quello,  che  dicemmo  difopra , che 
tutte  roperedell’huomo,  & tutti  li  fuoi  penfieri , & gufti  fono 
morti  dallacognitione,& volontà  dellVltimo  fine, il  quale  eflèn- 
do  Dio,  il  Chriftiano  che  s'è  prefo  quello  vero,  Se  folo  fuo  fine  nc- 
ceflàriamente,  per  dir  così , bifogna , eh’ ogn’ altra  cofa  vogli , ed 
operi  per  dio,  & così  in  ogni  opera  eleui  ò cfprdlamente , ò vir- 
tualmente la  mente  à Dio . Se  dunque  quello  è neceflario , ne  fè- 
gue,  che  fia  anco  potàbile  , &che  l’oper adoni  non  lo  poifino  im- 
pedire, anzi  l’amtino,  effondo  elfo  operacioni  volute  per  il  fine  pri- 
ma voluto, & conofciuto,  anzi  ne  fegue,  che  fia  molto  facile, poi- 
ché l’illeflè  actioni  ci  deuono  far  venire  in  mente  Dionollro  viti-' 
mo  fine,  per  il  quale  le  facciamo , fe  però  non  vogliamo  operare 
afa  balorda,  & contro  il  nollro  naturale,  che  è operar  fempre  per 
il  fine  non  folo  premeditato , ma  anco  attualmente  confiderato. 
Quella  eleuatione  di  mente  in  quello  cafo,  ciò  è riguardando  ('an- 
corché non  fiale  non  con  Tempi  ice  fguardo)  Dio  come  fine  delle 
arcioni,  che  facciamo , è vna  buona , fruttuofifllma , Se  neceflaria 
oratione,  anzi  che  tall’hora  fi  fa  più  con  vna  femplice  alzata  di 
cuore,  eh’ altre  volte  con  vnalonga  meditatione , come  quando 
vnomoflxa  l’anima  fua  à Dio  con  vn’  a fiòcco , che  vedendo  eflo  le 
fue  piaghe , ed  infermità , la  fani,  la  corrobori , Se  faccia  forte. 

Balla  dire,  che  ci  dice  FifldTa  verità,  l’ifleflb  Chrillo , che  dob- 
biamo fempre  orare,  come  habbiamo in S.  Luca  al  cap.  18.  Opor- 
tet  femptr  orare , & nunquam  defeere , perche  fàpeflìmo,  clie  non 
habbiamo  cofa  più  neceflaria , che  l’oratione,  e pure  molti  lo  giu- 
dicano importi  bile,  ò per  incerpretar  ma  le  quello  detto  di  Chrillo, 
ò per  infligationedel  Demonio, che  sà , che  con  la  perdita  dique- 
llo  fanco  effordeio  di  luce  diuina  ci  menai  à con  giachi  bendati  in 
ogni  errore,  & precipito , perciò  fi  vede  vna  notabile  trafeu  rag- 
gine , quali  vniuerfalmente  negl’  huomini  del  mondò , Se  piaccia 
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anco  a Dio,  che  non  ha  fra  noi , che  facciamo  profcffionc  di  fpiri- 
tuali,&qncljo,  che  più  importa,  habbiamoper  obligo  dircgo- 
Jadi  far  Tempre  oratione  . Non  commanda,  nè  può  commandarc 
Diocofe  impoffibili,  perfche  quello  farebbe  vn  derogare  alla  fua 
infinita  fapicnza,&fe pure  parefiero  à noi  1 mpo iT> bi li, comman- 
dandocele ini,  che  ne  può  dar  forza,  tutto  ciòcififàràfàcxliflimo, 
fecondo  che  dille  l’ApoftoIo , Phil.  4. 15.  Omni  a poffìtm  in  co , qui 
me  confortati  Nè  meno  ci  commanderia  , ch’occupa  filmo  tuttala 
noftra  tita  in  quello  Tanto  eilèrcitio , fé  non  fu  de  necefiàrijflimo  , 
perche  quello  derogaria  alla  fua  bontà  infinita,  ed  amore,  dandoci 
trauaglij  lènza  frutto,  Se  neceffità  . Nè  pentiamo , che  quello 
orare  lèmprelìa  come  dir  tutta  la  vita,  come  che  in  ogni  tempo 
dobbiamo  orare,  verbi  grana;  lì  come  in  ogni  tempo  dobbiamo 
mangiare  per  viuere,  ma  non  continuamente  fenza  intermiifionc, 
non  è cosìdcll’oratione  ,ma  fenza  alcuna  intermiifionc  dobbiamo 
orare,  non  lo  dico  io,  ma  lo  dice  l’illefiò  S.  Paolo,  Se  lo  Spirito  San- 
to per  bocca  di  lui  ; Sine  infermi  ffione  orate . 

Mà  mi  dirà  alcuno:  come  dunque  faremo  graltrinegotij?per-> 
che  già  il  sà,  che  dobbiamo  fare  molti  efscrcinj  di  Marta.adunque 
è impofsibile  incenderla  così.  Mà  dichimi  di  grana:  Gl'cfserci- 
tij  li  dobbiamo  far  bene , Se  con  vtiie  dell’anima , ò nò  ? Chiaro  è, 
che  dirai  di  sì.  Hora  non  li  potrai  far  bene , fe  non  lo  domandi  à 
Dio,  fe  non  gl’indrizzi  à lui , Se  non  Hai  attento , Se  procuri  di  far 
queile.operc  con  virtù,  Se  quello  è fare  oratione , anzi  fi  come  l’i- 
ftclso  negotio  ci  eccita  defìderio  di  farlo  bene,  così  ci  deue  eccita- 
re aH’oratione , che  confile  in  domandare  à Dio  di  farlo  bene , Se 
llar  con  vigilanza  cercando  di  dare  in  cl'so  gullo  à Dio , in  che  folo 
ftà  il  far  bene  i fuoi  negotij. 

Vero  è, che  non  fi  puoi  llar  lèmpre  ginocchione  à fare  vna  par- 
ticolare oratione , con  meditatione,ringratiamento,  Se  falere  par- 
ti , perche  quello  folo  fi  può  fare  in  alcune  hore  , Se  tempi  deter- 
minati, è ben  vero,  che  molte  più  hore  di  quello , che  fi  crediamo , 
potrefsimo  fpendere  ancora  in  quella,  poiché  fappiamo,  ch’vn 
Daui  d , ed  altri  Santi , ancorché  fulscro  più  occupati  di  noi , con 

tutto 
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tutto  ciò  fpendeuano  tante  hore  in  oratione  mentale,  tna  4JeIt*ai— 
ero  modo  d’orare,  fecondo , ch’habbiamo  detto,  quefto  fi  può  fare» 
lenza  intermiflìone  ne  duna , anzi  fideue  fare  , anzi  c’è  obligo  di 
fallo:  Sine  mtermtffione  orate , Se  particolarmente  noi  altri,  che,, 
come  gjàdifli , habbiamo  obligatione  particolàre  • 

L’oratione  è yna  lucerna  luminofa,  fenza  la  quale  nem  c’è  altro, 
che  tenebre  diprudenzahumana,  Sedi  carne;  Hora  fe  bene  vno 
che  lauora  di  notte  non  può,  nè  deue  Ilare  ad  accendere  Tempre, 
& mettere  oglionella  lucerna,  che  è come  fare  oratione  mentale, 
con  meditatione , ma  folo  lodeue  fare  à funi  tempi , nondimeno 
Tempre  gi’è  neceflaria  la  luce,  per  operare,  Se  fare  i fuoi  lauori.  Se 
con  quella  vedere  , fe  opera  bene,  &agiuftato  ; Ed  al  punto,  che^ 
non  adopera  la  lucerna,  non  farà , né  potrà  fare  colà  buona/e  que- 
fto é l’altro  modo  d’or  are,  ch’habbiamo  detto  difopra , il  quale  è 
tempre , Se  continuamente  neceilàrio,  anco  nei  mezzo  di  quatfi- 
uoglia  occupatione , 

Vn’  altro  errore,  che  fi  fa  circa  l’oratione  in  vnmerlàle  è , ch’an- 
diamo con  qualche  fondamento  di  confidenza  in  noiftefli , verbi 
grafia , andiamo  per  fapere,  come  l’habbianio  à feruire  , Se  ciò  lo 
facciamo , come  fc  già  hauertìmo  da  per  noi  la  volontà-  Quefto 
è andare  con  mala  difpolitione  al  l’or  adone  , Se  con  poca  cogitino- 
ne di  noi  fteifi,  i quali  non  potiamo  né  pur  penfare  cofa  buona.  Il 
modo  d’andar  con  Dio  nella  noftra  oracioneé  quello , checi  in/è- 
gna  in  pratica  S.  Agoftino  nelli  fuoi  foliloquij , quando  prega  il 
Signore  così  : Da  mihi  Domine  te  de  fiderare  , dealer  andò  te  quarta 
re , quarendo  innentre , inueniendo  te  amare , amando  piangendo  mea 
redempta  non  iterare  - Da  mihi  fidem  rettam  ,Jpem  congruam , chari- 
tatem  continuam , ancorché  vede/Iè,  che  defideraua,  conofcetia,  eh* 
haueua  bifogno.,  che  Dio  gli  delle  ildefidprio , eh*  attualmente  ha- 
ucua,&  così  con  quella  humiltà  chiedeua  quefto  infiemecon  ogni 
altra  cofa,  che  conofceua  hauere  di  bifogno  : Da  mihi  Domine  te 
deftdertre . La medefima  oratione  faceua  quello  ncll’Euangdio , 
quando  diceua . Credo  Domine , adiuua  increduhtatem  meam.  Marc. 
9*  M-  Se  intenderemo  ben  quefto  punto,  non  d lamentaremo  di 
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non  poter  fate  of^cionejpi?r4ic  ci  ièntiamo  tepidi , & infàftiditi  » 
perche  aljlhora,  tanto  maggiormente  pptremo  mettere  auantià 
Dioquellanoftra  tcpidjtà,  &£  faftidiod’oratione , acciò  ce  la  me- 
diciii,  & ,fe  fonti  remo,  die  non  ci  paté  d’hauerc  nè  manco  quella 
volontà  di  metterla  alianti  à DioSt^iJUipra  dobbiamo  mettergli, 
auantiquelfrftefira  durezza  noftra , & così  andar  fompre  preua- 
lendo  alle  difficoltà,  che  ci  fi  njptcono,  auanti,  che  e yn  modo  dii 
-vincerle  g^roftfimoper  via  dfoumilcài i&  deiJkifognicionedel 
noftro  niente,  con  la  quale;  conofciamo, che  ne  manco  vii  minimo 
principio  di  bene  potiamo  hauereda  noi , ma  tutto  dobbiamo  rir: 
cenere  benignità  mamente  per,  via  d’humite  oracionc  dalla  mano 
di  Dio,  ed  è vn  modo  d’oratione  altitàmo-  • .i  , 

, Ji  modo  di  difpor fi, per  andare  à quello  Oceano-di  graciee  vuo->l 
tar  bene  il  vafo  dell’amma  con  l’humiltà , & vuotarli  ancoradclF 
iftefle  gratic,ch’habbianio  già  riccuute,  ciò  è conofcendo,  che  Piò, 
ce  le  hà  impreftate  gratiofitàmamente  ,^-che  ad  ogni  hora  cele 
può  ritogliere,  ed  anco  noi  ad  ogni  bora  ci  diamo  di  ciò  occafione, 
& così  dobbiamo  andare  àdomandargli  ancora  quello, ch’habbia- 
mo  in  mano . O fé  fapeflimo  annichilarci  da  vero  auanti  al  noftro 
Dio,  quanti  benefici)  ci  faria } fe  fapeflimo  conofcer  bene  le  nollrc 
bruttezze,  quanto  ci  fapria  egli  fare  belli , & rifplendenti  5 fe  £1-  ; 
peflimo  conofcer  bene  la  noftra  pouertà , & fiacchezza  , quanto 
gagliardi,  & ricchi  ci  faria , dalla  noftra  banda  non  ci  vuole  quali  , 
altra  cooperatione , ma  neanche  quella  cognicione  potiamo  ha- 
tierlafenza  il  foo  aiuto  5 Buttiamoci  dunque  auanti  il  noftro  Dio, 
per  Ilare  fempre  fprofondati  nel  noftro  mence , bagnati  di  lagri- 
me ,&  preghiere  pjene  di  viuilfima  Iperanza  dell’ aiuto  di  cosi 
amor  ofo  Padre.  ft  fir  mar  >;  -ountt  fc  bH  : 1 1 iU 

o -Altro  errore,  chefofacomnurncmente,  edè  dannofilfimo,  ftà  in 
voler  tacciare  li  penfieri  poficiuamente,  come  combattendo  con 
loro,  maffimc  anco  quando  fono  di  beftemmie,  ò di  pede,ò  di  cofe 
lporche  , & quello  con  vna  paura  grande.  Quelli  penfieri  non 
deuono  far  paura, perche  la  paura  per  prima  farà  turbare  maggior- 
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farà  abborrirc  quello  eflèrcitio . Poi  olctc  à quefto  farai  crefcéré 
più  quelli  pcnfieri , poiché  fe  hai  paura , bifogna , che  di  qualche 
colà  habbi  paura , ne  puoi  hauere  arcuai  paura  de  pen fieri , che 
non  babbi  nella  mente  quei  pcnfieri,  poiché  l’oggetto  di  quella 
ma  paura  fono  Iipenfieri , percidnèn  li  potrai  mai  fcacciarc,fe  non 
fcacciando  la  paura.  Non  bifogna  tampoco  voler  {cacciare  li  pen- 
fieri  pofitiuamence,  perche  ci  affaticarono  affai , & faremopoco  , 
anzi  ci  guaftaremo  la  cella,  in  modo-  che  in  pochi  meli  non  potre- 
mo fare  piùoratione,  ed  anco  indeboliremo  la  compleffionc,  a 
guifa  tale,  che  non  potremo  fopportar  la  vitacommune  > maffime 
fe  vno  fia  imaginatiuo , d fcrupofofo  - 

Lipenfieri  generalmente  fi  fcaccianopiuconvna  partente  to- 
leranza,  &con  vna  deftra  riuolca , che  con  vna  anfìofa  refiftenza  „ 
più  oón  ^attendere  ad  altro,  Se  con  non  curarli,  fe  in  tanto  fi  lente* 
che  il  penfiero  ftà  dentro  alla  mente,  perche  non  ci  piaccia , che 
ci  ftìà,  à guilà  d’vno,, che  tratti  negotij  grani,  & fonte  vn  cane , chi* 
abbaia,  ma  non  lo  cura,  ne'  in  vn  certo  modo  Pauuerte , più  fa  cosi 
che  fe  lui  volefie  pofitiuamenre  ftar  penfando,  che  quel  cane  ab- 
baia, &volefie  andare  allacciarlo,  perche  cosi  fi  diuertirebbe  più: 
dal  fuo  negotio,  maffime  folui  làpellc , che  fe  bene  pud  per  alfho- 
ra  far  tacere  quei  cane,. mentre  lo br alia , nondimeno  sa , che  elio 
cancedi  tal  natura,  che  fubito  cominciaràdi  nuouo  à latrare  più- 
che  prima  ..  Io  domando  à quello, che  vuol  pofitiuamente  {caccia- 
re Kpenfieri  i Checofa  vuoifcacciare?  Rjfponderat  i pcnfieri  .. 
Adunque  quefto  tuo  volere  guarda  i penfieri,  fe  bene  per  {cacci- 
arli, dunque  quanto  ti  durerà  quefta  tua  volontà  di  volere  pofiti- 
uamente,.&rcome  fifuoI  dire,fcaramucciandó,  fcacciarli , tanto  ti 
dureranno  li  penfieri  : Ed  il  Demonio  otterrà  il  fuo  intento  d’in- 
quietar ti,  ed  infaftidirti,  Se  difarti-  perdere  Éòratione , Se  l’amore 
ad  eflà , che  fe  tù  l’haueffi  curato  poco , fapendo  , che  così  fé  ne 
vanno  meglio,&  lènza  paura  hauclfi  atcefo’ad  aln  o,  dà  per  fe  fteflt 
fariano  lùaniti . Quefta  regola  ho  trouato  io  più  vtile,  che  tut- 
te, ed  ègeneralilfimaàtuttili  penfieri, ma  principalmente  à quelli 
contro  la  fede,  Se  contra  la  caftità,  anzi  anco  per  reprimere  i moti 
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del  cprpOj  in  quella  materia  vale  pijì  il  non  li  ftimare,ed  attendere 
l’amrna,  compii  Sigaqrcdi  caia  alìaiiu  orationc,  ed  effercitij  no-* 
bili,  fdegnando,  & fprezzando  nè  pure  4’auqertire  quello , che 
facci  iFcamlfodcl  fuocorpo  nella  Italia  de’ moti  fenfuali , & cer- 
co, che  chi  hàprouato  quefto  modo,  l’hàtrouato  efficace  molto 
piùchee/Tcrcicarlìcon  qualiìuogliadqlore,  .©  facendo  altra  forte 
di  diligenza,  ed  hàefperimentato,  che  l’anima  ne  retta  più  netta, 
& limpida,tna  bifogna  farlo  lènza  paura . Non  dico , ch’in  qual- 
checafo  vehementiflirno non fia bene  v&re altri  mezzi. 

Altro  errore , che  facciamo  è , che  non  cerchiamo  di  partirli 
confidati  dalForatione  j quello  là  danno , perche  fnerua  le  forze 
della  nottua  fragilità , &:  fa  fcadere  l’animo , ed  attaccarlo  ad  altri 
gufti  , Quella  confolacione  ha  da  eflcre  più  fpiricuale,  che  lènfibi- 
le,  vero  è,  che  farà  buona  anco  la  fenlìbile,  ma  s’auuerti,  che  li  de- 
ve cercare  la  fjpiricuale  fola , alla  quale  come  effètto  ne  fegue  la 
fenlìbile,  perche  quella  quando  è buona , non  deue  eflèr  cercata , 
ma  accettata  quando  viene*  Hora  quella  confolatione  fpirituale 
fra  gl’altri  mezzi  con  che  s’hà  da  cercare  , è conlafperanza  del 
Cielo,  & tratto  amorofocon  Dio , ciò  è fingendoti , ed  imaginan- 
doti  fempre , che  Dio  ti  dichi  parole  amoreuolifsime , rifpofte 
piaceuoli,  Se  promette  grandi  ,che  richiami  con  affetto,  Se  che  t’i- 
naninii  con  amore, &quetto  in  tal  maniera,  che  anco  quando  tu 
l’hauerai  offèfo,  ò portatoti  maieneiroratione , imaginati,  che  lui 
per  fua  bontà  fola,  per  la  quale  fempre  fi  nnioue  , pigli  motiuodal 
tuo  mancamentodi volerti  più  aiutare  ,che  mai , Se  fappi  certo, 
che  mai  ti  potrai  imaginare  tanta  benignità,  che  non  fia  infinita- 
mente maggiore,  quando  non  habbitù  animo  di  perfeuerare  nel 
male.  Guarda  folo in  quefto  eflèrcitio di  non  far  concetto, ch’ef* 
fori  tratti  con  tanto  particolare  amore  per  qualche  cofa  buona, 
che  fia  in  te,  Se  Ha  tua,  ma  folo- per  eflèr  lui  Fifteflà  bontà,  Se  l’illef- 
fo  amore . Quefto  ricordo  è di  grande  importanza , onde  mai  do- 
neremmo partire  dalForatione , che  non  procurammo  quella  con- 
folacione . Haueuala  Spola  fatta  vna  grande  ingiuria  , Se  vfata 
vna grande  ingratitudine  al  fuo  Spofo,  ferrandogli  la  porta , e poi 
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di  più  non  volendola  aprire,  per  non  fi  fcommodard  iVfi  pòccH^ld- 
/dandolo  ftare  di  notte  alla  ferena:  Cane.  f.z.  Nondimeno  egli 
condolcilìime  parole  la  fupplicauaad  aprirlo , così  dicendogli: i 
Kjiftri  mtht fortr  me*,  ernie * me a , columba  mea , unmscuUta  mi*  » 
'quia  caput  mtum  plenum  eli  rote , & cincinni  mei  gutlis  mUtum . 
Effa  ancora,  quando  già  s’auidde  dell’errore , ed  aprendo  la  porrà 
io  trouò  partito , tutta  filiquefaceua  d’amore -,  Sa cercandolo  di*- 
celia:  Aàtur&vos  fili* Hterufalcm , fi ìnUtnctttd dilettum  meum , v* 
nuncietis  ti , quìa  Amore  t angue  t , e cominciò  à lodar  Io  con  honora- 
tiffime  parole , dicendo  : DtUftu*  meta  candtdtu , & rubicundua  , 
tlctfu*  ex  millibus  &c.  ,con  che  c’inlègnaj  come  deue  fèmpre  l’ani- 
ma ftare  attaccata  à Dio  con  affetto  amorofo . L’anima  noftra  non 
può  ftare  lenza  hauere  qualche  refeteione  di  gufto , e le  non  Io 
Cerchiamo  nelle  cole  lpiricuali  ( s’incende  con  quella  fobrieta,chc 
ft dene) le cercaremo nelle cofe temporali, Sa  corporali,  con  che 
fareflìmo  grande  ingiuria  à Dio , il  quale  ci  hà  creati , acciò  hab- 
biarno  il  noftro  gufto  in  lui  Colo . Non  habbiamo  nè  Padre, nè  ami- 
co, nè  colà  creata,  con  che  dobbiamo , ò potiamo  meglio  confo- 
larci,  che  col  noftro  Dio,  col  noftro  Chrifto  dolciffimo,  ed  amoro- 
Efsimo;  . Ripudiamo  dunque  ogni  altra  confolatione  terrena  , e 
fola  gii  ftiamo  di  Dio , e tanto  cerchiamo , che  trottiamo  quella 
? moltitudine  di  dolcezza,  che  egli  hà  preparato  penquelii,  che  Io 
temono,  guhm magna  multando  ànice àmis tu* Domine , quamab- 
fcondtftt  ù meni tbtts  u.  pf.  3 0.  Dio  è come  vn  Mare , vn  fiume , vii 
fonte  di  tutte  quante  le  dolcezze,  fuori  del  quale  non  fi  può  riero- 
«are  alcuna  confolatione,  poiché  tutto  quanto  è fuori  di  lui  è tuo* 
h i ,to  amarezza,  ftà  per  tutte  le  parti  diffondendo  le  fuc  ts 

* 1 ' i.o  ; gratie,  è come  vn  Sole,  che  ftàper  tutto  fpargen-  t 

, :r  il  do  li  tuoi  raggi»  ed  it fife  lume  lènza  mi-  1 / . 

’ Lv  fina  >Yenoimoriamp'di:  fece,  feftia-  jù  » 

-et  'r:n  -J, *■■.>  mo  in  tenebre  cheta  lacolpa  '■>> 

* r;c-  ^ .-‘f  è noftra.  .1  1 •.  jo.  ..1 
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Degl'  errori , che  fi  finno  nella  Preparatane 

i , .•  . !j •_  iuU : . j . ! . 

ER  abbreuiarc  quanto  Ila  potàbile  quello  trattato, 
non  dico  altra  cofa  circa  Torarione  in  vniuerfalc, 
perche  non  mancano  moki  buonitàmi  libri , che  ne 
tràtrano , vengo  allò  pani  d’efla.  Si  fuole  fra  le  par- 
ti dell'oracione  mettere  diftintamente  Ialetcionc, 
altri  f includono  nella  meditationc , quello  poco  importa,  non 
Jbabbiamo  circa  ad  eflà,  che  dir1  altro,  fe  non  che  ad  alcuni,  che 
non  poflono  discorrere , deue  feruirc  per  meditationc , fc  il  luogo, 
& tempo  Io  comporta,  fia  poca,  lenta , & ben  ponderata . Circa  la 
preparatione  prima  s’erra,  che  molte  volte  non  fi  fa  quella  prepa- 
rati one  , perche  non  fe  ne  fa  (lima , nondimeno  è hecefTarijtàma  l 
perche  fe  non  filile  tale  , non  ce  la  raccomanderia  tanto  fpccifica- 
tamente  Io  Spirito  Santo  nelI’Ecclefiall.  1 8.  i $ . %ji»te  or  attorte»» 
f rapata  ammam  tuam  , & noli  effe  quafi  homo , qtti  tenta»  Deum  , 
anzi  in  prattica  importa  tanto  la  preparatione , che  fecondo,  che 
con  maggiore,  ò minore  diligenza  fi  fa , cosi  poi  rielce  I’oratione 
in  modo  tale,  che  pare,  che  in  offa  nollro Signore  folo guardi,* 
come  vno  s’è  preparato  à dargli  le  gratie  in  ella  oratione . Ed  à ra- 
gione, perche  l’andareà  trattare  con  Dio  negotij  tanto  graui,  len- 
za efièrfi  ben  preparato  auanti , è légno  di  poco  rilpetto  della  di- 
gnità della  perfona,  con  chili  tratta,  ed  anco  è fegnodi  pocafti- 
ma  del  negotio,  che  vno  ha  per  le  ma  ni:  Ed  anco  ilReligiolònon 
anderà  à trattar  con  Dio  con  troppa  fodisfartione , quando  non  fi 
«rouerà  ben  preparato.  Quello,  che  diciamo,  è particolare  per  la 
preparatione,  che  chiamano  remota,  la  quale  fi  fà  fuori  del  luogo, 
& tempo dell’oratione.  >' 

La  preparatione  remota  conlìlle  in  guardarli  da  peccati , in  ha- 
uer  vn  gran  defiderio  d’hauerc  d’andar  à trattare  con  vn*  amico 
tanto  amorofo,  yna  fiima  grande  del  la  perfona  con  chi  s’hà  da 

S tratta- 
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trattare,  il  vedere,  & preparare  li  negotij , che  con  lui  s’hanno  da 
conferire,  conlìderando  li  proprij  bifogni,  & preparando  li  punti , 
che  con  elfos’hànno  da  trattare  , in  cercare  dincttarfi,  &:po'irfì 
la  confcienza,  fe  c*èc Sfa,  che  gli  polla  difpiacere , in  purificar  Pia- 
tendone di  volere  Polo  la  gloria  di  Dio,  & la  fàlute  dell’anima , in 
accendere  la  volontà  nel  defiderio  d’accertar  in  vn  nego- 

zio di  tanta  importanza,  in  Igannarfi,  chenonhabbiàmo  negotro 
nefluno,che  Ila  veramente  noltro,  k non  trattar  coti  Dio  con  atti 
d’adoratronc  ,di  lodi , di  ringratiamento.di domande  » d’amore , Sf 
con  atti  di  tutte  le  virtù . QueUo,  che  dico  della  pyeparaidone  rér 
mota , Io  dico  ancoradellaproifima,  la  quale  contiene  anco  vna 
ìauuiuatione  hreue  di  tutte  le  cònfiderationi  «Iella  remota , attua- 
te con  vna  maggiore  viuacità,  per  la  prefeoza  del  Signore, il  quale 
lesene lempre  ftà  prelènte  >efqmpre  chipenfa  à lui  li  mette  con 
JPintelIctto  alla  prefenza  Tua  , nondimeno  in  qucIPhora , cheipe- 
cialmente  li  mattiamo  per  lare  orazione , c’è,  certa  particolari- 

tà d’ingrcllò  apanpi  à Diq,c  hemerita,  ricefcca  maggior  r ineren- 
za, poiché  Dio  ci  a degna  qétel  tempo , nel  quale  ci  chiama  auanti 
à fe,  per  darciaudienza,TaJerak)  concede  à noi  per  li  negotij  ne- 
ccliari j j V t p-t 

Mi  porre  Ile  dite  : Hor  non  lì  potrà  fare  la  preparar  ione  nel  luo- 
go delPoratione,  & non  baderà  farla  in  quel  tempo?  cioè,  non 
ba/hqt  à fare  la  prepararione  proifima  , che  così  chiamano  quella* 
che  è fatta  nel  tempo  delPoratione  ? Rifpondo,  che  è neceffaria  la 
profflm^aneors  j ma  poco  fò.pai,  fe  aitanti  a!  tempo  non  ti  farai 
preparato  , ciò  è alianti  ,!ehe  fpeciafmente  ti  metti  innanzi  à.  Diq 
per  f^rcoratione,  parlo  randella  iacufatbria,  ma difcorlìua> ohe 
fi  fa  per  vn  tempo  vii  poco  Kmgo?  con  meditatone  &c.  8c  J a pan- 
ia è quella,  che  dicemmoadefìò . Qhde  giQua  piììj,  fe  apatiti , che 
s’entri  al  luogo,  q conlinci  jà  metter  fi, auancì  à Dìo , entri  l’huomo 
in  fe  de  db  à conlìderare  doue  và,  & la  grandezza  della  perlòna,  3£ 
dehiegotio,  ancorché breuemente  , & ciò  confideratoentrerà  con 
fucila  Yiuacità,  perche  fe  doppo  entrato  Io  vorrà  fate, poco,©  nul-c 
fcfarà  i CtedP*cofloc  ho  detto, che  fia, perche, difpiace  à Dio  queir 
_ J.  1 la  irri- 
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la  irrxuercnza,  che  nel  primo  jngrefTo  s’vfa  con  lui , all’hora  quariv 
do<ancofrà  gl’huominr  del  mondo  lì  fanno  le  maggiori  riuerenze, 
e cerimonie . Perciò  chi  farà  diligente  neHingreflò,che  fi  fà  alian- 
ti à nollro  Signore , quando  fi  vuol  fare  orario  ne , e neli’vlcimo  , 
quando  ci  partiamo  ( come  fi  fuol  fare, quando  entriamo  à trattare 
negotij  con  vn’amico,  & quando  ci  partiamo , doue  vediamo , eh* 
all’hora  fi  fogliono  fare  li  più  ftretti  abbracciamenti , all'hora  s’ec- 
cita il  desiderio  di  Ilare  infieme , il  dolore  d’hauerfi  à feparare,  il 
rauuiuare  gl’auifi  dati,  & prefi)  quello  dico,  che  farà  diligente  in 
fare  il  medesimo  nell’  oratione  con  il  fuo  Dio , fentirà  yn’vciìità 
grandifllma,  ed  elpetimenterà,  che  quello  ricordo  è di  grande  im- 
portanza . 

Bifogna  guardarli  anco  da  vn’errore,  che  facciamo  nella  prcpa- 
ratione,  ed  è,  che  non  preueniamo  quello  negotio , con  vna  gran- 
de llima  della  nobiltà , vtilità , & neccffità  fua , dal  che  ne  fegue , 
che  Ila  imponìbile,  che  noi  in  ella  ci  portiamo , come  il  negotio 
merita  eflèr  trattato , &:  che  facilmente  lo  lafciamo  poi , ò lliamo 
diftratti , otiofi,  & tepidi.  Quella  llimafideue  cauare  da  molti 
capi , ciò  é dalla  perfona , con  chi  andiamo  à trattare , dalla  confi- 
dcratione  deile  nollre  infinite  miferie  ,dal  faperc,  che  fi  come  non 
voleuanollro  Signore,  che  gl’Hebrei  pigliallèro  più  manna,  che 
per  vn  giorno,  &:  fé  la  pigliauano , gli  fi  putrefaceua , con  tutto 
che  ne  piouelìe  grande  abbondanza,  così  le  grafie , che  ci  ha  da  fa- 
re noflro  Signore  ce  le  vuol  dare  giorno  per  giorno , & vuole  ch’o- 
gni giorno  ce  le  domandiamo  per  quel  dì,  per  farci  tenere  à mente 
la  nollra  pouertà,&  ladepcndcnza , ch’habbiamo  da  lui , per  farci 
ricordare,  ch’ogni  giorno  potiamo  morire , & perciò  dice  : 1 polite 
cogitare  de  enfi  ino . Matt.6.2,4.  & per  mille  altre  vtilità,  & per- 
ciò nel  Pater  Nofter domanda  hoggi  il  pane  quotidiano  perhoggi 
folo,  fapendo certo,  che  per  domani , fc  l’hai  ad  hauere  lo  deui  di 
nuouo  domandare.  Di  modo,  ch’habbiamò  necetfì  tà  canro  gran- 
de d’orare , che  non  folo  non  ci  fi  danno  grafie  fenza  oratione  : 
Petite , dr  accipietis.  Lue.  1 1.  9.  maanconpnci  fi  danno,  fe non 
giorno  per  giorno,  ed  ogni  giorno  bifogna  andarle  chiedendo  per 
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quelgiorno  folo  ,non  che  non  ù poffino  chiedere  per  tutta  la  vici 
ancora,  ma  poco  ci  giouarà  chiedere  per  domani , Te  domani  non 
anderai  con  l’oradoncà  pigliar  legratie,  che  per  quel  giorno  ti 
infognano.  Mille alcre confiderationi vi  fono,  atte  per  eccitare 
quella  (lima, delle  quali  ne  metterò  qui  alcune,  perche  tutta  l’im- 
portanza dell’oratione  Uà  nella  buona  preparatione,  come  l’efpe- 
ricnza ci  inoltra,  Oc  lacofa  più  importante  nella  preparatione  è 
quella  liima.  . 

Potrai  dunque  conlìderare , che  fori!  quell’hora  faràl’vltimada 
poter  trattare  con  Dio  il  negotio  della  tua  fallite.  Potrai  anco 
conlìderare,  che  fe  bene  non  farà  rvltima,ne  caueraiilmedelìmo 
guadagno,  ed  anco  più,  fc  ti  preparerai  per  l’vltima . Potrai  anco- 
ra conlìderare , che  quantunque  ella  non  fuflè  Pvltima , nondime- 
no da  quell’  hora  può  dipender  tutto  il  negotio  della  tua  fallite , 
perche  forlì  Dio  ha  determinato  ab  Aterno  di  darci  la  vitarrefema 
perquell’horad’oratione,  nella  quale  puoi  fare  vna  conucrfìone 
tale  al  :uo  Dio,  ch’arriui  alla  carità , ed  amore  d’vn  Serafino . 

Confiderà, quanto  doueria  l’anima  ellère  innamorata,  ed  immer- 
fa  nell’oratione,  poiché  in  quella  Uà  in  compagnia  del  ftio  Dio , & 
quanto  colà  vergognofa lìa  quanto  torto  gli  fa,  mentre  non 
procura  di  llar  femprein  comierfatione  con  lui.  Dio  è come  vn’ 
innamorato  dell’ anime  noftre,  il  quale  Pappiamo  certo , che  Uà 
fempre  delìderando,ed  allettando  che  grapriamo  la  porta  del  no- 
ilro  cuore , conuerfando  con  elio  conia  confideratione , & memo- 
ria di  lui,  e quanto  è giufto,  che  noncilafciamo  fcappare  vnfa- 
uore  così  immenfo . ! , , / 

^ . Conlìderiamo,  che  gran  beneficiar,  & ftraordinaria  opportuni- 
tà ha riccuuto  da  Dio  l'huomo,  di  potere  ad  ogni  momento  trat- 
tare con  lui  di  fuoibifogni,  lodarlo,  come  fanno  gl’Angeli,  & che 
Dio  Io  fti  j à fentire  con  tanta  actentione , & contento.  He  con  tanta 
prontezza,  & famigliarità.  Difponiamoci , .&  domandiamogli 
grada  di  feruircibene  di  tal’ opportunità.  Sappiamo,  che  Dio  e 
padrone  ancora  fopra  lipeniìeri>&  fopr a l’incellccto  ; hora  elfendo 
..  . . ' j 1 ** r •*!  ,'ù  .-.r  anca  • 
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anco  ì’intellecto feruo , non  deue,  nè  può  fenza  colpa,  &:  fcnza  ca- 
ftigo  andare  doue  lui  vuole,  perciò  dobbiamo  fare  ciò,  eh’  infogna 
S.  Paolo  ad  Philip.  4. 8.  gH*cumq*e  vera,  qudcumque pudica,  qua- 
cumque  fanffa,  qudcumqtn  amabili», Jì  qua  v ir  Ita,  fi  qua  laus  difetti- 
li* hac  cogitate . O quanti  infiniti  tefori  fi  perdono,  per  noncfTer- 
4 ben  preparati.  Iddio  è come  vn  Sole , che  per  tutto  manda  il 
fiio  lume,  Oc  li  Tuoi  raggi , con  benigni  filma , & larghiffima  ma- 
no, ed  il  cuor  notti  o per  ftar  Tempre  ferrato  verfb  il  Cielo, ed  aperr 
to  alle  cofe  della  terra , fe  ne  flà  tanto  priuo  di  luce , &c  di  calore  di 
fancità . 

Baftarebbc  confìderare  la  pcrfona,con  la  quale  fi  via  trattare, 
laqualeèintantaalcezza , che  fe  bene  s’andafle  per  trattare  cofc 
di  niun  valore , bifogneria  {limarle  aliai , come  vediamo , che  li 
paggi  de  Rè  filmano  tanto  il  fargli folo  vna  riuerenza  ben  fatta. 

-Confideriamoquanti  lacci  ci  mettono  d’intorno  li  noftri  nemi- 
ci , per  face  ponderatione  del  bifogno,  ch’habbiamo  ogn’hora  d’ 
edere  liberati  dall’infidie  loro,  il  che  non  fi  può  far  e,  fenza  il  do- 
mandarne grafia , luce,  &:  forza  i Dio . Imitiamo  il  Santo  Dauid , 
che  diceua  : pfàl.  2.4. 1 5.  Oc  uh  mei femfer  ad  Dominum , quontanu 
ipfe  ette  ile  t de  laqueo  feda  meos.  Confidente  quanto  gran  fàuore 
fu  quello , che  ci  vuol  fare  Dio , in  concederci , anzi  in  comman- 
darci, ch’andiamo  a trattare  continuamente  con  lui , & quanto  be- 
ne ornato,  & odorifero  cerca  di  ftare  vn  Corteggiano , quando  ha 
da  comparite  auanti  al  Ré , Oc  trattar  con  lui , & quanto  egli  filma 
quello  fauote. 

Potrai  anco  confìderare , che  nefTuno  Imperatore , ò Configlio 
di  Republica  trattò  mai  negotij  maggiori , che  quelli , che  vai  à 
trattar  tu  col  tuo  Dio.  ; , 

Confidera,che  quelloeilprincipalnegotio,.per  il  quale  viui 
fopra  la  terra . Confiderà,  che  Dio  hà  fatto  il  Cielo , ite.  la  terra,  &C 
continuamente  li  conferua,  & li  fa  ftare  ocaipari  per  te  folo, acciò 
che  tù  lo  ferui  particolarmente  in  quello  eflercitio  l'anto  d’oratio- 
ne  ; fadunque,  che  non  fi  muouino  invano  r Confiderà,  che  nell’ 
opere  di  natura  non  c’è  colà,  che  continuamence  non  ftia  occu- 
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para  ru^fiio  efiercitio,  per  il  quale  è fiata  creata, come,  Verbi  gra- 
na , il  fuoco  Tempre  abbruggia,  & fcalda , nè  fi  feorda  mai , i Cieli 
Tempre  fi  muouono  fenza  preterire , cosìdcuiefequiretù  con  di-  ' 
Jigcnza  l’opera  importati  dal  tuo  Dio,  che  è l’oratiorié . ' 

- Confiderà,  che  fatiche  fanno  gl’huomini  nefuoimeflieri,  ed 
'arti  particòlari,  coniche  aifiduità,  ed  iiifatigabihtà,  così  anco  do- 
ni face  tu,  fapendo,  ch’il  tuo  e fle tritio  particolare , ed  arte  propria 
c quello  diurno*  eflèrcitio  dell’oratione  ,*  della  quale  haìda  farò 
profèifione  più  ,ehe  non  fa  vn  medicodi  medicar -bène , ed  vn  pit- 
tore di  dipingere  eccellentemente*  C-U 

' Confiderà,  che  gran  torco  fi  fa  all’altiflìmo  eflerdftio , che  Dio 
fopra  ogn’ altra  eofaci  ha  dato,  non  l’eflèrcitando  con  quella 
maggior  diligenza»  che  merita , anzi  meno , che  non  fa  vri  fc Iniq- 
uo ilfuo*  - ‘ 

"*  Confiderà,  quanto  è giuflo  -,  che  vna  mente  confacrata  à Dio  ». 
per  penfare  continuamente  di  lui , almeno  per  quell’  hora  s’appli- 
chi con  particolare  fludio  per  pigliare  forza»  & vigore  per  tutto  it 
reflo  del  giorno  * Et  quanto  eobuiene,  eh  vn  figlio,  che  e manda- 
to dal  filo  anìoreuoIiifimo.Padreà  trattare  negótij  graui  » gli  com- 
parila poi  ogni  giorno  auanti,à  dargli  conto,  &c  pigliare  nuoui 
'ordini , & fe  non  per  altro , à farli  vedere  da  lui , per  fodisfattione 
deJl’vno»e  dell’alcro,  & per  vedere,  fe  il  padre  gli  commanda  al- 
cuna colà  di  nuouo.  Ballerà  hauere  accennate  quelle  confidera- 
Jrioni,  ogn’vna  delle  qtiali  è atta  per  fai  fuegliare  l’anima  noflrà  à 
eflèrcitasre  con  diligenza  l’or at ione  flimarla  aliai ,-  perche  fi  cort- 

fideri  bene  . 3n  — - . 

Facciamo  ancora  vn’altro  errore  nella  prepàratiòne,ed  e, ch’an- 
diamo alforatione , con  vna  certa  tacita  perfuafione  di  douere 
•Tioi  piegare  il  cuor  'di  Dio  à farci  le  grafie, ed  aiutarci , come  ande- 
■reffimo  auantf  àd  vn  Signore  temporale,  che  noti  hauefle  animo  », 
'ò  penfiero  di  farci  alcuna  grafia , à pregarlo  permuouerlo , ed  in- 
clinarlo, ed  è errOtè , poiché  Dio  non  folo  afpetta  la  noflra  ofà- 
tione,  ma  ci  dà  aned  I’oratiorre , acciò  per  efla  poi  ci  dia  la  gratra  ; 
per  quello  lo  benedìceuaDauid,  quando  diceua  ; Bwtdtfitts  Detìsx 

• qui 
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qui  non  antouì  forati  cncm  me  am , & mijertcordiam  fuamkme  : pfah: 
6$.  19.  Perciò  il  Diiiino  Hierotheo,  come  fi  legge  in  SDionifi  j,  ■ 
lib.cie  Dia.  Nom.cap.4.dicc,  chcDioeprefenriflìmo  à tutti, ma  . 
non  tutti  fono  prefenci  à lui  , & cf|e  quando  ci  mettiamo  ali’pra- . 
rione,  all’hora  ci  facciamo  noi  preferiti  à lui  : Nam  Sanila.  Trinità* 
cjuìdem , ,cjice,  adeft  ommbtti  , [ed  tilt  non  adfunt  omnta , Vbt  vero  . 
tpfam  cajhffimis  precibtts , ammoqut purgato,  & pernio ,,  atqne  ad  di- , 
utnam  idoneo  lonutnlìtontm  innoc amiti , tunc  nos  quoq-,  Hit  adfumus , 
Se  doppo  dice,  che  fé  bene  con  l’oratione  pare  à noi  di  tirare  lui  à 
farci  grafie,  nondimeno  più  prefto  andiamo  noi  à lui  , &ci  difpo- 
niamo  per  riceuerle , Se  dice,  che  l’oratione  è come  vnacateha  d’- 
oro,che  ftà  attaccata  à Dio,  ed  al  Cielo,  ed  arriua  fino  alla  terra,  Se 
che  mentre  noi  tiriamo  per  inclinare  Dio  à noi , ed  abballarlo , noi 
ci  accoftiamo,ed  inalziamo  à lui,  difponendoci  cosi , per  riceuere 
quello,  che  lui  già  ci  volcua  dare,  à guifa  d’vno,che  fuflè  in  barca, 
ed  hauefle  in  mano  vna  corda  legata  ad  vn  fcoglio.,  ed  eflò  fempli- 
ce  tirafie,perfàr  , che  lo  fcoglio s’accoftaflè à lui,  ma fuccederia 
tutto  il  contrario,  perche  dando  lo  fcoglio  come  era  prima , efiò.. 
fi  muoueria  verfo  lo  fcoglio . 

Di  modo  che  all’oratione  fi  deue  andare  con  perfuafione  di  do- 
«ere  difporre  la  malitia,  Se  freddezzadel  noftro  cuore,  per  riceuer 
le  gratie  neceflarie,  per  lodare  Dio,  e non  come  fe  doueffimo  per- 
vadere à Dio  nel  modo,  chedicemmo  di  fopra  j Et  quefto  ricordo 
gioua  molto  per  l’humiltà,  per  la  confidenza.  Se  per  non  attender 
vanamente  all’oratione, nella  quale  dobbiamo  più  attendere  à ren- 
derci atti  perriceuere , che  à piegare  il  cuore  di  quella  infinita 
bontà  à farci  gratie,  le  quali  molte  volte ,.  anzi  fempre<  che  non  le  . 
habbiamo,  nafee  per  la  poca  difpofitione  nofira,  Se  non  dallaban- 
dadi  quell’infinità  bontà  per  nefiun  conto.  - ’ 

Ma  fopra  tutti  gl’errori.che  fi  fanno  nella  preparatione,il  mag- 
giore è,  che  non  fi  va  aH’oratione , il  più  delle  volte  da  alcuni , con 
il  fine,  ed  intenrione  retta,  non  che. ci  vadiuo  con  fine  inalo, ma  ò 
per  vfanza,  ò per  non  poter  far  di  meno , ò per  domandar  gratie 
temporali,  ouero  folo  per  ftar,  Se  far  quell’opera  buona  di  più , co- 

* S 4 me 
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me  vno,  che  dice  vn  Pater  noftro, ò vita  corona  di  più , i!  qual  fi- 
ne, ed  intencione  è meglio  degl'akri,  ma  nonarriuaal  fegno,per- 
chel’intemione  retta  di  far’ oratione  ha  d’hauere  per  fine  princi- 
pale quell’iftedb,à  che  è fiata  principalmente  inftituita  da  Dio,  &c 
per  fine  meno  principale  quello,  à che  meno  principalmente  è fia- 
ta ordinata.  Hora  il  fine  principale  à che  è fiata  inflicuica , èia 
gloria  di  Dio , l’adempimento  della  Tua  Tanta  volontà  ; il  meno 
principale  è ottenere  1^  gratie,  che  ci  hifognano,  ed  il  liberarci 
dalle  tentationi  , & dannatione , come  chiaramente  ci  infègnò 
Chriflo  Signor  noftro  nel  Pater  noftro , ed  altroue  ci  elide  : Fri - 
tnum  emèrite  regnano  Dtiy<jr  iuflitiam  ein*ì  & hoc  omnh  adijcientur 
vebi*\  prohibendoci , che  non  haneffimo  penfiero  di  domandargli 
beni,  è gratie  temporali,  ma  fblo  I’honor  Tuo , & le  gratie  fpirieua- 
li  ; quefta  intentione  retta,  & pura  non  fole  dette  precedere  all’o- 
ratione,  ma  anco  neirifleflà  oratione  deue  con  gran  diligenza,  co- 
me cofa  più  principale  dell* oratione,  edere  eflèrcitata  - 

Pertanto  fi  deue  notare , che  non  folo  nella  preparatone , ma 
ancora  nella  dkettione  di  qualfiuoglia  opera  buona,  che  faccia- 
mo, la  principale  intentione,  che  dobbiamo  hauere  è , d*  edere  più 
fotti,  d’acquiflare  maggior  grada*  & maggior  virtù , altrimenti, le 
fi  fanno  le  cofe  per  fare  vn’  opera  buona  di  più , fi.  viue  con  negli- 
genza, & fi  mette  il  nodo,  per  dir  così-*  allocete fcimenco  di  Tane i- 
tà,  perciò  S.  Paolo  volendo  effitrtare  lì  ThefTalonicenfi  al  4.  à fare 
opere  buone,  non  glidice;  Hoc  ejl  voltata*  Dei  (andito*  vedrà , 
ma  fanlfificatio  veflra , perche  per  Tanto , ch’vno  fia , lafcierà  d’efTer 
folto, fe nooccrcheràd’eder  tempre più- finto . L’ifleflb  amore,  ♦ 
che  fpinge  il  noftro  amorofb  Dio  à volerebbe  fianto  Santi, per  dar- 
ci la  gloriadeli  Cielo,  quell’  iflcflo  lo  fpinge  à volere,  che  Tempre' 
creTciamo  nella  fantità,  per  darci  maggior  gloriai  per  tanto  nell’ 
ifteflò  Euangeliodiffc  Chriflo  Signor  noftro  : Per  fedi  eflote  , /?t 
ette  Pater  vefier  Caledii  perfida*  ed.  Vuole  , che  talmente  s’f 
affatichiamo , per  edere  perfetti , come  te  doueffimo  amuare  ad 
edere  perfetti , come  c perfetto  il  Padre  Celefle  . Matt.  y« 
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Hora  l’andar  crescendo  nelle  virtù  non  ftà  folamenre  in  fare  vi 
opera  buona  di  più,  il  dire  vna  corona  di  più,  il  fare  vn’hora  d’ora 
rione  di  più,  ma  il  fare  tutte  quelle  cofecon  maggior  carità,  con 
maggior’ amore,  con  quella  intentione  , che  Dio  ci  dij  gratia  di 
farci  crefcere  nella  fantità , neU’amor  fuo , nel  diflacco  di  noi  flef- 
fi,  & di  molte  cole  temporali,  & con  animo  di  mettere  noi  li  debi- 
ti mezzi,  perche  laperfcttione  non  crefce  per  il  numero , ò mol- 
ciplicatione  d’opere,  come  fa  vn  mucchio  di  grano,  ma  crefce  con 
iJ  farle  più  perfettamente,  con  più  amore,  con  più  flima,con  mag- 
gior annichilationé  di  noi  fletti , & dell’amor  proprio . Si  che  nel- 
la preparationedeH’oratione  dobbiamo  Tempre  indrizzar  bene  I' 
occhio  deli’mtentione , & andarci  con  vero  defìderio  didiuentar 
fempr  c più  fanti,  tc  più  perfetti , & domandarlo  à Dio , fàpendo , 
•-hd  ce  lo  concederà , poiché  : Htc  ejì  voluntas  Dei  fànfttfìcatio  no - 
. ir  a.  Consideriamo  quanto  Siano  infaciabili  gl’animi  degl’tiuomi- 
.i,  d’accumular  ricchezze  tranfìtorie,  che  quanto  più  ricchi  fono, 
più  gli  crefce  l’infatiabil  fece,  & che  grande  ingiuria  fi  fà  alla  fàn- 
tità,airaniiciriadiDio,ed  ahi  tefòri  del  Cielo,  fè  non  li  ftimiamo 
tanto,  quanto  ftima  Parlato  la  robba  di  quello  mondo  . 

Altro  errore , con  che  ci  trattiene  nella  preparatione  il  Demo- 
nio lenza  far  niente,  e che  ci  fa  ilare  indeterminati  della  materia, 
è punto,  chedobbiamo  penfare;  auuertifi  quello, pere  he  alcune 
volte  fi  trattiene  alcuno  buona  parte  del  tempo , nel  quale  haue- 
ria  potuto  operare  molti  atti  buoni,  & mcritorij,  ed  hauciia  foifi 
hauuto  qualche  luce,  & forza  particolare , che  per  la  fuancgli- 
g.  nza  s’c  perfa , nè  forfè  l’hauerà  altra  volta . Ma  il  peggio  è , che 
l’indc  cerminatione  non  folo  è effètto  di  tepidezza , mà  ancora  ge- 
nera tepidicà,  la  quale  fè  comincia  da  principio , durerà  tutta  l’o- 
ratione,  con  detrimento  notabile  dell’ anima.  Perciò  èbeneha- 
Uervn  modo  ordinario,  ed  vna  materia  vfitata,  della  quale  quan- 
do non  fentiamo  altra  cofà,ò  affètto  pronto  per  meditare,  ed  eficr- 
citare  all’hora,  ce  ne  feruiamo , come  confidCrarc  Chriflo  crocifif. 
fo,  la  vita  fua,  li  nouiiCmi,  confiderar  la  morte , ò altra  cofa  limile* 
11  modo  d’andare  fia  quello , che  ci  infognò  Chriflo  nelle  petition| 
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del  Pater  Nofler , & queftc  hauer  le  per  famigliati , le  quali  quan- 
do flaremo  non  canto  pronti  ad  hayere  altri  fentimenti  , ò confi-» 
4crare  altre  cpfe , ci  feru  jno  ,gpafdandoci  però,  che  per  l’aflìdui-- 
tà  di  meditarle  non  fi  generi  vn  certo  qallo  di  poca  iliaca,  , & poco; 
fentimento,  il  che  non  farà  , fé  le  meditaremo  conaccentione  ve- 
ra, ediuota.  Qucfto  errqre  è pjy  frequente,  & più  dannofo  di. 
quello,  che  ci  pen/ìamo,  & con  poca  cofa  fi  può  rimediare  . , j 
Per  l’vltimo  difordine  intprnp  alla  preparatione  voglio  notare  , 
qucfto,  che  è , il  non  andare  auanci  à Dio  con  affètto  di  figliuolo , 
& cornea  padre,  ma  cornea  giudice  feuero  , facendoci  in  quefto 
molto  sforzo  il  Demonio,  perche  sà,  che  poco,  frutto  cauaremo 
con  tale  difpofitione  . Come  à Padre  amorofiflìmo  dobbiamo 
andare,  quantunque  haueflìmo più  peccati,  che  l’arcnc  del  ma- 
re , dobbiamo  veramente  andarci  con  contritione , ed  humilrà , 
ma  non  ci  dobbiamo  fiaccare  dalli  piedi  fantiflìmi  di  Chrifio  Si- 
gnor noftro,  nè  celiar  di  bacciarli , come  piedi  amorofi  di  tene- 
riflimo  Padre. 

Gioua  anco  per  preparatione  la  compofitione  del  corpo, & cer- 
to, che  fe  vno  fi  mette  à far’  oratione  con  quanto  più  compoficio- 
ne,  & riuerenza  ftari  con  il  fuo  corpo,  tanto  più  crcfcerà  la 
dcuotione,  &:  riuerenza  interiore , & tanto  meglio  farà 
oratione , & per  il  contrario , fe  fi  mette  fcom- 
poftamente , farà  miracolo , che  facci  bene 

oratione  - Chi  non  lo  crede  lo  proui,  v 

& vedrà  con  fua  marauiglia 
, - . quello,  che  io  dico. 

+ + + . . 
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Degl*  errori  > che  fi  fanno  nella  CM  editationt ^ . 


I non  minore  importanza  è trattar  degl’ errori , 
che  fi  fanno  nella  meditatione,  per  edere  ellavna 
parte  efièntiàledell’oratione , la  quale  meditatio- 
1 ne  ha  due  vtilità  > Vna,ch’illumina  l’intelletro,  Se 
l’altra,  ch’infiamma  la  volontà  ad  operare  virtuo- 
fam.nte  non  foló  con  atti  interiori , ma  anco  con  attiefterni,  ne 
mai  la  noftra  meditatione deueeflère  fenzaqneftidue  frutti;  on- 
de difie  il  Profeta;  In  meditinone  mea  extir  de [cet  tgnis  . pf.58.4- 
^ ; Quèfta  cerca  di  lcuarci  il  Demonio , con  ogni  arte , ed  alluda  , 
fàpendo,  eh’in  ella  ftà  la  noftra  fòrza,  perciò  fapendo,che  il  noftro 
intelletto  c inclinato  à faperc , & conofcere  , fi  ferue  dell’ifteflà 
ptontdzzà,  per  torci  la  cognitione  vera,  fruttifera,  &foda,.&per 
confeguenza  anco  il  frutto  della  noftra  oratione , petche.ci  fi , che 
folo  attendiamo  à conofcere  fpeculatiuamente,  cercando  confide- 
'rationi  belle,  nuoue,  & peregrine,  fenza  andare  al  prattico,  non  al- 
trimenti y che  faria  vn  Filofofò  nelle  fuc  meditationi . (Quello 
modo  catto  àfuanire  lo  fpirito,  non  ad  edificarlo,  più  attoà  fec- 
*car  là  volontà,  che  à muoucrla,  più  ad  infuperbire , che  ad  humi- 
liare . Molto  diuerfa  ha  da  edere  la  meditatione  del  Chriftiano 
pio  , che  quella  d’vn  Filofofò  ; perche  il  Filofofo  medita,  & confi- 
derà folo  per  fàperc , & conofcere , il  Chriftiano  per  conofcere, 
Adoperare;  quel  lo  per  imparare  feienze  vane,  quèfto  per  edifi- 
care virtù  lode  ; quello  per  preferirli  à gfaltri , quefto  per  Immi- 
llarli à tntti  ; Perciò  dobbiamo  non  folo  lèruirci  della  meditatio- 
ne, per  vedere  la  verità,  ma  più  principalmente  dobbiamo  atten- 
dere àmuouere  con eflà  verità  la  noftra  volontà. 

‘ Perciò  non  bafterà,  che  la  noftra  meditatione  tiri  al  prattico  fo- 
Tamente,  in  quanto  Ha  eflà'ficonofce  Quello  * 'che  bifogna  fare , ed 
operare,  ma  bifogna,  che  tiri  al  prattico  inquanto,  che  facéi 
** — '•?  ope- 
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operare  effcttiuamente  quello,  che  fi  medita,  perche  molti , che  il 
Demonio  non  può  farfuanire  nel  puro  fpeculatiuo,  liia  fuanire  in 
che  nel  prattico  fi  fermino  nella  confideratione',  Se  cognitione  fo- 
ia della  pratrica,  ammirandoli  di'  quanto  bifognarebbe  eflcr  hu- 
mile,  grato,  &c.  lènza  paflar  più  auanti , ouero  fuanendofi  à pen- 
fare,come  potriano perìùadere ad  altri  quello,  ch’hanno  all’hora 
jconofciuto,  & fentito,  onde  non  prima  fi  fono  fentici  muouede  la 
volontà , che  con  quella  riuolta  d’vn  penfiero  di  conuertiregl’al- 
tri , lafciano  la  fua  propria  conuerfionc , 81  ben  fpeflo fi  leruono  di 
quella  poca  dcuotione , Se  fornimento , per  eleuare  il  fuo  cuore  à 
farli  predicatori,  ed  à cominciare  a notar  concetti.  Se  paffi  di  fcrit- 
èura , con  detrimento  notabilifEmo  dell’anima , per  non  dire  vlt- 
moellerminip  dello  fpirito.  , ^ 

Etfc  pure  non  cafcano  in  quello  errore,  incorrono  in  vn’altre, 
&è,  che  meditata  vn  poco  vna  cofa  padano  ad  vn’ altra,  óeda 
quella  ad  vn’  altra , onde  nelfiina  di  loro  da  per  fe,  nè  tutte  intìe- 
me  li  muouono,  à guifad’vno,chelegghi  molto,  Se  quante  piùco- 
fe  legge , manco  ne  tiene  à mente  -,  bifognaua , che  leggere  mol- 
to , ma  non  molte  cofe,  che  così  haueria  tenuto  à mente;  il  me- 
defimo  bifogna  fare  nella  meditatone . Si  deue  pefare , e ponde- 
rar bene  vna  cofa,  & fe  quella  non  balla , pafiar  e con  moderato- 
ne ad  vn’aitra,  ed  auezzarfi  à ponderare , ed  à muouerlì  da  cofe  or- 
dinarie, le  quali  non  habbi  d’andar  cercando.  Se  inueftigando  l’in- 
telletto con  troppa  finca , Se  poi  palliare  da  efia  confideratione  à 
mettere  in  efecutione,  à muouere  l’affetto,  ai  ringratiare,  Se  al  lo- 
dare Iddio . Altrimenti  abbracciata  molte  confiderationi,  non  po- 
rrà llringerle  bene ,Se  così  fàràvn  vfo  di  tepidità  di  volontà, nè fy 
potrà  infiammare  il  fuoco  della  vera  deuotione , ma  fi  farà  va’  huo- 
mo  fpcculatiuo,  non  contemplatiuo,  nè  fanto. 

Certi,  che  fi  lluffàno  fiibito  di  penfare  vna  cofa  due  volte,  e 
fegno,  eh’  all’  oratone  più  vanno  per  fpeculare,  che  per  orare, più 
per  trouar  cofe  nuoue,  che  per  acquillar  grate  nuoue.  O Padre, 
mi  dirai:  Io  non  cerco  confiderationi  puouc  per  fapere  cofe  nuo- 
ue, ma  perche  ho  quella  conditione  di  volontà , che  k non  lènto, è 
- „ , ' confi- 
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confiderò  Cofe,  ch’habbinodcl  curiofo,  non  mimuouo,  quelle  mi 
danno  confoladone , in.fomma  io  ho  prouato , che  quando  io  hò 
penfato,  ouerofcntito  vna  cofa  più  volte  -,  non  folo  non  mi  muo- 
uo,  ma  non  lapóflb,  per  dir  così,  fentire  più . Rifpondo , che  que- 
fto  non  è tuo  naturale,  ma  è tua  infermità,  la  quale  io  diceuo  adef- 
fo,che  bifogna  curarli  da  chi  la  tiene,  &:  chi  non  l’hà  deue  cer- 
care di  non  c’incorrere.  Se  vuoi  vedere  chiaro,  che  quella  è in- 
fcrmitày'&l  che  quella  confoladone,  gallo , ò mocione,  che  tù  di- 
ci, che  tòfanno  le  cofe  euriofé,  & nuoue  folamente,&:  non  le  ordi- 
narie, non  è vera  deuotione,  ed  è da  filmarli  poco , vediamolo  con 
quell’  eflèmpio  : Io  ti  domando , fe  li  potria  mai  giudicare , che 
vno,chefente  confoladone  folo  nel  bere,  e non  nel  mangiare, 
quello  hauelTefame  ì certo,  che  non  potrai  dire,  le  non  che  que- 
llo, non  hà  fame , ma  fqlo  fece,  perche  vedo , che  non  gulla,  fe  non 
di  quando  gli  li  porge  da  bere  » c non  quando  gli  li  porge  da  man- 
giare . Se  lui  jguftafie  del  cibo , & della  beuanda , li  potrebbe  di- 
re,che  lui  hàinfieme farne, &fete,  ma  non  guflando  dicibonon 
hà  fame . Similmente  fe  vno  non  gulla  fe  non  d’vna  forte  di  cibo, 
& quando  gliene  porti  d’altra  forte,  non  ne  gulla , non  ne  vuole , 
deui  dire,  che  non  hà  fame  di  quello  cibo, ma  di  quellaltro  folo. 
Hora  fe  tù  non  grilli  di  cofe  ordinarie , ma  folo  di  cofe  nuoue  , & 
curiofe,  è fegno  erudente,  che  tù  non  andaui  all’oratione  con  fame 
-buona,  ma  folo  con  fame  di  curiofità,  & nouirà , &:  fe  non  la  rime* 
dij,  non  nutrirai  in  eflaoratione,  ma  la  vanità.  Chi  c quello,  eh’ 
Jiauendo  gran  fame,  non  vogli  andare  al  refettorio , fe  non  fi  fuona 
vn  campanello  nuouo  ogni  giorno?  inoltrerà  quello  non  hauer 
fame,  ma  folo  hauer  capriccio,  pazzia,  & vanità.  Et  fe  pure  mi 
replichi,  che  fi  come  vno,  ch’ha  lo  Itomaco  debole , non  può  man- 
giare certi  cibi,  ancorché  habbi  fame,  così  è la  tua  condirione,che 
fu  bit  olì  fluffa,  fe  non  hà  cofe  nuoue.  Rifpondo,  che  quella  ra- 
gione vale,  folo  in  approuare,  che  molti  non  fi  poflono  muouere 
.da  timore  tanto  quanto  con  le  confiderationi  d’amore  ; moki  non 
fono  facili  à muoulerfi  à compaffione , altri  sì , & quello  è vero  in 
qualche  parte  jnondimeno  ancor  in  quello  nonbifogna  auezzarli 


1 8 6 Della  riformdàtll  Huontd  •'  • A 

tinto  delicato,  perdir  così,  die  mai  s’habbi  à trattare  di  mangiare 
di  quella  force  di  cibo,  potranno  bene  accendere  per  il  più  à quelle 
confiderationi  lance,  che  più  li  muouono.'  Ma  il  tuo  cafo  di  non 
fi  muouere  fe  non  da  co  le  nuoue,  & curiofe , non  è così , perche  le 
curiofc  fono  vane,  & dannofe , nè  perciò  fideue  auezzare  à que- 
llo, anzi  sfontanartene, fi  come  non  fi  deue  mangiare  vn  cibo , che 
più  gufta,  quando  è malo,  8c  nocino. 

1 Le  cofe  nuoue  ancora  peccano  di  curioficà , perche  l’ifteflb  cer- 
car cofe  nuoue  è peccare  in  curiofità . Et  quando  quello  non  fuf- 
fe,non  è bene  auczzarfi  così  delicato,  perche  delle  cofe  nuoue  non 
ne  potrà  fempre  trouare , & così  reitera  arido , & fecco , & fenza 
vectouaglia-  D’vno,  ch’ogni  giorno  voleife  cibi  ftrauaganti  ,<3£ 
fuflè  in  luogo  difficile  à trottartene , & non  hauèfle  gufto  in  quelli, 
che  fi  crollano  di  preferite,  delli  quali  guftaua  prima , dir  potrem- 
mo, che  poca  fame  hauefle  coihii,  & fufie  pazzo, fe  potendo  man- 
tenerli il  gullo  di  quelli,  non  lo  vorrà  mantenere , per  andar  cer- 
cando quello,  che  non  potrà  trouare.  Quella  confiderationeti 
mofte  hieri,  perche  non  ti  muouerà  hoggi?  & fe  non  timuouc 
•viene  più  da  te,  che  da  eftà,  ed  il  più  delle  volte  nafte  da  quello  vi- 
tio  di  curioficà,  fe  bene  gli  fi  dà  altra  caufa  ; vero  c,  eh’  alcune  vol- 
te viene  dalla  difpofitione  degrhumori , ma  più  ordinariamente 
nafte,  perche  la  Cofa  confiderata,  & villa  vna  volta, non  habbiamo 
partenza  di  guardarla  molto  attentamente  vn’altra,  & quello  acca- 
de in  ogni  colà, conne  quando  habbiamo  villo  vna  bella  pittura  vna 
volta,  ò due  fi  ftuftiamo  fobico  ; Ma  vn  Pittore,  che  và da  vero  per 
imparare,  quanto  più  hà  guardato  vna  bella  pittura , tanto  più  la 
guarda  di  nuouo , tanto  più  la  confiderà , perche  è andato  per  im- 
parare, non  la  guardaua  folo  per  curiofità , ma  al  piaccico  per  ru- 
ttarla ; perciò  lì  legge  di  molti  Santi,  che  con  vna  confiderationc 
fola  can  linauano  tutta  la  vita . Acciò  vn  contadino  lauori  tutta  la 
vita,  non  cneceftario  trouargli  ogni  giorno  vn  motiuo , & confi- 
derationenuoua,  ma  vì  bene  àvn  putto  di  poco  ceruello,  perche 
vadi  à bottega,  bifogna,che  la  madre  ognidì  gli  dij  nucAii  motiui, 
hora  con  qualche  prefenc uccio , hora  con  carezze,  hora  con  mi- 
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liacci#,  hora  cdo  Infingile  rhora  con  altre  inuenrioni  ; così  è le-* 
gnp  dettbrputto,edwcorgiouine  nello  fpirico  , quando  ci  bifo- 
gnano  canee  colè  nuoue,  per  muouerci  nell’oracione . Vn’  affama- 
toxfouagudo  in  ogni  cibo,  o-n  ,i  > 0: 

. In  piaccica  Iiò  prouato  per  me,  cominciando  così:  Signore,  io 
non  voglio  confiderare  aleno  ^che  quello , fe  quello  non  mimuo- 
uc,  che  cofa  mi  muouerà  ? In  fomma  io  non  voglio  pattare  ad  al- 
tro, & doppo, ch’ho  penfato  vh  poco  à quel  punto,  fc  non  mi  Tento 
muouere  cerc<*  di  ponderarlo  più , &:com  più  attentione , Tenza 
pattare  ad  altra  cofa,  perche  la  volontà  non  fi  muou e dalla  molti- 
tudine delle  cofe , ma  dalla  ponderatione,  la  quale  fi  famegiio  con 
il  fermarli  à mafticar  bene , & ruminare  vna  cofa  fola  , eh’  andar 
(correndo  d’vna  confidetatione  in  vn’alcra . Di  modo  che  per  con- 
fidcrarei  beneficij  di  Dio  penfkròfolo  ad  vncapod’elfi  , verbi  gra- 
fia, alla,  conleruationc  nelleflere  naturale , e quello  con  ciligen- 
2 a,  e quando  io  lento  j clic  non  mi  muoue  quello  punto,  lenza  paf- 
farcad  a Ino,  metto  qualche  éflempio.-,  come  yerbi  grada:  Se  vno 
m’hauelfé  fatto  boneficiod’alloggiarmi  vna  fera  fola , quando  io 
Tuffi  dacoper  viaggio  in  gran  bifogno  ,:quanto  gli  rellena  obliga- 
to  ? madide  hauendolo  facto  con  vna  edrema  carità,  contro  ogni 
mio  mcxritQyj. Quanto  farò  obligato  àDio,  che  mi  pafee  in  tutta 
la  vira  ,•  mi  dà  d cibo,&:  la  bocca  per  mangiarlo,  & le  mani  per  pi- 
gliarlo ? Et  fequedo  eflèmpio  non  balla,  ne  piglio  qnalch’  altro  » 
come,  Se  vn  medico  àfue  fpefe  m’bauefiè  reftituitalavida,òvn 
braccio,  quanto  mi  potria  domandare?  .quanto  gli  laria  obligato? 
Vnfchiauo  prefo  inguerra  giuda  folo  per  quello  titolo  è obliga- 
to ad  a fiat  icari!  tempre  per  il  padrone , & non  può  in  confcienza 
...  ferbare  il  guadagno,  qhe  fa  per  vfo  proprio  ; quanto  più  fono 
obligato  io  à Dioiche  mUiàdato,  &;  mantenuta  la  vica,&  dattomi 
tutto  quello,  che  ho,  &:  pofficdo,n e pottb  hauere  colà  alcuna,  che 
non  me  la  dij  lui  ? Et  fe  quedo  non  mi  muoue  r all’hora  piglio  al- 
tro partito,  & vò  aH’iiitelIctto,  Se  gli  faccio  confettare  alcune  ve- 
rità } verbi  gratia  : Io  non  poflo  negare , che  quedi  non  fiano  be- 
nefìci halli  quali  eoa  tutte  le  fatiche , gratitudine,  ed  amore  poTi- 
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bile  à me  poffi  mai  fodisfere  ; Confeflo  Signore , che  «giufto  ,'&£ 
ragioneuole , che  mi  sforzi  con  ogni  diligenza , fe  non  fu  ile  pcf 
alno,  almeno  per  queftó  punto  yàdarui  ogni  guflo  nelle  mie  àt- 
tioni  j ch’io  vi  lodi  con  hinno  eterno  ,•  ch’inuochi  tutti  V Santi  à 
farlo  per  me,  già  ohe  lo  fanno  far  meglio,  & conofco  quanto  gran- 
de fìa  lobligo , che  per  ogni'  beneficio  degfinfinici  ,che  continua- 
mente mi  fate , vi  tengo;,  oi  .vru  sol  ni  : ' . u:  ■'  • • 

Se  quello  non  balla  à muouerpù , il  che  farà  di  rado,  che  non 
baffi  à fare,  die  la  volontà-fi  facci  pronta,  all’ bora  piglio  vn  mo- 
dod’andarc  ( così  lo  chiamo  io)  per  via  d’ofcuritàdi  fede,  ed  è effi- 
caciffimo,&da  notarli, & fi  fa  così:  O animamia,fctufapeifi, 
quanto  fia  grande  il  tuoobligo  con  Dio , fe  tù  lo  conofceilì  come 
lo  conofcono  gl’  Angeli  1 Se  adeflo  fuffe  auanti  di  te  la  Vergine 
Santiflìma,  &: doueflè  lei  ringratiare  Diodi  quelli benefieij, con 
che  cuore  Io  feria  ? fc  tù  cono fceflì  quanto  ti  è necefiario  r ed  vti- 
le  il  non  ti  feordare  mai  di  effi  ] non  ti  ntUotii , perche  noti  cono- 
fei,  almeno  fai,  che  non  è ragione , che  tu  ti  fianchi  mai  di  ringra- 
tiare il  tuo  Creatore,  & Confcruatore , & di  cercare  di  dargli  gu- 
fto  in  ogni  tua  attione . Se  pure  Ja  volontà  non  fi  muòuc  all’hora, 
ò paflo  ad  altra  confìderatione, onero  mi  metto  auanti  à Dio  efcla- 
mandoà  lui:  Signore,  voi  vedete  la  durezza  mia,  aiutatemi  voi, 
lenza  il  quale  non  pollo  haucre  nè  meno  vn  penfier  buono, m’-accu- 
fo  per  ingracilii  mp  àV.  D.  M.  & con  atti  limili  cerco  di  piegare  il 
mio  cuore  alle  parti afièrtiuc  dcli'oratione.  . 

Doue  è cPauuertire,  che  molte  volte  in  quelli  cali  c molla  aliai 
bene  la  volontà*  ma  à noi  noia  pare , perche  non  Tentiamo  fenfibil- 
menre  quel  la  deuorione . Non  ci  crediamo,  che  dobbiamo  afpet- 
tare , per  dir  così , vn  feoppio  di  bombarda , acciò  fi  muoui  la  vo- 
lontà, perche  è vna  cofa  aliai  fottile  quella  rilblucione . Quando 
dunque  Tentiamo,  che  lei  è rifoluta,  accertata,  & periiiafa,  all’hora 
dobbiamo  attendere  à gl’atti  affertilii  di  ringratiamento , di  contri- 
tione,  d’amore,  di  proponimenti  di  virtù  , d’emendatione  di  vita, 
di  fiaccamente  da  ogni  altra  cofa , che  non  è di  Dio . 

• In  quello  modo, ch’ho  alfegnaco  fi  noti  quella  maniera  di  medi- 
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buone,  che  diffi  poche  righe  aitanti , nella  quale  fi  va  con  ofeu  ri- 
tii di  lède , perche  c vdlifìùna , fàcile , Se  più  atta  per  fare  il  più 
gran  concetto,  che  potiamo  delle  cofc»  che  meditiamo , più  fàcile, 
perche' con  ci  vàfpeculacione;  più  atta  per  inalzare  il  concetto , 
perche  per  ordinario  lenoftrc  mediutioni  fonodi  cofe  non  folo 
©fcurc , mj,  ancora  fopra  la  nofhra  capacitala!  che  ne  nafee , che 
quando  andiamo  con  quefti  aflcnlì  negatiui,  ali’hora  habbiamo  ri 
più  alto  concetto,  che  potiamo,  fi  come  fegucin  tutti  i concetti^ 
che  facciamo  di  Pio;  Più  vtileancora  per  kdette  due  ragioni,  ed 
ebreuiffimo,  ed  eftisaciflìmo  per  i’iftcfla  caufa,  perche  unto  piu 
fi  muoue  la  volontà , quanto  più  grande  e il  concetto , che  faccia* 
mo  della  colà, che  meditiamo  ; Si  che  dobbiamo  vfare  fpeflo  que* 
Ilo  modo  nella  noftra  oratione , come  quando  vogliamo  meditare 
deirinfcmo,  è dpi  Paradifo , confkkrare  prima  pofitiuamence,  SC 
doppo  procedere  con  qucfto  modo  pton  inalzare  il  concetto  pec 
via  d’aflfcnfl  ofeuri,  dicendo  : O chi  poteffe  vedere  quella  gloria," 
cucio  quelle  penequanto  faria  ? conche  diligenza.anderia  per 
acquiftar  quella,#  fuggire  quefte*  O anima  mia,  fecù  fapeffi;  fc 
tù  pondera®  quefto,  come  tifuegliarefti  dadouero  ? ma  tù  non 
timuoui,  perche  non  concici,  verrà  tempo,  che  conofcerai^  non 
potrai  rimediare  j ogni  ragion  vuole,  ch’adefio  lo  facci , non  afpet* 
tardi  capite  la,  grandezza  loro  , perche  non  fi  può  intendere  da 
noi ,bafla,che  tù  la  credi . O che  pene  (Iraordinarie  faranno  quel- 
le , quando  Dio  fcocchctà'  tutta  la  fua  ira  concrodi  te?  O che 
gloria  immenfa.ed inefcogiubilc farà  quella  degPamici  di  Dio? 
chi  non  metterà  ogni  fuo  sforzo , ogni  fua  diligenza , & fatica  per 
vn  così  grande  acquilo,  che  da  noi  non  fi  può  capire  per  lafua  in- 
dicibil  grandezza r ■ • 

i Circa  à quello  punro , ch’habbiamo  detto , fi  deue  auuertire  l 
che  noi  nel  meditare.  Se  difcorrcrc  delle  pene  4efl’Infcmo,  ò della 
gloria  del  Paradifo,  facciamo  alcuna  volta  vn’cn  ore,  ed  è,  che  vo- 
gliamo lare  vn  concetto  adequato , ciò  e ponderare  tutte  le  pci>C 
inficine,  & perciò  ci  tratteniamo  vn  pezzo  nella  meditationc  co» 
mediocre  profitto;  meglio  credo  fia  fare,  comedi Wmo,  nel  con* 
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Éderare li beneficij  di  Dio,  ciò c , che  pigìiaflEpio  à conlidera^e 
vna  particella  delle  penc<,  imaginandoci , che  nell’Inferno  novi  ci 
iìa  altro, che  vna  torcia  ac  ce  fa  continuamente  à fianchi  jicnT^a  po- 
terfela mai  lettarcd’appreflb «-Ponderato  bene; qtieftoyq»  jando fi. 
vede , che  la  volontà  c moflìt;,  all’hora  fi  dotile  dare  vnlalcri  {pinta* 
con  vn.’ occhiata  così  inconfufaairaltre  infinite  ha  ovaie , ici&t* 
menti*  chedappiamo»  cbccilòno,  ^argomentare , c,he  fe  quella 
{orcia  oipareua  tanto  gran  mafó,quanco&rànno  tante  gran  flam- 
ine, & efquifiti  tormenti  l • ; Mà  quello.’  bifògna  nfpettarc  à fasto» 
doppo  chela  volontà  è molla  dallaconhderaci.one  di  qucllapawti* 
cella.  Il medefimo, /fi cioueria fare  nella  confiderationeideMapai- 
{ione  y dolori  del  nodi' o dolciffimo  Gie.sù , nella  conlìderatione 
della  xnaJiDiade  1 peccatos  della  grandezza  del  l’amore , che  Dio  ci 
porca,,  douefo  voq  s’.ifiàticaià  far  confetto,  che  Dib  lo  ama, quanto 
amppvn  pack©  vn  fiiòiìgliuisfQ  pio  faràfòcdmenctfippercht;  vedrà  i 
cheGhfifth  e morto-pedui,  che-  nàh  l’haueria  sfatto  iuo  padre  ma* 
turale^  à fìiamadrc  J Batto  quello  concetto , ’ fe  bene  inadequarif» 
flmo,,  perche  mone  vnà  minima ’particel  la  ,iiVe;omparacione  di 
• quello,  che  veramente  ci  portap^ondimenohaflerà  qnefloper  f^oi, 
che  fiamo.  incapaci  dicom  prendere  cofe  maggiori  di  quelle , che 
tTpejàmemiamo  bob  li  fenfi maflìmequefte  y che  fonodopraogni 
«olko  intendimepto . Sarò-dunqucerrore  volere,af&?ievfl'  di  fa-» 
lire  più  alto  à {«cucinare  Pamordi  Dio  verfhnòij’  cdn  vna  ccrt» 
fece  di  capirlo  tutto  y perché  fi  pctdeià;ccmpo,  .&f«on  ficauprà  it 
frutto,  chefl  pretende  nell’ or  atione  y’:  :•  >• 1 •'•••  ,l  u 

: ADiobada,'  chtfcàidamod^rofial&hé'Vha  confòfcnza  in  lui,, 
eon^  innoftrO'foto^  Vero  Padre,  & perciò  voije,  chedifceflìnio  t 
Fdter  Hofier  \ dunque  baderà  quella  con/ìderaciorte^ò altra  limile 
per  qucfto:,  u farò  più  vtifey  rcKdvbtet’alfcàWì  ptàdnrako,  lehza 
ctùareitifhótto , chte  fi'  pretender  par , che  fipóflì  dire  in  guèlfo 
calò  V Non  flit» /òpere  qaam  opino*  /opero , fei  /opere  od /ebrietà* 
***.  | Nondlco,’  che  quando  vno  hauerà  fatto  concetto  dell’àmo* 
se  di  DiOyq ua«0  délPamòr  d'Vtt  padre  ^Causatane  confidenza  dì 
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mente, che  non  Io  può  capire,  &così  da  quella  caligine  cauare 
maggior  confidenza  , ò alerò  frutto . M/i  dico , che  nel  principio 
dobbiamo;  far  eoa,  fe  vogliamo,  che  ci  riefehi  il  muouerci . JLa* 
©nde  Chrifto  noftro  Signore  fempre  daoa  eflcmpij  materiali , per 
mofbrai^aic  co£c  del  Cielo , perche  fapeua  beniffimo , che  ubinoli 
potiamo  far  concetto  come  fiano  le  colè  celdli , fòk>  ci  potiamo 
knaginare,  come  lèfalfaro  canti,  balli,  prati  fioriti , fpiendori,dr-» 
/amenti  d’oro , di  ptecrè-pròtiolè  ; balla  poi , che  Tappiamo  , che 
non  fimo  così,  ma  eofemoltopm  alce,  più  nobìli/piùTante^r  piar 
guftole,  quali  noi  non  potiamo  capire . Et  quello  è il  modo,  che 
dobbiamo  tenere , & che  -ci  deue  ballare , perche  vediamo , che. 
baftòal  noftro  buon  Giesù  ,& Signore,  quando  volle  moftrarcila 
prontezza^  & benignità  di  Dio  vetfo  lrpeccatori  -,  che  perciò  ad- 
duce vn  figliuol  prodigo  riceuutopoi  dal  pàdr'c  , ^fattogli  gran 
Ièlla, # banchetti.*  -ni-n-  .<»*; 

Chrillo  Signor  noftro  Sapienza  eterna , *per  muouere  gPhtioniil 
ni,  ed  illuminarli  nella  viadi  Dio  , non  Volle  farlo  con  concetti 
fublimi  ,&  con  illuftratióni  angeliche  , ma  con  eflcmpij  femplicl, 
come  moftrandoci  rattiórè  del  Padre  Celefte  limile  à quello  d’vrt 
Padre  di  famiglia y hora  Famor  fuo  fònilè>à  quello  d’vna  gallinai 
verfo  li fuoi pulcini.  Matt.cap.l  j.  57.'  t quelli  óflèmpijbafto- 
rono  al  noftro  buon  Giesu , per  metterci  auahtii'  Sarà  dunque 
pazzia  voler  cercare  altro  /nodo -di  meditare,  che  quelli  mezzi 
(empiici,  ed  efficaci  ; Se  poi  Dìo  vorrà  nell*  oratìone  tirarci  ad  al- 
tre conccmplationi  più  alte,  quello  Io  farà  lui , nè  ci  potrà  nierteé 
la  noftra  mduftm  ne  prójrté  tonerà,  come  ben  efifle  la^flraSiMa- 
dre  Terclàdi  Giesù,  ed  è dottrina  moke riceùuta  dalle  pèrfone 
miftiche,  & fpiritùali Adèflb  lddiOiciViiOle^ptÙ  pèt  pctotèfte, 
che  per  Aquile  : Jj>#i  dedtkit  velHi  ourmhdftfb  in  & 

%AérOW.ìp£. 7;£.'i.lifùix>  fcOra'  no»  firulàtores Xiditfiàtis \ f^ouerb.’ 
x j.  17.  maftìdditi, Od  obbedienti^  dandoci  Sonore  i»  fmpikÉto  fé 
torà»  Fofiettad’vna  próhta , cd  acce'la  volontà , allegrine!  traua- 
glkrè,&?  mortificati*  cón  Chriftò . Quèftb" ricordò  e 'dì  gràndini^ 
ma  in /portanza , lèbondo  ch’io  crtdoT&  per  canto  l’hauereivoltf*' 
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copiti  efplicare,  ma  per  non  eccedere  in  lunghezza  locràlaféio. 

« Alerò  errore  fi  fa  nella  meditar  ione,  ed  è, che  quando  anco  fiamo 
andati  bene  tirando  al  prattico,  & che  già  la  volontà  fi  comincia  à 
muoucre,  l’intelletto  ,che  è inclinato  à penfare , ed  operare , non 
fi  vuote  contentare,  nè  vuole  lafciar  operare  alla  volontà^  ouero 
cominciai!  Demortioà metter’ vn’ affètto  di  notar  quel  concetto, 
ed  vn  defidério  di  notificare  à tutto  il  mondo  quella  verità  cono* 
fciuta,  con  che  ci  feordiamo  della  vera , Se  loda  detorminacionc  d\ 
operare  noi  ftcflì  ,&  cosi  facciamo  come  fa  la  gallina  ,chc  vàcer-t 
cando  il  boccone,  & quando  l’hàtrouato,  fa  fegnoalli  pulcini,  ed 
elfi  lo  pigliano,  Tettandone  efià  digiuna  • 

Ma  fc  pure  non  ci  può  il  nottro  nemico  pigliare  in  quefto,  &: 
vincere,  nè  fate  che  noi  non  l’applichiamo  ànoi  meddìmi,  cerca 
almeno,  che  l’applichiamo  cosi  ingenerale  , facendo  ogni  sfor- 
70,  che  non  feendiamo  al  particolare  hit  nane  , verbi  gratta» 

poiché  non  può  fare , che  tu  non  determini , dicendo  : Io  voglio 
effèr  buono , voglio  effèr  fanco , farà  » che  ti  trattìenghi  in  quello, 
folamente,  fenza  che fcendi  al  paiticolare  d’efier’  Immite,  obbe- 
diente, di  volere  operate  la  tal  virtù, -.nella  quale  vedi , che  man- 
chi più,  che  nella  Itre  ; Se.  fé  pure  tù  Io  vincerai  in  quefto, farà  che 
non  fèendi  all’indiuiduo,  ciò  è , voglio  cominciare  l’humilcà , cor» 
quefto,  ò qucff'akro atto d’humiltà,  voglio  fare  il  taf  atto  d’ob- 
bedknza,  voghe  mortificarmi  in  quefta,  ò in  quell’ altra  colà  . ; 

Et  fc  fioratotene  in  quefto,  jnom.farà  poco  guadagno , perche  non 
fi  potendo  acquiftarc  le  Virtù , fe  non  con  gfartj.  particolari d’efie> 
fe  iUPtenionioci  impedifcequefti,  ci  itppcdifii’acquifto  di  quel- 
le, & per  confeguenza  il  frutto  dciroratioue  . 

Quando  yno  vede  vo  -bel, palazzo ,,  egli  viene  voglia  d’edificar- 
oe  vn  fvadte^.fiibitò  vifta,&  confida  ara  rarchitettura,  dice, voler 
fare  tutto  ciò,  che  bifcgòam  generale,  .mafe  fifermaffe  quiui  nor» 
farebbe  niente  ; è necef&rio  che  determini > domani  voglio  comin- 
ciare àoauàr  e 1»  fondamenti,  poi  l’altro  giorno  determinare  di  fa* 
te  vn^kfa  colà  (neceflàrjaj  p^er  detto  edificio  , e coi*  à poco  ì pocO| 
Viene*  lafuafabrivfi  Cqsì  yno,  che  fa  oratone  , è necefl&rkv  v 
fiitjoi-  ì T'  «h* 
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che  fcendi  à colà  per  cofaift  particolare  ad  vna  per  volta , verbi 
grada  : Voglio  eflèr’imitatore  di  Chritto  in  tutto,  & per  tutto, vo- 
glio cominciare  à dominare,  ed  à mortificale  la  tal  paflionéjper 
hora,&  per  mortificarla  voglio  fare  il  tal’  eflèrcitio,  e lo  voglio 
cominciare  hoggi,  efìmilmente  nell’altre  cofe,  altrimenti , fe  dia- 
mo nett’vniuerfale,fc  ne  ietteranno  li  noftri  propofid  in  aria , c 
non  verranno  mai  à luce}  Non  mi  voglio  più  diftendere  in  tratta- 
re del  la  meditatione,folo  voglio  auuertire,  che  la  maggiore  diffi- 
coltà ftà  in  quella  parte,  la  quale  perche  è faticofa  molte  volte  fi 
ftrappazza,  per  la  negligenza  di  non  voler  fuperare  vn  poco  di  fa* 
tica,  che  ftà  inefla. 


QAPITOLO  XX  XXV. 

Deci'  errori  dell ’ intelletto  circa  il  Rwgratiamento  ’l 


OPPO  la  meditatione  ne  viene  il  ringratiamenttv 
perche  non  per  altro  s’è  meditato  nclforarione,  che 
per  venire  alle  parti  affettine  della  volontà, fra  le 
quali  la  principale,  &:  più  importante  é il  ringraria- 
mefito , come  vedremo  adeflò . Et  fe  bene  quelle 
parti  appartengono  alla  volontà , nondimeno  come  quella,  che  è 
fcmpre  guidata  dall’ intelletto,  fc  òtta  erra  , quello  hà  origine  da 
qualche  errore  d’intelletto.  • . ; • ; ; 

Circa  quello ringratiamento  fìfàil  primo  errore, che  non  fi  pi- 
glia come  parte  tanto  principale , nè  come  la  più  principale  dell* 
orati  one.  Il  fecondo  errore  è,  che  non  s’intende  da  molti  in  che 
confìtti  quefla  parte,  perche  la  pigliano  {cecamente , come  fé  iti 
ettà  non  fidouefle  far’ altro,  che  ringrariare  Dio  de  Tuoi  benefici). 
Dico,  che  l’vno,  & l’altro  è errore  grande,  perche  non  fi  giudicati-- 
do, che  quella  parte  fia  più  importante  dellaltre,non  ci  fi  attenderà 
con  quel  la  diligézajche  fi  ricerca , non  fàpendo  bene  in  che  c5fi* 
V,  Ti  Ila 
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fta  quello  ringratiamento,  non  fi  potrà  far  bene.  Tuttala  prepa- 
rationeè  ordinata  ad  eflò,  cornea  Tuo  fine  più  principale , il  limile 
anco  dico  delia  meditatione,  &c  fe  bene  rvna,&  l’altra  hanno  in  fe 
fteflè  qualche  vtilità,  come  nella  prcparatione  quelli  atti  d’hu- 
nùlcà , di  contritione , ed  altri , che  in  effe  fi  poflbno  fare , come  di 
domandare  aiuto  di  far  bene  orarionc  i la  meditatione  ancora  ha 
ilfiio  vtile , che  è illuminar  lamente  in  conofccre , ponderare 
quelle  verità  prattiche,  nondimeno  più  principalmente  fono  vti- 
li,  perche  fono  ordinate  à quelle  parti  affettine  , fra  le  quali  la  più 
principale  è il  ringratiamento . 

Quello  comprende  in  fe  tutti  gradetti  di  Iode,d’amore,d’arnmi- 
rationc, d’abbracciamento,  dMiumiliatione , di  contritione, di  rin- 
gratiamento, di  benedizione,  di  giubilo , d’allegrezza  della  gloria 
di  Dio , di  defiderio  del  fuo  honore,ed  in  Comma  tutti  gl' atti  di 
dilezione, ed  accendimenco  di  carità  verfoDiofi  comprendono  in 
quella  parte  del  ringratiamento . Dal  che  fi  vede , che  è la  parte 
più  principale,  più  nobile , & più  grata  à Dio*  Uchc  è quello, 
che  nel  Pater  Nojler  doppo  hauere  meflb  la  meditatione , che  Diot 
ci  era  padre , altiffimo,  & degniamo  Signore  > ci  lignificò  il  nofiro 
Saluatore con  quelle  parole:  Sanflifìcctur  nomea  tttum , le  quali  fe 
bene  fono  dette  lòtto  forma  di  petitione , fono  ad  ogni  modo  vn* 
altiflìma  lode,  ed  oflequio , che  dobbiamo  fare  à Dio  Copra  tutti 
gl’altri . Doue  anco  s’auuerti , che  nel  Pater  Noffer  non  ci  fi  met- 
tono efpreflàmente  parole  di  ringratiamento,  non  dilfe  : Grattai  ti- 
fo agimtUy  ma  lodi  fole , & benedizioni  del  fuo  nome , & domande 
appartenenti  à quello  - < 

Cidi ch’habbiamo  fin  qui  detto,  giouerà  à molti,  i quali  doppo 
hauer  meditato,  fe  fi  fentono  come  vbbriacati  con  vn  certo  fenti- 
mcnco  di  Dio , Copra  le  cui  braccia  l’anima  tal  volta  con  vn  vigi- 
Jantiflìmo  fonno s’addormenta,  fi  lafciano  turbare  daH’intelkzo, il 
quale  li  fpinge  à che  vadino  à fare  il  ringratiamento , dandogli  ad 
intendere,  che  quiui  non  fanno  fe  non  poco,  poiché  all’hora  Cam- 
ma non  può  nè  meno  mentalmente  dire  vna  parola  j ò Sfc  pure  giu- 
dicano di  far  qualche  cofa  , mentre  ftanno  còsi  come  in  braccio 

s . \ dello 
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dello  fpofo , I’intellctta  li  turba  follccitandoli,chelafcinoquello, 
& vadino  al  ringradamento,  ed  alPalcrc  para  deH’oratione,ftiman- 
do,  ch’altrimend  ella  reftarcbbe  imperfetta,  & per  cosi  drre,llrop- 
piata,  fenza  falere  parti . 

Ma  fappi  pure  l’anima , la  quale  fi  ritroua  à tal  termine , che 
quando  potefle  Ilare  quiui  tutto  il  tempo  deIl’oratione,fenza  fare 
altre  parti, che  l’oratione  farà  perfettiffima , perche  ftàfemprecf- 
fercitando  la  parte  piu  nobile  d’eflà , che  è il  ringratiamento, & là-» 
crificio  di  lode  al  fuo  Dio,  efiendo  cheeflèrcita  la  parte  più  nobi- 
Jed’eflo  ringratiamento,  che  è l’amore , nè  più  nobile  lode  fideuc 
al  buono,  che  l’amore,  nè  più  nobile  ringratiamento  fi  richiede  al 
beneficio,  che  l’amore,  nè  altro  chiede  amore, che  ricompenfa d’a- 
more i Se  dunque  l’anima  ftà  amando , &flringendofi  con  vnfoa- 
-uil&mofbnno  con  Dio,non  ci  fia  chi  la  fuegli , che  perciò  feongiu- 
raua  lo  Spofo  Santiffimo  nella  Cantica  al  cap.  a.  per  il  gufi» , che 
fentiua  di  quello  fanno  della  Spola.  K^tdwro  vos  fili*  lernfUem, 
9tì  fu  fateti* , ncque  emgiUrt fatati*  diteli  sm  ^uo  ad  vfqnc  ipft  vcltt  • 
Veroèjch’alcuni'Mpenlanodi  (lare  in  quello  (lato , ma  s’inganna- 
no, perche  Hanno  balordi,  lènza  fapere  quel  che  facciano . 

Giouerà  ancora  quello,  ch’habbiamo  detto,  à facilitare  l’oratio- 
ne, poichemolti  fi  fmarrifeono, perche  nel  ringratiamento  non  gli 
pare-d’hauere  a fare  altra  cofa,cheringratiare,  ÒL  fe  gli  viene  al- 
tro fentimento  non  lo  pigliano  con  quella  fodisfattione, che  faria- 
no,  fe  làpeflèro,  che  quello  è buoniffimo , td  ad  elTa  parte  apparte- 
tiendfli  mo . Circa  di  che  non  voglio  per  più  facilitare  lafciar  d’au- 
uertire,chc  fi  come  dicemmo,  che  gl’atd  d’amore  fono  la  parte 
più  principale  del  ringratiamento,  così  anco  fono  limili  à quelli 
certi  altri  atti , che  fe  bene  non  fono  formalmente  atti  d’amore,  fo- 
no in  ogni  modo  neceflàrij  per  il  detto  amore , come  verbi  grada , 
atti  di  fiaccamente,  &c  d’auerfione  ad  ogni  altra  cola  terrena , atd 
di  repudiarione  d’altri  diletti , & d’altre  £retenfioni,  di  derilione 
delie  felicità  mondane,  & Umili , li  quali  atti  fono  necelTarijflimi ,, 
ed  vdliflìmi , perche  l’anima  fi  polli  poi  attaccare  à Dio , &deuono 
precedere,  come  difpofitione  principale,  acciò  in  noi  s’introduca, 

T 4 edac- 


Della  rifirma  dell*  tìuom». 

ed  accrcfca  l’amor  diuino . Anzi  che  talmente  fi  deue  eflèrcitare 
quello  modo,  ch’io  non  creda , che  ci  fiacofapiù  vtile  , non  Colo 
neli’oracione,  ma  anco  fuota,  che  quella,  perche  quello,  che  deue 
accendere  in  noi  quefta  carità , è Dio,  &:  noi  ci  dobbiamo  folo  dis- 
porre con  la  gratia  fua,  per  riceuere  detto  amore . Siano  dunque 
vn  frutto  principale  della  noftra  oratione  quelli  atti  di  diftacca- 
mentod’ogui  altra  colà,  &figiudichino  per  vn  buon  ringratia- 
mento, perche  in  quefta  vita  non  potiamo  fare  atti  migliori  d’amor 
di  Dio,  che  ripudiare  ogn’altro  affetto . " 

Onde  fe  bene  gPattidi  diftaccamento  da  ogni  altro  amore , ed 
affètto  temporale  può  appartenere  all’offerta  ancora,  nella  quale 
vno  offerifee  à Dio  quella  mortificatione , nulladimeno  c parte 
principale  del  ringratiamento , perche  nel  ringratiamento  dobbia- 
mo eflèrcitare  particolarmente  l’amor  di  Dio , ed  il  più  frequente , 
ed  vtile  eflcrcitiod’amor  di  Dio,  che  dobbiamo  fare  djdla'barfda 
noftra,  e preparare  il  cuore,  acciò  Dio  ce  l’accendi , ir  che  fi  fa  con 
l’afciugarlò  dall’  humidità  degl’amori  di  colè  trrjifitorie , il  che 
fatto  da  perle  fteffo  Dio  accende  lamor  fuo,  anzi  la  caufa,  perche 
molti  in  moki  anni  d’oratione  non  fi  approntano  è , che  fé  bene 
cercano  d’accender’  in  fè  l’amor  di  Dio  > nondimeno  non  hanno 
cura  di  fpegnere  l’amor  temporale , & terreno,  il  quale  è quello, 
che  l’impedifcc,  non  potendo  ilare  infieme  q ueftì  due  amori  tanto 
conerarij , poiché  : Non  bette  conueniunt , ntque  in  vn*  fede  moran- 
tur  CM  nettai  Dei , <jr  amor  mundi . 

Notifi  ancora,  che  l’intelletto  non  giudichi , che  per  fare  gl’atti 
non  baffi,  che  la  volontà  dichi  ; Signore , io  vi  amo , perche  lattò 
d’amore  s’efplica  bene  con  dire , Io  vi  amo, dico,  che  non  ftà  in  que- 
fto , ma  in  amare , ò in  fare  alcuna  cofa  moffo  da  amore . Onde 
quando  vno  innamorato  guarda  la  fua  Spofà,iicefi,che  fa  l’amore, 
ancorché  non  parli  , così  fe  bene  non  parla  l’anima  nell’or arionc  , 
all’hora  fa  atti  più  fini  d’amore,  perciò  anco  non  fi  fidi  vno  di  fi 
fteflo,  quando  finte,  ch’interior mente  par  che  dica  al  Signore,che 
Io  ama,  & che  non  vuole  altra  cofa , che  lui,  perche  non  ftà  il  fatto 
indir  quello,  o con  la  bocca,  ò con  la  mente , ma  bifogna  vedere, 
- . . . feve- 
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fe  veramente  lui  lo  ama , & fe  veramente  lui  renoncia  ad  ogni  altra 
colà  fuor  di  Dio  , perche  l'atto  non  ftà  in  quelle  parole,  ò fìano  ef- 
terne,  ò interne.  Nel  ringratiamento fi  fa  quello,  che  dice  lo 
Spolo:  Ponente  vt  (tgrtAculum  fuper  cor  tuum  , mà  nell’  offèrta  fi 
fa  l’altro  , vt  fignocnlum  fuper  brtchium  tnttm . Cane.  8.  6.  perciò 
paflaremo  all’altra  parte. 


CAPITOLO  XXXXYl. 

DegC  errori , che  fi  firmo  nell'  Offerta , nelU 

Petitione . 

'Offerta  ha  due  parti, vna  conche  offeriamo  àDio 
noi  fteifi,  l’opere  noftre,&:  l’altra,  conchegl’offe- 
riamo , come  in  compagnia  d’effe  l’opere  del  noftro 
Signor  Giesù  Chrifto,  della  Madonna  Santiflìma, di 
ruttili  Santi,  il  cuore,  ed  amor  loro,&  quella  offèrta 
è coinè  vn  germoglio  del  ringratiamento , & lode , che  fi  dà  à Dio 
doppolamcditatione.  Bifogna  dunque  auucrtire  circa  l’oflèrire 
noi  flclE  à Dio,  mettendoci  nelle  fue  mani  di  non  ci  contentare  di 
fai  Io  in  generale,  come  fanno  certi  amici  di  molte  offerte,  & di 
pochi  fatti, ma defeendiamo  al  particolare , cioè  offeriamo  à no- 
ftro Signore  vn  proponimento  d’eflercitarfi  neH’acquiftodi  qual- 
che virtù  particolare,  ouero  cllirpatione  di  qualche  vitio . Et  qui 
fi  può  mettere  la  virtù,  che  s’è  prefa  la  fettimana,  & qualche  al* 
tra  determinatione  particolare , fecondo  foccorrenza  di  qualche 
prefente  bifogno . Habbifi  ben  riguardo  di  non  pigliar  molte  co- 
le, perche  fi  faria  poi  molco  poco,  fi  deuono  bene  in  generale  offe- 
rire tutte  le  virtù,  ed  efffercicio  d’eflè , ma  in  particolare  s’hà  da  pi- 
gliare vna  cofa,  ò due  per  all’hora,  acciò  con  più  diligenza  fi  facci 
ftùdio  in  effe,  che  nell’altre,per  alcuni  giorni , tanto,  che  s’acquilli 
la  vittoria,  con  animo  d’andare  poi  all’alcre  , ed  effeminar  poi , fe  fi 

fono 
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fono  meflì  in  effetto  li  propofiti  dell’altra  oratione.  , 

L’offèrta  non  vaierà  niente,  fe  la  faremo  con  penfare,  che  diamo 
gualche  colà  del  noftro  à Dio  , ouero,fc  crederemo,  che  con  le 
nollre forze  potremo  metter  in  effècutione  quello,  ch’habbiamo 
propollo  ; Ma  bifogna,  che  fappiamo,  che  noi  con  l’oflèrire  quel* 
lardoni,  che  fono  tamquam  pinata  menftraau . If.  64.  6.  riceuia- 
mo  fan  or  fingolariflìmo , che  Dio  le  vogli  riceuere , Se  perciò  per 
riuerenza  maggiore  perche  vaglino  qualche  colà  glifideuono 
offa  ire  l’opere  nollre,  & fatte , Se  da  farli , con  la  compagnia  dell’ 
opere,  Se  de  meriri  di  Giesù  Chrillo,  & de  Santi , e quella  è la  fe- 
conda parte  dell’offèrta,  circa  la  quale  guardar  lì  deue  di  non  la  fa- 
gliare come  cofa  accefforia,  & non  tanto  importante,  perche  più 
grata  è à Dio  vn’oflèrta  della  Palfionedel  fuo  Vnigenito  figlio , in 
quo Jìbi  ben è compì  acuii . Matt.  17.  y.  che  tutto  quello  ,che  tù , in 
quanto  tu,  poterti  mai  fare,  ò patire , anzi  che  fe  le  tue  opere  han- 
no da  edere  guardate  da  Dio,  Se  premiate , non  ha  da  farli , fe  non 
in  quanto  fono  vnite  con  l’opere  del  noftro  Signor  Giesù  Chrillo , 
al  quale  Ha  ogni  gloria.  Dobbiamo  ancora  offerire  le  nollre  ope- 
re con  humile  preghiera  à Dio,  fu pp beandolo,  che  fe  cc  le  fa  pro- 
porre, ci  dia  il  metterle  in  eflfecutione  . 

Auuerdno  qui  li  principianti  ,ch'alcuna  volta  in  quelle  offèrte 
fogliono  in  cambio  di  proporre , promettere  à Dio  di  non  andare 
alla  balorda,  perche  il  promettere  è far  voto,  doppo  il  quale  vno 
è obligato  fotto  peccato  mortale  ad  adempirlo , non  deue  dire  : Io 
prometto,  ma  io  propongo,  fe  bene  con  animo  efficace  di  metter- 
lo in  effèattione. 

W altro  errore  circa  quelli propofiti  voglio  auuertirc,  chea 
molti  il  Demonio  fnerua  la  forza  dell’anima,  con  fargliene  fare 
molti, Se  moltiplicarli  affai,  acciò  non  li  potédo  portare,  ed  adempi- 
re ne  comincino  à lafoiare  vno, e poi  à poco  à poco  tutti, & così  ven- 
ghi  ad  infiacchirli  la  volontà, & diuétarc  inftabiie  ne  fuoi  proponi- 
menti. Bifogna  ftabilire,  Se  proporre  cofe  lode  , Se  neceflàrie,  ed 
vna  volta propofte, lafoiarfi  prima  morire,  che  lafciarle.  Et  per 
quello  alcuni  s’inquiecaaoneirorationefopra  il  proporre,  fe  la- 

feiaran- 
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fciarahno  vh  piatto , ò nò , & hora  dicono  si , poi  dicono  nò , di  poi 
tornano  à dir  che  sì,  c di  poi,  che  l’obbedienza  non  gli  darà  licen- 
za, & così  tutto  il  fèmore,  & tempo, che  refta  dell’oratione  s’occu- 
pa in  quello  , fenza  concludere  , & molte  volte  non  fi  conclude 
manco  quello . In  tal  cafo  determina  in  vn  punto  di  domandarlo, 
ò sì,  ò nò,  ed  vna  volta  determinato  di  nò,  per  all’hora  non  ti  la- 
nciar dare  più  parole  di  sì , perche  già  ftabilifti  di  nò , & fe  conclu- 
devi di  sì,  per  qualfiuoglia  ragione  non  d Iafciar  dar  parole  di  nò, 
perche  già  proponeflidisì,  & palla  auandà  cole  maggiori  nella 
tua  oratione . *'  • r.  • 

In  quella  offèrta  c il  tempo,  & luogo  particolare  da  farli  gl’attl 
di  reffignatione  nelle  mani  di  Dio  in  tempore , & itermute.  Si  co- 
me nel  ringratiamento  è luogo  proprio  di  fare  atti  di  purità  d’in- 
tendone,  rcffèrcido  della  quale  è il  meglio,  & più  efficace,  che  fi 
porti  fare  nell’oratione,  per  eflcre  gPatti  fuoi  atd  d’vn  puro,  & per- 
fetto amore.  Onde  la  meditatione  deue  anco  eflère  indrizzata  à 
quello , lì  che  in  ella,  fe  bene  haueremo  meditato  alcun  palio  della  * 
Partì  one,ò  altra  colà,  fempre  farà  bene  aggiunger  ui  alcun’ altra 
confideratione.  . • 

Si  fa  ancora  ben  fpelfo  errore,  che  nel  fare  gPatti,  ò proponi- 
mene d’alcuna  virtù  in  particolare,  da  alcuni  fi  guarda  più  al  mol- 
tiplicarli, che  al  farli  più  intenfi , ma  di  quello  fi  trattarà  nel  capi- 
tololèguente.  - ; , • - 

- Circa  alla  petitione , per  non  m’allongaré  tanto , dirò  le  parti , 
ch’ella  deue  hauere,  acciò  villele  il  Lettore , porti  conofcere  gl’er- 
rori,  che  in  ella  fi  fogliono  commettere . Prima  dico , che  lè  bene 
ditta  l’oratione  par  che  fia  vna  petitione , perche  nella  preparatio- 
ne  fi  domanda  aiuto  per  far  bene  oratione  ; nella  meditatione  fi 
domanda  luce à Dio,  che  perciò  fi  medita  in  compagnia,  & pre- 
fenza  fua,  acciò  come  Sole  di  giullitia  c’illumini;  nel  ringratia- 
mento fi  domanda  la  fua  lode  r Sanfl/fìcetur  nomea  tanm , fi  do- 
manda il  fuo  amore  ; nell’offèrta  fi  domanda , che  l’accetti  ; Non- 
dimeno nell’ oratione  fi  lìiole  lodcuolmente  hauere  vna  parte  di 
tempo  particolare , doue  fpcciaimencc  s’attendi  alla  petitione,  òt 
- domau- 
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domanda, efifendo  noi  ohligati  canto  à domandar  le  grafie  a S.D.MJ 
& per  nqi , & per  li  noftri  maggiori , & proffimi , fi  che  errore  farà 
non  haucjre  quefto  penfiero , onde  quatìdo  fino  al  fine  fi  fufle  trat- 
tenuto vho  nel  ringratiamcnto , deuecon  vn’  alzata  di  cuore  do- 
mandare à noftro  Signore  le  grafie  neceflàrie  per. fé,  & per  altri. 

. La  pet'itione  detie  hanere  lei  condi  doni  ; deue  edere  con  veri- 
tà, con  humiltà  ; con  neceflità  , con  ftima,  con  confidenza , & con. 
perfeuerànza . Qualfiuoglia  cofa , che  manchi  di  quelle  non  darà 
perfetta  pendone,  ed  ò non  otterrà  niente , ò molto  poco . Prima 
dirti,  che  deue  edere  con  verità , ciò  è , che  vno  talmente  domandi 
à Dio  le  gratie,  che  anco  fi  vogli  riflolutamènte  aiutare  da  fe , im- 
peroche  effendo  necdìària  la  noftra  cooperatione,  il  domandare  à 
Dio  la  virtù  dell’aftinenza , fenza  voler  lafciare  ne  pure  vn  bocco- 
ne, ò vn  gufto , quefto  non  farà  domandare , ma  burlare  ; Molto 
frequente  è quefto  errore , perche  molti  fono,  che  vorriano,  che  la 
fanrità  gli  s’infondeffè , mentre  che  dormono , per  dir  così , lènza 
affaticar  fi  dalla  fila  banda , quefti  tali  non  otterranno  niente . 

Si  deue  in  quefto  auuertire,  che  non  bafta  in  perfeucrare  in  do* 
mandare,  ma  dobbiamo  ancora  difporfi  noi  dalla  banda  noftra , col 
mettere  li  mezzi,  perche  fe  domandammo  la  mafuetudine,  e quan- 
do viene  l’qccafioned’adirarfi  non  cercaremo  di  reprimere  l’ira 
non  otterremo  niente;  fe  domandammo  il  filentio , &:  quando  vie- 
ne occafione  di  parlare  fouerchio , ò non  neceflàrio , l’a b braccia- 
remo  , &C  pigliammo , non  l’otterremo;  fe  domandammo  la  cari- 
tà del  p raffi mo , & non  cercaremo  d’eflercitarfi  in  atti  d’aiuto  filo, 
non  faremo  niente;  fc  domandammo  l’humiltà,  & quando  viene 
occafione  d’eflercitarla  la  fuggiremo , non  l’otterremo  mai.  Ril- 
foluiamoci  dunque  di  ftar  fempre  mendicando  alla  porta  di  que- 
fto Signore  di  tanta  ricchezza,  &c  bontà,  con  perfeueranza,con  fpe- 
ranza  > coni h umiltà,  & con  determinatione  di  cooperare  dalla 
banda  noftra  « • • • . : >1  o*--  n 

r Deue  effète  la  petitione  di  cofe , che  fiano  maggior  gloria  di 
Dìo*t8é  quefto  fi  deue  volere  veramente,  & principalmente  in  ogni 
, noftra  domanda  doppo  ancoà  falute  dell’anima  noftra , &:del 
-n ' , prof-  - 
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pròflTmo . Si  che  chi  domanda  alla  balorda,  fenza  quella  .dritta, 
lucendone  fa  male,  Se  non  domanda  con  verità,  ma  con  yanità,  do- 
mandando cofe  inutili,  &non  concernenti  la  vita  eterna.  & per- 
ciò quando  le  cofe,  che  fi  domandano,  non  conferifcono  euidente- 
mente  à quello,  li  deuono  domandare  con  condidone,  fe  è per  glo- 
ria di  Dio  . Le  cofe,  che  fono  euidencemente  àgioria  di  Dio,  fono 
l’adempimento  della  Tua  fantiffima  volontà , il  perdono  de’peccati, 
il  non  cfTcre  fuperato  dalle  tcntationi , l’acquiilo  delle  virtù, fecon- 
do il  grado,  Se  modo,  che  Dio  vede,  che  è più  gloria  fua , Se  fecon-. 
dolche  erto  hà  preordinato . Li  beni  del  corpo , Se  temporali  non 
Polo  non  s’hanno  à domandare  aflòlutamente,&  fenza  condidone, 
ma  è vergogna  ancora  à domandarli  in  neflìin  modo , fe  non  fuflè 
in  qualche  cafo  raro  fotto  condidone . Dcue  e/Tere  ancora  vera 
fedendone,  cioè  con  vero  delìderio , altrimenti  non  otterrà  nien- 
te ; Se  quando  non  c’è  vero  delìderio , non  è vera  domanda , perciò 
il  Saluatpr  noftro  pofe  per  conditione  neceflaria  ali’ acquillo delle 
gratic  il  domandar  le  da  vero,  ciò  è con  vero  delìderio.  guarite, 
dille  egli,  (jr  inumidii , petite,  (jr  occipiti is . Luc.cap.  1 1 . 9.  Mol- 
ti fono,  clic  parca  loro  di  domandare, ma  non  domandano,  perche 
hanno  (blamente  vna  velleità,  non  volontà  vera,  la  quale  Dio  co- 
«ofee  molto  bene,  &:  perciò  non  l’cflàndifce , che  per  quello  nella 
Sapienza  al  7.  fi  dice . Opta ni , (jr  dot  tu  tji  nubi  fenftts , (jr  tnuocaui, 
&■  vanii  in  me (p ir itw  fapicntu , doue  per  condidone  neceflària  per 
. ottenere.qucfta grada  , mette  l’efler  preceduto  il  vero  delìderio. 
Ed  al  cap.  6.  Sapienti  a prooccupai,  qui fe  concupifcnnt , vt  iflis  ft  prior 
olendoti  Se  più  a bado  : Jnttium  cairn  illiut  verijpma  tjl  difaphn 4 
concupì feentia  * ' 

- La  feconda  conditione,  chedeue  hauere  la  petitione, deue  eflèr 
J’humiltà,  quella  e neceffaria  per  ottenere  le  grane,  perche  : homi* 
ltbus  dai  grati  am  * perciò  fu  notata  l’humiltà  della  domanda  deh 
Publicano,  per  la  quale  riceuè  la  giuftificadone.  Quella  humikì 
s’hà  da  efiercitare  nella  petitione  in  due  modi , prima  con  confèf-1 
ferii  indegni  di  riceuere  beneficio  alcuno  : Poi  anco  fi  deue  auuer- 
tirc  di  oon  domandarlo  fcnza  interccflbri , 8C  mezzani , come  fono 
■ u.  ! l’incer- 


j « i . "Della  ri  firma  dell'  Huo  mi.,  A 
lanccrceflloni  de  Santi , & fopra  tu  teb  lènza  metter  di  mezzo  &Sa* 
grati  (E  ma  Paflioac  dii  noftrotiokiffi  mb , Signor  Giesù  Chrifto  » i x 
Et  fetnprcrohe  domandiamo  dobbiamo  accompagnarci  con  «fio 
gqo  gratitudine^  ricorda  ndopi  y chectibei  è Àuuocatò  appretibul 
Padre . E ancora  concro  quoft’  humiltàil  voler  metter  termine , Sù 
ieggeàDiO,  dieci  diala gratia in tancotcnipo-, perche-fe  bene  l* 
humilcà  fa  conolcoqd  il  bilogno  .nondiméno  oi  fò  conofcere  inde-i 
gai,  &:  così  ci  fa  pananti  in  afpcrcarc , ci  fa  conofcere per  ignorane 
ti,  e co»  non  permecte,  che  vogliamo  metter  leggi  àDio . Vddifi* 
in  Gilidith-  cap.  8.  quanto  ella  riprefe il  Sacerdote,  perche  )ha~ 
ueuadctcod’afpettarc  cinque  giorni  l’aiuto  di  Dio,  & fé  in  quel* 
tempo,  non  veniua,  per  neceìfità  ti  iariano  dati  in  mano  agl’ini- 
mici  «/I  / .*  * J • C; J 'O  • J il  OJf>  J l*  s ,ii  #|)  i i 

Vnbelliflìmo.htimiliflìrao,  cd  efficaciffimo -modo , ma  anche 
fàcile  di  domandare  è il  chiamare  glAngeli , & Sanri,  &:  liipplicar-* 
li,' che  preghino  la  Santiflfima  Vergine, acciò  eflà  preghi  il  jfuo  dola 
ciflìmo'FxgJiuolo , perche elìaci  impetri  le gratie efficaci,  che  et 
conuéngono  per  l’acquifto  del  Ciclo,  & ftarfi  iui  humiliato , ima- 
ginandotijche  l’Hunianità  Santità  ma  domandi  per  noi  alfuoPa- 
dfe»E£èfno,febenenon lappiamo- che  colà lappiamo  però,  che 
negotia  efficacemente  la  falute,&:  bene  eterno  noftro,&rftarti  qui» 
ui  rallegrandoti  di  quefto , cori  animo d’aiu tarli , Se  con  fperanza 
Cer^a,  che  etici  domanda , poiché  eflo  ci  niette  quel  fanto  penderò, 
&rehe  eflo  ottiene  ancora  tmjtodal  fuo  Eterno  Padre, ed  è vn  mo- 
dodi  pCcitionepohe  chi  lo  sà  bene  vfare  , in  poco  tempo  vedr» 
grande  efficacia,  tnalfifne  fé  piglia  mori uo  dall’  olière  ; Ini  indegno 
di  comparire  à domandare;  mandare gl’Angeli  ,& SantialIaMa*' 
dbrtna,- edetia  al  Figliò , cd  il  Figlio'àl  Padfe . Potrà  trattare  que* 
ftomegotioper-ìviadel  fuo  Angelo  Cuftode , commettendolo  à ItìiV 
perche  quetioimódo  d’ accompagnarti  in  tutta  rorarioneeoifi’ 
Angelo  Cuftode  codia  comienientitàma,&  da  etièi  citàrlì  per  mol- 
te ragioni,  che  bora  per  breuitàtralafcio.  7 ' ' 

- La  terza  conditionc  dèlla  pétitione  c la  neeeffitàf,  ciò  é;  ChCVno 
nonfdidconolchl  haucre  bifogno , mà-nc'cetàti  delle  grado  j-cite 

-.«ori  donian- 
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domanda,  perche  molti  domandano  aiuto,  &c  gratie  à Dio,  ma  e®* 
me  fè., poco  bi  fogno  n’hauefièro,  perche  confidano  in  fè  , cuciti 
perche  hanno  già  afiài  gratic,&  non  gli  pare  d’hauece  bifogno  piò 
che  tànto^  dicono  c£»'queUadeH’ApocaLj.  17.  Ditta  fttm  , ér 
nuUiuf  egeo.  -Quefti  tali che  fi  tengono  per  fani  forniranno  laxif- 
pofìa  da  Dio . N«n  eftepw  volentìbm  medie  w - Mate.  9*  SctalT 
bora  domandano  aiuto,  ciò  fanno  piu  per  ceremonia,che  per  bifo* 
£no  grande,  che  conofchinohaucre*  Quello  mancamento  di  cór 
gifitione  della  neceffitirchr  habbiamo  de  He  grane  , può  nafccre 
da  tre  eaufe . La  prima  datrronconofcerfi  per  minchetrale,e  que- 
ftaè  poca  humilcà,  e taf  mancamento  già  fisa,  quanto  impedifea 
il  riceucre  le  gratie;  La  feconda  caufa , d’onde  pnò  nafeere  ,è!o 
{limar  che  la  gracia  in  fe  fteflànon  fia  d’importanza,  &:  perciò  à noi 
non  molto  ncccflkria,  verbi  gr ària:  Sà  vno , & conofce,che  inanca 
ndfilencio,  nella  modeftwt>,&:  le  domandai  Dio  , ma  con  poca 
neceflki  ,iciò  e con  poca  cogwitionédi  quanto  gli  fona  aecdTarie, 
non  perche  nonfappi  di  non  hauer1  acquiftate  quelle  virtù,  ma 
perche  gli  pare,  che  poco  importi  fumerie,  ò non  hauerle,per  ef- 
fcre  Virrii^che  pare,chc  (lijno  nell’eftcrno , & quello  ancora  impe- 
dirà dfotteaerle  j,  qu andò  fi  domandano  , perche  non  fi  potranno 
domandare  con  l’inftahza  , cbe  fi  cornac  ne , nè  noi  cón  quel  con- 
cètto potremo  difporfiyquahca  baftaad  affaticar  fi  per  l’acqui  fio 
d’effe,  ficheè  nccelfario  ,chc  conofciamo  il  bifogno  nofiiro  e Hòc 
grande,  non foioin  quanto  cònofciamò  non pofiedere  le  virtù, che 
domandiamo,  ma  anco*  in  quanto  che  conosciamo , &:  (limiamo , 
che  quelle  vircù  fono  d’importanza  ; La:  terza*  caufa  può  nafeete 
da’chefoi  ben:  conofciamò  itpnhauerle;virtù  ,i&  gratie  , che  do- 
mandiamo pècche  elle  virtù  fonò  necd&rie  , npndimeno  non  do- 
mandiamo con  quello  fenrimenro.dì  neceflrtà , (perche  (limiamo  > 
che’fonaayChefidtMnandinoiDio  cele  darà,  i guifad’vnconta- 
dincr,  cftfàticorche  /àppi,  chele  Lue  biade  habbino  bifognodi  piog- 
gia olii fuoi  tempi , & di  Sole  yper  far  frutto , in  ogni  modo:  no» 
ftà  peiUierofòdi  domandarea  Dio*!che  fàcci  piouere,  ò far  Sole, 
petche^shrlofarà  feni  che  lui  glielo  domandi  » Queftó  ani 
.ùw*  cor» 
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cora  impedilce  il  ricettere  te  gratie,  le  quali  , come  fopra  babbi*- 
mo  prouato , vuote  Dio , che  gli  fiano  domandate  ,&  domandate 
con  iattanza,  & importunità,  anzi  che  doppo , che  l’habbùmori- 
ceuuce,  è neceffario  domandare  la perfeueranza  in  effe . . r 

La  quarta  conditone  delia  pernione  ,difii,deue  edere  con 
ttima , voglio  dire  con  far  vn  gran  conto  delle  virtù,  & gratie , che 
fi  domandano,  & quetto  prima  in  quanto  fono  tutte  ncceffarie  per 
l’altifiìma  pretendane,  ch’habbiamo  della  vita  eterna , per  la  qual 
ragione,  ancorché  infefteffe  fuffero  di  poco  momento,  in  ogni 
modo  fideuono  ftimare  affai,  fi  come  vno,  che  fuffe  in  luogo  defer- 
to, & che  ci  moriffe  di  fete , doueria  ftimare  affai , che  vno  gli  fa4 
ccflè  gratia  d’vn  vafo  d’acqua,  perche  ancorché  in  fe  fteffa  fia  cofa 
di  poco  momento,  nondimeno  per  la  necellìcà,  ch’effo  ne  tiene, 
poiché  fi  morrà  fcnz’alcro , fe  non  gl’c  data , è à lui  neceffarijflìma , 

& la  deue  ftimare  affai , & domandarla  con  quella  ttima  di  gratia 
Angolare,!  altrimenti  fe  chi  gli. fa  quella  gratia  vede,  che  quella 
li  domanda  fenza  quefta conditone , s’indurrà  più  prefto  ano» 
concedergliela.  \*q  ■ 

La  feconda  caufa , perche  fi  deuono  domandar  le  gratie , & le 
virtù  con  ftima,  è perche  anco  in  fe  fteffe  fono  di  prezzo , e di  va- 
lore, per  la  loro  nobiltà , grandezza , & bellezza , & chi  domanda 
fenza  quefta  ftima  poco  otterrà  ; perche  fc  viro  andaffe  ad  vn’ami- 
co,  & chicdeflè  vna  pietra,  che  eflò  tiene , (limandola  che  fulfe  ve- 
tro, & veramente  filile  vn  diamante  di  gran  prezzo, non  vorrà  dar- 
gliela l’amico,  che  conofce  il  valore  di  detta  pietra , ancorché  fap- 
pi , che  l’altro  la  chiede  per  alcun  bifogno , che  lui  hà.,  perche  © 
giufto,  che  fc  l’amico  gl’hàda  fare  quel  donatiuo  di  tanto  valore,» 
l’altro  Io  conofchi , c non  ftimi , che  quello  fia  vn  vetro , in  modo, 
fa  le , che  fe  lui  non  vuòl  credere  .che  fia  di  prezzo , ma  che  fia  vi- 
le,n6  gliela  darà  altrimenti,  né  manco  fe  gliela  deffe,  la  terràqueli* 
altro  con  il  riguardo , che  fi  cornitene . Quello  è molto  piùne- 
ceftàrio  nelle  virtù , l’cfiènza  dellcquali  ftà  principalmente itell'a- 
more,  che  l’huomo  porta  ad  effe  per  la  nobiltà , Se  bellezza  loro , 
Perciò  nella  Sapicazaal  7. doppo hauer  detto  & fowefl 
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inibì  [enfia,  & venie  in  me  fp/ritu*  [spienti  <e , foggi  unge  queda  di- 
ma  , dicentl  0:  ktprapofui  tlUm  regni* , ■&  fdtbu* , <$*  dtuitias  ni- 
bd  e(?e  duxi  tn  comparinone  tlhtts,  nec  comparati  t tilt  lapidei»  pratio- 
firn,  quota  am  omne  aurttm  m tornear  adone  tlltps arena  e fi  extgua , & 
tamquam  luftum  afimabìtur  argenta»  &c.  Super falutem,  & jpeciem 
dtlcxt  tllam,  & propofui  prò  luce  haberetllam , quoti t am  inextingmbiU 
ejl  lumen  illtu* . Vcncfunt  totem  nubi  ornata  bona  par  iter  cum  dlajfr 
ionumer abili*  hootfUs per  rnaom  tllm , quel  che  lègue , dotie  fi 

vede,  che  và  con  la  ftimadelia  virtù  djfponendofi  , perche  gli  fij 
conceda, & mantenuta  con  perlèueranza , douc  mette  tutti  i ca- 
pi e d’honedà,  c d’vtilità,  e di  dilettatione , perii  quali  la  virtù  fi 
deue  aliare,  (limare,  & tenere auanti  à gl’  occhi . 

O quanto  importa  qucfto punto,  & per  ottenerli  le  gratie,  &£ 
per  mantenere  «judle  , eh’  habbiamo  riceuute  . Queda  dima  fi, 
deue  hauered’ogni  minima  virtù , perche  fon  tanto  concatenate  * 
che  mancando  vna,  tutte  vanno  per  terra , fiche  non  infogna  dire; 
Iohò  poco  infogno  della  virtù  della  modedia,  perche  fe  non  l’ha- 
uerai,  non  n’hauerai  nclfun’  altra . Sono  ancora  tanto  fublimi,  che 
non  bada  il  nodro  intelletto  à capirle , &:  laior  bellezza  non  fi  ve- 
de con  gPocchi,  bada  dire,  che  piacciono  a gPocchi  di  Dio,  &:  che 
lui  le  dima  canto,  per  Papere  che  infiniti**  tbefauru*  funt  bom imbuì  » 
& che  inhumer abili*  bone  fa*  venutili*  per  manti t earum,  òc  così  di>* 
marie  tutte  [opra  fede s > & regna . 

Si  vede  dunque  quanto  queda  dima  fia  giuda , anzi  neceffaria^ 
per  indurre  il  cuor  di  Dio  alarci  le  gratie , & per  difporfi  alla  gra- 
titudine, all’amore, edalla  diligenzain  cudodirle,  cole  tutte  cflen- 
tiali  per  il  camino  della  vita  eterna  . Et  queda  dima  deue  arriua- 
re  à fegqo,  che  noi  ftimiamo  più  racquiftodi  qualfiuoglia  virtù , ò 
altra gratia  neccfiaria  per  lafalute , ch'ogn’altra  cofadcl  mondo, 
anco  la  vita  defili , perche  fiamo  obligati  a perdere  la  vita  per  non 
perdere  la  gloria  del  Cielo,  per  racquieto  di  cui  fono  neceflàrie  le 
virtù.  Altrimenti  non  faria  (limarle,  maauuilirle,  fe  apprezzam- 
mo più  colà  terrena , che  loro  ; Et  fe  bene  non  potremo  mai  arri- 
«are  quel  conto  , che  fi  deue  , nondimeno  quando  damo 
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arriuati  à preponderarle  a qualfiuoglia  cafa  temporale s’accon- • 
tentarà  noftro  Signore, & cc  le  concederà  fcnz’alcro^na  non  prima. 

La  quinta  condirione  della  domanda  dicemmo,  ch’era  Iafpc- 
ranza , Se  confidenza,  Se  di  ciò  ci  ammonifee  il  Saluatore , quando 
dice:  Credile , qnia  accifietà , & fiet  vebis.  Marc.  1 1.  & 14.  SC 
S.  Giacomo . Pofiuletautem  in fide , nibil  hafuans . Iac.  1 . 6.  Que- 
lla conditioneè  tanto  neceflària,  & tanto  vera  confidenza  deuc  ef- 
ferc  quella,  che  l’ifteflb  Apoflolo  dice,  che  quello,  il  quale  dà  luo- 
go ad  vn pocodidubbio,  fe otterrà , ò nò  le  gratie , non  occorre, 
ch’afpctti  di  riccuernenefluna  dal  Signore  : Non  erge  a fimi  t ho- 
mo tilt f,  qtiod  accipiat  al /quid  a Domino . 

Il  fondamento  di  quella  confidenza  è l'infallibile  promefla  del- 
la fomma  verità,  nella  quale  non  fi  può  mettere  dubbio  alcuno , ò 
dar  luogo  à lòlpetto,  fenza  grauiflìmo  peccato  d’infedeltà , e di  be- 
ftemmia . Potremo  bene  dubitare  di  non  hauere  à riceuere  li  fà- 
tiori  domandati,  per  il  dubbio , die  (lì  non  fiano  conformi  alla  glo- 
ria di  Dio,&falute  propria , ouero  per  llncer  rezza,  ch’habbia- 
mo,lè  li  domandiamo  con  quella  fède,  Se  circonftanze,  che  per  ot- 
tenerli firiccrcano  . Quando  non  lappiamo fèconuengono  dob- 
biamo domandar  li  con  conditione,  Si  cosi  tettar  certi,  chefe  fa- 
ranno efpedienti , li  otterremo  fenz’altro  5.  quando  poi  debbio  è» 
fe  noi  domandiamo  con  il  modo  reqoifito,  all’hora  aiutarli  come 
quello  deU’EuangeIio>che  diflè : Credo  Domine,  adititi*  incredulità - 
ttmmeam  . Marc.^.z^  ponendo  dalla  banda  noftra  ogni  diligen- 
za nelle  cònditiònirequifitc,  per  domandar  bene , ed  efficacemen- 
te , di  poi  domandar  le  gratie , che  CI  fono  neceflàrie . 

Il  motìuo  della  fperanza,l&  confidenza  non  può,  nè  deuc  edere 
maggiore,  nè  più  inconculfo  , che  quello  della  promeflàdiDio , Si 
pertantonella  Sacra  Scritturi  fpeffiflìme  volte  la  fperanza  vien 
domandata,  ò comprelà  lotto  il  nome  di  Fede . Fides  tua  te  faluam 
ferie.  Marc.  y.  3 4.  Pattuite  infide . Iac.  1.  6.  Siene  credidijti  fiat 
libi . Matt.  8.13.  Se  quelle  pròmedè  fono  tante , Se  tanto  grandi , 
che  in  tutta  la  Scrittura  par,  che  non  fi  facci  altra  colà , che  inam- 
idarci con  la.'fperatiza.  Perilchc  diflc.S.  Paolo.  Rom*  15.4. 
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ftiUrts  quacumque  [cripti  funt , ad  nojlram  dottrini»»  [cripta* 
funi,  vt per paf lentia»»,  & cenfoUtioncm  fcnpturarum Jpem  habea - 
mue.  Doue  par»  ch’accenni,  che  il  fine  di  turco  quello,  che  è 
{cricco,  non  è altro,  Te  non  confolarci,  ed  animarci  con  la  fpcranza. 

Di  modo  che  non  dobbiamo  noi  cercar  motiuo  maggiore  di 
fperanza , d’haùere  ad  ottenere  quello,  che  domandiamo,  che  la 
promeflà  dell’iftello  Dio , vero  è,  che  fi  può  anco  fomentare  con 
altre  ragioni  ,&  elpericnze.  Efficace  é per  quello  il  vedere , eh’ 
all’hora  diamo  domandando  ex  corde , & con  buona  intentionc  vna 
cofa  vtile  per  la  gloria  di  Dio , & neceflària  per  la  noflra  falute , il 
che  non  potremo  altrimenti  fare  fenza  il  diuino  aiuto , & fe  non  ci 
fufle  da  lui  fatta  domandare  la  detta  gracia  j adunque  fe  lui  fa , eh’ 
io  gliela  chiedi , chiaro  è , eh’  ancora  me  la  vuol  dare . Gioua  an- 
cora il  confiderare,  che  Dio  tanto  da  vero, & tanto  certo  vuol  con- 
ceder quello,  che  feglidomanda,  che  gli  fi  fa  ingiuria  grandiffi ma 
à metterci  vn  minimo  dubbio,  la  quale  egli  caftigacon  non  con- 
ceder la  grana , Se  con  altre  pene  grandi.  Onde  li  dannati  fono 
chiamati  figliuoli  di  diffidenza  : Ephef  5.  6.  come  fe  la  caufa , per- 
che fono  andati  à penar’  eternamente  fufle  fiata  fidamente  la  poca 
fiducia , &:  confidenza,  ch’hanno  hauuta  degl’aiuti  di  Dio. 

La  Ièlla  conditione , che  deue  hauere  là  petitione  c , che  Ila  eoa 
perfeueranza,  che  per  quello  ci  diflè  il  Signore:  Fui  fate, & aperte- 
tur  vobit.  S. Lucaalcap.n.  Et  ci  mefle  l’eflèmpio  dell’amico, 
che  bufsò  tante  volte,  & con  tanta  importunità  alla  porta  dell’al- 
tro, ch’alia  fine  bifognò,  che  fi  leuallè  à preftargli  quelli  tre  pani . 
Vuole  dunque  Dio  quella  perfeueranza  nel  domandare , ed  hi 
ragione , perche  fe  fpendeffimo  tuttala  vita  in  domandar  filo  vn" 
atto  di  contritione  per  il  punto  della  morte , fi  per  quello  non  fa- 
cemmo altro  che  piangere,  & fofpirare,  fe  continuamente  ci  afflig- 
gemmo con  digiuni,  Se  penitenze,  faria  poco,  per  ottenere  quello 
filo. 

: Confideriamo  la  perfeueranza , ch’hanno  nelli  feruitij  de  Pren- 
cipi,  e la  gran  patienza , che  eflercitano  quelli , che  pretendono  da 
loro  qualche  beneficio,  ò fauore , doue  fpendono  quali  tutta  la  vita 
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foto  per  vna  fperanza  di  cofcvanc , e fpcranza  Vana,  ciò  è piena  dr 
dubbio  di  dolici:  ottenere  ciò,  che  desiderano  ; Hora  fc  quelli  fan- 
no ranco,  giufto  c , che  nói  s’affacichiamo  con  perfeucranzó  in  do- 
mandare cofe  ranco  fode,ranto  vere , tanto  buone,  &:  tanto  (labili, 
maflime  con  vna  Speranza  ficura  d’haucre  ad  ottenere  quantó  di 
buono  domandiamo  con  perlcueranza . * ' [ ' ; 

E termine  di  buona  petitione  norrfolo  per fe aerare  m elfa  conti-* 
nuamenta  ogni  giorno,  ma  anco  nclPiftefla  domanda  dViigioino 
particolare  fare  atti  di  voler  perfeuerarc  in  chiedere  tal  gr  aria  uc- 
cellar ia  , fin  tantoché  Dio  la  conceda , come  alcuna  volta  hanrid 
fatto  li  Santi,  dicendo  al  Signore  i Io  non  mi  voglio  partire  di  qu^ 
fe  non  mi  concedete  quella  gracia , non  già,  che  fi  debba  hauercr 
quell’animo  di  voler  tentare  Dio , le  non  iìa  per  qualche  impulfo 
particolare,  ma  s’hà  da  dire  in  quello  fenfò , di  non  volere  cella rd’ 
orare  è all’hora,ò  altri  giorni,  fin  tanto,  che  nonVorcenghiilfa- 
«ore,  & quelli  atti  fidoucrianofar  fcmprc  nella  petitione  J " - 
Quelle  fono  le  conditioni generali  ; che  fi  deuono  hauere  nella 
petitione,  alle  quali  fi  riduce o^ii’aftra  particolare . Inqtitfilefi 
deue  procedere  coifgran  diligenza , perche  la  carda , perche  nod 
s’ottiene, viene  fempre  da  qualche  mancamento  d’Cflb:  Profferii 
no»  acctpitisy  co  q ho d male  perath . dite  S Giacomo  al  cap.  4. 5I 
Pertanto  voglio  metter  qui  vn mancamento  divefa  petitione  pad 
co  conofeiuto , & molto  freqnèntato,  ma  giamai  efiandittr^d^ 
che  fi  domanda  vna  virtù  con.  fede,  & con  tutte  Póltre' eirconflafi^ 
ze  ól  parer  noilro,  ma  fi  domanda  ralhienre  quella , chignon  fi  Vo- 
gliono 1 altre  , malfimè  ratte  , perché  ve  ne  Ibhpalcune , che  non 
habbiafnO  ànimo  di  volerle,  anzi  alfolucamcntc  noh  le  vogliamo: 
Ed  c chiaro,  che  quella'  oraridrte^on  làfi  efiaftdìtà , perche  ‘non  d ' 
vera  domanda  ijiVéfla  ; Vuole  vria  virtus  taltnenteTó  vuofe , Oftè 

vodle, die fià  fcoVfipn gfiata da!l’altre,  & quello  none  polli bile'per- 
che  tutte  Hanno  infcparabilmentc  vnite,onde  c cofa  ridicololh,  efr 
vno  vogli  l’Viia^f  iflia  auerfo  con  l’anirho  ad  vn’aiìtfÉ^tàlmcnte,  che 
hon  la  vogli;  faria  óppuiito  tóme  Vno, chìnuitalTe  vii  amico  àpram 
fo,&  voltile,  che  venirti  il  capo  Aio,  éè  non  ilbuflo,per  dir  così,  ii 
• • ’ * 1 'v  T)'aI~ 
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RAPITOLO  X XX XV 11. 

D' alcuni  altri  auuertimenti  circa  le  parti  affettiva 
)(  dei/' Or at ione . 

"*  ! .J ’ H 4 ' . ■ ’• 

E bene  fono  affegnate  tre  parti  aflèttiue  diftinte 
vna  dall’  alerà,  cioè  Ringratiamento  , Offerta,  ÒC 
■jKY^VvE  Pcticione,jniulladimeno  è meglio  , che  non  s’cfferci- 
)y)  tino  diftinttamence,mafivadi  prorumpcndo  in  atti 
hora  d’offerta , hora  di  ringratiamento , hora  di  pe- 
ti rione, fccondo,c  he  I’aftètto  vieti  moffo,anzi  anco  fi  poffono  eser- 
citare le  parti  aftcctiue  nel  mezzo  della  preparatione,  & medita- 
tone, fe  bene  é meglio  al  ftio  luogo  farle  diftinte  da  effe  prepara- 
tione, &c  meditatione,  non  già,  che  Tempre  non  fi  debbano, &:  pof- 
finoandarefrà  loro  mifchiando  alcuni  atti  delle  parti  aflcttiue. 
In  quello  fideueappigliareciafcunoal  modo  più  facile } ed  vtile ,’ 
le  bene  con  configlio . 

Gran  mancamento  è quello,  che  da  molti  fi  commette , che  fa- 
lciano nell  oratone , ed  in  quelle  parti  la  cofa  più  importante  cho 
<i  fia , ed  è , che  non  mettono  auanti  à Dio  il  procedo  della  vita, 
per  vederla  à quella  luce,  per  fcaldada  àquel  gran  fuoco,  per  pur- 
garla auanti  à quella  immenlà  purità , & riformarla  con  quelPeffi- 
cace  effemplaredi  Chrifto  Crocifi fio,  nè  fi  mette  in  quello  la  prin- 
cipale cura,  & diligenza,  effendo  che  l’amore,  & ringratiamento, 
che  in  quello  mondo  vuol  da  noi  Dio,  è quello,  che  s’andiamo 
ogni  giórno  facendo  più  Santi . Hdc  eft  voiuntas  Dei  fdnftificttio 
vejlr 4 . Et  quella  fantirà,  che  da  noi  ricerca  Dio , non  è vna  firma- 
ta chimerica , ed  imaginaria  à modonoftro,  mahà  daeffere  vna 
làntità  vera,  e feda  , la  quale  conlègitiremo  facilmente,  le  fi  met- 
teremo auanti  quell’ellèmplarc  per  fettiflì mo  d’ogni  fantità,  & vir- 
tù, Chrifto  Signor  noftro  , per  imitarlo.  Molti  per  mancamento 
di  quello  fi  fuanifeono  nella ftrada di  Dio.  Se  vn  Rèricercaflo 
di»  vn  Pittore  vn  belliflìmo  ritratto  della  Regina  fua  Spola , ed  egli* 
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non  hauendo  mai  veduta  la  Regina , s’aflàticafle  di  fare  vna  pittu- 
ra compititi! ma,  quello  tale,r ancorché  facefse  vna  bella  imagine, 
non  farebbe  cofa  accetta  al  Rè, perche  lui  non  gli  domandò,  le  non 
il  ritratto  della  Regina  ; Così  Dio  non  vuole  da  noi  qualfiuoglia 
fantità,  ma  vna , che  Ha  vn  ritratto  della  fantità , Se  vita  di  Chrifto 
fuo  Vnigenito  Figliuolo,  io  quo benè  ftbi  compiacivi . Matt.  17.  J. 
& perciò  qualfiuoglia  fantità,  che  nonfia  conforme  alla  vita.  Se 
fantità  di  Chrifto  Signor  noftro  , è vna  giuftitia  Farifaica , che  non 
folo  piace , ma  dilgufta  grandemente  Dio . Chrifto  Signor  noftro 
non  ci  fu  dato  folamente  per  rimedio,  ma  ancora  per  efsempio  : 
OmnisChriBi  alito , dice  S-Ambroggio,  nofira  eli  tn  Butti  io  , Se 
S.  Paolo  ad  Rom.cap.  8.19.  guos  elegit , tllos  & prudefl inatta con- 
forme! fieri  imaginU  fìlij  fui . Di  modo  che  la  pittura  della  vita  no- 
llrahà  daefser’vn  ritratto  conforme  alla  vita  di  Chrifto , ed  egli 
medefimo  ogni  volta,  che  trattò  d’incominciare  à profegnire  la  vi- 
ta fpirituale,  fcmpre  ci  fi  mife  innanzi  per  efsemp rare,  come  quan- 
do difse  : £>ui vòlt  venire poft  me-,  abnega  femctipfum , & follai  Cru- 
cem  futm , ma  aggiunfe  : & fe qualar  me , perche  molti , che  s’ima- 
ginano di feguir  Chrifto , non  lo  feguono  altrimenti.  Vogliono 
efser  fanti,  vogliono  patire,  vogliono  rinegare  fe  ftcfiì,  vogliono 
portar  la  Croce,  ma  tutto  quello  vogliono  farle  àfuio  modo, con- 
forme gli  detta  il  proprio  capriccio , come , & quando  folo  à loro 
piace  i Quelli,  ancorché  meditino , & faccino  del  fpirituale , non 
feguono  Chrifto, non  fe  lo  mettono  auanti  per  farne  vn  viuo  ritrat- 
to, ma  fi  fingono  vna  fantità  à modo  loro , tengono  Chrifto  dietro 
alle  fpalle,  e non  Io  vogliono  rimirare . 

II  dolci/fimo  Chrifto  Signor  noftro  c quello,  che  inogninoftra 
oratione,  in  ogni  noftra  attione  dobbiamo  hauere  auanti, non  folo 
per  guardarlo,  & per  ammirarlo,  ma  per  amarlo , & imitarlo , che 
perciò  egli  dille  : Difille  À me , quia  mitù  fum , & humtlis corde . 
Matt.  1 1 . il  che  fi  deue  intendere  ancora  di  tutte  l’altre  virtù  : 1 
Onde  fi  come  vn  Pittore , che  fa  vn  ritratto , ad  ogni  lineatura  , eh’ 
effo  dà,  guarda  il  delineamento  di  quello,  che  ritraile , così  in  ogni 
ftoftra  attione  è neccffario,  che  con  occhio  amorofiilìmo  guardia- 
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mo  il  noftro  Chrifto,  il  noftro  Padre  » il  noftro  Capitino , il  noftro 
Pio,  il  noftro  infinito  bene,  per  imitarlo  al  viuo,  &:  quello  in  tutta 
la  vita,  ed  in  tutte  quante  le  occafioni  • 

La  via  degl’errori  hà  innumerabili  capi,  fi  come  da  vn  punto  ad 
vn’altro  poflono  tirarli  infinite  lince  curue , con  tutto  che  non  fi 
porti  tirarne  fe  non  vna  fola,  che fia dritta , perciò  con  tuttoché  n’ 
habbiamo  narrati  molti  di  quelli  , che  fi  fanno  nell’orationc , &: 
nella  Scuolad’Orationc  del  noftro  gran  Padre  Fra  Giouanni  di 
Gicsù  Maria,  habbinoIiReligiofi  moltiflìmi,ed  vtilirti mi  docu- 
menti, nondimeno  è neceilàrio,  che  ne  poniamo  qui  ancor  degl’al- 
tri,  l’incuria  delti  quali  può  fare  moltiflìmo  danno . 

Vn  grande  errore  è,  che  nell’oratione  da  molti  non  s’intendein 
^he  maniera  fi  debbano  moltiplicare  gl’atti , onde  ne  nafee , ch’at- 
tendono più  alla  moltiplicatione  d’erti,  che  all’intenfionc , & per-, 
fettione  loro . Non  hà  dubbio,  ch’all’hora  farà  migliore  oratione, 
quando  in  effa  fi  farà  fatto  vn’atto  folointenfo,  che  quando  fe  ne 
faranno  fatti  afiaijflìmi,  ma  rimcflì,&  tepidi . Perche,  come  dice 
S-  T omafo  i . z.  qu.  y z.  art.  $ . con  gl’  atti  rimedi  fi  diminuifee  P 
habito  delle  virtù,  & con  li  feruentis’accrefce,  fi  come  vno  , che 
foriue  affaire  non  cerca  di  fcriuer  meglio,  ch’egli  può,qual  vedia- 
mo, ch’ancor  doppo  cinquantanni,  che  cominciò  à fcriuere.fcriuc 
peggio,  che  nelli  primi,  nò  mai  hà  imparato  à fcriuer  bene,  che 
per  altro  fehaueffe  fatto  sforzo  di  fcriuer  fempre  meglio,  in  due 
meli  d’e/Tercitio  haueria  imparato  ottimamente , come  altroue  s’è 
detto . 

Da  queftofipuò  chiaramente  feorgere  quanto  grande  errore 
fia  il  contentarli  di  moltiplicare  gl’atti  {blamente , fenz’altra  mira, 
al  farli  con  il  femore,  rifolutione , & grandezza  d’animo,  cheli 
conuiene . Vn’atto  folo  fecero  gPAngeli,per  il  quale  furono  con- 
firmati in  gratia,  ed  ammeflì  alla  beatitudine  eterna  ; Vn’  atto  folo 
fu  il , Domine  quid  me  vis  fecero  di  S.  Paolo,  & con  eflb  acquiftò 
tanta  fantità  ; così  fe  noi  non  cauaremo  fe  non  vn’  atto  folo  ben 
fatto  dall’orationc  anco  di  molti  giorni,  Phaueremo  eflèrcitata  con 
grandirtìmo  frutto  . Per  quello  io  fono  fempre  flato  d’opinione, 
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che  i!  modo  vfatodalli  noftri  Religiofi , infegnatoci  dalli  noftri 
primi  Santi  Padri  illuminatiti! mi  di  pigliare  vnu  virtù  fola  ogni 
fetdmana,  gl’atti  della  quale  particolarmente  fi  deuono  eflcrcita- 
reneH’oratione,  fia  vn  documento  importantitiìmo , pèrche  at- 
tendendo ad  vna  colà  fola,  viene  la  virtù  ad  vnicfi  più , & fàrfi  più 
gagliarda,^  partorire  germogli  efficaci  d’opere  ; che  per  il  con- 
trario, fé  nell’oratione  andafsimo  dando  vn  colpo  in  qua , Se  Paltro 
in  là,  per  così  dire,  hora  ad  vna  virtù,  ed  hora  ad  vn  altra , non  fi 
vedriano  quelli  eflctd d’augmcnto  di  fantità,  Se  di  perfettione,noit 
potendoli  cauare  efficace  mente  li  propofid  fermi,  per  l’cfiibitio- 
ne dell’opera.  Nondimeno  ancora  in  quello  d’attendere  ad  vna 
virtù  fola  fi  fà  moke  volte  errore , che  folo  cicontcntiomo  di  mol- 
tiplicare gl’atti  d’cflà , fenza  guardare  troppo  à certa  viuacità  di? 
determinadone , fenza  attendere  troppo  al  ferùore,&  fenza  guar- 
dare alla  ltima,cdall’altre  colè,  che  fono  ncccflàrie- 
■ So  bene,  che  vn’atto  ( Se  fi  noti  quello  ) di  volontà  ferne  inr luo- 
go di  meditatione,  per  accendere  la  ve  loncà  ad  vn’altro  arto,  come 
diremo  di  fotto,  ma  bifogna,  acciò  cauli  qaeft’cfivtto  y che  fia  fatta 
in  ordine  à quello,  verbi  grada:  Io  ho  determinato  di  voler’ elfere 
puntuale,  obbediente  -r  fatto  queft’atto  i.fe  io  ne  faccio  vn!altro  di 
Speranza  in  Dio , ma  fenza  ordinarlo  al  primo  d’clTere  obbediente, 
poco  farò,  anzi,  le  làrà  tepidamente  fatto , raffredderà  quel  primo 
della  determinadone  di  voler  eficre  obbediente,  ma  fe  io  l’ordiA 
no  à qnet  primo , ciò  è làccio  vn’atto  di  fperanza  d’hauere  ad  otte- 
nere li  beni,  che  promette  Dio  alli  obbedienti , aiuterà  miraJbiL- 
mcnte  à ftabilire  eorrmaggior  fèmore  detto  propofita^ 

Per  procedere  dunque  bene  in  quello  punto  bifogna  ordinaria- 
mente doppohauer  fiotti  atti  diringratùmenta,  &di  lode  del  Si- 
gnore y terminare  gl’atti  d’amore  in  vna  determinadone  generale- 
di  volerlo  maggiormente  ferrare , ed  amare  - Et  poi  pigliare  vnx 
atto  folo  in  Ipccie,  ed  à quella  ordinare  tutti  gl'akri  atti , & parti 
dcH’oratione,  in  modo  tale , che  fe  bene  fi  deuono  fare  moki  atti 
d’altre  virtù,  particolarmente  delle  tre  Thcologali , tutti  nondi- 
meno fi  deuono  intirizzare,  ed  ordinare  à quel  folo , perch  e così  fi 
; , farà. 
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farà,  come  habbiamo  detto,  molto  più  frutto  j mà  perche  s'inten- 
di meglio  quel , ch'ho  detto , mettiamolo  in  prattica  . Si  fentirà , 
per  cfsempio,  alcuno  perfegiutato,  ò afflitto  per  altre  caufe,  chia- 
ro è , che  quello  deue  attendere  à cauare  vn’  atto  folo  in  fpecie , 
cioè  di  perfetta  patienza,  ed  à quella  ordinare  tutta  l’oratione,  ed 
atti,  che  in  efs a lì  fanno,  di  mòdo  che  anco  gl’  atti  di  carità  dcuono 
terminare  in  quella  patienza , &:  con  cfsa  mollrare  l’amore,  che  à 
Dio  porta  ; gl’atti  di  fede,  e di  Speranza  efsercitarli  in  credere , Se 
Iperareli  beni,  che  lì  promettono  aderta  virtù  i il  ringratiamento 
àncora,  ringratiando  Dio,  che  gl’hà dato quelfoccalìonc  di  patire. 

Se  d’imitarlo  > gl’atti  d’amore  del  pr ottimo,  amando  quello,  che  gl’ 
efsercita,  Se  perfeguita  ; gl’atti  di  petitione,  Se  d’offèrta  far  che  lìa- 
no  di  patienza . Et  doppo  domandatala , Se  propolla , far  di  nuouo 
molti  atti  di  fede , Se  di  Speranza  d’ hauerla  ad  ottenere , far  atti  <i’ 
humikà,  Se  altri , che  vanno  nella  petitione , per  difporli  à confe- 
guirla  -,  Determinare  di  nuouo  di  pigliare  il  tale,  & tal  mezzo, co- 
mc  di  tacere  quando  ci,  ingiuria,  di  dir  bene  di  quello , di  pregar 
per  luilèmpre;  far’ ancor’ atti  di  magnanimità,  &di  perfeueran- 
za  in  quello  efscrcitio  di  patienza , di  volere  andar  trouando  occa- 
lìoni  di  patite  à torto,  &:  per  quello  far  atti  di  non  lì  volere  giullifi- 
carc,  nè  feufar  mai,  Se  limili.  Doue  lì  vede , che  quelli  molti  atti 
lòno  ordinati  tutti  à quella  loia  determinadone , di  volere  elsere 
patientittimo  in  quella  occalìonc  di  perfecutione , Se  Tempre  la 
confermano, Faugmcntano,  Se  afsodano,  il  che  non  laria,  fe  fenza 
quell’ordine  li  proferifsero  detti  atti,  &gl’vni , Se  gl’altri  petde- 
riano  afsaideHa  loro  efficacia.  Il  medefimo  lì  deue  fare , quando 
vno  determina  di  fuperare  qualche  patti one , ò di  acquillare  qual- 
che altra  virtù. 

Non  dico  già,  che  anco  non  fa  buono  moltiplicare  molti  atti  di 
lode  di  nollro  Signore,  di  ringratiamento  de  fuoi  benefìeij,  fenza 
che  lìano  ordinati  à qualch’altra  determinadone,  come  quelli, che 
habbiamo  mefso  nell’efsempio  addotto , per  che  fono  buoni,  & li 
deuono  vfare,  matti  me  quando  non  c’è  qualche  occalìonc  partico- 
lare, come  nel  rimeggiare,  nel  difeorfo  del  giorno , nella  prefenza 
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di  Dio, nel  qual  tempo  non  fi  può  ftar  Tempre  à determinare  di  vo- 
ler far  quella  ,òquell’altra  cofa.  Màbcn  fi  vede,  che  quelli  atti 
di  determinatione  ve  Hi  ti  con  gl’altri  atti , nel  modo,  ch’h  abbiamo 
mdTo  neircflempio  addotto  di  l'opra , quando  fi  poflono  fare , & c’è 
qualche  occalìonc,  fono  di  maggiore  efficacia  fenza  comparatione, 
perche  fono  indrizzati  all’opera,  & con  vn  modo  potente  per  farla 
effettuare,  nel  che  Uà  la  pruoua dell’amore . Probatto  dilecìionU  ex* 
hibìtio  eli  of  eri r,  dilfeS.  Gregorio.  . .b. . ;;  , 

Molti  fi  credono  d’aumentare  l’atto , &:  farlo  più  intenfo , con 
l’aumentar  l’oggetto  fidamente  dell’atto, verbi  gratia,diranno  : Io 
Signore,  vi  vorrei  amare,  come  viamaS.Francefco,  e poi  vanno 
crefccndo:  Io  vi  vorrei  amare,  come  vi  ama  la  Vergine  Sanissi- 
ma . Buonifsima  cofa  da  vfarli,  & frequentarli  Tempre,  nondimeno 
bifogna  farla  in  modo,  che  quelliatti  interni  non  crefchino  folo 
nell’oggetto,  mi  che  crefchino  neH’iftciTo  atto,  & defiderio, perche 
le  bene  la  bontà  loro  fi  piglia  dall’oggetto,  nondimeno  la  quantità 
della  bontà  fi  piglia  più  dall’intenfione  dell’atto,  come  diceS.Th. 
i.  i.  qu.  19.  art.  8.  ( il  male  sì,  che  Tempre  crefce  quanto  più  cre- 
fce  l’oggetto  ) Dice  dunque  S.  T homafo,  che  non  per  quello,  che 
vno  vogli  guadagnare  molti  meriti,  li  guadagna, & non  perche  vno 
defideri  d’amare, quanto  amaua  S.Francefco  , per  quello  tanto 
ama,  Se  già  fi  vede , che  poca  fatica  è,  doppo , che  vno  hà  detto  : io 
vi  vorrei  amare , come  vi  ama  S.  Francefco , dire  : quanto  tutti  i 
Santi,  Se  quanto  la  Madonna,  Se  quanto  vi  amate  voi  Hello.  Poco  è 
quello,  bifogna  vedere,  fe  il  defiderio  crefce  in  modo , che  quell* 
atto  fi  a più  intenfo,  perche  può  dire  vno  con  pochifsimodelìderio; 
Io  vorrei  amar  Dio , come  tutti  i Santi , ed  vn’  altro  : Io  lo  vorrei 
amare  come  vn  minimo  Santo  del  Cielo , ed  hauerne  vn  vero , ed 
accefo  defiderio.  Dunque  nel  far  quelli  bifogna  vedere  d’accen- 
dere con  elfo  il  defiderio,  Se  volontà  inficine.,  che  fi  crefce  nell’og- 
getto, Se  gioua  il  crcfcere  à quel  modo , acciò  s’accendi  la  volontà, 
Se  così  fi  fa  meglio,  & accrefce  il  merito  da  tutte  le  parti.  Gioua 
ancora  replicare  I’iftelTo  atto  più  volte , per  accendere  la  volontà , 
replicare  la  medefima  determinatione  , per  accrefccre  1*  ìllellà 
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iletcrminatione,  & replicare  l’iftefso  ateo  dimore,  per  fare  più  in- 
tenfo  l’amore . 

Mi  domandarai , di  che  altra  maniera  pofso  feruirmi  per  fare 
più  intenti  gratti,  ed  in  che  cofa  ftà  quella  intenfionc  di  volontà. 
Rifpondo , che  per  fare  più  intenti  gl’atti  di  virtù  già  fi  fono  detti 
alcuni  modi,  che  fono  li  precedenti.  Gioua  il  contiderare  gl’innu- 
merabili  motiui,  che  ci  Ipingono  alla  virtù,  che  per  quello  fi  piglia 
quel  tempo  particolare,  di  metterti  d’auantià  Dio  nell’oratione , 
acciò  con  più  luce,  & fòrza  ti  pofsino  contiderare;  l’vfare  della  li- 
bertà della  noftra  volontà,  la  quale  fuppollo  il  diuino  aggiuto  con 
la  medefima  contideratione  può  più , ò meno  muouerfi  verfo  quel 
bene,  che  confiderà , può  anco  accrefcere  la  contideratione , & co- 
sì inuigorire  la  contideratione  fua,  della  qual  libertà  ne  trattaremo 
nella  riforma  della  volontà,  &:  i’efsercitio  vero  di  pura  intentione, 
come  h abbiamo  trattato  di  fopra,  è il  più  efficace , che  ti  polsi  vfa- 
re  per  tale  effètto . 

Mà  acciò  noi  potiamo  meglio  esercitare  quella  libertà,  molsa, 
cd  auuiuata  dalla diuina  grada , accenniamo  in  che  cofa  contilla 
quella  intentione  dell’atto  in  fe  llefso  ; fintentione  dell’  oggetto  fi 
conofce  fàcilmente , perche  già  fi  vede , che  è più  intenfo  ex  fétte 
obietti  il  volere  mille  cofe,  che  volerne  cento.  Ma  non  è così  faci- 
le il  vedere  in  che  cofa  llia  quelPhaucre  maggior, ò minore  volon- 
tà fopra  quelli  cento , perche  fopra  li  medetimi , fenza  mutare  il 
numero,  & l’oggetto , ti  può  volerli  maggiormente  hora,  che  non 
fi  voleuanovn  poco  fa.  Cofa  è chiarirti  ma,  che  quello  non  Uà  ifit 
vna  maggior’  affèttione , furia , ò impeto  fentibile , ma  in  vn  mag- 
gior moto  di  volontà,  il  quale  non  fi  può  conofcere , fe  non  per  gl’ 
effetti  delfoperare,  ò altri  effetti  limili,  ed  v no  effètto,  che  mofira 
più  quella  intentione , & vigore  della  volontà  è,  il  veder  nafeere  in 
fc  Hello  vna  maggior  llima  di  quel  la  cofa , che  fi  vuole . Di  modo 
che  all’hora  crelce  vno  nella  volontà  cd  amore  d’vna  colà, quando 
crefce  quella  llima,  & non  quando  crefcc  vna  certa  tenerezza  fen- 
tibile . Danno  li  Theologi  l’eflempio  d’vngiouine  , che  tiene  vn 
cagnuolino,  con  il  quale  lènte  guflo,&  fpaff©  tale,  per  gFoflcquij, 
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che  riceue  da  elio , che  più  grilla  di  trattar  con  quel  cane,  che  con, 
Tuo  padre , anzi  che  con  il  padre  non  ci  vorria  trattare  , perche 
l’ammonifce , & lènza  il  cane  non  può  Ilare  vn’hora  ; nondimeno 
quando  gli  fi  proponeflfe  quello  partito:  Chi  egli  vuole,  che  mora, 
ò il  cane,  ò fuo  padtc,  vedrete , che  quello  giouine  dirà , & vorrà  r 
che  muorino  mille  cani  prima , che  fuo  padre*  Et  coslmollrano 
chiaro,  che  i!  padre  è amato  più  del  cane  d’amore  ( chiamano  loro) 
appretiatiuo,  che  è amore  della  ragione,  doue  principalmente  Uà 
il  merito,  & demerito,  ed  il  cane  è amato  più  che  il  padre  d’amor 
d’affètto,  & di  fenfo . Et  perciò  dicono , che  il  commandamento, 
che  Dio  s’ami  fopra  ogni  cola , obliga  folo  à quell’amore  appretia- 
tiuo. Et  così  vengono  à denotare,  che  l’intenfione  dell’atto  Uà  in 
quella  maggior’  apprctiatione,&  (lima  della  colà , di  modo  che  all’ 
bora  laremo  più  /cruenti  in  leruire  à Dio , ò in  vna  virtù  partico- 
lare, quando  fiamo  pronti  à {pendere  più  per  efià,ò  fia  fpefa  di  rob- 
ba,  ò d’altre  colè  care,  òd’altri diletti , che  fi  poflèggono , ò fi  po- 
triano  poflèdere  . Laonde  l’ entrare  in  Religione  , come  dice 
S.  Thomafo,  è vn’ atto d’intenfiillma carità,  perche  l’huomo , eh’ 
entra , fpende  quanto  poffiede , ò può  poflèdere , per  comprare  il 
lèmitio  diurno . Quella  medefima  intenfione  d’amore  ci  mollrò  il 
Saluator  noftro  in  quello  fpendere  tutto  quello,  che  poflèdeua  il 
mercante,  per  comprare  quel  campo , per  l’allegrezza,  ed  amore, 
ch’haueua mcflbal teforo,che  quiui llaua nafcollo . Matt.i 3.44. 

Sia  dunque  llabilito  quello  per  chiariflìmo,  che  per  fare  atti  di 
maggior  femore,  & più  intenfi,  deui  prima  guardare  di  llabilirli 
da  vero,  ciò  c quando  determini  di  volerli  eflèrcitare  hellacquillo 
cTvna  virtù,  vedere,  che  fia  vera  determinatione , ciò  è,  che  la  vo- 
lontà Indichi  da  vero, & poi  fatto  quello,  peraccrefcetel’inten- 
fione,&  vigore,  deui  vedere  di  renderti  pronto  à fpendere  fempre 
più  per  tale  acquillo  , cdall’hora  farai  arriuato  al  grado  perfetto, 
quando  veramente,  Se  fenza  inganno  farai  peruenuto  ad  vnapron- 
tezza  di  fpendere  qualfiuoglia  cofa  pereflà  virtù,  anco  che  bifo- 
gnaflè  la  vita,  & mille  vite,  &q  ui  bàia  volontà  vn  campo  larghi f- 
fimoda  per  fettionare  maggiormente  .l’atto,  che  già  era  perfetto . , 
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Ma  pecche  Phifomo  è nato  nudo,  & nudo  bifogna  ,che  refti,  &J 
norr  hà  dV$  fpendere  perula!  Lvlità  V & pòr  Dio  cóla  nefluna , nt*  lè*| 
gue,  cheinoÀpiuò  mettet  tmho  felnon  al  trauagl  iare , ed  al  patire  ,3 
comèvfto,'  che  non  gl’èrìmaftè,che  /pendere,  fé  lui  vuol  mangia-* 
re,  bifogna,  che*rt?tò  mino  al  trauaglio,  ed  alla  fatica , quella  èi| 
fuo  denaro* con  chte  compra  il  mangiare , & fe  tall’hora  non-  sa  la**1 
u orate*  ònon  ne  croua,  fà  come  alcuni , li  quali  comprano  il  pan# 
con  patimenti,  & dolorL  perche  fi  fannodarevn  fchtafio, acciò  gli 
fia  dato  v»  giulio  dà  qualche  huomocapricciofo , che  ha  denari 
da  gettar*  ^ia,  detengono  come  bottega , dicendo:  Per  vn  giulio* 
milafciodare  vn  gran  fchiafio , perVn  toltone  vna  ba  feltrata  nella’ 
phnza,  per  due  mangiàlòqtrattró  carboni  accefi*&  pazzie  lìmiìii' 
cèsi-  palla  ndl’huomò,  pere  he  lui  non  hà  à che  metter  mano  per 
fpendere,  pei*  comprare  il  Regno  del  {eruitio  di  Dio , bifogna,  che 
filétti  mano-uHi-dolori,  ed  al  patire . Lo  vediamo  nel  noflro  capo 
Chrifto,  il  quale  eflértdofi  fatto  huomo  , & douendo  per  l’infinito 
amore,  che  portatfa  à fuo  padte'fiir  fpeCi  grandiflìrna, poiché  canto- 
ra pprézzaua,  non  mile  manbadaltro , chéà  tre  cofe  ; aldilpoglio' 
di  cucce  le  colè,  che  fi  pofièggono,con  l’ellrcma  pouercà  fua,  à fa- 
tiche iilfoperabili  « t » Ubortbm  à /urte»  tuie  mea.  pfal.  8 7. 1 6.  fi  di- 
cé*di  ftii,  od  in  oltre  à dolori**  -pene  incomparabili  . x^ittcndìtéj 
Cr  ’vuktecj'fitfi 'dotar , (tcui  daièr  mew . Tfir.  i.  n. - finalmente  te- 
ttandogli foto-la  vita,  la  diede  Cqrtvft  modo  tanto  ammirabile,  fi- 
nendola in  vn  mare  d-’abifl*  di  dolori,  &*d’affeittk>ni , ed  ogni  gior- 
no con  Tafilcto  muore  innumerabili  volte,  oflèrendofi  fopra  l’Al- 
tare à fuo  padre,  pronto  à morire  per  la  gloria  fua,  & fallite  noftra. 

Di  qui  fi  caua  chiaramente,  ch’ogni  amore,  carità,  & feruitio  di 
Dio,  che  non  tratta  di  patire,  c vano,  & quando  non  tratta  d i pati- 
re piò,  Si  di  fpendere  piò,  non  crefce  altrimenti  l’amore , perche  il 
moilo  d’accrcfcer  l’amore  è crefcere  in  quella  (lima , cd  in  quella 
fpefo,  in  modo  tale, che  quando  hauerai  anco  fpelo  ognicofa,  ti 
deui  slargare  indefiderare  poter  fpendere  piò,  patir  più, afiàticar- 
ti  continuamente  . Di  qui  viene,  che  quelli,  i quali  vanno  bene 
nel  camino  di  perfcttione>e  di  fancicà , Tempre  iranno  vedendo , fe 
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CTè  qualche  cofa , che  loro  non  habbino  data  à Dio , & guardando 
lutti  li  canti  del  fuo  cuore , fe  c’è  qualche  attacco  ad  altra  cofa,  ò 
feci  fufle  qualche  difficoltà,  che  loro,  non  fìano  pronti  à patirla. 
Nè  manco  fi  fidano  di  fentirfi  con  tal  prontezza  , ma  cercano  di 
prouarla,  bramofi  di  patire  per  quello , cbe  folo  amano , perche  c 
effètto  d’amore  parergli  poco  ogni  fpefa,&trauaglio, per  ottene- 
re quel,  che  amano,  cornea  Giacob , del  quale  dice  la  Sacra  Scrit- 
tura : Gen.  19 . che  li  fétte  anni  di  lèruitù,  per  hauere  Rachelle , gli 
pareuano  pochi,  per  l’amore  gl  ande  ,che  gli  teneua.  Vtdtbàntur  ei 
dies  fauci , fra  autori*  magnitudine , douc  fi  vede  quanto  grande- 
mente habbi  queftoeffètto  l’amore , poiché  con  tutto , che  l’ifteflb 
gli  douelfè  far  parere  ogn’hora  mill’  anni , & farlo  impaciente  d’af- 
pettare,  in  ogni  modo  gli  pareua  poca  la  feruitù  di  fett’anni , per- 
che chiama,  fempre  gli  pardi  comprare à buon  mercato. 

Mi  fcordauod’auuertire , che  Chriftooròdue  ,e  tre  volte  in  vn 
medefimo  tempo  la  medefima  cofa  contro  moki,  che  dicono,  che 
hnifeono  fubito  le  parti  dell’oracione , & poi  non  fanno  più  che  lì 
fare , li  che  è bene  tornare  alle  medelìme  cofe , ò con  li  medefimi 
motiui,  ©altri.  -- 

Molto  ci  faria  d’allongarfi  in  quella  materia  d’oratione,  ma  non 
me  Io  permette  la  llrettezza  del  tempo , che  hù , maffime  che  do- 
uendo  trattare  della  riforma  di  tutte  Falere  potenze,  & 
facoltà  dell’anima , fempre  conucrrà  dir  co- 
fe, che  fer  u iranno  anco  per 
, l’oratione.  j: 
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RIFORMA 

DELL'  HVOMO- 


LIBRO  SECONDO. 


CAPITOLO  primo. 

'Della  rifórma  dell a memoria , che  fi  fa  con  la  Trefmzju 

di  Dia. 

Quella  potenza  della  memoria  appartiene  Peflerci- 
rio  diuino  delia  Presènza  di  Dio , perche  la  memo- 
ria è come  vn*arcay  che  riferua  li  benehcij,  & cali- 
ghi non  foloprefenti,  ma  anco  pafiati,  &r futuri, ac- 
ciò l’intelletto  fi  confiderà , poiché  non  foto  fiamo 
animati  congPvni,  Se  fpronati  con  gf  altri  nel- camino  di  fallite  , 
ma  anco  ne  vkn  Iodato,  tenuto , ed  honoraco  Pifteflo  Dio;  perciò 
Dauid  con/ìderando  quanto  neceflfàriacefà  filile  qut fta  memoria 
de’ beneficij  diui  ni,  dì  He  nel  Salmo  ri  8.  lnattrnum  no»  tbliutfcsr 
tajltjicafwttcs  mas , fusa  in  iffis  vinificai?*  me  -,  E noftro  Signore  frà 
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- gl’altrifinialtiflìmi  d’inllituire  vn  tanto Sagramcnto  dell’Altare, 
hebbe  quello, di  darci  vn  ricordo  delle  ftraordinarie  gratie,che  ci 
fece.  La  memoria  anco dc’caflighi  è necedarijflìma, ed  vtiliiTìma, 
come  fi  vede  in  quello,  ch’aflcrma  l’illedo  Spirito  Santo  iielI’Ec- 
clclìall.  7.40.  ^Memorare  nou/flìma  tu a , &ift  aternum  non pecca- 
bis . Nccedario  canco  il  ricordarli  della  leggedi  Dio , poiché  co- 
me potremo  noiolTeruarla , fe  non  l’haueremo  Tempre  auanti  gl’ 
occhi , rapprefentandocela  continuamente  , che  perciò  di0è  nel 
medelìmo  luogo  Dauid  : guomodo  dilexi  legem  team  Domine  ? 
fucomcinterrogatione,  Se rifponde : Tota  die  meditatio  meaeft. 

Per  tanto  il  Signore  cammandaua  nella  legge  antica  , chela  leg- 
ge Tua  la  pottafiè  il  Sacerdote  legata  fopra  la  fronte , acciò  lignifi- 
cane quello  còntinuo  fg  u ardo , & quel  legame  gli  fullè  vna  conti- 
nua memoria  locale  . Exod. 28.38. 

Ma  perdìo  ogni  nollra  attione  deue  oliere  regolata  con  la  vo- 
lontà, Se  gullodiDio,  in  modo  cheall’hora  farà  buona, non  quan- 
do piacerà  à gl’occhi  nollri,  ma  quando  piacerà  à gl’occhi  fuoi  pu- 
ri filmi , ne  fegue , eh’  anco  fia  accedano  ch’habbiamo  riguardo , 
che  Dio  Uà  continuamente  guardando»  , acciò  così  fiamo  te- 
nuti in  freno  di  non  far  cofa,  che  gli  difpiaccia , poiché  edo  ci 
vede . Di  più  oltre  à quello  s’aggiunge , eh’  hauendo  bifogno  di 
domandare  per  ogni  cofa  aiuto , bifogna  hauere  Tempre  la  memo-  -, 
ria  à lui.  S’aggiunge,  che  dóuendo  edere  regolatele  n olire  ope- 
re, Se  virtù  fecondola  vita  del  dolciffimo  nollro  Maellro  Chriflo, 
non  potiamo  non  hauere  continua  memoria  d’edo , Se  fueattioni, 

& particolarmente  della  Paffione,  Se  Morte  Tua  Santifiima.  Di 
qui  è,  che  dide  Dauid  nel  medelìmo  luogo:  Scruaui  mandata  tuay 
& tefttmonia  tua , quia  omnes  via  me  a tn  conjpecìu  tuo  , ciò  è la 
caufa,  perche  hòeullodito  li  tuoi  commandamenti  ,&  li  tuoi  te- 
ftimonije  fiata,  perche  tutte  le  mie  opere  le  hò  fatte  con  vna  me- 
moria, chctù  ftaui  prefente , Se  col  mettermi  prefente  la  vita  tua, 
per  Ji.qualitellimonij  fi  ponno  commodi  Almamente  intendere  li 
martirij,  & rrauagli  di  Chrillo,  i quali  s’oflèruano  conl’imita- 

lionc,  . . 
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Mi  pare,  che  fi  a molto  proporcionara  figura  dell’arca  della 
memoriadel  giufto,  l’arca  (anta del  vecchio  tcftamento,  perche 
la  memoria  noftra  deue  occuparli,  & riformarli  con  quattro  atti, 
come  habbiamo  addio  vifto  con  il  penfare,  6d  rapprefentarfi  Dio, 
&:  lavitadiChrifto;  così  l’arca  rapprefcntaua  Dio , & Cimilo  Si- 
gnor noftro . Deue  anco  la  memoria  tener  dentro  di  fe  continua- 
niente  la  legge  fua,  & nell’arca  ftauan  ferrate  le  tauole  delia  leg- 
ge, &gl’altri  precetti, ch’haueua  dato  Dio  al  popolo  * la  memo- 
ria deue  occuparli  ne’bencficij  diuini,  così  nell’arca  lì  ferbaua  par- 
te della  manna,  che  con  tanto  beneficio  haueuapiouuta  al  popo- 
lo liio , bene  vna  parte  fola , perche  vna  minima  particella  fola 
può  capire  l’arca  del  noftro  intendimento,  & memoria  ,per  oliere 
li  bcneficijcelcftiinfiniti  per  tanti  capi  ; Vltimamente  lì  come 
la  n cifra  memoria  deue  ritenere  li  caftighi,  che  Dio  hà  fatti, & fa- 
rà alli  preuaricatoridella  legge,  così  nell’arca  lì  lèrbauano  ferirti 
molti  caftighi,  & Dio  minacciaua  al  popolo,  che  non  oflccuafle  le 
cofeda  lui  commandate,  & lì  ferbaua  la  verga  d’Aaron,  che  fiorì, 
per  dinotarci,  che  fempre  deue  fiorire , Se  confermarli  la  memoria 
de’  flagelli,  caftighi  di  Dio  nella  mente  del  giufto . Exod.  2 j . 

io.J 

La  prima occupatione della  noftra memoria  dicemmo  , ch’ha 
daeflercin  ricordarci  di  Dio.  Quello  c il  primo  atto , chelide- 
uc  fare  neH’eflercitio  della  prelènza  di  Dio  , dal  quale  poi  ne  naf- 
eono  gl’altri,  perche  vna  volta  melfalì  l’anima  d’auantià  lui,  fu- 
bitona(cono  gl’affètcid’amore , di  contritione , &:  memoria  delli 
beneficij,  & gratitudine, &:  da  tutti  queftr  lì  muouc  l’anima  àcer- 
care  di  dar  gufto  affilo  Signore  ,&  perciò  gli  lì  rammenta  la  leg- 
ge fua,  dal  che  ne  nafconodctcrminationi  fermiffime , & efsercitij 
fantiflìmidi  tutte  le  virtù,  ed.  infteme  ricordandoli  de’caftighi , eh’ 
alli  preuaricatori  fi  danno , produce  in  fe  vn  fanto  timore  di  Dio , 
coiaUqualeli  fortifica  l’anima  nel  fuo  fanco  feruigio , ed  acquifta 
la  perfeueranza  del  bene  incominciato . 

Di  modo  che  il  primo  paltò,  con  che  il  feruo  di  Dio  deue  carni- 
nate,  è la  memoria  della  diurna  prefenza,  il  rapprefentarfi,  edac- 
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compagnarfi  con  Chrifto . Che  perciò  con  tuttoché  H frutto  di 
queiloelèrciciofia  il  prorompere  in  molti  atti  interni , ed  efterni 
di  virtù , & l’aggiuftare  la  vita  propria , nondimeno  fi  domanda  da 
TheologiMilbcielìcrcitio  di  presenza  di  Dio , 6c  non  lo  doman- 
dano eflcrcitio  di  virtù . La  caufa  è,  perche  tutta  l’importanza  ftà 
in  quefto  primo  palio,  diche  l’anima  fi  ricordi  di  Dio,  perche  da 
quello  poi  ne  nafcono  tutti  glabri  buoni  c fletti . Si  che  per  que- 
lla cauli  bifogna  attendere  à quefto  primo  in  quefto  efièrcitio 
più  ch’à  tutti  gl'altri . 

Per  quefto  rammento  qui  vna  colà  importantilfima  nella  pre- 
lènza di  Dio , ed  c,  che  nel  l’eflèr  citar  fi  in  ella  cominciamo  Tempre 
con  quella  femplice  applicationc  di  memoria,  come  Te  non  hauef- 
fimo  à prorompere  in  neffun’  altro  atto , ò affetto , perche  cosi  in 
turcii  tempi,  in  tutte  le  turbolenze,  in  tutte  l’aridità  lo  potiamo 
fare,  non  effondo  altro,  che  vna  femplice  appJicatione  di  memo- 
ria, che  Dio  ftà  quiui  prefente,  ò di  Dio  affolutamentc  confidcra- 
tOjòche  Chrifto  fu  flagellato  per  noi,&:  limili.  Dal  farli  facil- 
mente ne  fegue,che  più  frequentemente  fi  porti  eflercitare,  & che 
alcuna  volta  entrarenio  in  prefenza  di  Dio , per  hauer  trouato 
quello  modo  facile,  che  non  ci  faremo  entrati  con  vii’  altro  modo 
difficile,  ma  ci  faremo  allongati  nelle diftrattioni , dalle  quali  fat- 
toli molto  più  difficile  quefto  effercitio  Tanto,  hauereffimo  abban- 
donato l’imprefa,  ed  incorfo  in  qualche  mal’ incontro , che  lènza 
prefenza  di  Dio  ci  hauerebbe  fatto  q ualche  graue  danno,  dal  qua- 
le ci  fareffimo  liberati,  fe  haueffimo  vfato  quefto  modo  faciIe,con 
il  quale  s’attacca  più  facilmente  vn’  anima  al  continuo  tratto  in- 
terno, che  con  altro  modo. 

Quando  alcuna  volta  hò  chiamato  alcun  Nouitio,  che  fuffe  en- 
trato all’hora  in  Religione,  per  introdurlo  à quella  prefenza  di 
Dio,  & che,  come  foglio,  gl’hò  detto,  che  cominciafleà  ricordarli 
Ipeffodi  Dio,  verbi  grada,  di  Giesù  alla  colonna,  & che  non  fa- 
ceffe  altri  atti,  fe  non  : Signore,  io  mi  ricordo  di  voi,  non  mi  voglio 
{cordar  di  voi,  Signore,  voi  folle  flagellato  per  me,  ò limili  atti, eh® 
fono  lòlo  formalmente  acci  di  memoria,  ( che  quefto  è il  modo  più 

vtile. 
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vtilc,  & facile,  che  per  principianti  ho  crouato,  con  il  quale  in  po* 
chi  giorni  iì  fanno  efatti  in  quello  dittino  efercitio , ) -quando  dico  , 
hò  latto  quelloalla  prefenza  di  Religiofi  profèlfi , Se  che  hanno 
molti  anni  eSercitata  quella  prefenza  , hanno  cominciato  ancor 
loro  con  quello  ifìeflb  modo  , che  dauoalli  principianti.  Se  tut- 
te le  -volte  hanno  trouato  molto  maggisr  proficco , che  in  qualfi- 
coglia  altro . Perche  m altro  modo  bifogna  andar  mendicando 
gl’atti  di  virtù, & penando,  onde  nonfipuò  durare -,  màin  quello 
fi  dureria  faticaà  trattenere  gl’atti,  che  vengono  fubito,  ch’vnoli 
inette  lì  con  Dio  .con  quella fempiice  applicatione  di  memoria  , 
che  Ini  ciui  premènte , ò d’altro  millerio  della  SantilIIma  Vita  del 
nollro  Signor  Giesii  Chrifto , la  quale  applicatione  ancora  fi  la  fa- 
cilhfimamcncc . Queiraltro  modo  non  fi  può  efièrcitare, quando 
vno  non  è denoto , ma  quella  fempiice  applicatione  fi  può  fare,  ed 
esercitare  Tempre , anco  nella  maggiore  aridità,  ed  indeuotionc 
dalla  quale  ne  nafee  poi  fubito  la  vera  deuotione  . Ed  à quello 
s’aggiunge,  che  quando  non  fi  facelfc  altro  atto,  che  quella  fem- 
piice memoria  ( poiché  quellafi  fa  per  dar  g ullo  à Dio  ) è vn’  atto 
d’amore , e di  carità  meritorio  di  vita  eterna , & per  confeguenza 
accrefcerà  molti  doni  ndlanima  di  chi  reifer  cita- 

Potrà  parere  ad  alcuno , che  quello  non  fia  ricordo  particolare, 
perche  pare,  che  tutti  deuono  andare  cosi , poiché  l’ordine  intrin- 
fecodella  prefenza  di  Dio,  dellaquale  parliamo, ricerca,  che  l’ani- 
mafi  metri  prima  <fauanti  àDio  con  rapplìcatione  della  memo- 
ria, Se  che  poi  con  l’intelletto  vadi  difeorrendo , Se  con  la  volontà 
amando , ed  operando , Se  così  noneranòceflàrio  mettere  quello 
ricordo,  poiché  pare,  che  non  ci  fia  altro  modo  da  poterla  mct** 
tere  in  prattica,  che  quello . Rifpondo,  ch’c  vero , che  quello  è il 
modo,  che  ricerca  il  buon’ordine  di  cambiare  in  quella  prefenza 
di  Dio,&  per  tanto  è buono,  & facile  quello  modo,  ed  è vtile  que- 
llo ricordo,  & gfaltri  modi  fono  difficili  ; ma  fe  nelle  cofe  ordinate 
nonfipotefie  cambiare  condifordine,fariano fuperflui  ruttili  ri- 
cordi, che  fi  deflèro  ; dico  dunque , che  fi  và  con  errori  mokilfime 
Volte  in  quello  negotio  ; gl’errori , che  fi  fanno  più  ordinariamen-^ 
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te  fono,  che  quando  ci  trouiamodiftratti,  vogliamo  tornare,  à Dio» 
Con  certi  atti  di  confìderacioni  grandi, ò con  adetti  d’amore  eleua- 
ti,  ò altre  volte  con  certo  modo , che  noi  ttcflì  non  Tappiamo  doue 
ci  voltare  per  entrarci  » il  che  ci  caufia  vnarrrdlòlutionc,  per  la. 
quale  poi  fiamo  Tommerfi  di  nuouo  nelle  diftrattioni  ► 

Et  Te  pure  non  calchiamo  in  qui  ftoerrore.ma  vogliamo  andar 
fuhito  con  la  memoria  di  Dio,,  ò di  Chntto,  vogliamo  andare  con 
vna imaginacione  d’vna figuratione  viua,come Te  la  vedeflìmo,a 
con  vnacompofitionedi  flagelli,  di  colonna,  di  minittri,  di  piaghe, 
con  le  quali  non  fi  può  entrare  in  vn  Tubito,  perche  ci  vuol  tem- 
po, & fatica,  per  formarle  viue,  &:  dittinte,  nelle  quali  diffidi  mé- 
te fi  può  perTeuerare  ancor  doppo , ch’vno  fhà  formate , oltre  che 
fono  dannoTe  alla  tetta,  liquali  modi  tutti  già  fi  vede  , che  noni 
fono  buoni  , perche  con  effi  non  fi  può  entrare  con  facilità  in  pre- 
fenza  di  Dio,  poUono  ben’eflèr  buoni  poidoppo ch’vno  eie  en- 
trato^ d v 

Netta  prefenza  di  Dio  il  piu  importante  é hauere  vrr  modo  fa- 
cile d’eflercitar la-,  perche  è vn’effercitio  continuo,  altrimenti  non 
fi  durerà  ..  Màfie  bifogna,  chefiafacile  tutto  l’cflercitio  d’efià  ,< 
molto  più  facile  fenza  comparatione  deuc  e fière  il  moda  di  ripi-, 
gliarla,  & di  rientrarci,  perche  non  v’è  quarto  d’hora»tìel  quale  no 
s’cfchiin  diftractionimolte  volte  anco  dal  li  huomini  più  raccolti» 
ita!  che  per  forza  reftaranno  oppreflì,  Tommerfida  elle  euaga- 
tioni  di  mente.  Te  nonfi  pigliano  qudtto  modo  facile , ed  i 1 più  faci- 
le, che  fi  pafli  ritrouare  da  ripigliarla  - Di  modo  che  per  efperien-1 
Za  ho  prouato,  &:  fatto  prouare,ché  molto  s’àcquifta,  e nel  conti- 
nuare indetta  prdènza,  e m farla  con  più  affetti  di  virtù , & frutta 
di  buona  conuerfatione  nel  land are»  nel  modo,  ch’ho  detto,  che  è 
io  ttabilirfi,  che  quando  ttarò  diftratto,  non  ho  d’andar  à cercar  al- 
tra cofa  rfe  non  prima  hò  da  fare  vn’attodimemoriafèmplicedi 
Dio,  come  Te  io  diceffi  interiormente  Signore,  io  mi  ricordo  di 
Voi, della  voftra  flagellatione  j OSignorc,come fubito  io  mi  slon- 
tano dalla  voftraDiuina  Maeftà  1 Et  quando  non  fi  facefle  altro» 
che  voler  continuare  quella  memoria , far£  vna  perfetta  prefenzai 
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tlrDio  ; ma  certo,  chenon  finirà  qui  altrimenti,  perche  con  acco- 
llarli à quel  fuoco  co  queftalèmplice  applicacione  fenz’alcro  l'pre- 
mimentodideuotione^’accenderàil  calore  nel  cuor  ndlro  ; ,Chft 
per  altro,  fe  voleflìmo attendere à {premere glaffccti , qdanto  più 
li  fpremeremo , canto  più  cidiuertircnio , e fcoftarcmo  dal  fuoco 
fuodiuino , onde  ne  reftaremo  più  tepidi , & freddi . 

. • Perchemcglio  s’intendi  quello,  & perche  fi  faccicon  più  frutto, 
Ini  voglio  efplicare  vn  poco  più ..  Chiaro  e , che  quella  memo- 
ria  di  Diononhàda  eflere finalmente  vna fexnplice recordacione, 
ma  hàda  efièrc  pia,  ed  amoroià,  ò in  atto,oucroin  habito, acciò  fi* 
buona,  tic  fanta,  di  modo  che  talmente  la  deue  hauere  confagrata 
à Dio,  come  fe  nient’altrodouefle  penfare  mai,  che  in  Dio,ò  in  or-, 
dine  à lui,  &c  fe  tal’hora  penfa,  ò tratta  altra  cofa, quello  fia  per  vna 
neceflità  , & forza , che  riceue  daU’habiratione  lotofadiquefto 
corpo,  & dalla  continua  diftrattione  de  fenfi.  Si  come  ancora  non 
è dubbio,  che  talmente  fi  deue  ricordar  di  Dio,  come  d’vn’ amico 
fedele, ed  vnico  rifugio  d’ognifuobifogno,  & fpofo  indiuifibile  nel 
cuor  Ilio,  & talmente  deue  metterfeglid’auanti,  come  ad  vn  Sole 
di  giuftitia,  con  il  cui  folo  fguardo  l’anima  refli  il luftrata,  ribalda- 
ta, ed  inuigorita  ad  ogni  attione  vitaledi  virtù  : quello  deue  edere 
il  fine  della  prefenza  di  Dio  ; Nulladimcno  chi  nel  principio  at- 
tualmente voleflè  metterli  in  prelènza  fuacon  quelli  frutti,  poche 
volte  firia  cola  buona,  perche  gl’atbori  non  fanno  li?  frutti  nella 
radice  . Comìnci  prima  con  vna  lèmphceapplicationèdimemo- 
ria,  Ce  bene  con  vna  perfuafione  habituale,che  quello  fi  fa , perche 
habbiamo  poi  à cauarc  quelli  fruttid’amare , & d’ altre  virtù , & 
con  vn  ricordarli,  ch’habbiamogià  confagrata  la  memoriali  ricor- 
darli dolo  di  Dio,  per  quanto  ne  fia  poifibile,che  cosi  comincian- 
do, facilmente  ci  appreflaremo  à luì , e poi  faremo  illuminati , che! 
quello  ordine  pare,  checiinfegnafse  il  Profèta,  quando  dille  : piai. 
35.6.  ^Accedite  ad  eum , & tUttmivamìni  &c.  doue  mette  prima 
per  ordine  quel  metterli  auanti  à lui.  Oc  poi  Pdlère  illuminati . 

Più  bifogno habbiamo  d’andar* à Dio,  quando  fiamoofeurati, 
duri,  pigri,  tentati,  afflitti,  angulliati, aridi,  Se  confidi,  ed  all’hora  è 
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chiaro,  che  non  potiamo  andare  con  canti,  Se  melodie  eh’  deuotio-. 
rie,  Se  cii  coirffcteracioni,  folo  porremo  accoftarfì  k lui  con  vn  cer- 
to chiamo,  come  moftra  vn’infermo  le  iue  piaghe  lènza  par  lare, ed 
alcuna  volta,  & ben  fpeflo  non  porremo  far  quefto,  onde  retta, che 
Fvltimo  rimedio  Ila  quella  memoria  fola,  dalla  quale  poi  ne  ver- 
ranno gPaltri  buoni  frutti . 

, Quefto  ricordo  è molco  vtife  per  quelli , che  nronhafmo  ancora 
acquattato  vn'habko  ftabttedi  ttare  in  prefenza  di  Dio  , perche 
quando  vnofì  è poi  molto  efTercitato,ed  hà  metto  vn  grande  amo- 
re  à Dio,  non-puònonpenfarcal  fuo  teforo,  Se  cosìfenzaqirefte 
diligenze , ed  induttrice  ci  corre  del  continuo , nè  fi  parte  dal  fuo 
Amato,  fe  non  fiacche  efso  Spofofi  parti  ,per  edere  con  più  amo- 
re ricercato  i 


' - ‘ ' t ' ••  *'  - * . j v 1 

: CJpitolo  ir. 

Di  iitierjì  modi  di  andare  in  Prefenza  di  Dio  l 

Oiche  perla  riforma  della. Memoria  è ftato  conue- 
niente  trattare  della  prefenza  di  Dio , aggiungere - 
mo  breuemònitediuerfi  modi  d andare  incfsa.  Non 
parlo- qui  detta  prefenza  di  Dio  , ciò  é in  quanto 
Dio  è prefente  à noi  per  Prefenza , per  Efeenza , Se 
per  Pòténza,.macractodeIla  prefenzadi  DiOj.ciò  c in  quanto  noi 
ftiamo  prefentià  lui  con  vn’amoccrfaapplicatione  di  memoria , &: 
di  tutte  Falrre potenze  dell’anima . Ne'  pretendo  parlare  d’alcu ni 
modi  di  prefenza-.di  Dio  flraordinarij , che  fuole  per  fpecial  grana 
c.òmmutricare  Dioad anime,  cheeon  il  modo  ordinario  per  idolto 
tempo  fi  fono  oecnpate  in  quefto  diuino  cfsercirio , perche  quefti 
vengono  indiuerfe  maniere  con  li  modi , che  Dio  fi  compiace , &3 
lènza  che  induftria  nefsuna  nottra  porti  arriuarci,  fofo  potiamo 
chlporfi  àriceuetlfcoflia  fàntitìdella  vita,  Se  con  Japcrfeuerante, 
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& fedele  diligenza  in  quefto  modo  ordinario  di  prefenza  di  Dio, 
& particolarmente  con  vna  profonda  linmikà . 

Vitata  diftintione  di  prefenza  di  Dio  è il  diftinguerfa  in  imagi* 
naria,  ed  intellettuale , fecondo  che  diuerfamente  s’applica  Fani-* 
ma,  dalla  qual  diucrfa  applicatione  fi  cauano  tutti  lidiuerfi  modi 
di  prefenza  di  Dio  ; Imaginaria  è quella,  quando  l’huomo  penfa  à 
Dio  fotto  qualche  figuratone  d’imagine,  ò d’odore , ò di  Tuono  di 
parole,  come  quando  vnos’imagina  di  vedere  Chrifto  alla  colon- 
na, ò di  fentir  quel  rumore  delle  martellate  de’ chiodi,  òdifentire 
parlare  Chrifto,  è d’abbracciar  li  i piedi , ò di  ftandentro  a!  ilio  co- 
tta to,  ed  infondila  * quando  fi  lauora  con l’imaginatiua,  rappre* 
feritando  cofe,  & figure  corporali,  fèrmandofi  propriamente  in 
quelle . .,■■■’{  :i  . 

L’intellettuale  è, quando  vnofirapprefcnta  Dio  non  (òtto  qual- 
che imaginc,ma  intellettualmente  conh'dcrando  la  fila  bontà, l’cf- 
(ìftenza  in  tutce  le  cofe  , la  fua  mirabile  prouidenza , il  fuo  infinito 
amore  quefto , ancorché  fi  facci  con  qualche  fìgurationc  di 
cofe  corporee,  nondimeno  perche  fi  paflà  da  quelle  ad  vna  pura 
intelligenza  di  Dio,  &fuoi  attributi , nè  quelle  imagini  fi  forma- 
no come  imagini  proprie  da  fermarli  in  quelle , ma  folo  ci  fono 
vna  manudnttione,  per  pattare  da  quelle  à Dio,  perciò  fi  domare 
da  intellettuale,  come  dottamente  nota  il  noftro  P.  Fra  Gioanni 
di  Giesù  Maria  nella  Scuola  d’oratione,  in  vn  trattato, che  fà  del- 
la prefenza  di  Dio.  Verbi  gratia:  S’imagina  vno  per  penfareà 
Dio  vna  gran  luce,  che  fi  diffondi  per  tutto  il  Mondo,  che  pene- 
tri in  tutti  i luoghi,  ò vn  gran  fuoco , che  tutto  il  Mondo  rifcaldi 
& conuertj  in  fe  fletto  , oueco  vn  Mare  magnum  d’ogni  bontà  ; 
Qucfta  è prefenza  di  Dio  intellettuale  ancora  lei,  perche  fe  bene  fi 
figura  Dio  fotto  quelle  imagini,  nondimeno  non  le  figura  propria- 
mente, U non  fi  ferma  quiui  à difeorrere , come  in  propria  indagi- 
ne, il  che  non  fegue , quando  io m’imagino di  vedere  Chrifto,  & 
parlargli,  òdi  fentir  Io  battere  alla  colonna , perche  fe  bene  io  ca- 
tto di  qui  l’amore,  che  ci  porta  Dio,  & ci  difeorro  con  l’intelletto, 
«ondvneao  èprefenzaimagioaria,  non  intellettuale, perche  quell’ 
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amore,  ò compartì  one  la  cauo  da  quelle  imagini , come  fmagxrti 
proprie,  Se  vere,  fermadomi  à difcorrcrefoprad’cflc , come  fopra 
à figure  proprie,  & vere . Intellettuale  ancora  è penlare,  che  Dio 
lo  vede,  che  Dio  é preferite  &c. 

Di  nuouo  fi  può  diftinguere  la  prefenzadi  Dio  tanto  l’intellet- 
tuale, quanto  l’imaginaria,  in  prelènza  reale, ò non  reale  ,ò vo- 
gliamo dire  finta,  &c  non  finta,  ma  vera . InteIIertuale,reale,e  ve- 
ra è il  penfare,  Se  trattare  con  Dio, , in  quanto  che  c prefente . In- 
tellettuale  non  reale  farà  il  penfare  à Diofotto  ombra, &:  figura  d’ 
vna  luce  corporea, d’vn  gran  fuoco, &fimili, come  fopra  s’èdetto. 
L’imaginaria  reale  e penfare  a Chrifto,  quando  fu  flagellato  alla 
colonna;  non  reale  è l’imaginarlo  ini  prefente,  ò come  feall’hora 
filile  battuto,  perche  fe  bene  è vero,  che  fu  flagellato , non  però  è 
vero,  che  fia quiu i,  Se  che  fia  battuto  alfhora , quella  fi  domanda 
non  reale , non  fi  può , ne  deue  domandare  falla , perchechi  fe  ri- 
mugina, già  non  afferma,  che  fia  quiui,  ma  folofe  lo  figura  , per 
cauare  maggior’  affetto,  Se  ponderatione . Imaginaria  anco  non 
reale  è Pimaginatfidi  Ilare  nel  coftatodi  Chrifto, ò che  Chrifto  gli 
dice  alcuna  parola  confolatiua , Se  limili , le  quali  non  fono  real- 
mente, ma  l’anima  fe  le  finge  lèntamente,  per  cauare  buoni  af- 
fetti . 

L’intellettuale  è la  più  nobile,  & fuol’efière  più  vtile , che  l’al- 
tra, nondimeno  alcuni  fi  trouano  meglio  con  quefta.L’intellettua- 
le  reale  fuole  efière  la  più  efficace  il  più  delle  volte,  che  la  non 
reale , ma  l’imaginaria  al  contrario , il  più  delle  volte  è più  effica- 
ce la  non  reale,  perche  il  confiderar  Chrifto , come  fe  fufle  all’ho- 
ra  battuto,  & quiui  prelènte , é più  efficace , che  conlìderarlo  lon- 
tano Se  di  luogo,  Se  di  tempo,  ed  anco  quelle  fintioni , che  Chrifto 
ti  parli,  ti  moftri  ilfuo  coftato  aperto  per  te , è erti  caci  (limò  modo 
più , che  il  confiderare , che  Chrifto  fu  trapalato  dalla  lancia 
per  te. 

Quelli  modi  di  prelènza  di  Dio  imaginaria , ed  intellettuale  fi 
poflòno  vfare  diuerfamente , cioè  applicandoli à vna,  &non  all’ 
altra,  ouero  per  alcun  tempo  ad  vna , Se  poi  aH’altra , oueroad  vn 
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Bieclefimo  tempo  all’vna , Si  al  Falera.  Se  fi  parla  regolarmente,, 
meglio  è l’andare  con  la  prefenza  di  Dio  intellettuale, nondimeno 
alh  p!  incipianti  quafi  ièmpre  è meglio  cominciare  con  Fitnagi- 
naria,  la  quale detieefìcre  ordinariamente  della  pacione,  & vita 
di  Cimilo  * Se  bene  non  bifogna  Ilare  in  modo  legato,  che  piglia- 
lo vn  palio  della  pacione  non  fi  debba  partire  di  qui,  e non  fi  polla 
anco  pigliare  la  prefenza  intellettuale,  anzi  fideue  con  gran  loa- 
uità,  Si  quando  fi  lènte  più  fàcile  in  vn  modo,  pigliarla  in  quello , 
quando  nell’altra,  pigliarla  nell’altro,  maffime  nel  ripigliarla  in 
quel  principio,  quando  vno  fi  troua diftratto.. 

Hò  trouato  ville  il  diftingucce  la  prefenza  di  Dio,  che  è quel 
tratto  con  Dio,  ed  applicatione  di  mente  dal  la  materia  diche  con 
Fifteflo  Dio  fi  tratta - Se  bene  communemcnte  quello  nome  di 
prefenza  di  Dio  non  foto  comprende  quell’ appheatione  di  memo- 
ria, ma  anco  gl’attr,  che  fi  fanno  con  la  volontà  d’amore,  3i  d’altre 
virtù  ; nondiméno  la  materia  di  che  con  Dio  fi  tratta,  Si  fopra  la 
quale  fi  fanno  gl’atti  è molto  diuerfa  da  quella  applicatione.  On- 
de fi  può  trattar  con  Dio  realmente  prefente  con  prefenza  intel- 
lettuale,&  con  efiò  trattare  della  bruttezza  dc’proprij  peccati , ò 
delle  pene  delFInfér-no,  ò della  gloria  del  Paradifo , ò della  morte, 

& vanità  della  vita.  Si  cosi  anco  fi  può  trattare  della  Crocifirtìo- 
ne,  Si  morte  dinoftro  Signor  Giesù  Chrifto  > la  quale  ordinaria- 
mente fi  fa  con  prefenza  di  Dio  imaginana , ed  è chiaro  , che  io 
poflo  trattare  con  Dio  intellettualmente,.  Si  nel  medefimo  tem- 
po coire ffo  trattare  di  quello,  che  fece  per  me , Si  dare  vn’occhia- 
taalla  fua  Paffione,  Si  doppò  tornare  à lodare  Dio  intellettual- 
mente, confiderato  iui  prefente  di  prefenza  reale . Quello  modo 
mirto  è morto  conforme  à ragione,  ed  è efficace  ,doue  la  prefenza, 

Si  memoria  della  paglione  di  Chrifto  e come  materia  della  prefen- 
za di  Dio  intellettuale,  e reale  .. 

NelFeftercitarla  fi  trouerà  chiaro , che  nel  fare  gl’atti , quando 
vno>  medita  la  Paffione  ,,  è meglio  lafciar  per  all’hora  quella  prc- 
lenza  imaginaria,  ed  andare  à parlar  con  Dio  con  la  prefenza  in-* 
telleccuale,  Si  reale,  perchegl’accifi  fanno  più  da  vero. Anzi  auàci 
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ancora,  che  vno  entri  nella  meditatione , ò presenza  imaginaria 
delia  palli  one,doueria  cominciare  con  rintelletcuale  reale  parlan- 
do con  Dio,  che  realmente  ftà  prefente,  fenza  figurarfialtro , ed 
imaginarfi,  cbeefiògli  dice , che  vedi -quello,  che  effo  ha  fatto  per 
lui,  & che  lo  confiderai,  &:  così  andar’  à meditare,  confiderare  le 

fuc  opere  ,•&  doppo  confiderate  tornare  al  tempo  del  ringratia- 
mento  à parlar  con  Dìo  nel  modo  di  prefenza  di  Dio  intellettuale, 

& reale , perche  gl’atti  fi  fanno  più  da  vero , ed  è vn  modo  più  ra- 
gioneuoledi  procedere  nella  prefenza  di  Dio , edoratione. 

M’occorre  auuerrirein  quella  prefenza  di  Dio,  che  ci  guardia- 
mo da  due  cofe  ; Vnaè  dal  trafeurare  di  ftarci  continuamente  con 
feufà,  che  non  fi  può,  perche  bifogna  attendere  ad  altre  cofe , & l’- 
altro edi  ftarci  con  tanta  applicartene,  che  vno diuenti  balordo, & _ 
fuori  di  fe . La  prefenza  di  Dio  vuole  eftèr  continua,  per  quanto  li 
può,  almeno  fubico,  ch’vno  s’a'ccorge  di  ftarne  fuori, deue  fempre 
tornarci  di  nuouo,  ne  mai  fi  ftraccare  ; perche  moire  volte  fi  gua- 
dagna più  con  quel  ritornare  tante  volte  doppo  hauer  patito  di- 
ffrazioni, che  fe  continuamente  fi  fufle  ftato  con  attencione.  Si  co- 
me più  gufto  haui  à vn’amico,  &c  per  maggior  fegno  d’amore,  fe  ve- 
de , che  l’alcro  fuo  amico  efsendo  tirato  per  forza  da  alcri  fuoi 
compagni  à partirli  da  lui,efso , fubito , che  può  fcapparc , torna 
alla  dolce  fua  conuerfatione  , &:  quanto  più  fpeflb  è diuertito  per 
forza,  & quanto  più  fpefso  torna , tanto  maggiore  confolatione 
n’hauerà,che  fe  continuamente  fufse  ftato  con  efso  fenza  quelli 
intoppi;  Così  interuiene  delle  diftrattioni,  le  quali  non  potiamo 
noi  impedire,  ma  per  forza  ci  tirano  ad  altre  cofe,  le  quali  quando 
noi  lafciamo  per  tornare  alla  conuerfatione  dolciffima  con  Dio, 
all’hora  gli  diamo  vn  gufto  particolariffimo,  anzi  che  per  vedere 
quefta  noftra  fedeltà  il  Signore  permette , che  patiamo  quefte  di- 
ffrazioni. Di  modo  che  la  prefenza  di  Dio  deue  efser  continua, 
fi  come  diceua  Dauiddi  fe  ftefso  ; Proutdtbum  Dominar»  tn  conjpe- 
ctu  rnto  fcmp(r,  quontam  à dextns  eft  mtht , ne  commonear.  pf.  i 5. 8. 
Nè  ci  ririri  l’animo  dal  cominciar  l’imprefa  il  pervaderci,  che  non 
fi  polli  hauerla  continuamente,  perche  l’efperienza  di  molciffimi 
....  moftra 
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moftra  i!  contrario , &c  tantum  abeft  > che  diuertifehi  dall’attcn- 
tione  di  quello,  che  fi  deue  operare,  che  più  torto  I’accr efee. 

Per  protiar  quefto , ed  anco  per  documento  delli  nuoui  in  qua- 
rto eflèrcitio  bifogna  Papere , che  la  prefenza  di  Dio  fi  può  confi- 
derare  inquanto , che  dice  quella  applicatione  fola  di  memoria , 
con  la  quale  fé  ne  rtà  l’anima  accompagnata  con  Dio , & fi  può 
confiderare  in  quanto  che  l’anima  non  Polo  rtà  accompagnata , ma 
in  quanto  parla,  & diPcorre  con  Dio  ; quel  primo  fi  deue, & fi  può 
far  ièmpre,  quefto  fecondo  non  fi  deue,  nè  fi  può  fare  di  continuo, 
perche  quefto  impcdiPcc  l’attentione,  che  nell’altre  opere  è necef- 
fària,  ed  anco  Pneruerà  troppo  le  forze  del  cuore.  Non  deue  vn* 
amico  ftar  fempre  fpremendo  aflètti  con  l’altro , nè  lo  Ppofoin  ab- 
bracciamenti, mà  contentarli  della  prefenza  dell’ amico  , con  il 
quale  fi  tratta  con  amore  d’altra  cola,  che  d’amore. 

Mà  l’altra  memoria,  & compagnia  con  Dio  non  impedifee,  ma 
aiuta  non  Polo  fopranaturaimente , in  quanto  Dio  infónde  gratia 
per  far  meglio  l’opere  per  amor  di  quel  gufto,  che  gli  diamo , con 
quella  memoria,  ch’habbiamo  di  lui,  mà  ancora  naturalmente  aiu- 
ta, quando  fi  fa  come  và  fatta,  &fi  efferata  con  prudenza . Ponia- 
mo cafo , eh’  io  vogfi  leggere  vn  libro  buono , ò far’  altra  colà,  all’ 
hora  mi  voltarci  Dio,  imaginandomi , cheluifia  comevn  Mae- 
ftro,  che  facci  leggere  la  lettione  al  difeepolo,  ò come  fe  lui  mi 
deflè  quel  libro  in  mano  dicendomi,  ch’io  vedi  quello,  che  effe  mi 
dice  quiui,  ò che  io  impari  quella  cofa  necclìaria,  fe  non  farà  libro 
dideuotione,  mà  ò di  Theologia,ò  di  cafi  di  confidenza,  & Amili, 
& così  leggerò  quel  libro  con  quella  applicatione  di  leggerlo 
auanti  al  mio  Dio , & di  quando  in  quando  farò  vna  parola  con 
effe,  dicendo  : O quanto  è vero  quefto  Signore  ! ò quanto  bene  di- 
te Signore!  fate, ch’io l’oflerui j & feguirarò  la  lettione.  Simil- 
mente fe  ftarò  parlando  con  vno  negotij  anco  temporali,  mi  ricor- 
derò, che  non  fono  Polo,  ma  menare  Dio  con  me,&  lo  tenero  fem- 
pre per  mano,  per  dir  così . Doue  fi  vede  aperti  Almamente,  che 
quefta  applicatione  fa  fare  con  più  attentione , con  più  diligenza, 
con  più  perfettionc,  con  più  allegrezza , & contento  tutto  quello , 
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che  fi  fa,  oltre  all’alcre  vcilità,  che  dall’  hauere  queda  applicatione 
fi  cauano,  come  di  potere  fubito  con  prontezza  inuocarc  nelli  bi- 
fogni  Iddio,  Se  crouaifi  forte  à fprezzare  ogn’altrogufto.conuerfa- 
tione,  Se  fimili,  le  quali  cofe  liberano  dalla  morte  l'anima , Se  fin* 
ferifeono  con  vna  fublime  conuerfatione  nel  Cielo . Et  quello 
baffi  per  prouare,che  ci  fi  può  Ilare  di  continuo,  in  maniera  che 
poco  tempo  del  giorno  darà  vno  lenza  ricordarli  di  Dio , Se  me- 
narfelo  à canto  * Ma  acciò  quello  rielchi , bifògna  eflèrcitarla  con 
vna  lega  drectad’amiciria  con  Dio,  ma  molto  riuerehre  « 

L’altra  colàjda  che  fi  deuono  guardare  li  principianti  è,  che  non 
diano  continuamente  nella  prelènza  di  Dio  con  vn  certo  modo 
d’applicatione  di  teda,  & di  cuore  fpafimato,  &:  sforzato,  che  to- 
glie il  giudicio , Se  le  forze,  ma  fi  deue  fare  con  affetto  sì , ma  con 
vna  foauità,  Se  dedrezza,che  non  {fracchi,  ò imbaIordifchì,il  che 
farà,  fe  alcuna  volta  ficontentaranno  di  ricordarli  di  lui , di  fa  pe- 
re, che  danno  con  erto  accompagnati  amicheuormente,alcre  volte 
gli  daranno  vn’occhiata  fola  amorofa  ; altre  volte  con  vn  cenno 
gli  modraranno  le  piaghe , Se  fiacchezze  fue , chiedendogli  con 
quell’  intenfo  cenno  il  rimedio  -,  Altre  volte  poi  proromperanno 
in  atti,  ed  in  quedo  s’hà  da  portare  la  ceda,  ebme  naturalmente  fi 
porca,  quando  vno  dà  trattando  con  vn’amico,  col  quale  crollia- 
mo, che  non  ci  fa  imbalordire  il  capo,nòdo!ere,  anzi  ci  è d’alleg- 
gerimento I’hauere  vn  compagno  fidato  con  chi  dìfeorrere , Se  ne- 
gotiare  li  nodri  affari  » Et  con  Dio  non  pare , che  lappiamo  crolla- 
re la  drada  di  trattarci  vn  poco  di  tempo , che  non  ci  guadiamo  il 
petto,  ed  il  giudicio  . Si  guardi  dunque  molto  in  quedo  punto , Se 
quando  vengono  certi  impeti  grandi  di  dcuotione,  fi  piglino  con 
moderatone-  '< 

Si  troua  per  efperienza , che  li  principianti,  Se  li  proficienti  an- 
cora in  quedo  eflèrcitio  di  prefenzadi  Dio  non  ci  poflono  dare  , 
perche  non  gli  fi  fuggerifeono  gfattida  fare  con  Dio,  & così  non 
dando  occupati  viene  ladidrateione,  Se  l’animo  Ianguifce , perciò 
poi  tralafcianodifaredudioinvnacofa,  nella  quale  à loro  pare 
di  far  poco  profitto)  Mà  quedo  è inganno  , perche  quando  in 
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tutta  la  vita  non'faccflèro  altro  atto , che  per  amore , ed  hohor  di 
Dio  haucre  confagrata  tutta  la  loro  memoria  à ricordarli  di  lui , & 
flirterò  in  ciò  diligenti, fariano  vn’acqiufto  ftraordinario  per  l’a- 
. nima  fua,  perche  quello  è vnconrinuoattod’amore^ome  dicem- 
mo di  lopra.  » 

Con  grandi  vtilità  fi  fono  trouati  li  Religiofi  con  certe  inuentio- 
ni,che  fogliono  eccitare  la  prelènza  di  Dio,  come  metterli qual- 
che filo  al  dito,  ò al  braccio,  hauer  certi  luoghi,  come  quando  fi 
feendono  le  fcalc,  quando  s’incontra  qualchuno,  quando  s’efce,  ò 
s’entra  incella , particolarmentequello  di  quandos’incontra  alcu- 
no è vtililfimo  per  molte  caule . Molti  dalle  colè , che  vedono , ò 
che  fentono  cauano  non  foloprefenzadiDio,  ma  anco  atti  ver  lo 
di  lui,  fomminiftratigli  da  efiè  cofe , come  vedendo  vna  fonte  fan- 
no vn’atto  verfo  Dio  dicendo  : O fontedi  vita  eterna , rauuiuate 
J’anima  mia  ; ouero  : Non  è fonte  quello , ma  vn’ombra  di  Voi  vi- 
vo fonte  d’eterni  refrigerij , Se  così  dell’altre  cofe  , ed  è vn  modo 
vtiliflìmo,  particolarmente  quando  fi  va  per  via  dideftruttione 
del  prefente,  alzandoli  al  futuro,  & per  annichilatione  della  crea- 
tura, alzandoli  al  Creatore,  come  era  quell’atto  vltimo,  ed  altri 
limili,  come  vedendo  vna  cofa  bella  : i^tbfit  à me,  ch’io  creda, 
che  ci  fia  altra  cofa  bella,  che  voi  Signore  , quella  non  è bellezza, 
ma  vn’ombra,  che  mi  ricorda  folo  la  voftra  infinita , lei  fola  e pa- 
drona del  mio  cuore  « Averte  oculos  mtos , nè  vidcant  vanitatene . 
Se  fi  lènte  trattar  di  grandezze , fanno  il  limile . 

Introdufli  fra  molti  Rcligiolì  l’vfo  di  cinque  Pater  nollri  di  le- 
gno, ò d’altro,  melfi  in  vna  cordicella  auanti  al  petto  fotto  la  pa- 
rtenza, i quali  fi  poflòno  tenere  continuamente  fra  le  mani , & per 
far’  atti  nella  prefenza  di  Dio  aiutano  grandemente  . S’vfano  in 
quello  modo:  Il  primo  Pater  nollro  più  baffo  Uà  iui,come  fe  furto 
la  perfona  di  quello,  che  lo  tiene  . Il  fecondo  lignifica  li  Santi  | ed 
Angeli.  II  terzo  la  Madonna  Santità  ma.  Il  quarto  l’humanità  di 
Chi  ilio.  Il  quinte  la  Santiffima  Trinità.  Et  l’vfano  in  quella  ma- 
niera : Si  come  non  fi  delie  hauere  accerto  à Dìo,  fè  non  per  mezzo 
di  Chrillo  in  quanto  huomo,  cosi  nonfideue  hauere  àlui , fe  non 
. . per 
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per  mezzo della  Madre,  nè  alla  Regina  di  tutti  i Santi, fé  non  per 
mezzo  loro;  Et  perciò  Tempre,  che  vogliono  andare  à Dìo  tocca- 
no primail  primo  Pater  noftro , ricordandoli  della  Tua  miferia , SC 
viltà  ; doppo  toccano  il  fecondo , intendendo  di  chiamare  tutti  gl’ 
Angeli, & Santi,  che  gl’aiutino , ed  introduchino  alla  Madonna 
Santiflìma,&chiamarla,  acciò  preghi  il  Tuo  figliuolo  per  loro,&: 
gPintvoduchi  ad  eflovdi  poi  tocca  lido  il  quarto  intendono  efinuo- 
carlo,  acciò  gl’aiuti,  ed  intercediappreflb  il  Padre  Eterno , Se  cosi 
fiatino  molto  contenti,  fàpendo , che  Clir  ilio  negotia  cald  tifi  ina- 
mente per  loro,  Se  per  tutto  il  Mondoappreflo  il  Padre , dal  che 
ne  cauano  attid’vna  confidenza  grandini  ma . Et  quello  paflàggio 
Io  fanno  in  vn  tratto  lènza  fatica , perche  folo  col  toccare  col  dito 
quelli  Pater  noftri  intendono  di  far  quello , Se  così  commettono 
Ja  Tua  caufa  à gl’Angeli,  poi  alla  Madonna,  Se ctoppò  à Chrifto , Se. 
Jafciano  fare  à lui, con  che  Panima  fe  ne  ftà  ap pagata contenta, 
più , che  fe  efla  prorompefle  in  mille  afiètti , Se  che  con  lagrime 
pregafle  caldamente,  ancorché  non  s’imaginidi  feniir  quello , che 
Chrillo  tratta  con  il  Padre  . 

Si  feruono  di  quello  continuamente,  di  modo  che  volendo  pen- 
fare  à Chrillo  nell’horto,  prima  vanno  al  primo  Pater  noftro,  e 
toccandolo  confiderano  iè  ftelfi  mifèrabili , Se  bilògnofi  ,.Se  perciò 
tifoluono di  voler’andare  da  Chrifto  nell’horto , Se  cesi  toccano  il 
fecondo,  inuocandogPAngefi,&  Santi,  clic voglino venire , ed 
introdurli  alla  Santità  ma  Vergine  ; di  poi  toccando  il  terzo, inuo- 
cano  lei,  che  voglia  introdurli  al  luo  figliuolo.  Se  fargli  compagnia 
ncll’oratione  dell’horto . Quando  poi  vanno  così  accompagnati! 
Chrillo  nell’horto,  ò in  qualche  altro  millerio,  infe  tr©Hanovna 
forza  grande  per  meditar  con  frutto , perche  ci  vanno  con  quella 
riucrenza,  &:  ftanno  confederando  il  concetto , che  fanno  li  Santi , 
Se  la  Madonna  deili  miftcrijdel  Saluatore,  Se  da  loro  fono  infegna- 
ti  à ftimarli,  in  loro  vedono  la  riucrenza , cheli  deue  haucreà 
Chrifto  noftro  Signore,  & la  gratitudine,  l’amore,  & Iacompaffio- 
ne,  Se  così  s’imprimono  gl’aflètti  nell’anima  loro , ftandoà  vedere 
quelli  aflètti,,  che  loro  slimaginano,  che  hanno  la.fuaS«.Madre, 
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li  Santi,  Se  gr Angeli,  più  affai  il  più  delle  volte,  che  fe  li  Religioni 
ftcfsili  volcffero  fare  da  loro  fenza  comparatione  alenila. 

Se  ne  feruono  ancora  nel  falmeggiare , perche  toccando  il  pri- 
mo Pater  noftro diranno  vn  verfo  in  perfona  propria  ; poi  al  fecon- 
do verfo  toccano  il  fecondo  Pater  noftro, imaginandofi, che  gl’ An- 
geli, & Santi  Io  didimo  loro , onero  fe  non  viene  à proposto  per 
foro,  s’imaginano,  che  efsi  Io  dichino  per  l’ifteflb  Religiofo  ; è vero 
che  effo  Religiofo  lo  dice  in  perfona  propria,  ma  accompagnatoli 
con  li  Santi,  ò con  la  Madonna,  fecondo,  che  và  toccando , e cosi , 
verbi  gr  afia,  toccando  il  terzo  s’imaginerà , che  dichi  il  terzo  ver- 
fo la  Madonna,  poi  toccando  il  quarto  Pater  noftro , s’imaginano, 
che  Chrifto  dichi  lui  il  quarto  verfo,  ò in  perfona  propria,  òde  Ili 
membri  fuoi , il  quinto  la  Santifsima  T rinità,  & il  più  delle  volte 
vengono  tanto  àpropofito  li  verfi  dclli  Salmi, che  è cofaguftofa,&: 
quefto  c-llercitio  fallare  attentifsimo  nelI’Viìicio  diclino  al  fenfo  di 
qualfiuoglia  minimo  verfetto,  occupato , &:  raccolto  con  grandif- 
fìma  facilità,  8c  contento,  in  modo  tale , che  nè  meno  per  vnVer- 
fetto  d’vn  vflicioben  lungo  trouerà  l’anima , che  li  efièrcita  eflère 
fiata  diftratta,  cd  aiuta  àquefto  affli  quella  facile  varietà,  che  ci  è. 
Può  eflère,  ch’ad  alcuno  quefto  modo  di  recitare  non  riefehi , ne  è 
marauiglia  , poiché  Dio  guida  le  anime  per  diuerfe  ftrade , ma 
s’auuerci  bene,  che  ciò  può  anche  proueniredal  non  faperfene 
feruirc  come  conuiene , poiché  sò  per  efperienza,  che  molte  per- 
fette fpiricuali  lo  pratticano  con  molto  profitto  dell’anime  loro. 

Se  ne  feruono  ancora  in  quefto  modo , che  douendodar  rifpofta 
d’vna  cofa,  toccano  feotrendo  dal  primo  fino  alPvltimo  con  il  di- 
to, ed  intendono  in  quello  di  mettere  quelli  mezzani  de’Santi, 
della  Madonna, e dì  Chrifto,  domandar  luce  per  rifponder  bene,  Se 
queftoJo  fanno  in  vn  batter  d’occhio, anzi  ogn’atto  di  virtù, ò pro- 
ponimento, che  fanno  con  quella  feorfà  di  dito  {òpra  quelli  cin- 
que grani,  mettono  quelli  interceflbri  diftintifsimamente,  per  ot- 
tenere la  fòrza  , Oc  fc  gli  vien  dubbio  di  non  domandar  da  vero , 
foorrono  di  ntiouo  domandando  aiuto,  per  domandar  da  vfcro , & 
così  in  ogni  minima  cofa  hanno  la  fua  /cala  per  fàlire  fubito  à Dio, 
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& crollare  rimedio  prefcntaneoad  ogni  cofa , ed  è cofa  da  ftupire  . 
vedere,  che  effetto  canto  efficace  fa  nell’anima  . Di  modo  che  vn 
Religiofo  di  molta  perfetc  ione,  ed  oratione , antico  nella  Religio- 
ne , che  l’vfa , mi  dille  poi , che  fi  marauigliaua  come  fidamente 
col  correre  dal  primo  Pater  nollro  con  il  dico  fino  al  quinto , ed 
vlcimo,  con  intencione  d’inuocare  ti  Santi , Se  la  Madonna  , acciò 
tutti  inficine  lodino,.  Se  ringratijno  Dio,  ò gli  chiodino  gratie,  vc- 
nifiè  tanta  confolatione  nell’anima,  Se  tale acccndimento  tche  vna 
feruente,  Se  lunga  meditatione  non  haueria  potuto  fare  canco , Se 
mi  diceua  quelle  parole:  Padre  io  non  sò,  che  cofa  fia  quella,  Info- 
gna fenz’altro,che  Dio  gufti  molto  » che  fi  procedi  così  con  lui  d* 
andare  à Sua  Diuina  Mae  Uà  con  quelli  mezzi.  Rcflai  confolato 
{emendo  quello  da  perfona,che  era  più  efperimcntata,&  più  anaci 
di  me  nell’oratione,  &:  tanto  più, perche  il  medefimo  fcnciuo  Tem- 
pre io,  &:  fàceuo  il  medefimo  concetto  ,fe  bene  non  gl.'haucuo  li- 
gnificato cofa  alcuna  de’mici  fentimenti . 

Non  è dubbio  , che  tutte  le  gratie  s’hanno  à riceuere  da  Dio 
per  mezHodfGiesù  Chrillo  , & da  lui  per  mezzo  della  Madonna, 

Seda  lei  per  mezzo  dcgl’Angeh,  Se.  Santi.  None  ancor  dubbio, 
che  l’andare  à quel  modo  è piu  decente,  più  riucrenre,  Se  più  pio  . 

E anco  chiaro,  che  è, più  humile , poiché  non  s’arrifchia  i compa- 
rii cfolo,  ma  mette  mezzani.  Onde  per  tutte  quelle  caufecidif- 
pone  più  à riceuere  le  gratie  , che  per  quelle  caufe  feci  quella  in- 
uentione . Alcune  volte  fcorrendodal  primo  fino  al  quarto,che  è 
Chrillo  in  quanto  Iiuoino , andando  per  quel  mezzo  à lodare  Dio, 
ramina  Uà  imaginandolì, che  Chrillo  dia  lodi  altiflime  à Dio , ed  » 
ella  non  si  che  cofa,  ma  gode  grandemente,  perche  si, che  Chn(lo. 
lo  fa,  ed  efia  Tapprona,  & lo  conferma,  (apcndo,  che  lei  non  pliò- 
metter’ inliemc  parola  condegna,  perciò  hi  commcflo  ilnegotio 
al  Tuo  figliuolo, & doppo  dall’vkimo  feorre  giù  al  primo  {tenden- 
do, imaginindofi  con  quello che  il  Padre  Eterno  per  il  gullo,  eh’ 
hi  hauutodclle  lodi,  che gi’hà dato  il  fuofiglio,pioue  gratie  non 
folo  in  lei,  ma  anco  per  tutto  il  Mondo  per  mezzo  dì  quelli  Santi. 

Nè  paia  quella  cola  d’aria  j perche  io  himarò  più  vn’actgdrpeti- 
>,  * ' . • rione 
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tlonc  à Dio,ò  di  lode  fatta  in  quella  maniera, che  quattro  fatti  dal- 
l’anima in  perfona  propria,  Se  fefi  confiderà  bene  con  ragione, 
fi  concluderà,  che  è così*  oltre  i’efpenenza  di  moki , che  l’hanno 
meda,  8e  mettono  in  prattica . 

' Si  feruono  anche  d’edà  in  quello  modo,  che  quando  frà’l  gior- 
no non  fanno  che  atti  fifareverfo  il  fuo  Dio,  toccano  il  primo 
Pater  nodro,  che  lignificala  perfona  propria,  & qiriui considera- 
no vna  verità  di  fefteili , come  verbi  grana:  Io  fono  fottopollo 
ad  inganni . Io  hò  peccato . Io  ho  da  morire . Io  ho  da  edere 
giudicato.  I®  ho  obligó  di  cambiare  alla  perfèttione.  Io  manco 
nel  filentio,  & limili , che  fono  moltiflìme . Et  doppo , ch’hanno 
confedata  vna  di  quelle  verità  vanno  à gl’Angeli , & Santi,  perche 
gliela  faccino  conofcere  da  vero  per  mezzo  della  Madonna,  ed  à 
lei  per  mezzo  di  Chrido,  come  lui  omo,  dal  fu®  SantifTìmo  Padre,' 
<loppo  di  nuouo,  che  gli  dia  il  rimedio,  Se  feendendo  s’imaginano, 
che  il  Padre  l’hà  conceda  al  fuo  Figlio.  Onde  fagliono  di  nuouo, 
acciò  li  Santi  lodino , ringratijno,  edamino  per  loro,  Se  di  que- 
llo ne  preghino  ancor  la  Madonna,  ed  efla  anco  il  fuo  Figlio, onde 
sellando  appagati,  che  Chriflo  lodi , ringrati  j , ed  ami  il  fuo  Padre 
Eterno  per  loro,  per  quella  grati*,  cd  altre,&  per  quello,  che  Dio 
è in  fe,  feendono  à bado,  imaginandofi , che  Dio  modra  per  quello 
il  gu do,  clic  fente  di  quell’oflequio,  &:  che  perciò  manda  all’anima 
altre  gratie  inuifibili , che  ella  Mbrt  sà , S>e  nou  conofce . Et  così  s’ 
eccitano  à falire  di  nuouo  à lodarlo  con  quelli  mezzi  di  qualche 
altro  attributo  fuo, ò grana, ch’ha  fatta  allaChicfa,  òdi  qualche 
miderio della  pa filone,  edin  fomma  è vn’edcrcitio faciliffimo , ed 
vtilifTimo,  Se  che  in  vn  punto  fà  molte  cofe . 

Si  come  vno  in  vn’alzata  di  dico  puol’cdèrfi  dabilito  con  vno  di 
volergli  confermare  per  certiflìme  alcune  promette, che  con  molto 
tempo,  Se  molte  parole  gl’haueua  già  fatte , & che  fe  la  conferma- 
zione vóleflc  di  nuouo  far  con  parole , bifognarebbe , che  perdette 
molto  tempo,  & fatica,  che  così  con  vna  fola  alzata  di  dito  gli  eu- 
femia, Se  gli  dice  virtualmeute  tutto  quel  lungo  ragionamento,  &: 
gli  conferma  quelle  molte,  grandi,  & diuerle  promede, così  inter- 
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uiene  nell’ette  reitio  diqucfti  Pater  noftri,  nell’vfóde  quali  vna  co- 
fa,  che  mi  piace  molco  è,  che  non  ftracca  la  tetta , nè  imbaJordifce, 
& dall’altra  banda  é fertilità  mo  d’atti  di  virtù,  & fentimcnci  di 
Dio. 

. Cerchino  quelli,  che  vogKono  andar  bene  in  quetto  ettercitia- 
legare  vna  ftrcttiffima,  ed  amorofa  amicitia  con  Dio , purché  non 
fiz  vn  fpremimcnto  di  cuore , & di  tetta , perche  li  guafta  la  con»*, 
p le/fi onc,  mà  con  vn  gufto  ragionéuole,  &c  fauio,  copie  d’vn  figli» 
morigerato,  &:  modpfto, ch’ama  fuifcerataniente;  ii  fuo  Padre,  che 
infierae  con  eflèrgl'i  Padre  c anco  vn  gran  Rè,  ed  è pr  (identità  rno, 
grauifiTipio,  & pieno  d’ognibontà,  & iapere,  con  il  quale  è chiaro, 
che  etto  figlio  tratterà  veramente  con  amore,  &c  co  dolcezza  gran- 
ditàma,  ma  infieme  con  riuerenza,  creanza , &:  grauità , e non  con 
vn  modo  feminile  nèconvn  fprcmimcntodi  cuore,  & di  tetta, 
che  gliela  facci  dolere , come  fcioccamente  fogliano  trattare  con 
Dio  molti  principianti , con  grauifsimo  lor  danno  del  corpo , mà 
molto  piu  poi  dell’anima,  rendendoli  inhabili  à potere  trattar  con 
lui  nè  pur  per  vn’hora.  Leghino  dunque  dico  queft’ amicitia 
ftrettifsima  con  Dio,  mà  con  qucfto  tratto  dolce, prudente>grauc, 
riuèrente , che  da  quetto  ne  nafcerà  poi  lo  Ilare  continuamente 
trattando  con  lui,  per  quanto  l’infermità  hnmana  comporta . Et  fé 
tal’hora  l’animafi  troua  fuori  didetta  prefenza  per  fua  fragilità,  p 
perche  Dio  fi  domani , non  fi  sbigotdfchi  , perche , fe  Famoia  è 
amica,  fèntirà  graue  la  lontananza  del  fuo  amato,  & farà  più  °u- 
ftofo  allo  fpofo  quel  fentimento  dell’anima,  che  fc  leifte/fc  attual- 
mente abbracciandolo  con  La  prefenza  attuale . Di  modo  che 
quando  vno  vede,  ch’hà  legata  tale  amicitia,  non  s’inquieti,  fe  non 
flette  tanto  continuamente  in  fua  prefenza,  perche  più  imporra 
quella  amicitia,  & confederatone , che  la  continuatone  del  pcn- 
fìcro . Non  voglio  dir’  altro  circa  quetto  diurno  trattata,  nè  circa 
alla  riformadellamcmoria,màfccnderò  quiuialla  riforma,  della 
volontà . 
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CAPITOLO  111. 

Dell 4 rifermi I <&//*  volontà  in  generale  , ^ guanto 

importi . 


E R C H E la  volontà  ò vna  potenza  cieca , che  è 
guidata  dal  l’intelletto, parrà  ad  alcuno  fuor  di  pro- 
polito moftrargli  gl’errori  fuoi,  & mettergli  alian- 
ti la  fua  riforma,  poiché  non  la  potendo  ella  vede- 
re , non  potrà  approfittarli  d’alcun  documento,  ò 
regola , che  vno  gli  dia.  Nondimeno  è importantifsima  cofa  il 
mettergli  alianti  alcuni  ricordi,  i quali  ella  può  conofcere  per  l’a- 
iuto dell’intelletto,  ed  abbracciare  con  l’atto  fuo  libero,  & deter- ' 
minatione  del  fuo  volere . 

Il  primo  documento  per  la  fua  riforma  è, che  efla  per  mezzo  del 
fuo  intei letto  lappi,  che  importa  grandifsimamente  la  fua  rifor- 
ma, acciò  con  verità  lì  metti  all’imprefa , & non  tralalci  cofa  nef- 
funa  per  paura  di  fatica,  ò per  tedio  di  lunghezza . 

Molto  ci  faria  che  dire,  fe  volefsimo  addurre  tutto  quello , che 
fi  potria,  per  prouare  l’importanza  della  riforma  in  quella  parte . 
Mà  io  mi  contenterò  d’accennare  alcune  cofe  breuemente  , per 
pallàre  poi  all’alcre . Non  è dubbio , che  quiui  bifogna  più  atten- 
dere à riformare,  douc  ftà  formalmente  il  bene,  ed  il  male  dell’ani- 
ma noftra . Hora  noi  lappiamo , che  non  ftà  formalmente  nell’in- 
telletto,  ma  nella  volontà , perche  con  gl’  atti  della  volontà  li  fà  il 
bene,  & l’opere  virtuofe,  & con  la  medelima  fi  pecca , che  fe  bene 
ella  fi  ferue  dell’intelletto,  nondimeno  l’atto  ò di  virtù,  ò di  pecca- 
to fi  fà  con  la  volontà,  onde  fi  dice  da’  T hcologi  : Non  efl peccatum , 
nifi  •volunranum , & perciò  anco  cantarono  gl’Angcli  : Lue.  2.14. 
Et  io  terrà  pax  homtntbut  bone  volani atìs , non  dilfero  : boni  intellt- 
ftut  ; perche  quella  è la  parte  principale  dell’anima  noftra , douc 
ftà  il  bene,  ed  il  male. 

Di  qui  nafte,  che  l’ignoranza , fe  bene  è mala  cofa  in  fe  ftefia , 
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nondimeno  non  è peccato  hauérla,  fe  non  è volontariain  qualche 
modo,  onde  vno,  che  pecca  per  ignoranza , non  fà  peccato , fe  in 
qualche  modo  queli’ignorànza  non  è voluta . Perche  fe  bene  l’in- 
fedeltà alli  Gentili,  & l’altrc  opere  male  gli  fono  di  peccato , c ne 
faranno  condannati,  ciò  nafee , perche  il  non  fentirc  la  predica- 
tione della  Fede  gl’è  volontario  indirettamente,  non  fi  volendo 
fornir  bene  del  lume  naturale,  che  Dio  gl’hà  dato , & dcll’infpira- 
tioni  fopranaturali,  ch’eflo  gli  manda,  il  che  fe  fàéefforo , Dio  poi 
gli  fùria  venire  alla  notitiadclla  noftra  fède . Se  loro  voleffero  pri- 
ma corrifpondere  à gPaiuti,  che  il  Signore  gli  dà, perche  conofchi- 
no,  che  la  loro  fetta  è falfa , da  quello  fi  difporiano  à cercar  la  ve- 
ra, &c  Dio  gliela  moflraria,come  fece  à S.  Agoflino,  che  prima  du- 
bitò, & poi  conobbe  chiaro,  che  la  fetta  Manichea  era  falla, poi  lo 
tirò  Dio  alla  vera  fède,  ma  quefli  infedeli  malitiofamente  non  vo- 
gliono , Se  perciò  la  loro  ignoranza  è volontaria , Se  glifi  afcriuc  à 
peccato. 

Dicemmo,  che  era  di  grandiflì  ma  importanza  la  riforma  deli’ ^ 
intelletto,  ed  à ragione, per  elfere  elfo  quello , che  guida  la  volon- 
tà, ma  fe  fi  confiderà  bene , tutta  l’importanza  della  riforma  dell’ 
intelletto  è ordinata  à riformar  la  volontà , effondo  l’intelletto  mi- 
niftro  di  lei,  come  di  parte  più  principale . Anzi  che  la  volontà  è 
più  guida  del  l’intelletto,  che  efio  non  è guida  della  volontà,  per- 
che  la  volontà  è padrona , poiché  in  efia  ftà  il  libero  arbitrio  , cd 
cfla  commanda  all’intelletto , che  confideri  quello , Se  non  confi- 
deri  quell’altro  ; che  troui  qualche  ragione  di  conuenienza  in  vna 
cofà,  ch’eflà  vogli  fare,&  per  il  contrario  fc  effa  inclina  à farne  vn* 
altra,  commanda  all’intelletto , che  ci  troui  qualche  ragione  d’in- 
conueniéza,ed  eflo  l’obbedifcc  in  maniera, come  fe  gli  fufle  fchia- 
no,  Se  troua  ragione  di  bene , doue  non  è , fc  non  ragione  di  ma- 
le, &ritrouacaufa  di  riprendere  quello,  che  intuttoéirreprenfi- 
bile,&  dice,  che  il  bene  c male,  ed  il  male  è bene,  ad  ogni  mini- 
mo cenno,  ò inclinacione  della  volontà . 

Sono  appunto  quelle  due  potenze  fintili  al  cieco, ed  alla  fua  gui- 
da, inànime  quando  il  cieco  è Signore,  Se  padrone  della  guida , Se 
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die  gli  può  commandare  quello,  che  dio  vuole , come  può  coni-, 
mandare  la  volontà  alf  intelletto , che  efibconfideri,  ò nonconfi- 
deri,  fecondo,  che  ad  dia  piace . Doue  fi  vede, che  il  cieco  è quel- 
lo, che  fa  caminare  la  guida  per  quella  Itrada , e non  per  queiral- 
tra, à quello  luogo,  e non  à quell’altro,  perche  lui  commanda,  che 

10  guidi  per  quel  luogo,  & che  lo  conduchi  alla  tal  Chiefa;  Se  che 
camini  piano,ò  forte;  che  fi  fermi,  &:  fi  parti,ma  la  gu ida  folo  guar- 
da per  il  cieco  gl’incoppi,  Oc  Io  conduce,  ma  però  doue,  & come  ef- 
fo  vuole,  & così  viene  à farfi , che  più  guida  il  cieco  la  guida , che 
dio  non  è guidato  da  lei . Ilmedefimo  interuiene  fra  la  volontà, 
& l’intelletto,  perche  dTa  ha  quello  dominio  fopra  l’intelletto , 5c 
quando  dia  vuole  vna  cofa  da  lui,nonglimancaranno  ftrade  da 
compiacerla , per  la  fratellanza  ch’hanno , dTendo  vna  iftefs’  ani- 
ma, che  vuole,  &:  che  intende,  &:  fe  bene  non  può  la  volontà  fare 
vn  male,  che  l’intelletto  non  gli  dichi,  che  fia  bene,  fe  verbi  grada, 
dia  ci  flà  attaccata,  l’intelletto  ci  trouerà  mille  ragioni  per  dipin- 
gergli quel  male  per  bene,  come  habbiamo  detto . Et  quando  an- 
co non  trouafie  ragione  nefluna , ferrando  gl’occhi  della  confide- 
ratione, l’intelletto  confdTarà,&  pronuciarà  alla  volontà, che  quel- 
la colà  è buona,  &che  fi  deue  fare,  fi  come  confdTa  le  cofe  di  fede, 
ancorché  non  le  capifchi , & tal  confeffione  non  è meno  atta  à 
guidar  la  volontà,  che  fe  fi  capiflèro  le  cofe  con  euidenza  di  dif- 
corlò. 

Quella  cofa  è di  grandiflìma  importanza , & da  notarli  grande- 
mente, acciò  non  attacchiamo  la  volontà , ma  la  tettiamo  bene  in- 
clinata, perche  poflì  conolcere  la  verità  lènza  inganno . Quello  ri- 
cordo diede  il  dolciflìmo  Signor  noltro  in  S.  Gioanni  al  fettimo  al- 

11  Farifci,  doue  gli  dille  : Si  quii  voluerit  voluti tatem  Patri*  me t face- 
re,  cognofcet  de  do  firma,  vtrum  ex  Deo/ìt,  a n ego  a me  ipfoloquar . 
Doue  mette  per  conditione  necdlària  per  vedere  la  verità  il  vo- 
lerla operare , ancorché  paia,  chauanti,  che  fi  vogli , fia  necefià- 
rioil  vederla,  perche  n'thil  volttum , qui» pracognitum  ; il  che  co- 
me poffi  ftare  l’habbiamo  efplicato  nella  riforma  dell’intelletto,  & 
Teflèmpio  del  cieco  lo  può  inoltrare,  perche  è neceflàtio,  che  lui 
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commandi  alla  guida  d’efser  menato  per  tal  parte,  ed  à tal  luogo, 
per  qualche  Tua  nocitia,  ò inchnactone,  che  n’hà  hauuta.,  Se  poi  lei 
lo  guida,  & guarda  i pericoli , &:  le  Iliade , per  donde  lo  dette  me- 
nare; Così  la  volontà , Tee  attaccata  ad  vnacofa  per  fuainclma- 
tionc  buona,  ò per  il  più  mala , ouero  per  la  notitia,  che  hà  in  con- 
f ufo  d’olla,  ò almeno  per  l’amore,  che  porta  ad  vn’  altra  cofa  con- 
giunta con  elsa , all’  hora  fecondo  quell’attacco  dà  forza  all’intel- 
letto, che  giudichi  d’elfa  cofa  ò bene , ò male , ò con  errore , ò con 
bugia,  fecondo  che  è buono,  ò malo  quell’attacco  della  volontà,  fi 
come  fi  vidde  ne’  Farifei , de  quali  proferilce  il  Saluator  noftro 
Amorofiffìmo  edere  imponìbile,  che  credcfscro,&  vedefsero  be- 
ne, &:  s’attaccafsero  alla  verità,  perche  haueuano  attaccata  la  vo- 
lontà à gl’honori  mondani,  contro  i quali  predicaua  la  fede, dottri- 
na, Se  vita  di  Ornilo  Signor  noftro,  &c  perciò  quell’ attacco  gPof- 
curauailgiudicio.  Jguomodo  potetti*  credere  (dice  egli  in  S.  Gio; 
cap.  5 • 44-  ) q w gloriare»  ab  inutetm  quanta  > Si  che  in  tutte  l’attio- 
ni,  anco  auanti  all’oratione,  ed  al  giudicio , ò cognitione  di  qualfi- 
uoglia  cofa,  bifogna  inclinar  bene  la  volontà  in  generale,  ciò  e in 
volere  trouar  il  vero,  il  fanto,  il  giullo , l’vtile , Se  la  gloria  di  Dio 
principalmente,  fpogliandolì  con  verità  d’ogn  altro  attacco , &;  co- 
sì mettendoli  fottol’aiutodi  Dio,  non  farà  ingannata  l’anima  no- 
flra,  Se  caminarà  profperamente  in  tutte  le  fue  vie . Quello  punto 
c dellipiù  importanti,che  fiano  nella  via  fpirituaie  ,ed  è valerne, 
che partorifce,& germoglia  ogni  virtù. 

_ Et  fc  alcuno  mi  domanda , come  potiamo  hauere  quella  volon- 
tà ben  difpolla  à volere  vna  cofa  auanti,  ciac  fi  conofca  ? rifpomio, 
che  fi  può  hauere,  come  ho  detto , la  volontà  ben’  affètta  in  gene- 
rale à volere  la  fantità,  la  verità , la  bontà , alle  quali  cofe  da  per 
fa  llcfsa  e inclinata.  Se  con  quella  andando  àconofeere  vna  cola 
particolare,  per  vedere  fe  conuiene  abbracciarla,  fi  vedrà  giufla- 
mente,  Severamente,  perche  non  potrà  efsere , che  la  volontà  no 
fproni  I’intelletco  à voler  vedere  il  vero,  & non  l’apparente  . Si 
come  vediamo,  che  quando  vno  eccita  l’affètto,  ch’hà  di  dar  grillo 
àDio,  Se  dxfaluarei’aniiiufua  giunti  che fimctciàfar’ orationc  » 
. . , J -■  fubùo. 
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fubito  determina  eli  fare  oratione  bene , & come  va  fatta, & di  vo- 
ler veder  bene  la  vita  lua  auanci  di  Dio  , & Iettar  via  da  vero  quel- 
lo, che  glidiipiace  , all’hora  gli  rielce  il  farla  bene , &:  con  flutto 
grandifl.mo,  ed  altre  volte , che  non  và  con  quella  eccitatione,  Se 
riforma  di  buona,  &:  vera  volontà,  mai  ,ò  pochifsime  volte  gli  rie- 
fceil  farla  bene- ,&  con  vnlità  , ed  emenda  di  vita.  Puole  anco 
eccitarli  la  volontà  à volere  vna  cofa  con  la  forza  della  fua  liber- 
tà , della  quale  trattarono  nel  leguente  capitolo . 


Capitolo  ir. 

Che  la  volontà  non  deueejfer  pigra  in  feruirfi  della  fua 
liberta  nel  bene . 

E R C H E , come  habbiamo  adclso  detto,  è cofa  ne- 
cefsarijfsima , che  le  noftre  operationi  comincino 
dalla  baona  volontà,  fi  come  anco  la  cognitione  del 
vero  bilògna,  che  cominci  da  efsa  , &chc  la  volon- 
tà commandi  all’intelletto  , che  lo  guardi , & confi- 
dai lenza  inganno,  acciò  quello,  che  efsa  amaua  in  generale , Se 
rimelsamcnte,  poi  l’abbracci  in  particolare,  & con  maggior  femo- 
re, perciò  è necefsario,  che  notiamo  qui  vn’crrore,che  li  fà  ordina-* 
riamente,  ed  è,  che  la  noftra  volontà  non  li  ferue  della  fua  inclina- 
tone, & libertà,  ma  afpettad’efsere  lpinta,  & tirata,  per  così  dire, 
à forza  di  braccia,  per  determinare , ò volere  vna  cola . Ogni  po- 
co di  difficoltà,  che  gli. fi  ponghi  d’auanti , la  ritarda , ogni  poco  d’ 
infìpidità  l’intepidifce , ed  in  foni  ma , fe  vede  il  bene , non  par  che 
fi  poffi  rifolucrc  ari  abbracciarlo . Dirà  alcuno  : Come  puoi’  edere 
quello,  offendo  che  la  volontà  non  ha  hauuta  da  Dioinclinacione 
ad  altra  colà,  che  al  bene  ? Rifpondo,  che  il  bene  li  può  confìde- 
rare  in  due  modi; in  generale,  ed  in* particolare , ò diciamo  bene 
nudo,  Se  nomiudo,  ma  vcftito  di  ditìicohà . La  volontà  noftra  non 
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può  non  volere  il  bene  in  vniuerfale , ma  può  non  volere  quello 
bene  particolare,  Se  ciò  è,  pei  che  fi  perfuaderà,  che  fe  non  hauerà 
quello,  n’haueràvn’altro  limile,  ò anco  migliore , e così  puoi  fare 
di  quallìuoglia  bene  particolare , perche  in  quallìuoglia  può  cro- 
llare, ò almeno  conlìderarui  qualche  parte  di  male , ò di  difficoltà, 
ò d’altra cofa,  per  la  quale  s’induca  à non  volerlo.  Ma  del  bene 
vniuerfale,  quando  gli  lì  propone,  non  può  non  volerlo,  perche  in 
elio  non  fi  può  trouare  ragion  ne  duna  di  male , e così  gli  lì  propo- 
ne nudo,  e puro  bene,  al  quale  già  lì  vede,  che  la  volontà  non  pqò 
non  affèr  donarli . 

Per  quello  s auuerti,  che  nelPoperare  bifogna  prima  affèttiona- 
re  la  volontà  al  buono , al  giullo , ed  al  fanto  in  commune , Se  poi 
venire  al  particolare, & quando  lì  lente  ritirar  dalla  difficoltà, fpro- 
nar  fe  Hello  à fuperarla,  {opponendo  che  non  lì  può  hauere  nef- 
fun  bene  in  particolare,  che  non  lìa  con  difficoltà,  ed  all’hora  met- 
ter mano  alla  libertà,  Se  dominio , eh’  hà  fopra  fc  flclla  la  volon- 
tà . A guifa  d’vn  infermo,che  non  può  naturalmente  non  volere  la 
lànità  in  generale,  può  ben  non  volerla  con  quello , ò con  quell’ 
altro  medicamento,  maffi  me  quando  gli  lì  propone  difficile,  ed 
amaro  ; quello  tale  deue  incitarli  à pigliarla , con  feruirlì  della  li- 
bertà fua,  ch’hà  di  volerla,  ancorché  amara , che  fe  per  altro  lui 
Vorrà  appettare,  che  quella  gli  paia  buona,  ò che  gire  fe  ne  pre- 
pari vn’altra  non  difficile,  non  farà  niente , poiché  non  gli  parerà 
mai  buona , nè  potrà  trouarne  alcuna , che  non  gli  lì  a dilgullola . 
T utta  l’opcratione  della  nollra  volontà , doue  trouiamo  gl’inci- 
ampi in  quella.vita,  Uà  in  pigliare  li  mezzi,  i quali  fono  come  la 
medicina  amara  all’infermo . Hor  noi  Vediamo,  che  mai  piglia  la 
medicina  l’infermo , che  lìa  tirato  da  affètto,  ina  fempre  bifogna, 
che  con  la  libertà  lì  facci  forza  ; Così  noi,  bifogna, che  ci  feruiamo 
particolarmente  della  libertà , perche  faria  pazzia  afpettar  l’affèt- 
to,  Se  tiramento  di  quella,  come  fcioccamente  fpeflo  afpettiamo, 
che  perciò  lì  dice  in  S.  Matteo  al  cap.  u.  iz.  che  i violenti  rapi- 
rono il  Cielo. 

In  quella  perplclUtà  fi  troua  ordinariamente  la  volontà  delli 
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Religioni  tepidi,  perche  volendo  il  bene , & la  virtù  in  generale , 
non  ti  determinanomai  di  pigliare  li  mezzi , afpettando  , che  non 
gli  paiano  difficili,  ed  appettano  in  vano , perche  quanto  più  fi  trat- 
tengono, tanto  più  gli  fi  accrefce  la  difficoltà,  fi  come  fucccde 
quando  vno  fi  ftà  Girando , & trattendo  à leuarfi  dal  letto , quando 
hà  gran  Tonno,  & freddo , che  quanto  più  indugia , tanto  più  diffi- 
cile fi  rende  . Scufafe  ftefli  la  volontà  in  quelle  difficoltà,  dandoli 
ad  intendere  di  non  potere  quello,  in  che  fente  difficoltà,  &:  quel- 
lo, che  è difficile,  le  lo  figura  imponibile . Ma  non  folo  non  è im- 
ponìbile, ma  ncanco  difficile  qualfiuoglia  cofa,  ancorché  afpra  al- 
la volontà  rilòluta , che'  fi  ferite  del  la  fua  libertà , & quello  anco 
naturalmente,  perfidie  fi  dice  : Volenti  mini  difficile , ma  molto  più 
lòpranaturalmente,  per  il  quale  aiuto  fopranaturalc dille  S-Paolo. 
Pltil.  4.13.  Omnia  pofittm  in  co , qui  me  confort at . 

Hà  tanta  forza  quella  libera  volontà , che  fà  parer  dolce  l’arha- 
ro,  ed  amaro  il  dolce,  può  pigliarli  gullo in  vna  cofa  hoggi,&  do- 
mani nella  medelìma  può  non  volerfene  pigliar  gullo  ; può  hoggi 
voler’  andare  à gullar  della  caccia, &:  domani  non  volerfene  pigliar 
piacere,  anzi  difgullo  ; puoi  affcttionarlì  ad  vn’eflèrcirio, ancorché 
piùfallidiofo,cheadvn’a!tro;  può  pigliarli  più  gullo  nel  la  fatica, 
che  nel  ripofo . Non  potrà  già  fare , che  la  fatica  non  la  llracchi , 
& che  ramat  o non  gli  paia  amaro,  ma  potrà  trottarli  più  contenta 
con  l’amaro,  &c  con  la  fatica,  che  con  il  ripofo,  & con  il  dolce , fe 
cfla  li  rifolue  di  volere  affaticare,  & pigliarli  gullo  di  mangiar  cofe 
amare . 

Quella  determinatione  di  volontà  accrelce  mirabilmente  le 
forze  al  corpo,  fi  come  la  irrefolutione  le  infiacchifce  fuor  di  mi- 
fura,  perche  il  corpo  s altera,  &c  fi  muoitc  fecondo  il  moto  del  l’ani- 
ma, alla  quale  efso  ferite,  & dalla  quale  efso  ricette  l’efsere . Que- 
lla rifolutione  di  volontà  dà  forza  all’anima  contro  la  ribellione 
della  parte  inferiore,  talmente,  che  non  ce  cofa , che  più  toglia  le 
forze  ad  vna  palsione,  che  vn’imperio , & determinatone  rilòluta 
della  volontà , che  detta  pafsione  cefsi , &;  fi  mortifichi , onde  con 
va’  voltarli  ad  efsa , & dirgli  im^eriofamencc , che  colsi , ceka  : 

Con 
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Con  dire  : Io  non  voglio  rifolutamente  mai  più  adirarmi  per  que- 
llo , ma  lo  voglio  pigliar  per  fpafso,  lo  fa,  coni efe  efsa  pafsione  glif  t 
fuiscin  vn  certo  modo  ichiaua , ne  farà  troppo  fpefso  l’anima  di 
quelle  vere,  &l  fode  riibltitioni,  che  in  breue  non  ottcnghi  la  vitto- 
ria delle  fue  pacioni  . 

Quella  detcrminatione  di  voloncà  contiene  in  fcme,^d  in  vir- 
tù tutte  le  virtù  acquili  te,  come  dice  l’Abbate  Abramo  nelle  Col- 
lationi di Cafsiano coll. z 4. cap. zj.  Di  modo  che , fe vno vuole 
clser  fanto , determini  con  vera  detcrminatione  , perche  lo  farà 
fenz’altro  ; determini  di  far  bene  oratione  quel  l’hora,  che  la  farà 
bene  fenz’altro  ; determini  di  farli  perfettò  nell’efsercitio  dell’ora- 
tione , fenz’altro  lo  farà . Et  quello  è tanto  vero,  che  è infallibile 
nelle  colè  buone , ed  vtili  all’anima  , fe  bene  nelle  co  fe , che  non 
fono  vtili  non  è canto  vero,  perche  non  perche  vno  determini  di 
farli  ricco,  & potente, dotto, -ò  Imperatore,  per  quello  l’otterrà, ma 
nelle  cofe  vtili  per  l’anima , ( che  è quello,  che  importa  ) è verifsi- 
rao , ed  infallibile . Onde  lo  Spirito  Santo  nella  Sapienza  al  6. di- 
ce : Sapienti  a facile  vide  tur  ab  his , qui  dthgunt  illam  , & tnuemtur 
ab  bis  , qui  quorum  e am . J$ut  de  luctvigtlauerit , ad  tllam  non  la- 
* borabtt , addentar,  emm illam  fonbas  futs  inueniet.  Qui  vigilauerit 
propier  tllam,  citò  [ectimi  ertt.  Ed  al  cap.  5 z.  £ut  quarti  legem , 
replebitur abea.  Si  che  per  confeguire  il  bene  dell'anima  noltra 
non  occorre  alerò,  fe  non  che  da  vero  lo  vogliamo , Da  quello 
conlideriamo  di  palio, quanto  giullamente  faranno  pieni  dima-1 
ledittioni  quelli,  che  non  hanno  hanuca  la  benedittione,  folo  per- 
che non  l’hanno  voluta.  Dtlexit malcdifttonem  & ventet et , nolmt 
bentd  £tionem , & elongab/tur  ab  eo . pfal.  108.18. 

Dal  detcolicaua,  che  non  c’è  cofa,  nella  quale  dobbiamo  più 
guardare,  die  in  cuhodire  quella  volontà , nè  c’è  cofa  , che  ad  ogn’ 
bora  dobbiamo  cercare  d’eccitare  più  , che  quella  volontà. 

Et  fopra  t urto  non  dobbiamo  afpettare  nelle  cofe  difficili , che  lì 
parti  la  difficoltà , ma  abbracciar  l’imprefa  nel  mezzo  della , & 1 

pigliarli  gullo  di  quella,  comedi  cofa  più  degna  nel  feruitiod’vn 
tanto  gran  Signore,  copie  è il  n olito  Dio,  nufsime  fapcndo , ch’ali’ 
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hora  c’è  la  grada,  ed  aiuto  particolare  di  Dio,  quando  c’è  partico- 
lare difficoltà,  come  prouaremo  nel  capo  feguente.  Non  refta  al- 
tro per  volere  ogni  bene  ,che  volerlo , & chino»  lì  trotia  far  pro- 
feto nella  virtù,  non  cerchi  altra  caulà , fé  non  perche  non  virole^ 
fe  non  fa  bene  oratione,  non  dichi,  che  nalcc,  perche  elio  non  sa 
farla  , perche  non  viene  da  quello , viene  folo,  perche  non  vuol 
farla  bene  -,  fe  non  vince  le  pafEoni,  lappia,  che  viene , perche  non 
vuole  , perche  la  volontà  determinata  da  vero  fupera  tutte  le  dif- 
ficoltà tuttal’ignora-nza , inanime  aiutata  da  Dio , il  quale  Uà 

prontiifimo,  ed,  afpcttando  {blamente,  che  l’anima  lì  rifoluida  ve- 
ro, per  communicargri  tutto  quello,  che  gli  conuiene,&  nel  mo- 
do, che  gli  conuiene,  fe  bene  anco  quella  determinatone  lì  fà  me- 
diante la  grafia  diurna . 

Potria  metter  dubbio  in  quello  alcuno,  dicendo:  Che  lì  fente 
tanto  gran  volontà  d’ellere  perfetto , di  far  bene  oratione  , & di 
mortificar  le  paiEoni,  che  s’afflige  continuamente  per  quello  , ed 
in  ogni  modo  non  vede  di  far’ alcun  profitto,  dunque  non  balla  ha- 
uc-re  la  vera  volontà.  Rifpondo,  che  vna  delle  tre  cofe  biiogna, 
che  lìa  in  quello  cafo , ciò  è , ò che  non  lìa  vero , che  quello  non 
facci  profitto,  perche  molte  volte  quanto  lì  fà  maggiore, tanto  me- 
no lì  conofce,  per  Paccrefeimento  d’humiltà . Ma  1 c pure  fi  vede 
chiaro,  che  non  facci  profitto  per  l’imperfettioni,  che  commette, 
verrà  for  fi,  perche  fon  pochi  giorni , che  lui  fece  quella  detenni* 
catione  vera,  & le  non  venghi  da  quellacaufa , lappi  lìeitro,  che 
non  è vero,  che  quello  tale  habbi  hauuto,  & mantenghi  quella 
determinatione  vera,  &:  llabile . Nò  vale  il  dire , che  elfo  piange , 
perche  non  può  ottenere  la  vittoria  di  quel  vitio , ò Pacquiftodi 
quella  virtù  necefl'aria  per  la  fua  falutc,  perche  molte  volte  lì  pian- 
ge, per  non  poter  hauere  vna  cola,  la  quale  aflbluramente  non  lì 
vuole,  ma  lolo  fi  vorria  ,ed  aifolutamente  lì  vuole  tutto  il  contra- 
rio di  quella,  come  vediamo  in  vn  mercante,  che  aflalitoda  vna 
tempella  rifolue  di  gettare  le  mercantie  fue  in  mare , e piange, 
perche  non  può  conferuarle nella naue , e pure  non  cele  vuole 
conferuare  , maio  lo  ha  vna  velleità,  con  la  quale  folamente  le 
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vorria,  ma  nonle  vuole  conferuare , anzi  rifolutamente  le  vuole 
gettar’ in  mare. 

Si  potria  rifpondere,  che  quefto  mercante  conofce,&sà  circa  al 
conferuare  le  ine  robbe,  temerci  in  quel  frangentCjdi  non  hauere 
volontà  determinata , ma  folamen  te  velleità,  ma  molto  fpeflo  fi 
vede, che  vno  determina  mille  volte  di  voler’ andare  approffittan- 
dofi  nella  virtù,  & non  per  quefto  loia . A quefto  dico , che  può 
clfcrc,  che  vno  facci  vera  rifol licione  adefio , & che  poi  la  reuochi, 
Se  fi  muti,  perche  fc  la  mantiene, metterà  fenz’altro  gli  debiti  mez- 
zi dalla  banda  fua,  Se  Dio  npn  mancarà dall’altra , onde  efficace- 
mente otterrà  il  neceffario,  ed  vtilc , che  efio  cerca.  Seconda- 
riamente ri fpondo  , che  in  quefto  di  conofcere  la  detéiminatione 
vera  della  noftra  volontà , Se  del  noftro cuore, non  bifogna,  che 
crediamo  troppo  à noi  fteffi  , ed  al  noftro  parere , perche  il  cuor 
deH’Jhuonto  è infcrutabile  non  l'olo  àgl’altri  ,maancoaU’iftefib 
liu  omo  . O come  in  quefto  inganniamo  noi  fteffi , efiendo  facilif- 
fimià  credere  ogni  bene  di  noi,  &folo  col  vedere  certe  rifolutio- 
ni  fuperficiali,  certe  velleità  del  cuor  noftro , ci  crediamo  d’hauere 
gran  volontà,  te  buoniffime  determinatiom , ed  in  ogni  modo  Dio 
vede , che  non  vogliamo . 

E vn gran  fegreto  quefto  della  noftra  volontà;  Legghifi  per 
quefto  nel  cerzo  de  Regi  al  capo  i z.doue  v‘edraffi,che  il  Rè  Achab 
guftando  d andar  à combattere  inRamoth  di  Galaad  voleua  aflb- 
lutamente,che  il  Profeta  Michea  gli  dicefle  da  parte  di  Dio  ch’an- 
dafte,  fe  bene  ad  efto  Achab  non  pareua , fe  non  di  volere  aflbluta- 
mcntc  fapere  la  verità,  in  modo  tale,  ch’hauendoglidetto  da  prin- 
cipio il  Profeta,  che  non  andaflc,  lo  feongiurò  con  grande  effica- 
cia, che  non  gli  rifpondcfte,  fe  non  quello , che  veramente  gli  di- 
ceua  Dio,  perche  cflo  non  voleua  fapere,  fè  non  la  verità  per- 
che il  Profeta  gliela  rifpofe,  ed  era , ch’eftb  non  andafie , fiprefe 
tanto  fdegno  contro  efiò,  che  lo  pofe  in  vn  fondo  di  torre , con  far- 
gli dare  granirmi  tormenti, ed  andòinogni  modo  alla  guerra, do- 
ue mori,  fecondo,  che  gHiauetia  predetto  il  Profeta . Chi  non  ha- 
lierìa  giudicato,  che  veramente  voleua  fapere  la  verità,  c pure 
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non  k Voleua  fapcrc,  & chi  hauefle  domandato  à lui  fteflo  , fe  gli 
parcua  di  voler  fapcrc  la  verità,  non  haueria  rifpofto  altro , fe  non 
che  veramente  non  voleua  làpere  altro,  che  la  verità,  & tanto  ve- 
ro gli  parcua , che  l’hauerebbe  giurato , & {congiurato  nube  vol- 
te, che  perciò  (congiurò  il  Profeta,  che  gli  dicefte  la  verità, doppo 
che  gl’haueua detto  à fuo  modo,  e pure  non  voleua  (àpere  la  veri- 
tà, come  fi  vidde  chiaro,  quando  poi  egli  gliela  difle;  Parcua  be- 
ne al  Re  di  voler  (àpere  la  verità , quando  doppo  , che.  gl’era  ftaro 
rifpofto,  ch’andafse.  Io  feongiurò,  che  gliela  dicefte  realmente, ma 
non  era  vero , voleua  folo  f che  la  verità  fuiTe , che  lui  andnfse,  & 
perciò  quando  la  (enti  congionta  col  nonandare,  glidifpiacqu» 
talmente,  che  fece  vn’ingiufiitia  tanto  enorme,  ed  vna  pazzia  tan- 
to perniciofà . Il  medeiimo  atiuenncà  Gieremia  con  le  reliquie 
dclli  Giudei,quando  lo  pregauano,  chevcdclse  ,fe  era  volontà  di 
Dio,  che  etti  andafsero  in  Egitto  , ò nò , & lo  feonginrarono , che 
glielo  dicefte,  perche  loro  non  voleuano  far’altro  , che  quello, clic 
lui  gli  diceua,c  pure  fc  bene  à loro  parcua  di  sì , volemmo  ad  ogni 
modo  tutto  l’oppoflo , come  (ì  vidde  poi,  che  dicendoeliGiere- 
mia  da  parte  di  Dio,  che  non  andafsero,  elfi  vollero  andare , & ci 
monotono  per  forza  Gieremia,  per  caftigo  di  quello , che  gl’haue- 
ua  rifpofto  : Hieicmucap.  4Z.&45.  Vedinfi  quelli  due  luoghi, 
che  fono  belliilìmi,  per  ponderare,  quanto  fallacela  la  noftra  vo- 
lontà , cd  infcrutabile  à noi  ftcflì . Se  Gieremia  grhauefse  detto, 
quando  andorono  à domandargli  la  volontà  di  Dio  con  tanta  reifi- 
gnatione  ( che  non  può  moftrarft  maggiore  di  quello , ch’efplica 
quiui  la  Scrittura,  ) fe  gFhaucise  rifpofto,  dico, che  lui  non  voleua 
altrimenti  fare  quello,  che  gli  domandatiano , perche  cfl’o  iàpeua, 
che  loro  non  voleuano  far  quello , che  Dio  gli  configliaua , e non 
voleuano  obbedire  al  fuo  detto,  fi  fariano  tenuti  per  ingiuriati , cd 
haueriano  potuto  chiudere  la  bocca  al  Profeta,  con  vn’argomenio 
che  pare,  che  (ìa  infallibile , dicendogli , che  fe  loro  non  voleftero 
fare  quello,  che  voleua  Dio, ma  quello,  che  voleuano  loro,  non  fa* 
riano  ritorlìquiui  con  tanto  affetto , ma  haueriano  feguito  il  defi- 
dcxio,  òz  volontà  d’andare  in  Egitto, che  gl’era  già  venuta  j Et  pure 
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no  voleuano,'  fé  non  fare  la  volontà  loro,&  voleuano  fblam&e^thff 
Dio,  &c  Gieremia l’approuafle , & perche  non l’approuorono fe- 
cero concro  Dio,  & cailigorono  Gicrcmia.  Non  voleuano  nè  lo- 
ro, nè  quel  Rè  la  verità,  ma  voleuano,  che  l’andare  filile  verità. 

Così  fono  molti,  che  gli  pare,  ch’hanno  la  volontà  d’hauere  la  fan- 
tkà,  ma  non  è vero, lòia  hanno  volontà , che  il  viuere  à Tuo  modo, 
è negligentemente  Ha  fantità,  & gli  par  cosi  d’hauere  animo  alla 
fintità,  ed  in  fatti  non  la  vogliono . La  volontà  vera  è quella  , eh’ 
alTolutamcnre  vuole  vna  cofa,  fpendilì  quello,  che  vuole, ma  fc  vno 
non  vuol  fpendere  né  manco  quello,  che  la  colà  vale , nè  meno  la 
minima  parte  ; chevolontàdiremo , ch’habbid’hauerla  quello  ta- 
le? Certo  che  ridicolofa  volontà  (ària  quella  d’vn  huomo  auaro, 
che  volefl'e  hauere  vncauallo  di  grandi  filmo  prezzo,  &nonvo- 
Icfle  fpendere  fe  non  vn  quattrino.  Di  quelli  auari  fc  ne  troua- 
no  moltiffimi  nella  vita  fpirituale , che  vogliono  gran  fantità , vo- 
gliono Pamicitia  con  Dio,  ma  non  vogliono  fpendere  vn  minimo 
che  del  prezzo,  che  ella  vale . L’amicitia  di  Dio,  & la  fantità  vale 
infinito  prezzo,  & ci  lì  dà  folo  per  quello,  ch’habbiamo  , potiamo, 

& fìamo,  & chi  non  vuole  dar  tutto  queflo  non  la  vuole  veramen- 
te, ma  dà  la  burla  al  venditore,  quanco  più  chi  non  vuole  nè  meno 
fpendere  il  minimodi  quello,  ch’eflò  puole  ? Noi  guardiamo  fo- 
lamente  à quella  velleità  noflra,  & ci  pare, che  vogliamo , & che 
pcrogn’al  trac  aulircela,  che  per  la  banda  della  noflra  volontà,  &: 
ci  lamentiamo  d’ogni  altra  cofa,  fuori  clic  di  noi,  fè  non  è ch’alcu- 
na  volta  lo  facciamo  per  ceremonia , &c  pure  non  c’è  altra  caufà , 
che  la  noflra  volontà,  dal  mancamento  della  quale  è chiaro,  che 
viene  ogni  noflro  peccato , ed  ogni  altro  noflro  male.  Conofcia- 
ino  dunque  queflo  mancamento  venir  da  noi , & mettiamo  il  ri- 
medio, doue  fiala  malaria;  non  diamo  la  caufà  al  mancamento 
della  grafia  efficace,  perche,  fc  non  i’habbiamo,  refla  da  noi,  che 
non  cidifponiamo  ; Vero  è, che  quefla  difpofìcione  fi  deue  fare  con 
la  grada  fop  ramatura  le,  ma  quefla  non  manca  à ncfìùnQ  fuiticien- 
tcraente  .•  Non  ci  feufìamo,  parendoci , che  vogliamo  la  virtù, ve- 
dendo , che  mettiamo  alcuni  mezzi , con  defìderio  d’acquiflarla  , 
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perche  ancora  quell’  auaro  haueua  gran  dclìdcrio  di  compeiarc 
quel  cauailo  di  gran  valore,  & mite  mezzi  per  comperarlo , per- 
che andò,  patteggiò,  & volle  sborlàrc  vn  lòldo,  & ftiraua  grande- 
mente il  padrone,  che  s’accontentafle  di  darglielo  per  tal  prezzo, 
nondimeno  dicemmo , che  era  volontà  ridicolofa  quella  dell’aua- 
ro,&  maggiormente  ftolto  fi  moftrarebbe , le  à quello  aggiunge f- 
fedi feufar  le fteilo , ed accufalìe il  padrone , dicendo , che  elfo lo 
voleua,  &:  fpendeua  per  qucfto,&:  pregarla,  ma  che  il  padrone  non 
J’hà  voluto  vendere.  Così  appunto  interuiene  alla  giornata  fra 
pcrfonc  fpiricuali . 

Chi  vuol  vedere,  quando  veramente  vuole  vna  cola,  & la  forza 
cd  effetti,  che  caufa  vna  vera  volontà  deliberata , lo  collìde  ri  in  fe 
Hello,  ò in  altri , indiuerlì  cali.  Supponiamo  , che  vn  Superiore 
dichi  ad  vn  Religiofo  giouine,  che  £ prepari  per  fare  vna  predica 
à gl’altri,  mentre  mangiano  in  giorno  d’vna  folennità , la  quale  de- 
lie veniredue  meli  doppo  il  detto  commandamento . Voi  troua- 
rete,  che  per  ordinario  quello  tale  non  rifparmia  fatica , non  per- 
dona àfonno,&  non  dà  luogo  ad  altra  cofa,  che  à prepararli  per 
quello,  ancorché  in  elfanon  ci  habbi  ad  eflèr  aln  o frutto , fe  non 
i’ellère  fentito,  & forli  anche  bialìmato  ( il  che  il  più  delle  volte  li 
sà , che  fucccdc  ) cd  in  ogni  modo  nell’  oratione  non  potrà  leuarli  i 
concetti  da  predicare  dalla  tella , nel  falmeggiare  ogni  vetfo  fini- 
sce nella  fua  predica,fc  parla  con  qualch’vno  la  lingua  gli  và  à trat- 
tare della  fua  futura  predica  : Infomma,  le  quello  và con lìderan- 
do,  tròuerà , fe  lo  vorrà  conleflàre , ch’hauerà  fatta  più  diligenza 
in  quelli  due  meli  per  quella  fua  predica  , la  quale  non  haueua  da 
lèruirc  à niente , che  non  hauerà  fatto  in  dieci  anni  nelPacquillo 
delfhuniiltà,  & che  mai  s’è  niello  con  quel  cuore  à cercare  le  vir- 
tù, come  s’è  meflo  à prepararli  per  quella  predica.  Similmente 
farà  vno,fe  lì  mette  in  animo  di  voler  comporre  vna  comedia,  ò 
hilloria,  ancorché  fauolofa , dal  che  lì  conofce  chiaro,  quanto  lia 
diuerfalaveravolonràda!lafàlfà,&dalIa  velleità.  Molte  volte 
farà  penitenze  vno  per  l’acqu ilio  d’vna  virtù  ,edin  ogni  modo  n5 
£ vuole  in  verità , come  vedemmo  nelPellèmpio  dell’auaro.  Perciò 
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nclii  Machabei  lib.  i.cap.  i.  lifcriue  : Det  vobis  Deus  cor  ornai-  * 
bus , vi  colai is  eum,  & f ac  tatù  etus  voluntatem  corde  perfètto  ani-3 
mo  volenti  ; animo  volenti , dille,  perche  fapcua , clic  molto  fpeflo» 
fi  ferue  à Dio,  &:  s’operano  le  virtù , parendoci  di  volere  veramen- 
te feruire,  & con  tutto  ciò  non  vogliamo,  nòlo  facciamo  animo 
volenti. 

• La  volontà  non  vuol' veramente  , Ce  non  quello , che  erta  ama , 
non  eflendo  altro  il  volere  di  lei,  che  amare,  Acquando  c’è  que- 
llo amore  , feguono  quelli  effetti,  eh’ habbiamo  detto  in  quello 
c/ìempio . Non  ci  (bufiamo  dunque,  come  hò  già  detto  contro  la; 
difficoltà,pcrchenon  viene,  fé  non  dalla  noflra  inuolontà.  Vo- 
lenti  nihil docile . Et  fé  bene  nelle  fcofe  appartenenti  all’anima  ci 
vuole  vn  particolare  aiuto  della  grada  di  Dio , quello  all ’hora  è 
maggiore,  quando  è più  grande  la  difficoltà,  il  che  promifidi  pro- 
uarenel  capitolo  feguente. 


— 


CAPITOLO  V . 

Qhe  la  difficoltà  dette  animare  ad  operar  con  maggior  pton- 
te<.Ka  * $ c^e  cm  *fi<*  difficoltà  ftà  congiunto 
vn  particolare  aiuto  di  Dio. 

V T T I conuengono  in  confeflare , che  ogni  intop- 
po , che  ritiene  la  volontà  dell’  huomo  dall’ operare  , 
virtuofamente  , nafee  non  dalla  virtù,  ma  dalla  diffi- 
coltà, che  ad  elfa  IH  congiunta , la  quale  difficoltà 
non  folo  nafte  dal  refiere  l’opera  in  fe  ftélTa  graue,&£ 
difficile,  ma  ancodall’cflere  le  noftre  forze  deboli , le  quali  fanno, 
che  vna  cofa  ci  Ha  graue,  che  alias , fe  fulTero  gagliarde  , ci  faria 
leggiera . Ma  fe  andiamo  conlìderando  bene,trouaremo,  che  na- 
fchi  da  qualfiuoglia  difficoltà  , quella  ci  deue  far’ andai  e con  più. 
pronta  volontà,  òc  più  allegramente , poiché  quanto  più  crefce  la 
,'u,i  . diffi- 
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difficoltà,  tanto  più  facilmente  fi  farà  l'opera.  Lo  voglio  repli- 
care, Se  prouare.  Quanto  più  vediamo  crefcere  la  difficoltà,  tan- 
to più  fàcilmente  fi  farà  l’opera, fe  non  mancada Ila  parte  della  no- 
ftra  volontà , ciò  è le  noi  vogliamo . Prouiainolo,  perche  giouerà 
molto. 

Lafcio  Ilare, che  vn’animo  ragioneuole,  & per  confcguenza  gc* 
nerofo  più  gullo  deue  pigliarfi  neiroperedifficili,  che  nelle  com- 
muni, Se  facili, & per  quello  capodeue  lèntire  più  facilità  in  quel- 
le, che  in  far  quelle , perche  il  condimento  del  gullo  gli  deue  far 
più  fàcile  quello,  che  per  fe  fteflo  è più  difficile,  di  modo  che  la 
difficoltà  lo  deue  non  folo  inanimare  à determinar  maggiormente, 
quanto  c maggiore  la  fatica,purchenonfiainfupcrabile,ma  anco 
gli  farà  nel  procedo  dell’opera  più  facile  il  negotio  ; che  fe  l’opera 
inCciteffafuttc  facile cdteris  partavi.  Se  quello  perii  condimento 
del  gullo,  c’hà  l’animo  ragioneuole,  Se  generofo  di  fuperare  diffi- 
coltà, ancorché  tutte  l’altrc  cofe  fìifTero  eguali.  Ma  quando  l’o- 
- pera  è più  difficile,  è anco  più  vtile,  & più  nobile , che  non  è la  fa- 
cile, chi  hà  dubbio,  che  s’accrcfce  maggiormente  la  facilità,  ed  il 
gullo  in  farla?  Si  come  vediamo , che  è più  fàcile  in  rouinare  vn 
Palagio,  che  in  edificarlo, più  facile,  Se  di  manco  fpelà  in  farevna 
capanna  di  paglia,che  vn’edificio  grande,  Se  fiabile i Nondimeno 
gl’huominifono  più  pronti,  Se  facili  in  edificare,  che  in  guadare; 
fono  più  pronti  in  fare  vn  Palagio,  fe  hanno  poffibilità,chein  fa- 
bricarfi  per  habitationevna  capanna  di  paglia, & lèntono  maggior 
gullo,  Se  prontezza  in  queldifficile,  che  nel  facile, non  folo  per  la 
difficoltà, ma  anco  per  l’vtilicà,  Se  nobiltà  maggiore  dell’opera . 
Hora  nell’opere  virtuofe  all’ bora  s’accrefce  la  nobiltà,  edvtilità 
loro , quando  s’accrefce  la  difficoltà, & così  deue  crefcere  l’animo, 
ed  il  gullo,  Se  per  confeguenza  la  facilità , maffime , che  non  fi  dà 
mai,  che  l’opère  virtuofe  lìano  tanto  difficili,  che  ci'fianoimpofli- 
bili . Ma  perche  quella  ragione  hà  dell’humano , & naturale , an- 
diamo ad  altre  ragioni  diuine. 

Supponiamo,  che  l’atto  di  virtù  meritorio  di  vita  eterna  hàda 
eflcre  atto  difficile , anzi  gl’habici  delle  virtù  fono  dati  perrinfor- 
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2are  le  potenze  noftre , à fuperare  le  difficoltà , per  far  facilmente 
«quello, che  in  feè difficile,  de  che  fenzaeflì  habiti  non  fi  potiia 
fare,  ò almeno  coneftrema  difficoltà,  folo  qualche  volta.Et  que- 
llo è tanto  vero , cheilSaluatore  tanto  amico  della  carità  difi'e  in 
S.  Matth.  c.  f . 46.  Si  enim  diligi tis  eoi , qui  ves  diltgttnt,qua.m  mer- 
ctdcm  habebitis  ? nonne  Etbmct,  & Public  ani  hoc  faciunt?  Difle, che 
non  premiarà  quella  carità , che  s’hà  fidamente  con  gl’ amici . Et 
perche  quello  ? fe  non  perche  in  quell’  amore  de  gl’amic*  non  c’c 
difficoltà  • Et  chi  nòn  riprouerà  per  indegna  di  nome  di  patienza 
quel  la,  che  s’hà,  quando  vnononè  perfeguitatQ  ? chi  loderà  "per 
atto  di  continenza , quando  vno  non  è tentato  ? chi  inalzò  mai 
in  fomma  attiorie  alcuna,  nella  quale  non  falle  congionta  fatica  ? 
che  perciò  Tattioni  naturali  noftre  non  fono  lodate , ne  fanno  vn* 
jiuomo  lodeuole,  ne  buono , perche  le  operiamo  fenzadifficoltà , 
con  tutto  che  fiano  buone , Se  vitali . Supporto  quello , cauiamo , 
xhc  la  difficoltà  ci  è d’aiuto,  per  operare  virtuofamente , perche 
fenzadifficoltà  non  vi  puòefler’  opera  virtuofa,  nè  meritoria  di vi- 
ta eterna  in  quella  vita.  , *- 

Supponiamo  ancora,  che  noi  non  potiamo  fenza  I’aiuto  diur- 
no niente,  Se  con  l’aiuto fuo  potremo  tutto , perche  l’aiuto  di  Dio 
è infuperabile , Se  ci  fà  onnipotenti , perciò  dille  S.  Paolo:  Phil.cap. 
4.13.  Omnia poftum  in  eo , qui  me  confort at , come  dicemmo  altra 
volta  • Quello  aiuto  diuino  non  fi  dà  à cafo,  nè  fuori  di  tempo . 
Dio  fi  domanda  da  Dauid  nel  fai.  9.  io. t^ddiutor  in  opportumtati- 
bus-,  ed  erto  anco  lo  dice  nel  faimo  90. 1 5.  Cum  ipfofum  intnbula- 
tione  : cripta m (um  dee.  Hora  il  tempo  oppottuno  dell’aiuto  di 
Dio  è,  quando  ci  fono  le  difficoltà,  le  tcntationi,  le  fragilità,  le  tri- 
bolationi,  perche  è chiaro,  che  Dio  all’hora  vuole  da  noi  gl’attidi 
virtù  vere,  de  perfette,  de  fapendo , che  non  polliamo  da  noi  fupe- 
rare ncanco  vna  minima  difficoltà,  ci  manda  fenz’altro  con  elle  vn’ 
aiuto  particolariffimo,  Se  quello  aiuto  al l’hora  ci  fi  applica  effica- 
cemente, quando  neli’iftefiò  fentire  della  difficoltà, fragilità,  ò ten- 
tationi,  ci  ricordiamo  della  nollra  impotenza  , Se  determiniamo 
in  ogni  modo  con  efficacia  d’operare  ficuri  del  buono,  Se  facile 
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fuccefib,3£ci  mettiamo  nelle  braccia  di  Dio . Quello  voleua  di- 
ifc.frà  Paltrc  cofeS. Paolo  1.  Corinth. top.  12..  io.  Cutn  infirmar 
fune  potens  fum . Vn’  elfempio  maftrerà  chiaro  quello  u I maginia- 
mocijcbe  và  per  viaggio  vn  padre  gagliardi  (lìmo,  &c.eke  mena  con 
fe  vn  figliuoletto  i'uo  di  poche  forze,  & loanena  per  mano , acciò 
non  calchi,  perche  fa  ria  ce  rei  (fimo,  che  ad  ogni  palio  cafcarebbe, 
fclo  hlciatìb;  Se  qucllofiglio  fi  ftracca  caminando  per  via  pia*» 
na,  ali’hora  il  padre  lo  piglia  fra  le  braccia,  il  che  fa  anco,  quan- 
do arriuano  ad  vna  falica  moneuofa , ed  afpra , ò à qualche  palio 
pericolofo,  6c  coti  viene  il  figliuolo  à cimentar  più  gagliardo , &: 
farcii  viaggio  con  manco  pericolo,  &:  più  facilmente , quando  è 
più  debole,  ò che  hà  maggior  difficoltà  nel  viaggio,  malli me  fe  il 
figlio  conoscendo  la  difficoltà  della  falita , ò fentendo  la  fua  fiac- 
chezza fi  raccomanda  al  padre,  ciré  preilo  lo  pigli  j inbraccio  ; Il 
medelimo fuccede  frà  l’huomo,  e Dio,  il  quale,  fe  bene  fempreci 
tiene  per  mano,  quando  non  cafchiamo,nè  ci  lafcia , fe  noi  non  vo- 
gliamoeflère  lafciati,nuIIadimeno  nel  tempo  della  maggior  dilli-: 
coirà,  ò infermità  nollra,  ci  foccorre  con  maggior  aiuto, ed  effe tti-n 
uamentc  ce  lo  dà,  fe  non  è,  che  noi  facciamo  refillenza  d’accettar- 
lo,  ò per  confidare  in  noi  fichi , ò per  difperatione  di  poter  fu  pera- 
re  la  difficoltà,  ò per  paura  della  fatica,  laqual  repugnanza  quan- 
to fia  pazza,  lo  può  mofhare  il  confiderare  , quanto  Sciocco  fùria 
quel  figliuolo,  che  voleflc  in  quel  pafio  tanto  afpro , &C  pericolofo 
pafiàrda  fe  lidio , &:  nonconolcendo  la  fua  fiacchezza  ricufalTe  1* 
effe r prefo  in  braccio  dal  padre,  oueroche  Io  ricufafic  perdilpe- 
r adone  di  poter  fuperare  quella  difficoltà, fàpendo  quanto  il  Padre 
fia  gagliardo,  il  qualejo  aiuta,  ò pure  fe  Io  fperafle,  non  voleflc  da 
lui  effer  aiutato  per  paura  della  fatica,  guardando  lolo  alla  diffi- 
coltà del  monte,  come  fe  con  li  fuoi  piedi , c non  nelle  braccia  del 
padre  haueflè  à fare  quel  viaggio , nonconfiderando  , die  con  più 
facilità  farà  quelPafpro,  che  il  piano,  perche  nel  piano  era  menato 
folofer  mano,  ma  qui  è prefo  in  braccio  } il  medefimo  facciamo 
noi  con  Dio.»  - 

. . JLa  difficoltà,  &:  la  tentatione  ci  aiuta  ancora,  perche  ci  fa  hu- 
- ....  i Z 3 miliare 
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miliare  con  la  cognitione  della  nodra  mi  feria , & così  ci  difpone  à 
riccuere  più  abbondante  mtfericordia , ed  aiuto  da  Dio , ed  in  tal 
maniera  ci  fi  fà  facile  ognicofa  difficile  anco  per  quello  capo . 

La  tribofacione  ci  fa  gridare  à Dio,  ed  elfo  è prontiiììmo  al  chiamo 
de  fuoi  figliuoli , perche  mettiamo  anco  ili  cafo,  che  quel  figlio , 
che  è menato  non  fi  fencifl'e  (bracco,  &:  non  cifufle  pericolo  di  caf- 
care,  & domanderà  al  padre  deflètè  portato  in  braccio,  onero  gli 
verrà  qualche  vana  paura  di  cafcarc,  & griderà, chiedendo  deflerc 
prefo,  fcnz’altro  le  vilcere  paterne  non  potranno  non  condcfcen- 
dere  alla  domanda  dell’amato  figliuolo  ; Tanto  più  Io  fa  Dio  con 
I’anime,da  fetantateneramenteamate,  quando  veramente  muo- 
cano  l’aiuto fuo . Onde difse  in  vn  falmo  49.  i y.  Inuocabis  me  in 
die tnbulatìonisy  ernamte,(jr  hononfieabii me . Doue  ce  anco  vna 
ragione  efficaciflima,  per  prouare,  che  nelle  grandi  difficoltà  (là 
Dio  con  maggior’  aiuto,  & con  maggior  voglia  d’aiutarci,  parlan- 
do al  modo  nollro  ; perche  quello  ridonda  à fua  gloria , fuo  ho- 

nore,non  tanto  per  la  maggior  difficoltà  fuperata , ma  perche  noi 
non  lo  attribuiremo  à noi,  hauendoifper intentato  il  nollro  man- 
cameni.o,&  conofciuta  l’imparità  delle  nollre  forze . Dunque  vo- 
lendo Dio  atto  di  maggior  ìhrtù , quando  ci  manda  maggior  fati- 
ca, è vero,  che  manda  maggior  aiuto,  &:  con  quello  dobbiamo  noi 
confolarci  maggiormente,  ed  animarci  tanto  più , quanto  più  crc- 
feono  gl’intoppi  ; perciò  diffe  Dauid  pf  2.6.  Si  confiti  ant  aduerfum 
me  castra , non  timtbtt  cor  meum  \ Si  exurgat  aduerfum  me pnelium, 
in  hoc  ego  fperabo . 

Quello,  ch’habbiamo  detto,  fu  figurato  in  Eua,  nella  quale  fap- 
piamo,  che  è lignificata  la  nollra  fragilità,  nondimeno  fù  chiamata 
da  Dio  aiuto  deH’huomoj,  Faeiamus  ei  sdiutortum  fìmile  ftbt\  Vero 
c,  che  I’huomo  non  la  chiamò  mai  aiuto  fuo , più  predo  la  chiamò 
fuo  fraudalo,  & fua  fragilità:  Genef.i.  clutter , quam  dedijìt  mi- 
hi  foctam , de  dii  inibì  de  Ugno , & comedi,  perche  noi  non  potiamo 
intendere,  come  fia  nollro  aiuto  la  diificoItà,&  fiacchezza . Vero 
è,  che  queda  fragilità  ci  è fpefiè  volte  di  (bandaio, ma  quedo  auuie- 
nc  per  colpa  nodra,  perche  Dio  ce  l’irà  data  per  aiuto  : Faciamm 
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et  Adiutori  uh . Quella  vuole,  che  fpezzi  finalmente  il  capo  del 
ferpente,  che  è la  noftra  fuperbia  : Jpfa  conteret  caput  tuum. 

Intefe  beniffìmo  quello  Ionata  figlio  di  Saul,  come  fi  legge  nel 
libro  1 . de  Regi  al  cap.  1 4.  il  quale  animatoli  d’andar  lui  l'olo  con 
il  filo  Icudierc  contro  tutto  vn’eflercito,  cofidato  nell’aiuto  di  Dio, 
penaflìcurarfì , le  ci  farà  dato  aiuto,  dille  al  fuo  feudiere , chele 
quandocompariuanoqella  villa  deU’cflèrcito , li  contrarij  gl’ha- 
ueffèro  detto,  che  li  alpettaflèro,  che  ladano  fcefi  à combattere  co 
loro,  era  fogno  , .che  Dio  non  li  voleua  aiutare,  ma  fe  l’cITcrci- 
to  gli dicelfe, che effi due faliflero da  loro  à combattere,  che  era 
legno,  eh  e Dio  era  con  loro  con  il  fuo  aiuto, ed  arriuari, gli  fu  det- 
to, che  faliflero,  ed  effi  andorono,vinfero,  Se  mifero  in  fuga  fefler- 
cito;  doue  nota  la  Scrittura  particolarifliniamcnte  molte  difficol- 
tà di  fcogli,  che  eranoda  ogni  bada,&:  che  li  due  perfalire  à gl’ini- 
mici , bifognò  , che  s’attaccafleroà  quella  ripa  con  le  mani,  e co’ 
piedi . i^ifeenderunt , dice , lonatbas , ér  àrmiger  fitti  mani  bus , dr 
pedibui  rtptantcs . Chemaggiore  difficoltà  di  quella  ? che  mag- 
gior pericolo  ? poiché  con  vn  calcio  Colo  poteua  vn  minimo  dell’ 
cflèrcito  contrario  farli  precipitare  . E pure  pole  il  fegno  dell’a- 
iuto di  Dio  nel  partito  più  dubbiofo,  Se  più  difficile,  e non  nel  più 
facile,  come  era,che  li  due  afpettallèro  ben  prouilli,fenza  hauerfi 
à mettere  à tanto  maggiore  difauantaggio.  Ma  perche  fapeua  il 
coftumedi  Dio,  perciò  volle  andare  luifolocon  il  fuo  feudiere,  Se 
non  accompagnatodalli  altri,  che  pure  erano  accampati  con  lui. 
Ed  in  oltre  eleflc  per  fegno  dell’aiuto  diuino  il  partito  più  difficile, 
che  perciò  lo  mette  tanto  particolarmente  quiui  la  Scrittura , ac- 
ciò lo  confideriamo  per  nollra  inftruttione , venendoci  figurato 
per  Ionata  lo  Ipirito,  & per  il  fuo  feudiere  la  parte  inferiore.  Se 
quello  corpo , Se  per  l’eflèrcito  contrario  li  nollri  nemici , & per  li 
fcogli,  Se  numerofità  de  glaunerfarij  le  difficoltà  delli  cali,  ed  ope- 
re, che  dobbiamo  fare,  dalle  quali  cofe  tutte  fu  aiutato  Ionata , Se 
non  ritardato.  Se  impedito,  perche  con  elle  Uà  l’aiuto  Diuino , 
quando  lo  fpirito  nollro  l’intende  bene , Se  s’arma  contro  le  fati- 
che , Se  non  afpetta  d’eff'ere  affrontato  da  effe , ma  gli  và  incora 
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tro  à crouarle,  il  clic  tuttofi  moftra  iti  quel  luògo;  Vedili  » perche 
è bello. 

Dal  detto  fi  caua  chiara  la  propofitione,  che  volcuamo  protiare, 
ciò  è , che  quanto  più  difficile  c i’opera, ranco  più  tacile  ci  diuentaì 
fcnonc,  che  per  noftra  colpa  non  vogliamo  prenderla  » fare . Si 
caua  ancorché  all’horaii  pecca  in  vn  vitio,quando.Dio  voleua,chq 
faceffì  mo.vn’atto  di  virtù  contrario^  quel  vitio  , per  quello  ci 

mandati  a vn*amto  particolare . Da  qucfto  fi  cauaancorayche  pec* 
chiamo,  & cafchiamo , quando  hàucuamól  occafiooc  d’eflere  più 
gagliardi,  cdall’hora  fi  perdiamo  d’animo,  quandorhabbiamo  mag- 
gior’occafioned’inanimarci,  perche  è chiaro,  che  più  potiamo  il 
difficiliffinio  con  l’aiuto  di  Dio,  che* il  faciliiltmo  lenza  quello,  òs. 
cosi  ci  dobbiamo- da  quello  ariimarc , quando  vediamodadifficoL- 
tà  . Si  cauianco  da  tuttodì  difeorfo , q»untafia  vero , ph$  il  prin- 
cipale dfercitiov  che  dobbiamo  hauere , hà  da  effe  re  flamini  a re  la 
voLoacà  noftra  à volere  efficacemeate^lccuendofi  della  fua  libar 
tà , poiché  fé  bene  lenza  l’aiutò diDio  non  può  far  niente,  che  vai- 
gli per  la  vita  eterna,  nondimeno  cinto  ài  mancamento,  che  l’aiuto 
di  Dio  non  operi  in  lei , viene  dal  non  fi  determinare  à volere  etifi- 
cacemente  operare . Di  modo  che  noni  djobbiamo  talmente  con- 
fidare in  Dio,chedliamoafpettandq,cheefffi>fàcciogni  cofa,  pai- 
che  lui  afpctra lanolina  cooperationc  , & delibcracionedeliaya*- 
lontù,  la  quale  deue eflèr  tanto pronta  , diligente , ed  efficace  in 
determinare  il  bene,  come  fe  Dio  nota  douefiè  far  niente,  &:  tal- 
mente confidare  in  lui,  come  fe  uoi  non  potè  filmo,  & non  haue fil- 
mo à far  niente  in  modo  alcuno . - i:  : * ojr  :rj  j 

' L’huonio  hà  due  folti  dt  bracci  a ; alcune,  con  Te  quali  fa  tutto, 
Vince  tutto,  cd  ottiene  tuttocon  facilità  ; altre,  che  fono  ftor pia- 
te , & fiacche,  con  le  quali , quando  vuol  laujorare , non  fa  niente*, 
da  tutto  è vinto,  & non  ottiene  c©fa  alcuna , & duragrandìflima 
fatica  ; Le  prime  braccia  fono:  Voglio, Pollo,  E faciliflìmo,Sonri- 
foluto,  Adefiofiaccio,  aggiungendo  pesò  con  l’aiuto  di  Dio  i Sz  di 
queftè  fi  feruiua  S.  Pàolo  in  quelle  parafe,  che  dicemmo  di  fopra. 
Qotwa  paftum  èneo,  me  confort  tu.  QucHc  braccia  hanno  più 

; -*  , s ' vblon- 
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vBlofttà,  che  intelletto  *,  più  Opere,  che  difcorfo  : L’akre  braccia 
fono  : Voraci,  Non  potrò,  Sarà  difficile,  Non  Cipro,  Domani  farò  ; 
quelle  braccia  hanno  più  intelletto , che  voloncà  ; piu  difcorfi , 8£ 
configli, che  òpere . Qiicfte  bracciainferme  non  fi  potranno  muo- 
vere lenza  gran  dolore , & non  faranno  cofa  bnona  ; Adoperiamo 
k braccia  fané , & gagliardi* , per  vfeire  con  hotiore , & frutto,  &S 
con  mancò’  pena  del-li  negotij  canto irìtporcanti  cklla  noftra  fai u ce.' 

* « . h ■ -alisi.  V.}i  Off  / ‘t,  > S jtv  t i.  > 

' . 1 , 1.  . .1; ! -i  ■ - ..  - — 1 
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Z 'ìejla  riforma  dal  vitto  della  propria  volenti  • 
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I dome  iT fónte  d’ogninoflro  bene , &:  tutta  la  neftra 
lancitàftà  nell’amore  di  Dio, così  per i! contrario 
tutta  la  radice d’ogni  noftra  malitia  ftà  nel  la  mordi 
fe  fteflo . Quello  amor propriofidifiingue  da  Theo- 
Iogi  Mifiici  in  amor  di  propri)  commodi , &:  gnfti 
corporali;  & quella  lo  chiamano  con  nome  d’amor  proprio,  ed  in 
amore» colqudre  voglranio  noi  fteffì,  e non  Dio, e patticolarmcrt- 
te  ['adempimento  del  proprio  volere, &:  quello  lo  domandano  pro- 
pria volontà,  il  quale  e amor  proprio  come  l’altro;  ma  lo  chiama- 
no così  àdiftineione  del  primo» perche  molte  volte  vnodr  quelli 
è contrarioall’altro,  come,  verbi  grafia  ; vnoche  commandando- 
gli il  Superiore,  che  non  diginnaflè,  volefle  in  ogni  modo  digiuna- 
re, quello  pecca  non  d’amor  proprio  lènfirale , perche  gli  dà  con- 
-«•a,  mad’amor  proprio  di  propria  volontà. 

Quello  v itio  di  propria  volontà  è di  gran- lunga  peggio,  che  Pà- 
mor  proprio  ltnfualcjperche  li  vici],  quanto  più  hanno  dello  fpiri- 
tnal'e,  canto  più  hanno deÉ  diabolico  , & per  conleguenza  hanno 
ancora  più  dell’incm  abife  » ed'anco»  perche  il  tributo  principale, 
che  debbiamo  dare  à-Dio,  per, accertiti  c quello  della  voi  onta, per- 
che quella  Polo  lubbian»  da.potexgli,darc  , hauendoci  dleflà  fofa- 
• b mciv» 
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mence  Hate  il  dominio,  & la  libertà  il  Signore . Le  ricchezze , gl’ 
Jionori,  li  piaceri,  la  vita  puoi  darli  calo , che  non  fiamo  obligatià 
darli  à Dio,  Se  che  potiamo  elìere  lapci/enza  che  con  effetto  glieli 
offeriamo,  & lenza fpogliarci  d’effe , ma, non  ègiamai  potàbile, 
che  lìamo  lanci,  fé  gon  gli  diamo  la  noftra  volontà,perche  per  efser 
fanto,  non  bifogna  altro,  le  non  fare  in  tutto  quella  di  Dio , & cosi 
per  quello  non  fà  m^lliere,  fe  non  fogliarli  della  pjopria  volon- 
tà, &e  darla  totalmente  à Dio  ; Onde  fe  vno  gii  delle  il  fuo  corpo, 
Ja  fua  vita,  tutti  li  piaceri,.^  non  gli  delle  la  fua  volontà,  Se  libertà, 
non  haueria  fatto  niente,  perche  non  haueria  dato  fe  ftelFo.il  cor- 
po, la  vita  , la  robba  , & l’horiore  ce  lo  può  togliere  ogn’vno , che 
vuole,  li  come  faccuano  li  Tiranni  affi  Martiri , ma  non  può  già 
nelsunò  torci  la  voliinrà,  Se  l’arbitrio  libero,  lì  come  non  pocerono 
mai  torlo  erti  Tiranni  affi  Santi , con  rutto  che  tanto  fi  sforzaflero 
per  quello, che  non  per  altro  ii  tormentavano . In  Jfaia  ài  cap.  5 8. 
fi  dà  la  caufa,  perche  Dio  non  effàuditìa  l’orationi , <Sc  non  guarda- 
rla li  digiuni  del  popolo  d’ Ifraele;  ed  era,  perche digiunauano 
per  propria  volontà,  Ecce  in  die  ieiuntj  veflrì  inuenitur  voi  untai 
vejlra-i . ■ < . 

Non  c’è  cofa , doue  li  Grandi , Se  Prencipi  mollano  piu  la  fua 
grandezza,  che  nel  commandare,  ed  cfsere  obbediti , cd  in  quel  lo 
■ cffèrcitano  propriamente  l’attione di  Prencipe,  di  Signore,  ed  Im- 
peratore ,non  nel  godere  ,&  banchettare,  ò accumular  ricchez- 
ze . Da  quello  fi  cauano due  cofe;  La  prima  è quello,  che  adeflo 
diceuamo , che  non  c’è  feruicio  maggiore , che  potiamo  fare  à Dio 

• Signore  dell’ Vniuerlo , che  fpogliarci  della  noftra  volontà , dedi- 
. candola  tutta  al  li  Tuoi  commandamenti , poiché  conquello  lòlo  lo 

confetàamo  per  Signore,  & padrone, & lo  trattiamo  per  cale,  tan- 
to più,  ch’efscndo  noi  per  ranci  titoli  (èrui,non  potiamo  altrimenti 
c fcrujrl'o,  fe  non  obbedendolo , nc  piti  perfèttamente  amarlo  , che 
facendo  in  tutto,  quello,  che  piace  à lui , Se  per  confèguenza  non 
c’è  vitio  maggiore, che  il  non  rinuntiare  in  tutto  la  noftra  volontà, 

• perche  così  gli  lì  facciamo  ribelli , Se  non  lo  vogliamo  confcfiare 
per  Signore , La  feconda  colà,  che  fi  caua  da  quello , è,  .e  he  eflen- 

' . ‘ ‘ do  noi 
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do  noi  per  Pinohnatione  deli’amor  proprio  penimi,  hereditari; 
della  fuperbia  di  Lucifero,  & dell’appetito  d’erte  re  fimil  i à Dio,  de' 
noftri  primi  padri,  cd  amici  di  regnare , fiamo  grandemente  attac- 
cati à quella  libertà  di  propria  volontà  , do  ne  dicemmo,  che  ftà 
principalmente  la  grandezza,  che  è parto  della  fuperbia, & perciò 
per  mortificare  quella , fegue , ch’habbianìo  grandiflìmo  bifogno 
del  difpogliodella  volontà  propria.  S’efperimenta , che  maggior 
difficoltà  fipatifccà  Iafciar  di  fire  vna  difcìplina , ò vn  digiuno  » 
quando  davero  voleuamo  farlo  di  propria  volontà,  fe  ci  vien  com- 
n mudato,  che  non  Io  facciamo,  che  non  lì  dura  fatica  à farne  dieci. 
Più  fi  durerà  fatica  à fare  vn  icruitio  ad  vn’altro  di  pochini mo  tra- 
uaglio,quando quello  vorrà , che  glielo  facci  per  obligo,  &;  che 
glielo  dichi  comniandandoglicTo , che  à farne  dieci  faticofìifimi , 
quando  li  chiederà  folo  per  amicitia,anzi  non  Io  vorrà  fare , qua- 
do  vorrà  legargli  la  libertà  col  commandamento.  Dal  che  fi  ve- 
de, che1  c più  importante  la  mortificationc della  volontà,  di  quella 
de’fenfì,  & del  corpo,  perche  quella  è Croce  d’anima  , quella  di 
carne . Non  è Iddio  come  i padroni  del  fècolo , i quali  hanno  di 
bifogno  del  l’opera  delli  ferui,  onde  fc  vn  fornitore  fa  il  pranfo  be- 
ne, ancorché  con  mala  volontà , alla  fine  il  padrone  refla  feruito  ;> 
ma  Dio  non  hà  bifogno  di  quelle  cofeefleriori , folo  vuole  la  vo- 
lontà . Najiqutd  vult  Dominai  hdouuf!a  ? &c.  i.Reg.  ij.iz. 
Qiiando  pecc  hiamo , ci  ribelliamo  contro  Dio , leuando  lanortra 
volontà  dalla  foggertione  di  lui,  adunque  ancora  per  la  pcrfèttaj&2 
vera  penitenza bifogna annegare  quella  proprietà,  He  farla  turca 
di  Dio  . 

Non  c’è  cofìr  più  gioconda,  nc  più  vtile,  nè  più  honefla  in  quella 
vita,  nè  nell’ altra,  che  l’cflère  fpogliato  tutto  della  volontà  pro- 
pria, &e  datala  tutta  à Dio.  Che  in  quella  vita  nell'altra  non 
ci  fiacofa  più  honella,&:  fatltà^giàs'è  prouato , poiché  in  quello 
Uà  la  nollra fantità , cd  ilconftituirci  veri  lerui  cliDio.  Che  non 
ci  fia  anco  colà  più  gullofa  apparifee,  perche  chi  hàrimertb  tutta 
la  fua  volontà  in  Dio,  e non  gufla  d’altro , che  di  fare  la  volontà  di 
lui,  «Se  che  in  tutte  le  cole  ella  fola  fia  adempita , non  puònon  icm- 
1 ‘ ' ; pi  c 
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J»re  geniere  vna  pace  perpetua  , tale , che  ua  vii  ritratto  del  Paradir, 
fo,  poiché  mai  li  dà  calò , ch’cfib  non  polii  adempirli  ».&  .cicca  all', 
altre  co/c  non  ce  pericolo,  che  li  pjgtij  mai  pena,fapendo,chèìin 
rutto  s’adempirà  jldjuino  volere, dtj  quale  dio. latamente  gufta. 

Nel  Ciclo  poi  tal  gufto  bagnoli  Santi  di  q u dlo;d  i fpog  1 io  della  vq* 
lontà  propria,  chele  vedeficro,  che  Dio  gufi  afte , die  loro  fuflcro 
Belle  pene  dellinfcrno,  più  voloncicri  Radano  u£li’  Inferno , clic 
inParadifo.,  perche  in  tal  calb/iojRare  in  Paradifo  laria  di  propria 
volou  tà,  & lo  Ilare  nell’  Inferni  ifaria  di  volontàri  Dio . 

C>udla  propria  volontà  li  dette  mortificare , prima  in  ordine  à 
Dio  immediatamente  , fiottomettendofi  in  tutto , & per  rutto  non 
folo  adii  Tuoi  diuini  precetti , ma  anco  alli  configli.,  malli me  citi  hà 
obligo  di  carni  nate  allaperfettione,  come  li  Religiofi.  Et  chi  è 
quello,  che  filli  gl’occiii  in  quella  cofa,&  non  vedi , quanto  enor- 
me, 8c  peruerfii  lia  la  volontà , che.  non  fi  fiotto  mette  al-Signor  dei- 
fi  Vniucrfio , Creatore,  & Redentor  fiuo,  dal  quale  fiolohà  hauuto 
fiefiere,  la  vita  temporale,  da  cui  lòlo  deue  hauere  vita,  ò morte 
eterna  f ■ ' >i-  ; ; • . . 

Secondariamente  fi  dette  mortificare  la  propria  volontà  in  or- 
dine àgl’alcri  huomini , perche  hauendo  noi  peccando  fatto  con- 
tro la  volontà  di  Dio,  ricerca  addio  per  gufili  (Timo  fuocaftigo,cd 
inlieme  fialurificro  rimedio  nofilro , che  la  fiottomettiamo  al  valere 
degl’huomini , & particolarmente  diqndli,  che.  ci  hàmelfi  per 
capi , &:  fiupcriori . Ricercala  anc.or  quello  la  cecità  nollra , &:  la 
corrottione  del  noRro  amore  proprio , che  ci  impedificc.calmenre , 
che  in  calila  propria  fiamo  penimi,  cd  ignorantiffimi  giudici  .Così 
vediamo,  che  hà  fatto  Dio  in  rutto  il  goaerno  della  Chiefia , tanto 
in  temporale, quanto  nello  Spirituale,  facendo,  che  gl’huomini  fia- 
no  illuminati,  ed  indrizzati  da  altri  htiomini . Et  quella  fiogget- 
doneòi  volontà -à  gl’altri  huomini,  maflimp  Superióri,  è tanto  ne- 
ceftària.ed  vtìle , che  è vn  compimento & perfettione  della  fiog- 
gettione , che  dobbiamo  à Dio , nè  meglio  fi  può  donare  il  volere 
àDio,  che  donarlo  à gPhuomini,  che  Ranno  in  luogo  fino  per 
amor  .diluì . Cola  tanto  volutala  Dioiche  pare  in  vn  certoroodo, 
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ch’egli  fi  fiafpogliato  della  cura  noftra,  &:  datala  tutta  à gl’huomi- 
ni.  Onde  con  tutto  che  confefH  egli  ftefiodi  fe  : Ego  fum  Paftor 
bonus , Io:  1 o.  & cognato  oucs  meas , & cognofcunt  me  me* , & vi - 
tam  *ter  n Am  do  eie,  & animar, n me  Am  fono  prò  eis , & nemo  rapiet  de 
menu  me*  ; Nondimeno  douendo  falirc  al  Cielo,  par  che  lafcù 
ogni  cura  à S.  Pietro  come  Capo,  &:  à gPaltriin  perfona  fua,quan- 
do  lo  chiamò  dicendogli  : Petre  amas  me  ? Ioan.  z r . 1 y . & che  tré 
volte  gli  replicò  : Pafce  oues  meas  : Ed  apparendo  à S.PaoIo, quan- 
do Io  proftrò  per  terra,  gli  dille,  ch’andaffe  nella  Città,  & che  quiui 
gli  faria  detto  quello , che  lui  douellc  fare  : lngr edere  Cimtatem , 
& ibi  dicetur  ubi,  quid  te  oporteat  facerc  . Ad.  9.6.  per  denotar- 
gli ,chc  fràgl’h  uomini,  &dagl’huomini  dobbiamo  noi  intendere 
quello,  che  Dio  vuole,  che  operiamo  in  feruitio  fuo,  & che  il  mag- 
gior feruitio , che  lui  vuole  da  noi,  è,  ch’obbediamo  à loro  per 
amor  fuo  . Ben  poceua  Chrifto  Signor  noftro  ( fi  come  in  vri  fu- 
turo gli  diede  tanca  luce  di  fcde,&:  potè  mutare  quel  cuore  ferigno 
in  vn’A portolo  Santini  mo)  poceua,  dico,  dargli  ad  intendere  quel- 
lo, che  voleua,che  fàceflc , ma  dì  me  domandandoglielo  l’ApoftoIo 
con  ranco  affètto,  quando  dille:  Domine  quid  me  vis  f acero  ? e pu- 
re lo  mandò  ad  Anania.  Doue  è da  notare,  che  la  Scrittura  no- 
ta, che  Chrifto  parlò  ad  Anania,  quando  l’Apoftolo  era  nella  Cic-  , 
tà,  &nonàiui,  per  darci  ad  intendere,  che  in  materia  di  quello, 
che  noi  dobbiamo  operare  per  Dio,  non  fi  dà  la  luce  à noi,  mali 
dà  luce  à glabri  huomini , & che  quello , che  e(ìi  ci  commandano , 
lo  fanno  per  particolare  infpiratione  , & motione  di  Dio . 

Mi  fagrandidìma  ponderatione  per  vedere , quanto  gran difpo- 
glio  della  cura  dcll’anime  pare , che  fi  fia  prefo  Dio,  & datala  tutta 
à Superiori , il  confiderà:  quello, di  cheli  lamenta  Dio  per  il  Pro- 
feta Ezechielle  al  cap.  3 4.  dicendo,  che  non  legorono  le  piaghe, 
npncercoronoquello , eh’  andaua smarrito  , non  rinforzorono  il 
debole:  V * pafiortbus  i'frail , dice  quiui,  gregem  meum  non  pafce- 
batts,  quod  mfirmum  futi  non  confoltdaftit , quod  xgrolum  non  [ani - 
liti,  quodconfraflum  non  allt^afhs.  quod  abieflum  eli  non  reduxtflrs  } 
& quod  penerai  non  quapjlts.,  Come  Signore?  talmente  n’hauetc 

data 
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data  la  cura , ch’hauete  falciato,  che  ledere  io  mcdicatò,&  fanale 
ftelìè  cucco  in  mano  d’vn’  aldo  huomo  ? Non  lapcuateforfi,  ch’cf- 
fo  midoncuatrafcurare,&  lafciarmi  perire?  & vi  contentate  fo- 
lo  poi  caligare  la  Tua  negligenza , & lalciar  l’anima  nella  fua  moi> 
te,  per  cui  tncttcfti  la  volita  fantiflìma  vita  ? lplìenim  perutgiUnt , 
qua/i  ratiouem prò  antmAbus  vejlris  reddtturt , dice  l’Apoft.S.  Paolo. 
Hebr.cap.  13..  17.  ed  in  altri  moki  luoghi  Tappiamo,  che  minac- 
cia Dio  h Superiori,  di  domandar  conto  dell’anime , che  per  colpa 
loro  fi  faranno  per  fé . ^Aninu,  corum  de  minibus  vejlris  rtqutretury 
fi  fente  fpefib  nella  Sacra  Scrittura . Et  nel  medefimo  capo  d’Eze- 
chielle  dice  : Ecce  ego  ipfe  fuper  pajfores  reqtttram  gregem  meumde 
rnanu  corum-,  cerco,  che  quefto  mi  fa  marauigliare,  perche  pare 
per  quelle  parole,  che  Dio  habbi  fatto, come  vn  Signore,  ch’habbi 
dato  in  cura  vn  Tuo  figlio  advn  Mae/lro,  Se  mandatigli  in  parti 
lontane,  nel  qua!  cafio  al  Maeftro  reila  la  cura  totale  dclgouerno 
del  figliuolo, folo  che  la  vettouaglia  gli  vien  dal  Signore,ed  ad  efio 
delie  poi  dar  contodella  cura , & gouerno , ch’ha  hauuto  del  gio- 
uine,  anzi  che  così  ci  lignifica  più  volte  Chrifto  nell’  Euangelio,  il 
che  è mirabil  cofa , perche  fe  quel  Padre  lafcia  la  cura  totale  del 
figlio  al  Maeftro,  quefto  è,  perche  ftà  lontano  , che  fe  Halle  pre- 
fente,  l’haueria  lui  inde  me  con  il  Maeftro;  Ma  Dio  ftà  prefen- 
tiflìmo,  Se  fe  bene  continuamente  hà  cura  di  noi, ed  infpira  à Supe- 
riori il  modo  , con  che  ci  deuono  gouernare,  nondimeno  lo  fa  m 
vna  maniera,che  pare,  ch’efto  ne  habbi  data  la  cura  quafi  cotale  à 
loro,  come  li  luoghi  citati  dimoftrano , poiché  lafcia  alcune  volte 
per  occulti  giudici;,  che  vn  pallore  vccidi  la  pecora  ,ò  che  la  Iafci 
morir  di  fame,&  poi  punifee  il  paftore.  E perche  cflendo  Dio 
prefentifllmo,  &:  vedendo  tutto,  lafciò  fare , Se  non  prefe  lui  il  go- 
uerno della  fua  cara  pecorella  ? Certo , che  non  per  altro , fe  non 
perche  tanto  conueniua  alla  mirabil  prouidenza,  Se  dilpolìcione 
fila,  che  delle  quella  cura  ad  altri  huomini. 

Dal  cheli caua , che  non  lènza  vna  grandiffima  vtilicà  fri  così 
ordinato  dall  Altùfimo,  potendoci  lui  con  infpiracioni  interne  , ò 
altri  mille  modi  da  per  fc  fteflo  guidare, ed  infegnare  fenza  nelfuna 
■ ; . . , fatica. 
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fatica  i Le  quali  vtilità  faria  cofa  troppo  lunga  il  volerle  raccon- 
tare, come  verbi  grana  ; Maggior  inerito  d’humiltà, fottometten- 
dofi  ad  vn’huomo  ; Maggior  merito  di  paticnza,  patendo  ripren- 
fioni  da  vn  fragile,  come  noi,  Se  pigliandole , come  dalia  mano  del 
Signore  ; Maggior  edèrcitio , & merito  di  fede,  credendo, che  vn’ 
huomo  ftia  in  luogo  di  Dio , Se  pigliando  le  fue  parole , come  inf- 
pirate  da  Dio,  fecondo  quello, che  commanda  Chrifto  nell’ Euan- 
gelio:  Omnia  quacumquc  dtxermt  vobis,  fèruate,  & facile . Matt  1 3 
3.  ed  altroue:  Jguivos  audit , meandit , & qui  vos (J>ernit,me Jperntl. 
Lue.  1 o,  1 6.  Maggior  quiete,  Se  certezza,  hauendoquiui  vn’ora- 
colo  fenfìbile,  Se  vifìbile;  Maggior'opcra  dimortificationedi  pro- 
prio parere,  Se  volere,  fbttomettendolo  non  fole  à Dio , il  che  fa- 
rebbe poco,  ma  al  parere,  &, volere  d’vn  altra  huomo  , per  amor 
di  Dio, il  che  è adàitfimo,&  moki  filmo  ; Più  frequenti' arci  di  mor- 
tificatone, Se  di  patimenti, douendo  edere  gridati  da  vn’ huomo, 

. if  quale  permette  molte  volte  nollro  Signore , chefcappiin  trop- 
po, ò poco  feuero,  ò co fe  limili , tutte  per  vtilità  noftra , il  che  non 
faria,  fé  Dio  fenzal’huomo  ciguidafsc,  Se  pafeede;  A gui(a  del 
Pad  re, il  quale  manda  ben  fpedo  lontano  dalla  rafa  propria  il  figlio- 
in  mano  d’vn  Macftro  feuero  ,del  quale  sa,  che  lo  batterà  alcuna 
volta  di  fouerchio,  & perciò  ce  lo  manda,  fapenco,  che  perche  il 
figlio  s’humilij,  impari, lafci  li  vitij,  Se  fi  facci  vn’htomo,  quello  gli 
giouerà  molto,  il  che  non  faria  con  le  carezze,  &:  \ifta  del  padre,  e - 
della  madre  ; Così  pare , ch’alcune  volte  interuienc,  perche  Dio 
sà , che  hora  c’è  bifogno  di  rigore,  di  caftigo , di  patire , Se  perciò 
ci  mette  in  mano.d’altci  huomini , nè  ci  guida  folo  coi  la  fua  ma- 
no, ma  però  tutto  è con  mirabile  difpofitionc  di  Dic^  Maggior 
communicatione  della  fua  bontà.  Se  cognitione  dcll’amor,  che  ci 
porta, adumendo altri  huomini  algouerno  dcll’anime,  facendo-' 
gli  fare  l’vfticiodi  Dio , &che  in  vn  certo  modo  vn’animafi  poflà 
dir  padre  d’vn’ altra  anima , fi  come  fi  ferue  d’altri  huomini  nella 
generatione  naturale  dell’ huomo.  Mille  altre  fono  l’vtilità,  che 
fi  cauano  da  quello , le  quali  tralafcio . 

Dal  detto  anco  fi  conofcc,chc  non  meno  è ncceflàrio  fott  imet* 
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cere  la  volontà  alli  Superiori, chea  Dio,  poiché  così  egli  hà  ordi- 
nare, anzi  che  con  maggior  pena calliga  quelli , che  non  obbedif- 
cono  loro,  che  quelli, che  non  obbedifeono  à fé  fttllò , come  fi  ve- 
de nella  Scrittura  per  molti  eOèmpi,  Se  particolarmente  perii  ca- 
ligo» che  diede  canto  tremendo  à Dathan,  ed  Abiron , per  conten- 
dere con  Mose  , quali  fece  inghiottir  dalla  terra , & quando  face- 
uano  contro  Dio  foio,  adorando  Vitelli,  ed  altre  abbominationi, 
li  caftigaua  con  molto  minor  caligo,  & con  vn  poco  d’inccnfo , ed 
orationefiplacauafubito.  Num.  16.  $z.  Et  quello  non  perche 
per  fe  ftefiò  non  fia  maggior  peccato,  ò almeno  vguale  il  repugna- 
rc  à Dio,  die  ad  vn’  huemo,  che  rapprefenta  la  perfona  di  Dio, ma 
perche  fuol  eflère  regola  di  prudenza  alli  Prencipi  ,quiui  metter 
maggior  pc  na,  &:  volere  aferiuere  maggior  colpa , douc  è maggior 
pericolo  di  calcare,  acciò  per  quello  fi  guardino  più  li  vaflalli  dal 
nonconcrafareal  bando;  Perciò  Dio  fapcndo , che  maggior  pe- 
ricolo era  di  concradircairhuomo,che  commanda, fe  bene  in  per- 
fona di  Dio,  che  fe  Dio  in  perfora  propria  commanda  Uè , perciò 
quiui  pofe  maggior  pena . Quindi  c , che  quello , in  che  più  dili- 
genza dobbiamo  porre , è in  obbedire  perfettamente  à noftri  Su- 
periori, làpendo,  che  tanto  Io  ricerca  Dio  da  noi , &:  che  non  ce 
altro  mezzo  per  piacergli,  hauendoci  elfo  tneffi  in  mano  loro  ; V t 
crudi  amur  ab  his9  ficut  à fernet  tpfo  ; vt  dtductmur  velut  oues  in  manti 
eorttm.  pf.  104,  xi. 

Vcrfo  gl’altriprofsimibifogna  anco  mortificare  la  propria  vo- 
lontà feruendoli,  aiutandoli,  condc  fendendoli  in  quello,  che  è le- 
cito , cercando  il  gufo , &:  commodo  loro , quanto  nel  Signore  fi 
puoi  fare,  & qui  Ilo  fi  farà  fàcilmente,  fe  s’auezzaremo  à mortifi- 
t arecon  effi  il  proprio  giudicio,  perche  fatto  quello , ed  incelala 
come  loro , & credendo  eflcre  vero  quello,  che  pare  à loro,  & non 
come  pare  à noi , fàcilifsimamente  concorreremo  nella  volontà 
loro . Ma  in  cofe  anco,  che  non  potiamo , ò non  dobbiamo  vnirci 
con  loro  nel  giudicio , fi  dobbiamo  vnirc  quanto  più  fi  può  con  la 
volontà . Di  modo  che,  Ce  ben  douendo  io  votare  fopra  vna  cofa, 
clic  fi  propone  per  qualche  cofideratione,  ò notitia,  che  hò  diuerfa 

/ 
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daH’aIcro,non  mi  pollò  conformare  con  lui  nel  parere^lmcno  nel- 
la volontà,  lo  dtuo  fare  più  che  pollo,  di  modo  che , fe  bene  il  giu- 
dicio  è dd'cofto  dall  alerò , non  ci  fia  l’amore,  & la  volontà,  non  eh’ 
io  debba  dare  il  voto  duierfo  da  quello , che  la  confcienza  mi  det- 
ta» perche  Palerò  è di  diuerfa  opinione,  ma  dandolo  fecondo  la  co-, 
fetenza,  mantenere  l’vnionc  della  volontà.  In  cali  poi  di  dmerlìcà, 
di  pareri  in  cofe.chenon  importano  molfp , &non  ci  fi  mette  di 
coxù'cienza  in  far’  in  vn  modo , ò fare  in  vn’alcro , Tempre  farà  bene 
fare  fecondo  il  volere , Se  parere  dcll’alcro , ancorché  per  alcuna, 
noticia,  ch  e fi  ha’obi,  diueriàmentc  fi  giudichi  douerfi  fare,fe  bene 
con  ditiicolcà  fi  potràdTeguirc , fe  vno  non  cerca  di  conformarli 
potendo  ancor  con  ilgiudicip.  : , I,  . ' , - 

Della  conformationc  del  giudicio  con  li  Superiori  non  ne  par- 
lo, perche  fuppongo,  che  fia  notilGmo  à tutti , poiché  non  fi  dà  mai 
cafo,  efie  il  fpddito  non  debba  conformarli  con  il  parere  fuo,  giu- 
dicando per  bene  quello,  che  eflò  così  giudica.  Prima  perche  il 
Superiore  hà  notitiadi  molte  co  fe,  per  le  quali  conuicne, che  quel- 
la colà  fi  facci  in  quella  maniera,  le  quali  non  le  può,  nè  deue  dire 
al  fudditO}  Poi  di  più  ilfuddito  hà  da  eflere  gouemato  dal  Supe- 
riore , Se  perciò  gl'  è fuddito  non  folo  nella  volontà , ima  anco  nel 
giudicio,alrrimenti  non  fi  puole  capire,  come  il  Superiore  fia  gui- 
da del  fuddito,  anzi  fariacutcoilcontrario,  ancorché  il  Superiore 
commandalTe , fi  comedi  fopra  habbiamo  veduto, che  con  tutto 
che  la  volontà  commandi  à fuo  modo  all’ intelletto  ,che  confiderà 
quella,  ò queJPalcra  cofa,  che  efià  vuole , nondimeno  l’intelletto  c 
la  guida  della  volontà,  poiché  lui  è quello,  che  conofce  ciò,  che  fi 
deue  amare,  Se  ciò,  che  fi  deue  odiare  ; così  fe  fu/lè  il  fuddito  quel- 
lo, à chi  appartiene  il  conofcere  ciò,  che  fi  deue  fare,  ò nò,  non  la- 
na eflò  guidato  daH’obbedwnza , mà  elfo  guiderebbe  il  Superiore, 
fncorche  quello, che  erto  conofce, non  lo  voleflè  fare  lènza  il  com- 
mandamcntodel  detto  Superiore.  Mà  quello^che  più  importa, 
e che  Dio  dà  luce  al  Supcriore,  enonaIfudditodiquelIo,chetlTo 
fudditodeue  fare,  ò in  quello»  che  fi  deue  impiegare,  perche  dan- 
dogli l’vfficio  di  capo,  Se.  di  guida, deue  mettere  il  giudicio, Sf.  l’oc- 
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chioncl  capo,  & non  nelli  riìcmbri,  altrimenti  làriacófa'fnòrid*' 
ogni  ordine, il  che  non  pifol  eflète  nd  Po  pere , che  fà  Dio . Nò  me- 
no contiene» che  Diodia  luce  à rutei  due  -,  verbi  grana’  : Si  tratta, 
fe  il  fuddito  deue  andare  al  tale  Gonuento , o nò  j ' fe  fi  deue date  à 
quell’  ciTcrcitio,  ò nò  ; Già  dicemmo,  che  è neceflàrio  per  il  buon* 
órdine,  che  deuono  hauere  le  colè  di  Dio , che  fi  dia  la  luce  al  Su* 
feriore  di  quello,  che  fi  <lèue  fate  > acciò  elio  lopoffi  commanda- 
re al  fuddito,  dico  di  piò*',  che  nòti  contiierie  rcgolarméce,  che  Dio 
dia  lucè  àncora  al  fuddiròdi  quello , che  adefio  consiene  fiffc,fo- 
fó  ha  d’hàiiér  luce,  che  gli  còri  u k*riè  fate  come  cohof(X‘i&:  comma* 
da  il  Superiore  j perche  il  dafluoé  à'tuttl  due  fariatuperfluo  , & 
Dio  non  abonda  nel  fuperfluo,  fi  coche  Vediamo , che  gl’occhi  pec 
vedere  quel,  che  deviò  far  la  mano  è ò doue  deué  cahliiiare  il  pie- 
de, non  gfhà  nteffi  nella  mano,  ò nell»  piedi,  ma  nella  cella  fola  $ 
Non  li  poterla  mettere  àncòràhella  mano,  poiché  gPhaueuà  rnef- 
JÈr  nella  teftà,  che  così  fi  faria  villo  meglio?  Rifpondó  , elìé  lo  po- 
teuafarè,ma  non  coniieniua,  perche  il  membro  deue  effere  gui- 
dato, & à chi  hà  da  effe  re  guidato  non  cónuiene  fapere , ed  incen- 
dere la  ragidrie,  folo  conuierte  à chi  hà  da  guidare . Et  fe  pure  nel- 
li  membridèl  corpo  conuertifTe,in  quello  Càfo  di  lùddki  Chriftia- 
ni , & ReKgiofi  con  li  Superiori , non  Contitene  in  rielfun  modo, 
pere he.fi torcia  iimerkordeHàfède,eirendol’obbedieriza  vn’opera 
di  fede;  fi  leueria  t’efietciriodella  mortificatiònc  ìlei  proprio  giu- 
dieio;  l’ellètcitio,  éc  merito  della  mortificatlche  della  propria  vo- 
iòrità,  anzi  tiittò il  merito  del  l’obbedienza  relrgiofa , elfendo  che  lì 
fòriano  quelle  oofe  , perche  fi  corioiee , che  èòiìiiicn  fatle  jiStrion 
perche  il  SupeVioreÌòconòfce  ,&  lacommarida'2  3 ~ • ’ 

i:Anzi  fi  deue  credere , che  il  Signori  permetti,  cdòtdrni  fpeffif- 
finte  volte, che  il  fuddito  non  giudichi1  feòbrido , che ’gkidica  il  StK 
periore , &C  che  difeorri  ditierfamence  dà  lui,  & cltHe bene  nói* 
dà  nel  Pegno, glipaia  d’acecrtarc  qiiafi  eiiitferitemente, acciò  quanf 
do  fentirà,  che  il  Superiore  la  incende , &r  giudica  diuerfamente  di 
hil,  babbi  occalìone  di  mortificare  il  pfoprid  gitidicio , & volontà, 
gftklièàiido,  che  il  ftìò-giudiciò  è fallo  * & quel  dei  Superióre  e ve- 
c’r  - -riiT.mok 
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n'orno  fcnz’alcro,  perche  Dio  è defiderofifIìmo,che  operiamo  ope- 
re virtuolè,  & perciò  ci  dà  iemprc  occafione,  maffi  me  tf opere  del- 
le più  nobili,  &c  meritorie , come  è quella  mortificationc  di  giudi- 
ciò,  &:  Volontà,  che  preuale  ad  ogni  mortificationc , & penitenza 
corporale  j Et  per  tanto  all’hora  ci  vanno  meglio  le  cofc , quando 
fuccedono  ad  edere  contro  quello, che  voleuamo , fé  noi  le  piglia- 
mo così, rallegrandoci, ch’almeno  fi  fa  cótro  la  noftra  volontà , per- 
ché préuale  1’vrile,  che  càuiamo  da  quello  à tutto  I’vtile , che  pre- 
tendeuanu,  quando  voleuamo,  che  quella  cola  fi  faceflè  à nol^ro 
modo,  fe  bene  noi  non  lo  potiamo  vedere , lo.  potiamo  bene , & lo 
dobbiamo  credere,  &z  quello  tanto  maggiormente , quando  le  cole 
ci  feortano  molto  bene  al  viuo . Il  che  ci  volle  moflrare  Chrifto 
nofirro  Signore  neirhorto,  quando  difle  : uPater,  fi  fieri  potè  ff , tran- 
feat  à me  cali):  iTte  ; veruni  amen  non  mea,/ed  tua  fiat  vtluhtas.Matt. 
z6.  $$.  Come  fediceflé:  Padre  à me  parria, che fiuflè  bene, ch’io 
non  beueiTi  quello  calice,  e perciò  te  lo  domando^na  perche  io  sò, 
che  vai  più  il  negare  la  propria  volontà,  che  tutti  gl’ofle qui, che  ti 
pofli  dare, perciò  te  la  facrifico-,  V eruntamen  non  mea  , Jed  tua  vo- 
luntas  fiat.  -Quello  s’intende  parlado  al  modo noflro, perche  chia« 
ro  è,  che  Chrillo  Signor  nollro  volcua  patire , folo  fufeitò  repu- 
gnanza  nella  parte  inferiore  àpolla,  per  fargli  più  contra, ed  in  lui 
tutte  l’attioni  erano  d’infinito  valore,  ma  fe  fi  confiderà  l’att  ione  in 
fe  flelfà,  più- vale  l’annegatione  della  volontà , eh’  ogni  altro  facri- 
ficio.  Tutto  quello  fece  anco  principalmente  per  nollra  erudi- 
rione,  & per  datici  cos^ad  intendere , che  non  c'è  cofa , né  offèrta 
maggiore  da  mettere  auanti  à Dio , che  quella  , ed  anco  perche  fi 
confondeflèil  ferito,  quando  fhflè  attaccato  à lare  la  propria 
volontà  , vedendo  il  figliuolo  di  Dio  vguale  al  Padre 
. in  vnacofa  tanto  difficile  prontifllmo  à fpogliar- 

fene  , & quello  tanto  più  ci  deue  fate  j 

v . : .■>  «,i ; ’>.r.  fnarauigliare  , quanto  che  non. 
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CAPITOLO  Vii. 

Dilla  ri  firma  dilla  volontà > inquanto  appartieni  ali  amor 

di  Dìo  . 


i • ■fi  i . .[ 

Vantunque  nella  noftra  volontà  fiauo  moki  aflètti,ed 
opcrarioni , come  è amare,  defiderarc, rallegrar/!, 
odiare,  temere,  ateriftarfi,  difperarfi,  adirarli, le  quali 
operationi,cd  affètti  fono  ancora  ncirappetito  {enfi- 
tiuo  noftro,  & fi  domandano  paflìoni,  delle  quali 
diremo àfuo  kiogo j nondimeno  la  principale,  dalla  quale  pro- 
cedono ,&  fono  regolate  tutte  l’altrc,  è l’amore,  la  quale  opcra- 
tione  è ralmente  principale  della  volontà,  che  fi  può  dire  con  ve- 
rità, che  la  volontà  non  fia  per  altro  , che  per  amare , di  modo  che 
non  è fatta  per  odiare , nè  per  defiderare , ne  per  attriftatfi , nè  per 
temere,  òdiiperarfi,  fe  bene  tutti  quelli  affètti  fi  fanno  cfserci- 

tano  dalla  volontà  ; per  il  che  è da  faperfi , eh’  ogni  potenza  ha  vn* 
oggetto  folo  formale,  ed  vna  operacione  fola , come  la  potenza  vi- 
fitiail  colorato,  ed  il  vedere  è l’operacione  fila  ; L’orecchio  ilfiio- 
no,  & l’vdire  è la  fua  operatione,  per  la  quale  fono  folamencé  fatti» 
cosi  tavolontà  noftra  ha  per  oggetto  fo lamento  il  bene  , & per  l’o- 
pérationefua  l’amare  i Et  fi  come  l’occhio  nience  vede  , che  non 
fia  veftito  di  qualche  colore,  che  perciò  lo  vede,  ch’altrimenti  non 
Jò  vederia  ; & l’orecchio' niente  ode , che  non  fia  portato  da  lire  pi- 
lo di  fuono*  altrimenti  non  potriavdirc  mai,  fevna  cofa  fi  fnuouc, 
_ò  batte  i così  la  noftra  volontà  nònama , nè  può  amare  cofa  nef- 
funa,che*non  l’ami  fotto  la  velie, cformalità  di  bene, e fi  come  roc- 
chio è fatto  folo  per  vedere,così  la  volontà  è fatta  folo  per  amare, 
perche  fe  bene  tavolone» odia,  teme,  defidera»  fpera,  difpera,  s’af- 
trifta,  & s’adira,  nondimeno non  toglie,  che  non  fia  vero,  che  effà 
fia  fatta  folo  per  amare,  perche  qbefta  c la  fua  primaria,  Se  princi- 
pale operatione,  fi  come  l’occhio  ancora  non  vede  alcuna  cofa , Se 
t'J  id  £ ' t\  * mai- 
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mentre  che  fi  volta  à guardare  in  vn  luogo , da  le  fpàlle , per  cosi 
dire,  ad  vn’altro , nondimeno  rocchio  non  è falco  per  non  vedere» 
ma  per  vedere,  ancorché  alcune  cofe  non  vedi  ; il  non  vedere  del- 
l’occhio è come  l’odio  della  volontà  ; Et  fi  come  quantunque  l’oc- 
chio s’apri,  & fi  ferri,  s’ammali,  s’acciechi , & lagrimi,  nondimeno 
non  fi  può  dire,  fe  non  pazzamente,  che  l’occhio  fia  fatto  per  am- 
malarli, & per  accie^arfi, ò per  iagritnare,  mà  per  vedere, né  meno 
per  aprirli , perche  l’ aprirli  dell’  occhio  non  è pretelb , ne  voluto 
dalla  natura,  fe  non  in  ordine  al  vedere;  così  ancorché  nella  Vo- 
lontà ci  fia  Pactriftarii,  che  è come  il  lagrimare  nell’occhio,  ancor- 
ché ci  fia  il  temere,  ed  adirarli,  che  è come  l’ammalarfi  nell’occhio, 
ancorché  ci  fia  il  difperarlì , che  è come  l’acciecarfi  nell’  occhio  , 
nondimeno  elfa  è fatta  folo  per  amare,  il  defiderio  non  è altro  an- 
co, fe  non  vn’atto d’amore,  ed  il  medefimo  l’allegrezza,  & la  fpera- 
Za,  che  fono  come  certi  pafsi  dell’ ideflb  amore  verfo  il  fuo  bene, 


ch’ama. 

Sia  dunque  ftabilita  per  chiarifsima  quella  verità , che  l’opera- 
tione  principale  della  volontà , per  la  quale  elfa  folo  è fatta,  & dal- 
la quale  vengono  regolate  tutte  l’altre  aflettioni  d’efla , è l’amore, 
dimodoché  le  ama  bene,  ben  defidera,&  ben  fi  rallegra  jf  ma  fe 
male  ama,  malamente  defidera,  malamente  opera,  onde  ne  nafeo-* 
no  poi  l’infermità  di  malie  turbolenze  di  triftezze , timori , & rab- 
bia nell’  idefla  volontà,  fi  come  vediamo  ogni  giorno  negl’huo- 
mini  pazzi,  che  collocanoil  fuo  amore  non  nel  centro,  douede- 
tiono  collocarlo.  T.^r.  . t-i  • 

Et  da  quello  fi  caui,  che  tuttóil  cardine  della  riforma  della  vo- 
lontà confille , in  amar  bene  j onde  dice  Sant’Agodino  : Amsì  & 
fac  q»od  vis-)  & S.  Paolo  t . Tim.  I . Itx  tu/lo  non  e/l  pofita , Come  ? 
può  dunque  fare  à fuo  modo  vn  giulto  ? hà  libertà  fenza  giogo  di 
legge?  può  dunque  e (fere  vn’  huomo  giudo,  fenza  cuftodire  per- 
fettamente lalegge,  dando  la  fancità  non  in  altro , fe  non-ndla  cu- 
ftodia  d’eflà  ? , J^tjrapienre  che  fido  i giudi,&  quelli,  ch’amano,  of- 
feruano  la  Ieggp»-  ma  fenza  giogo,&:  difficoltà  d’eflà,  perchè  corro- 
no adeflà^qofpe  ,vn  ceruo  afletato  alla  frefea  acqua, il  cui  corfo  no 
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ha  bifogno  di  legge, òdifprone,  anzi  più  prcfto  di  freno,  per  eflcrfi 
rirenuto,  non  altrimenti  correfpinco  dall’  ardor  dell’amore  il  giu- 
fto,che  con  dio  hà  già  accefo  la  volontà , & cuor  Tuo. 

- Se  dunque  vogliamo  godere  qpefta  Tanta  libertà , con  la  quale 
la  ruota  della  noftra  volontà  corri  lènza  impedimento , ò difficoltà 
alcuna,  da  ogni  banda  riformiamola  con  l’amore,  accendiamola  co 
la  dilettione , diamogli  Tpirito,  Se  vita  con  la  carità  > che  così  cami- 
naràda  perle,  lènza  dTereTpinta>àguiradi  quelle  ruote,  che  vìd- 
dc  Ezéchielle  c.  ) . i o„ 

- Cofa  ftrana  pare,  Se marauigliofiflìma  à chi  ben  confiderà , che 
bifogni  fpronare  la  volontà,  acciò  ami , Se  quel  che  è peggio , che 
tanti  motiur  non  ballino  il  più  delle  volte , acciò  ella  lo  facci,  poi- 
ché non  è fatta!  per  altro  ( come  habbiamo  detto ) che  per  amare. 
Chi  non  fi  marauiglieria , le  bifognafiè  commandare  a!  fuoco,  eh - 
abbruggiaflèjò  all’ occhio,  che  vedefiè , eflètido  à quella  operatio- 
ne  tutta  la  Toro  inclinatione . Mà  que!,che  e più  da  marauigliar- 
fiy£,  che  la  volontà  noftra  non  ama  amando,  e poiché  efià  non  fi 
può  Tpogliare  della  natura  Tua  di  nonamare  , voltandoli  tutta  ad 
amare  vna  cofa  » lafcia  l’altra . Più  marauiglia  farebbe  il  vedere, 
ch’il  fuoco  abbr uggia  vn  regno,  e non  n’abbruggia  vn’altro , che  Te 
non  n’abbruggiaflc  nefiuno , perche  in  tal  calò  potremo  giudicare, 
che  il  fuoco  fi  lmorzò,ma  vedendo,  che  ftà  accefo,  Se  che  di  due 
legni, che  gli  Tono  metà  dentro,vno  n’abbruggia,&  l’altro  nò, que- 
lla è maggior  marauiglia,  fi  come  le  l’occhio,  di  due  huomini , che 
gli  fi  pongono  d’auanti,  non  ne  vedefiè  nefiuno, potremo  dire,  che 
è accìecato,  ma  Te  ne  vedefiè  votolo,  & l’altro  nò, quello  Taria  grà- 
diflìma  marauiglia, la  quale  s’accrelcerebbe  maggiorméte,  Te  quel, 
che  il  fuoco  non  abbruggiafìifiè  di  natura  Tua  più  arto  ad  eflèr ab- 
br uggiate, che  l’altro  , che c da  efiòabbrtiggiato?  Così,  Se  (opra 
modo  monftruoToe,chenon  loto  gli  fi  commandi,  Se  proponi, ch’a- 
mi, il  che  è à lei  tanto  naturale,che  non  Te  ne  può  fpogliare, quan- 
do erti  volefiè  , ma  gli  fi  propone,  ch’ami  Dio  il  cumulo  d’ogni  Tuo 
bene,ch’ami  la  Tua  Telicità,  Se  la  beatitudine  propria,  ch’ami  quel- 
lo, che  folo  è amabile,?  pure  non  lo  fa,&  quello  per  amare  quel- 
lo,che 
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Jo,  che  per  ogni  banda  è ad  erta  abominabile. 

Abominabile  è alla  volontà  amare  altra  cofa,  che  Dio,  perche 
c fionda  efià  intrinfeca,  & naturalmente  ferua  di  Dio, poiché  refiè- 
re di  tutte  le  creature  non  é , fé  non  vn*  adempiménto  d’obbedien* 
za  alla  volontà  diuina,  & quello  adempimento  gl’é  più  intrinfcco^ 
che  Tifteflo  eflère,  perche  è più  mio  eflère  quello , che  vuole  Dio, 
che  fia  mio  eflère, che  quello,  che  ho,  poiché  quello,  che  hò,non  c 
mio  eflère,  fe  non  perche,  ed  in  quanto  Dio  vuole,  che  fi  a ; Eden* 
do  dunque  tanto  naturale  l’cflere  feruo  alla  creatura , neflùna  ope- 
ratione  glideue  eflère  naturale, & per  confeguenza  gudofa,  & gio- 
conda, fe  non  quella , con  che  ferue,nè  colà  più  contraria , abomi- 
neuolc,  dilguftolà,&  corruttiua,che  quella,  che  è cóntro  alla  fua 
natura.  L’amore  delle  creature,  & delle  cole  mondane  non  folo 
è amore,  ed  operatione,  che  fer  ue  à Dio,  ma  è contrario , & ribel- 
le à Dio  j fe  bene,  in  quanto  il  fenfo  è fenfo , ferue  à Dio , gullando 
di  cofe  fenfuali,  nè  altrimenti  potria  nè  lui,  nè  altra  cofa  gullare,  le 
non  in  quanto  mette  in  opera  l’inclinationc  naturale , dattagli  da 
Dio,  ma  è contro  la  volontà  di  Dio,  & contro  ragione , che  eflà  ra- 
gione filafei  guidar  dal  fenfo,  ed  è contro  la  fua  inclinatione  na- 
turale : cofa  dunque  abqmineuoliffima  è alla  volontà^:  contrari^ 
ma  ; folo  l’amar  Dio  è quella  operatione,  che  ferue  ad  eflo,&  que- 
llo folo  è naturale  alla  volontà,  conferuatiuo,  guftofo , giudo , fan- 
to,  nobile,  & l’altro  in  tutto  contrario,dedruttiuo , & eflècrabile . 

Colà  abomineuole  è alla  volontà  amare  altra  cpfa,che  Dio, per- 
che è contro  ogni  natura  di  qualfiuoglia  potenza  hauere  più  che 
vn’oggetto  formale,  come  ben  fanno  li  Filofofi,  & l’accennammo 
nel  principio  di  quedo  capitolo , chi  dunque  ama  altra  colà  che 
Dio , & non  l’ama  in  ordine  à lui , efee  fuori  dall’oggetto  formale 
della  volontà,  che  è Dio  fommo  bene  ; efee  fuori  con  vna  peflima 
corruttione,  & putrefattione  dal  fuo  eflère , ed  operatione  natura- 
le, colà,  che  non  fi  può  imaginare  più  da  abbonili  da  eflà  volontà , 
che  queda . Et  quedo  è tanto  vero , eh’ ancorché  l’amor  di  Dio 
poteflè  redare  intatto , fenza  feemarfi,  ò diminuirli , quando  s’ama 
altra  colà  infieme  con  lui,  nondimeno  lària  cofa  contraripfma,  in- 
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giuftifli  ma,cd  horrenda,  perche  l’amore  è vna  feruitù  delle  piu  no- 
bili,che  fi  polli  fare,  nè  c’è  adoratimene  culto  più  degno}  le  dun- 
que la  volontà  amaife  in  quello  cafo  altra  cofa  die  Dio , ancorché 
non  fi  fcemafse  l’amor  di  Dio,  adoreria,  & fi  faria  fcrua  anco  d’altro 
padrone,  che  Dio , & chi  è più  padrone  della  volontà , che  quella 
cofa,  cheefsa  ama?  bru  trilli  ma  colà  dunque  è , che  fi  facci  ferua  » 
& fchiaua  d’altre  cofe  più  indegne  di  fe . Mà,fi  come  fi  può  vede- 
re da  quello , eh’  habbiamo  addio  detto , non  può  Pamor  vero  di 
Dio  mantenerli,  maflìme  in  quel  grado,  quando  s’ama  altra  colà 
infienie  con  lui,  pere  he  fi  fminuifee  non  folo  per  la  digreflione,  che 
fa  la  volontà,  & ladiuifione  delPaflùtto,  ma  anco,  perche  è con  in- 
giuria deH'illcfib Dio, amando  altra  cofa,  che  nonfiain  ordine  à 
lui,  & chi  hà  dubbio,  che  quello  è vn  fegno  cuidente , che  non  fa 
quella  llima  di  Dio,  che  fi  conuiene  * Se  che  pocria  fare , llimando, 
che  gli  fia  neceflario  amare  altra  cofa , Se  non  glibaflandofolo  il 
fuo  Dio,  che  è ogni  bene,  Se  ft  licita  fua  ? Se  s’ aggiunge  poi , eh  e 
noi  fa  ppiamo,  ch’amando  altra  cofa  fiori  di  hii\  gli  diamo  difgu- 
llo,  fi  concluderà  euidentemente,  che  non  fi  può  amare  altra  cofa, 
che  non  fi  feemi  dell’amore , ch’à  lui  fi  deue , Se  che  non  cominci 
à vfeire  la  volontà  noftra  da!  fuo  elfere , ed  operatione  naturale , 8C 
contieniente  à lei  con  vna  fetidiffima  coi  r uttione,  perciò  difle  Sat*. 
Agollmo  : Minta  te  amat,  qui  teeum  ahqutd  amat . Mà  quando  la 
volontà  affitta  à ribellarli  del  tutto  dalla  feruicu  tanto  intrinfeca 
ddPamorc  del  fuo  Creatore,  & del  fuo  Dio,  & già  non  Fama  più, 
maama  quello,  chcéoffefa  fua,  ama  la  putredine,  &prefèrifcc  il 
fango  à Dioiche  abomincuole  cofa  commetterà?  tale,  che  fi  farà 
tutta  abominatione , perdo  di  quelli  diflc  lo  Spirito  Santo  : Ofcas 
9.10.  Fatti  funi  abominabile , fìcut  ea , qua  dilexerunt . Ballò  dir 
cosi  allo  Spirito  Santo,  perche  eiìcndo  l’amore  vn’alfetco  vniciuo, 
amando  cofe dicerra,£à  diuentarc. l’anima  terrena , nongià,cho 
non  diuenti  molto  peggiore,  che  le  cofe,  che  ama,  perche  poco 
fùria  elfere  imbrattata  di  fango,  con  l’amar  cofe  fangofe,  fendi’ 
accollarli  à quelle  non  fi  fporcaflè  infieme  con  fa  fporckia  del  pec- 
cato, con  lacuiabominacione  non  c’è  cofada  compararli . . 
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< Quelle  parole  dello  Spirito  Santo  fono  veriflìme  anco  non  con- 
siderato il  peccato,  che  ftà  congiunto  con  l’amore  di  quelle  cole 
caduche;  perche  fuppofto  ancor,  che  non  ci  fuflc  peccato,  aman- 
do i’huomacofebeftia'i lì  fa  tutto  befliale,  per  caula  dell’vnione, 
che  per  l’amore  fà  con  effe  cofe  caduche  ,s’aggionge  poi  il  pecca- 
to , il  quale  fi  fa  lafciando  Dio , & s’accrefce , perche  fe  fi  Iafciaflè 
Dio,&:  fi  pcccaflc  per  qualche  cofa,ch’haueftè  qualche  dignità, Oc 
nobiltà  in  fefttlTa,  Tana  colà  più  fcufabile.  Cola  abomincuole  al- 
la volontà  è amare  altra  colà , che  Dio , poiché  quello  amore  è la 
cola  più  trauagliofa,  più  piena  di  meftitia , di  timori  J d’ire , di  cre- 
pacuori,& rancori, che  nel  Mondo  fi troui,  & perii  contrario  aral- 
do Dio  gode  vna  continua  pace , & tranquillità  ; come  lo  dille  Io 
Spirito  Santo  : Prou.  1 5. 1 5.  Secava  mtns  ittge  conmutum  , chia- 
mando mente  ficura  qucla,  che  ftà  già  polla  à ledere  nel  centro 
del  fuo  Dio,  con  Pamar  lui  folo,  quale  sà  certo,  che  non  gli  può  ef- 
fere  tolto.  Tutto  quello  fi  proua  molto  euidentemente  con  l’ef- 
perknza,  poiché  non  ci  potiamo  ìmag  inare,  che  vifbuomo  fia  Tan- 
to, che  non  ci  imaginiamo  ancora  vn’  huomo  quieto,  pacifico, tan- 
to confolato,  che  lo  filmiamo  atto  per  confidare  ogn’vno , perciò 
vediamo  alla  giornata,che  quando  vno  hà  quale  Ire  grauiflimo  tra- 
maglio ò temporale,  ò fpirituale,  fe  lènte  dire,  che  nel  tal  Conuen- 
to  c’è  vn’  huomo  molto  fpiritualey&:  Tanto,  fnbito  corre  à lui  àcon- 
folarfi,ancorchc  non  Thabbi  mai  conofciuto , fapendo  che  io  ìpfo 
che  è làuto , poitft  confatavi  eos,  fui  in  emnì  premura  funt  ; comcdicc 
S.PaoloaXor.cap.  1.4.  de  quali  gufli  fono  priui  li  trilli, &:  quel- 
li, che  con  l’amare  altra  colà  fife  parano  da  Dio,  che  è Dio  di  tutte 
le  conlòlationi . 

Mà  poniamo  ancora  vna  ragione  naturale  di  tutto  quello. Noi 
dicemmo  di  fopa,  che  nella  volontà  Ila  l’amore.  Tal  Jcgrezza,  l’au- 
dacia, &fperanza, l’odio,  Se  la  triftezza,ò  dolore,  il  timore,  l’ira,  & 
la  difpera  rione,  & che  tutti  queftiafictti  fono  eccitati  dal  Tarn  ore* 
Hora,  fc  confideriamo  alcuni  di  qucfti  a fletti , fanno  nell’anima  vn 
Paradilò,  per  dir  cosi,  come  è l’amore  congionco  con  la  fperanza, 
«con  l’allegrezza  della  poflcllìone  inre3  oueio  tn Jbe  del  bene , che 
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s’ama  ; akr  i di  fot  o,  che  fono  la  maggior  parte , càuiàno  in  lei  m* 
inferno,  come  è l’odio,  il  dolóre,  la  difperadone,  l’ira,  il  timore. 
Come  dunque  tanto  contrari]  effetti  vengono  dall’ amore?  Seell!c> 
caufa  vn  Paradifo^come  caufa  anco  l’Inferno  nell’anima  ? Rilpon- 
do, che  quello  non  viene  dalla  natura  fola  dell’amore, malnafce  dal- 
la cofa,  ch’vno  ama,  perche  fe  quel  bene,  che  s’ama,  ha  contrarie- 
tà, ò fallita,  all’hora  in  cambio  d’allegrezza , & contento,  genera 
meftitia,  rabbia,  & timori . Li  beni  della  terra, & tutto  quello, che 
s’ama  fuori  di  Dio,  hanno  contrarietà  da  più  bande , perche  fono 
fottopolli  àmille  mutationi,  ed  accidenti;  fono  congionti  con  mil- 
le perfecutioni  ; ci  poflòno  lèmpre  effer  tolti,  ed  impcdit?,èd  anco 
hanno  quella  contrarietà  in  fefteffi,  ch’hanno  iniieme  quello  ma- 
le di  non  poter’  empire,  & fatiare  il  cuore . In  modo  tale,  che  non 
può  mai  vno  accollarli  con  l’amore  alle  ricchezze,  à gl’honori , ò 
alli  piaceri,  che  non  gli  llia  fempre  à canto  la pouertà,il  dishonore, 
il  dilgufto,  & difpiaccre,  i quali  almeno  con  varij  timori  fpauenta- 
ranno , & turbaranno  quel  cuore  ; Mà  fc  il  bene  non  hà  contrarie- 
tà in  nelsun  modo,  nè  può  efsere  impedito  alla  volontà,  che  da  ve- 
ro fama,  all’  hora  non  caufarà  mai  meftitia , cè  ira , ò difperatio- 
ni,ò  timori, anzi  licurtà,fperanza,  allegrezza , & contento  ; Tal 
bene  non  è fe  non  Dio,  il  quale  oltre  all’ efsere  in  fe  ftefso  infinito, 
che  empie  tutta  la  fame  del  cuor  nollro , & quieta  tutto  l’impeto 
della  volontà  noftra , ancora  non  hà  contrarietà  da  banda  nefiuna, 


nè  può  anche  cfscrci  impedito  da  tutte  le  creature  infieme , folo  la 
volontà  da  le  ftefsa  fe  nc  può  liberamente  priuare,  reftando  di  non 
volerlo  amare.  Vedili  dunque  quanto  anco  per  quello  capo  fia 
cofa  abomineuole  alla  volótà  noftra  amare  altra  cofa, che  Dio, poi- 
ché fe  non  ci  fufse  altro,  che  la  turbolenza , che  fi  patifee  in  que- 
lla vita,  fi  doueria  fuggire  come  la  morte,  tanto  più  efsendo  quella 
turbatione  vn  prefagio  deU’etei  na  dannatione . Onde  dice  lo  Spi- 
rito Santo  ; Sap.  17.  il.  Cutn Jit  emm  timida  nc  quitta , dal  te  fi  imo- 
nìum  condemn Attoniti  fimper  emm  profumtt  fan* perturbato  confiten- 
ti* } per  il  contrario  della  giuftitia , ed  amor  di  Dio  fidice , che 
(caccia  ogni  timore  : Perfetto  eh  or  a tu  forai  pellit  ttmorem . 1 . To; 
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c.  4. 1 8.  Et  di  quelli  , che  in  altro , che  in  Dio  poneuano  il  Tuo 
amore,  dice  Io  Spirito  Santo  nel  medefimo  capo  nel  fine  : Ipfi veri 
fibt  erant  graverei  tenebra , perche  più  paura  fi  fàceuano  da  loro, 
che  non  erano  atte  ad  impaurire  le  tenebre,  che  patiuano,&  que- 
llo per  l’mordinatione,  ic  confufione,  ch’ha  vn  cuore, ch’ama  altra 
colà,  che  Dio. 

Che  nel  vero,  le  voleflìmo  e/plicare  le  gran  turbolenze , le  tem- 
pcllolè  procelte,&diuifioni  di  cuore,  & d’anima, eh 'hanno  gl’amo- 
ri  delle  creature,  non  balenano  mille  volumi  ; netrattaremo  al- 
quanto, quando  diremodella  mortificatione  delle  paffioni.  Fin* 
horada  quel,  ch’habbiamodetto,  fi caua , quancodobbiamoatten- 
dcre  allariforma  di  que  (lo  amore , sì  perche  è cofa  naturalità  ma , 
amidfsima,  & gioconda  alla  volontà  noftra  l’amare, perche  è il  pri- 
mo atto,  per  il  quale  è fatta  quella  potenza , non  è come  f odiare ,ò 
adirarli}  Secondariamente  habbiamo  moftrato  la  convenienza , Si 
neceflìtà  della  rifórma  di  quello  amore , perche  amando  altra  colà 
fuori  di  Dio,  fi  fa  vna  colà  per  tutte  le  bande  abomineuole,danno- 
fa,  &c  difgullolà  alfe  volontà,  ed  anima  nollra,non  fole  in  quanto  c* 
prilliamo  del  fommo  bene,che  è Dio , ma  anco  in  quanto  ci  attac- 
chiamo à colè,  che  non  hanno  alcuna  ragion  di  bene,  nè  honello,, 
nevrite,  nè  meno  diletteuofe.  « > 

Che  la  creatura  amaflè  Dio, non  dbneua  eflére  in  fiia  libertà, mi 
neceflàriamente  fidoncua  amare,  fi  come  vediamo, che  tutte  le  co- 
le naturali  neccflàriamente  Temono,  & fanno  la  volontà  del  fuo 
Creatore  * Mà  il  Signor’  Iddio  per  darci  campo  da  meritare,  & per 
mirabil  fua  difpofitione  volle  fciogKerci  quello  legame  di  quella 
- neceflìtà  tanto  intrinfeco  r Dio  non  fi  compra  le  non  con 
- amore,  perche  con  femore  vno  dà  fe  llelTo  j non  hà  bi- 
fogno  di  colènollre , mà  vuol  noi  ; Il  bene  non 
vuol , fe  non  amore  -,  l’amore  non  vuol , le 
nonamore;  Il  principio  non  vuole > 

: fenonvnione.  • f " 

♦ ; ) . , y y*  * 
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Il  vero  *mor  di  Dio  non  fi  può  perfèttamente  acquiftare 
fine*  prima  sbandire  dal  cuore  ogni  altro 
amore  delle  Creature , 

» 

A > ’ . ■ » : ’ 1 

J -r 

Vppongo  primieramente,  che  ramare  perfettamente 
Dio  è hauere  puro  il  cuore,e  chi  non  hà  puro  il  cuo-  ; 
re , non  può  perfettamente  amare  Dio , & ùmilmen- 
te, chi  non  ama  perfettamente  Dio,  non  hà  purità 
veramente  di  cuore . Suppongo  in  oltre,  che  J’cflèr- 
* citiopiu  compendioso , più  vaie,  &c  piu  ancora  efficace,  & Sicuro 
d’accenderfi  nella  mor  di  Dio , è rdTercicarfi  nella  purità  di  cuore. 
Per  prouare  quello  fecondo,  che  importa  molto,  bifogna,  che  ve- 
diamo prima,  clic  co  fa  fia  purità  di  cuore,  e poi  prouaremo  il  feco- 
do  punto . Per  il  cuore  non  fideue  intendere  il  cuore  di  carne,  ma 
la  volontà,  di  modo  che  purità  di  cuore  non  vuol  dir  alato, che  pu- 
rità di  volontà.  La  volontà  all’Ilota  è pura, quando  vuole  puramé- 
te,  perche  la  volontà  non  fi  può  imbrattare,  fé  non  con  il  volere, 
fion  è come  le  mani,  ò gl’occhi,  ò il  vifo, quali, perche  fono  corpo- 
rali, fi  porcaio  imbrattare  con  altro,  che  con  le  fue  operationi,ma 
la  volontà  non  è così,  la  quale  pereflercofafpiricuale,  non  fi  può 
imbrattare , fe  non  con  Topere  fue,  clie  è il  volere,  e per  confegué- 
Za  ancora  la  purifica , &c  fa  bella  il  volere , ed  il  fuo  operare , ondflf 
vna  volta,  che  vogli  il  peccato,  fobico  diuenta  brucra, puzzolente, 
& diabolica,  abborrendo  poi  il  peccato, & volendo  fol amente  fare 
opere  vfrtuofe,  all’hora  quel  volere  la  fa  bella , pura  , ed  an- 
gelica. : i 

Il  volere  della  volontà  non  è altro , che  il  fuo  amore , ed  il  fuo 
amore  non  è altro,  che  il  volere  d’eflà-,  quando  è vero  volere;  dun- 
que ail’hora  è puro  amore,  quando  c puro  il  volere.  Nonfidob- 
hiamo  imaginare,  che  il  puro  volere  confifti , come  verbi  grafia , 
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vna  mano,  che  fuflè  netta,  &■ polita  ,&  trouaflè  vna  vede  bianca  , 
te  domandaflimo  quello  puro  coccarei,  c per  il  contrario  impuro 
toccare, quando  con  mani  imbrattate  toccaflimo  qualche  colà. 
Il  puro  volere  della  volontà  ftà  in  volere  vna  cofa  fola,  te  che  quel- 
la colà  ha  netta,  limpida , chiara,  te  monda  » di  modo  che  quando 
la  volontà  vorrà  altra  colà , che  vna , all’hora  non  farà  puro  vole- 
re, nè  puro  amore,  nè  purità  di  cuore . Ouero  diciamo  in  vn’  al- 
tro modo,  cheli  come  il  toccare  della  mano  può  edere  impuro  per 
due  capi  ; vno  perche  la  mano  tocchi  vna  colà  imbrattata , & fan- 
gofa;  l’altro  poi, quando  tocca  vna  cofa  polita,  ò panno  bianco 
con  le  mani  infangate  ; Così  la  volontà  può  edere  impura  per  due 
capi  ; Vno,  perche  non  vuole  Dio,  e non  rama;  l’altro,  quando 
ama,  te  vuole  Dio,  ma  l’ama  inficine  con  altre  colè  , e così  è im- 
pura,perche  s’imbratta  con  l’amore  d’alcre  cofe  fuor  di  Dio,&  con 
quella  volontà  imbrattata  vuole,  ed  ama  Dio . Scà  dunque  il  pu- 
ro Volere  in  volere  folo  Dio,  e poiché  la  volontà  noftra  non  è fatta 
per  altro,  che  per  amare  folo  Dio,  dobbiamo  amare  folo  lui,  nè 
amare  altra  cofa  fuori  di  lui  -,  e quello  è il  perfetto  amore , te  que- 
llo è la  purità  del  cuore . 

Retta  che  prouiamo  quel  fecondo  detro,  che  era,  che  il  vero  ef- 
fercitio dellàmor  di  Dio  è ledere irio di  purificare  il  cuore , peni- 
che  balleria  quello,  che  fin’hora  habbiamo  detto,  perche  edendo 
vna  cofa  fletta,  chi  s’eflercita  nell’vno,  s’edèrcita  ancora  nell’altro, 
nondimeno  c neceflàrio  quel  fecondo  ricordo.,  perche  ordinaria- 
mente il  Demonio  inganna  le  perfone  fpirituali  in  quelli  eflcrci- 
tij,  te  noi  ancora  perla  noftra  ineonfidcratione  accettiamo  volon- 
rieri  gl’inganni,  ed  è,  che  quando  vogliamo  accedere  il  cuore  nell* 
amor  di  Dio,  cerchiamo  fidamente  di  fpremer Io,  dandogli  vn  cer- 
to impeto,  acciò  ami  con  violenza  fenfibile,  fenza  curare  difpo- 
gliarfi  d’altro  amore,ed  all’hora  crediamo  d’hàuer’  vn  grande  amo- 
re, quando  fentiamo  nel  cuore  vn  certo  impeto  fendbilc  , ed  è 
errore.  . ; 

, ' All’hora  s’ama  Dio,  quando  s’ama  fopra  tutte  le  cofe, te  fe  non 
s’arriua  à quello  legno,  ancorché  s’anu  Dio mfieme  con  Falere  co- 
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fr,non  è veramente  amore,  dxe  piacciaà  Dio,  non  è carica,  & non 
cigioua  per  ia  virarterna,mahìiogna,chc  I’amor  di  Dio  arriaiad 
amare  Dialpiù , che  tutte  fatare  colè  inlìeme  ► Se  poi  fi  vuol  cre- 
dere in  quello  amore, bi  fogna  andare  Ibernando  fempre  più  l’amo- 
fe  dell 'a!  ere  cofe,  tanto,  che .non  lblo  s’ami  Dio  (opra  tutte  effe,  ma 
che  falere  cole  non  s’amino  niente,  e Te  pure  le  vogliamo  amare, 
fi  a quello  in  ordine  à Dio,  & per  quanto  puramente  ci  aiutano  al- 
TamordiDio,  & quello  è l’eflcrcicto  di  purificare  .il  cuore,  onde 
nettato  da  ogni  altro  amore  fu  or  di  Dio , ne  fegue  per  conleguen- 
2a  neceflària,  che  tutto  l’amoreli  dia  à Dio  ,cqueftoè  1’amot  per- 
fetto. ...  . . ...  . 

Ma  alcuno  potrebbedire:  Nell’ amor  perfetto  di  Diononfo- 
lo  lì  confiderà , che  s’ami  foloDio,e  che  non  s’ami  altra  colà, che 
Dio , ma  inoltre  lì  ricerca,  che  s’ami  con  vn  certo  impeto , e for- 
za maggiore,  perche  pare,  c he  li  polla  amare  lalo  Dio,  e non  altra 
colà  fuori  di  lui, ed  edere  nondimeno  freddo, & tepido  nel  fu o .amo-, 
re , perciò  vorria  vn  modo  d’ accendermi  nell’amore  del  mio  Dio 
infinitamente  amabile . Rifpondo,che  è importi  bile,  che  chi  è fpo- 
gliato  degni  a ltro  amore  fuor  che  di  Dio,  ami  lepidamente,  per- 
che l’amare  Dio fcrucntementc  non  ftà  inaierò , che  dàre  tutto  il 
fuo  amore  à Dio,  e chi  non  ama  alcra  cofa  che  Dio  , già  gl’hà 
dato  tutto  il  fuo  cuore, e tutta  la  fua  volontà, & tutto  il  fuo  amore, 
<-  Voglio  meglio  fpiegarmi.  Si  deuefupporrc,cheil  grado  del- 
l’amor  di  Dio  don  con  altro  impeto  lì  mifura , nè  con  altro  femo- 
re, che  con  l’eflrmatione,  verbi  gratia  : Se  fu  libro  due  innamora- 
ti di  Dio,  tutti  ricchi  ad  vn  modo,&  che  fufle  propolla  à tutti  due 
di  fare  vh’opera  per  amor  di  Dio,  nella  quale  é l’vno  e l’altro  bi- 
lògnafle,  che  fpendeflero dicci  milla feudi,  ed  il  primo  fpendefle 
quelli  dieci  mi  Ila  feudi  con  tenerezza , ed  impeto  lènlibile  molto 
grande,  ma  poi  fulTe  di  taledilpolicionc,  che  fe  fufle  bifognato 
Ipcndernc  venti  milla, non  I’haueflc  voluto  fare  ; Et  il  fecondo  fpé- 
defle  quelli  dicci  milla  non  con  qui  ll’impcto,  ed  allegrezza  cite- 
riore, anzi  con  repugnanza  lenlìbiledclla  parte  inferiore, ma  però 
con  vna  rifolutione  ferma,  che  fe  fufle  bilògnato  fpenderne  tren- 
ta milla 
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fàMlfe  pèrrfe^ueJPoperadi  fèraitio , & di  gudo  di  Dio , liha- 
tttìrfe  fptO  ; iìeiodi  mandarti  in  quedo  cafo  ,chi  hàhauuto  amore 
piu  Ridétto  'fertzadubbìo  mi  farebbe  rifpodo,  che  quel  fecondo, 
c non-  gmrdatefTìmo  à quella  prontezza  edema  , Sl  fenfibiJe  del 
primo , ma  guardareffìmo  alla  dima , che  hebbe  il  fecondo , & di- 
rè (fimo,  cheque!  fecondo  hebbe  più  amor  di  Dio,  che  l’altro  pri- 
■dibypeiche  niente  dirn©per<fere  gudo  à Dio  trenta  milla  feudi,  Se 
Inalerò  arduo  àdi  ma  retiìénte  Solamente  dieci  milla  ; & fe  il  fecon- 
do haueffe  acèrefeiutodctta  duna  in  modo , che  non  fòlb  fuflè  pro- 
to àfpcnderrie  trenta  milla,  ma  cento  milla , tanto  più  perfetto  fa- 
ria  l’amore, ;3c  fd  fude  pronto  à fpenderc  quanto  hà,  e vita, e hono- 
fe,  e perdere  parenti,  ed  àmici , già quedo  amore»  feria  arriuato  al- 


la fomma  perfeteione , perche  feria  arriuato  alla  maggior  dima» 
chepoccflè  haueref.;  Tornando»  dùnque  à quello , che  diceuamo  » 
Vnò  -,  Che  non  ama  a km  cofa  j-Che  Dio , farà  pronto  à fpendere , e 
perdere, ’ela'fciar  tutto  per  amor  di  Dio , dunque  farà  arriuato  alla 
perfètta  dima  deH’amor  di  Dio ^ ' » 

Vedia  mo  dùnque  di  fpogliare  continua  mente  il  cuor  nodro  d’- 
ogni  alerò  adèrto,  ed  attacco  ad  ogni altra  cofe , che  nondann  or- 
dine à dare  maggior  gudo  à Dio, e quedo  da Tedèrcicio  nodro  prin- 
cipale, che  con  quedo  folo  crederà  in  noil’amor  di  Dio  con  gran 
perfettione.  &am<V  pronti  coh  l’adètto  à prillarli  delle  conucrfe- 
tioni  inutili  de  parlamenti  vanirei  fèntire  cofe,  che  non  importa- 
no, e fe  per  dar  gudo  à Dio  haueflìmo  da  edere  odiati,  perseguita- 
ti, ò beffati,  non  fè  ne  curiamo , e in  quedo  modo  crederemo  vo- 
lando nella  perfettione , & quedi  efferati]  nonff  deue  afpetcare  à, 
farli,  quando  non  d fente  difficoltà , ma  all’  hora  più  che  mai , per- 
che all’  hora  n*  habbiamo  più  di  bifògno . 

" Voglio  con  vn’  cffèmpio  modrar  chiaro  quello , eh’  ho  detto 
adedo:  Gonfideriamo  quello,  che  vn  contadino  vuole  in  vna  vite, 
& vedremo , che  lui  non  vuole,  fè  no  raccogliere  il  frutto  dolce, 
maturo . Hora  fè  egUci  doniandaflè,checofe  delie  fare  per  haiu.*- 
re quedo  frutto?  norrgli  diremmo  già,  che  vadi  alfa  vite  à fpvc- 
merla,  acciò  mandi  fuori  il  frutto , ma  fi  bene , che  la  zappi,  che 


3 #4  Dell*  rìfotntA  dtllffuem. 
gli  cagli  llrami  » che  gli  dia  il  letame,»  che  dosi  per  , fé  ftellà  con  4 
virtù  del  Sole  darà  il  frutto  abondancc , & maturo . Ma  iè  lui.  re- 
plicafle,  che  quelle  colè  non  hanno  che.  fare  con,  quella  » che  • lui 
pretende  ; Che  ha  che  lare  ( dìcelTe  ) il  letame,  il  zappare , il  po- 
llare la  Vice , con  il  fare  frutto  maggiore  ? non  gli  rii’pondcrefii-. 
mo,  che  egli  è vn  fempliee  > &c  che  refpericnza  glielo  moArarà  ? , 
Non  altrimenti  interuiene  alla  viccdeH’aninu  noAra.  Noi  voglia* 
mo  l’amor  perfetto  di  Dio  come  maturiamo  vino . Che  dubbia»* 
«notfare?  dobbiamo  in  vn  certo.modo  trattare  d’ ogni  altra  colà, 
che  di  fpremere  quell’  anima , acciò  ami , ma  dobbiamo  trat- 
tare di  zapparla  , di  letamarla  , di  podarla  » che  poi  per  virtù 
del  Sole  di  GiuAicia  CliriAo  Signor  noAro  darà  da  per  fe  AcAà 
il  frutto.  , •:  In,; 

Il  noAro  continuo eflercitiohà  da  clfcie  di  purificare  il  cuore, 
prima  con  il  zappare  della  confideratione , & medicatone , poi 
con  il  letamare  dell’  humiltà , purificando  il  noAro  cuore  da  ogni 
amore  di  Superbia , Immillandoli  a tutti  » poi  potarla  dell’ amore 
di  tutte  falere  cole , lafciando  folo  il  palmite  fruttifero  del 
desiderio  di  Dio . Fatto  queAo  non  vi  e altro , che  fare, 
fe  non  mantenerla  così  potata , perche  Dio  cano- 
ra lui  fuori  quefto frutto , lo  macurarà,&: lo  : , 
ridurrà  m perfeccione  , della  quale  s';  . : • 
imbracherà  nella  vita  r 
eterna. 
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CAPITOLO  IX. 

T^on  filo  non  fi  può  ac  qui  H are  il  perfetto  amor  di  Dio 
fenzja  prima  feparare  f affetto  da  tutte  le  cofie  fuori 
di  lui  > ma  ne  tampoco  fi  può  entrare  nella  di 
lui  J cuoia  , (gr  diuentare  fuo  dfcepolo . 

* N _ ' : 

E attentamente  conlìderiamo  , trouaremo  , che 
non  c’è  perfona  alcuna , che  non  vogli  la  lalute 
delFanima  ; domandili  alli  più  federati  del  Mon- 
do,  le  vogliono,  & fperano  di  làluarfi,  e rilpon- 
derano  à piena  bocca,  che  lo  vogl iono,  e Io  fpera- 
no; e pure  lappiamo  cerco,  che  tanto  pochi  l’ottengono.  D on- 
de nafee  quello  difordine  ? la  volontà  non  manca  ; doue  ftà  quell 
errore  ? Certo  bifogna  dire,  che  l’errore  lia  nell’ intelletto,  ed  e 
cosi  veramente;  perciò  gl’iniqui  nella  Sacra  Scrittura  fono  addi- 
mandati  pazzi  : Ecclefiaft.cap.  1.13.  Stultorum  wfintttu  eft  nu- 
meriti . Alcuni  huomini  fanno  errore  nel  fine  della  firada  del 
Cielo  ; altri  nel  mezzo  d’efia  via  ; ed  altri  nel  principio , e di  que- 
lli virimi  parlò  Chrifto , quando  dille  in  S.  Luca  al  cap.  1 4*  S* 
venti  ad  meì  & non  odtt  patrtm  fuum , & matrtm , dr  vxorem,  & fi - 
Hot , dr  fratres,  dr  [or  or  et , adbuc  autem  dr  ammam  fuam , non  po/tlf 
metts  efic  di  [cip  ulta  . ^ 

• Quelli , che  fanno  errore  nel  fine , fono  certi  giouani , che  vo- 
gliono viuere  fecondo  il  Ior  capriccio,  con  dire , che  al  punto  del- 
la morte  faranno  atti  di  contritione  ; non  vogliono  caminare  per 
la  ftrada  della  làlute,  perche  la  conofcono  elferc  molto  ftretta  ,ed 
afpra,  ma  confidano  di  trouàre  la  porta  aperta , & larga.  Contro 
coftoro  dille  Chrifto  in  S.  Matteo  al  7.  jguàm  angufla porta , dr  ‘tr- 
ita via  elt , qua  ducit  ad vitarn  ; Non  folo  la  ftrada , ma  la  porta 
ancora  è ftretta,  ed  angufta,  & come  vogliono  quelli  tali  trouar  la 
porta  fenza -pigliare  la  ftrada  ? la  porca  ftà  in  capo  alla  via,  chi  non 
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entra  nella  (tracia,  non  trouarà  la  porta  ; faràcofa  mjracolofiffirm, 
che  la  trouino  quelli  tali  e Alcri  di  quelli  dicono , che  entraranno 
per  la  llrada  nella  vecchiaia, ma  io  rifponderia,che  lì  come  la  buo- 
na morce  è premiod’vna  buona  vita,  &c  corona  di  buone  opere,  co- 
sì la  buona  vecchiaia  è premio  d’vna  buona  giouentù  ; per  tanto 
didè  il  Signore  per  bocca  di  Gieremia  Thren.  3.  Bonum  ejl  viro , 
cum  portaucrit  iugum  ab  adite fcen(ia  fua  ; come  fedicelìè  : I’huo- 
mo,  che  vuole  haucre  il  bene  nella  vecchiaia,  cominci  à pigliare  il 
giogo  nella  Tua  giouentù  , & chiaramente  lo  dice  Salomone  ne‘ 
Prouerbij  zi.  6.  ^Adolefcent  iuxta  viam  fuam  edam  cum  fenuerit 
non  receda  ab  et  ; Quelli  fono  quelli  , che  fanno  l'errore  nel 
principio . 

Altri  fanno  errore  nel  mezzo,  e fono  quelli,  che  ben  fanno, che 
bifogna  cominciare  da  gioitane  à cantinate  per  la  vera  llrada,  per- 
che nella  vecchiaia,  & nella  morte  lì  deuono  follencare  con  le 
fatiche,  ed  odèruanza,  che  hebbero  in  giouentù  , & per  quello  lì 
rifoluono  di  pigliare  vna  llrada  commoda  per  il  Ciclo , &c  fc  la  Ap- 
pongono facile  con  tutte  le  fu  e commod  ita;  vogliono  hauere  pa- 
ce, ma  non  vogliono,  che  gli  Ha  fatto  guerra  , amici  de  gl’ amici, 
non  delìderano  male  ad  alcuno,  nta  non  vogliono,  che  Ha  fitto  ma- 
le a loro , altrimenti  non  intendono  di  Ilare  in  pace . Non  è que- 
lla pace,  e carità  chrilliana,  ma  turchefca,  e pagana  ; non  è quella 
la  llrada  del  Cielo,  s’ingannano , dice  Chrifto , perche  non  folo  la 
porta  è angulla,  ma  ancora  la  llrada é afpra:  J%uàv»  angujla  porta.*, 

& arci  a via  ttt , qua  ducit  Ad  vìtam  , & pauci  funt , qui  inueniunt 
eam  : Notino , che  non  dice  : Fauci  funt , qui  ambulant  per  eam  ; 
ouero  : multi  funt , qui  retrocedunt , ò lafantur  in  et  , ma  dice  : 

Fauci  funt , qui  inueniunt  eam  ; pochi  fono  quelli , che  la  troua- 
no,  che  è vno  de’ maggiori  mali,  chelìa,  perche  come  pocranno 
maidare  vn  palio  nella  llrada  della  vita , fe  non  la  trouano  ? Se  la 
trouaflero, ancorché  la  vedeflero Uretra,  ed  afpra,  s’affaticariano 
à catilinaria , & Ariano  ogni  sforzo  , fapendo  che  non  lì  può  in 
alcun  modo  hauer  vita , fe  non  cantinando  per  la  llrada  della 
vita  , ma  non  trouandola  , non  potranno  mai  ne  pure  comin- 
' ciare 
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dare  il  camino  , il  cafo  farà  difperato. 

O quanti  fono  li  Chriftiani  , che  non  hanno  ancor  trouata  la 
llrada  del  Cielo  ! ò quanti  Rcligiofi  I e pure  gli  parerà  d’efser 
caminati  molto  alianti  per  efsa , e con  tutto  quello  non  l’hanno 
trouata , perche  hanno  fatto  l’errore  nel  principio . Si  credono, 
che  la  via  dello  Spirito  Hi  a in  fare  molte  mortificationi  citeriori, 
in  molte  diuotioni , in  dire  molti  rofarij , & cofe  limili , tutti  t uo- 
ne,  elàntilfime;  vogliono  quelli  tali  le  virtù,  ma  non  vogliono 
trouare  il  principio  del  la  Itrada  ,e  per  quello  non  fanno  mai  nien- 
te, ma  lèmpre  cadono  in  mille  errori , non  vi  fono  tentationi , che 
quali  in  tutte  non  cadino . Sono  apunto  come  quei  fcuolari , che 
vogliono  fare  li  latini  fenza  imparare  bene  prima  lì  nominatiui , 
& le  concordanze  5 bifogna  prima  imparare  quello,  che  và  nel 
principio  in  quella  feienza.  Per  caminare  nella  llrada  bifogna  pri- 
ma trouare  il  principio  d’cfsa  ,&  dare  il  primo  pafso.  Mà  quale 
èquello  primo  pafso  ? quale  è il  principio  della  llrada  del  Cielo,  &C 
della  virtù  ? Sentiamolo  da  Chrillo  : Si  quis  venit  ad  me , & note» 
edit  (jrc.  Chi  vuol  entrare  nella  mia  fcuola , bifogna  prima , che 
facci  tutto  quello,  e poi  entri,  nè  quello  balla , ma  ènecelsario, 
chenieghifellefso,cpiglilafuaCroce,emifeguiti.  Si  quisvult 
•venire  poft  me , abnega  femetipfum , & tcllat  Crucem  fuam , & fe- 
quatur  me  : Matth.  1 6. 14.  Mà  che  odio  è quello , che  prima  bi- 
fogna hauere  ? Non  già  odio  d’inimicitia,  ma  odio  di  lèparatione, 
& diuilìone  d’affetto,  & di  cuore,  quella  diuifìone,  quale  diceua. 
efsere  necefsaria  S.  Paolo  1 . Corinth.  7.  Hoc  itaque  dico  , fra- 
na , tempta  breue  eli , rel/quumcB , <vt  & quibabent  vxoresy  tam - 
quam  non  habentes  ftnt,  & qui  fient , tamquam  non  flentes  y(jr  qui 
gaudent , tamquam  non  gaudentes  , & qui  emunt  , tamquam  non. » 
pojfidentes , & qui  vtuntur  hoc  mando  , tamquam  non  viantur . 
Non  commanda , che  non  pofsediamo,  che  non  compriamo , che 
non  ci  fcruiamodi  quello  Mondo,  ma  che  talmente  lliamo  fiac- 
cati dalle  cole  di  lui,  come  le  non  l’haueflìmo , perche  non  ponno 
Ilare  inlìeme  l’amore  delle  colè  del  Mondo , ancorché  fìa  attacca- 
mento al  li  parenti,  e<i  amor  di  Pio  : Non  benè  conuemunt  yueqnt 
C.  Bb  * in 
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in  vna  fede  morantur  Maiettas  Dei , & amor  mundi-,  quello  è te- 
nebre,  & quello  è luce:  gunautcm  foc'tetas  luci  ad  tenebrai , dice 
il  mcdefimo  S.  Paolo  t.  Cor.  6. 14. 

Quella  feparacione  è necefsaria,  come  termine  a quo , il  quale , 
fe  non  fi  lafcia , non  s’arriuarà  mai  doue  fi  vuole , anzi  non  fi  potrà 
mai  fare  viaggio  alcuno  . Come  è polsibile , che  s’ introduchi  la 
luci fe  non  fi  fcacciano  le  tenebre  ? come  è pofsibile  r che  io  mi 
muouivn  pafso  vcrfovn’altro,  fe  non  mi  parto  dal  luogo , doue 
prima  mi  trouauo  ? Quello  primo  pafso  s’hà  da  fare  con  la  fepara- 
cione dcll’aflfctto  à padre,  à madre,  à robba,  edà  fe  llelso  ancora,  ed 
alla  vita  fua , (limando  tutte  quelle  cofe  folo,  quanto  merita  efsere 
{limata  l’ombra  in  comparatione  della  verità;  quanto  merita  d’ef- 
jfère  llimata  vna  figura,  & chimera,  che  pafsa,  in  comparatione  del- 
l’eterno  j quanto  merita  d’efsere  llimato  il  fango,  in  comparatione 
di  Dio . Et  chi  non  ardua  à quello , non  hà  ancor  ritrouata  la  llra- 
da,  perche  non  s’accende  l’amor  di  Dio , fe  prima  non  fi  fmorza  1’- 
amor  del  Mondo . Et  fe  bene  quell’  attacco  n^n  è peccato  morta- 
le, è però  radice  di  tutti  li  peccati  mortali  f&c  quello,  che  ci  tron- 
ca le  forze,  ci  mette;  il  laccio,  & ci  fa  traboccare , onde  fe  non  fi  le- 
ua  prima,  non  fi  può  entrare  nella  fcuola,  non  che  imparare  la  dot- 
trina di  verità,  & di  vita  : Siquis  venie  ad  me,  & *on  oda  patrev/L» 
&c.  non poteB  meus  effe  difcipultts . Ohimè  che  mi  dite,  dirà  alcuno  ? 
dunque  chi  farà  quello , che  camini  per  quella  llrada  ? fe  ci  vuole 
quello  principio,  deuono  ellère  molto  pochi . Sono  pochi  sì,  non 
{ònoio,cheIodica,maèl’illefsaveritàChrifto:  Et  pauci  inuemunt 
eam  : Matt.  7. 14. 

Facciamo  tutti  profefsioned’elsere  fpirituali,  e pure  fe  ci  met- 
tiamo la  mano  al  petto,  ci  dirà  la  confcienza , che  ancora  non  fi  fia- 
mo  fiaccaci  dalli  parenti,  dalla  robba,  da  noi  ftefsi,  Se  dalla  nollra 
reputatione,  fegno  euidente , che  non  habbiamtJancora  trouata  la 
ftrada  ; sforziamo  bene  la  volontà  à fare  atti , Se  quello  è il  nollro 
errore  commune,  &:  frequente , per  inueflirfi  nell’amore  di  Dio,  Se 
delle  virtù , ma  non  attendiamo  à generare  quell’odio,  quello  dif- 
tacco,  de  quella  morcificatione,  Se  per  tanto  non  facciamo, niente. 

ì OPa* 
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iO  Padre,  dirai,  tutta  l’importanza  dell’  opera  fpirituale  (là  in  ama»* 
Dio,  incucilo  rh’eflercito,  faccio  molte  diuotioni,&:  molti  eflcrci- 
tij  fpirituali . Rifpondò  : fai  eflercitijdi  feparatione  d’aflctto dalle 
cole  del  Mondo  ? Padre  nò  : Non  fai , te  non  farai  niente . Ve- 
ro è,  che  tutta  l’importanza  flà  nell’amor  di  Dio , quella  è la  T or- 
re  altiflima,  che  s’hà  da  edificare,ma  l’edificarla  non  ftà  in  altroché 
ne  gl’eflercitijdi  mortificatione,  e di  feparatione.  famore  s’edi- 
fica, &:  s’eflercita  qui  in  quella  vita  con  elìercitio  d'odio  de  paren- 
ti, della robba, della  vita,  come  quando  vno  fabrica vn palazzo, 
tutto  ilfuo  intento  è d’edificare  vn  palazzo  ,ò  Torre,  ma  mentre 
l’edifica , mai  edifica , nè  opera  palazzo,  ma  fa  pietre,  le  taglia, ca- 
lia, ed  inalza  fondamenti,  mette  infieme  pareti,  fa  fineftre,  cuopre 
con  tetto,  te  con  non  fare  mai  palazzo , refla  il  palazzo  fatto , che 
fe  fleflé  quiui  à far  palazzo , te  non  trattaflè  d’ogni  altra  cofa , che 
di  far  palazzo,  non  fària  mai  il  palazzo  ; Così  chi  tratta  di  volere 
amare  Dio,  te  fpreme  la  cella , te  fpinge  il  cuore  per  amor  di  Dio, 
ma  non  trarta  d’odiare, &difpreggiare  l’amore  del  falere  cofe, non 
amara  mai  Dio . Attendi  ad  odiare , che  l’amor  di  Dio  s’accenderà 
nel  cuore , fenza  che  te  ne  auuedi . 


CAPITOLO  X. 

T{on  folo  non  può  entrare  nella  [cuoia  di  Cifri  fio  eli  prima 
non  [para  l'affetto  da  tutte  le  cofe  ; ma  ne  anco 
potrà  faluarfi  , ed  entrare  nel  Cielo. 

Arerà  quella  propofitione  à prima  vifla  difficile  à ca- 
pirli, e molto  aflratta , e pure  è fentenza  dell’  ìfldlà, 
verità,  te  per  confèguenza irrefragabile, ed  inappel- 
labile . Confideriamo  vn  poco,  fe  quello  : po - 

teli  meui  effe  difapultu , s’intende  in  vn  modo  parti- 
colare, cioè,  chi  non  rinuntiaà  tutto  ciò,chcpofliede,non può 
- . Bb  j entra- 
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entrare  nel  Cielo,  ò pure  non  può  eflère  miodifccpolo , ciò  c mio 
Apoftolo,  ò mio  perfetto  imitatore  ; perche  fe  s’intende  in  quello  - 
modo  la  neceffi  tà  d i rinuntiare  à tutte  le  cofe , non  farà  commune  à 
tutti  per  poterli  fai uare,  ma  folo  à quelli , eh’  hanno  per  vfficio  d* 
ertère  pcfone  apoftoliche,  come  Iramonoi  Rehgiofi,  ma  fc  s’inten- 
de net  primomodo,  farà  ne  ce  (far  io  arriuare  à quefla  rinuntia  à tut- 
ti quelli,  che  IT  vorranno  faluare . Io  credo  certi/lìmo,  che  s’inten- 
di in  quello  modo, ciò  è che  ad  ogn’  vno,che  li  vuol  faluare,fia  ne- 
ceflàrio  afiolucamente  il  rinuntiare  à quanto  fi  polfiede,e  mi  muo- 
ue  à quello  prima  l’autorità  di  C brillo , quella  de  Santi , & final- 
mente laragione. 

L’autoritàdi  Chrillo  e ,perche  quella  parola  difcipulus  non  è 
propria  {blamente  de  gl'  Apolidi,  Se  fuoi  feguaci,  ciò  òde  Rcligio- 
fi,  ma  è commune  à tutti  li  Chrifliani  : £>uod  vobis  dico,  omnibus 
dico  : Marc,  i j.  37*  poiché  à tutti  li  Chrilliani  è commune  im- 
parare, Se  mettere  in  opera  la  dottrina  di  Chrillo,  che  per  quello 
fi  domandiamo  Chrilliani;  tutti  dunque  hanno  obligad’elìèredi- 
fcepoli  di  C hrillo , dunque  tutti  fono  obligatià rinuntiare  quanto 
pofledono , dunque  chi  non  To  fa  non  fi  làluerà,  poiché  non  farà 
vero  Chrilliano , Se  dilcepofo  di  Chrillo  . 

S.  Paolo  mife  libertà  in  lalciare  di  pigKar  moglie , ò in  pigliarla, 
in  pofieder  robba,  e fpogliarfene , ma  il  rinuntiare  l’amore  di  que- 
lle cofe,  le mellè  come  cofa neceflària,  dicendo  1 . Corint. 7. 19. 
Rcltquum  e fi , vt  qui  habent  vxores , tamquam  non  babentesfint , & 
qui  emunt  tamquam  non pojfi  dentea , ejr  qui  vt  un  tur  boemundo , tum- 
qutttn  non  vtantur . Il  Ven.  Beda  fopra  quelle  medefime  parole  : 

J2ut  non  renuntUt  omnibus , quapoffidet,  non  potefl  meta  effe  difci- 
pulus y dice:  Difiat  autem inter  renuntiare  omnibus , & relinquere 
omnia.  Paucorum entm perftfìorum efi , relinquere  omnia , hoc tjl  cu- 
rai mundi poHponere,  omnium  autem  fideltum  eft renuntiare  omnibus, 
hoc  e fi  fìc  tenere , qua  mundi  funi , ve  tamen  per  e a non  ttneantur  iris 
mundo.  L’ifteiTo  dice  Theofilato  con  quelle  parole  : Hoc  tameng 
di  fiat  inter  renuntiare  omnibus , & relinquere  omnia,  quod  renuntiare 
cernieri  it  omnibus ,q»i  iti  liciti  vtnntur  omnibus  mundanis,  qua  pojfidet, 
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Vt trntn minte , cioè  con  l’amore,  tendane ad ritma . delinquere 
e[ì  tantum  perfettorum , qui  omnia  tempor alia poflponunt,(jr  folis  /eter- 
nit inhtant . Hora  fe  il  rinunciare  alle  cofe  del  Mondo  è neceflà- 
rioàtuccigPhuomini, ch’hanno riceuuta  la  fede  di  Chrifto,  cioè 
non  mettere  in  loro  l’affètto,  & l’amore,  quanto  più  neceffario  fa- 
rà à perfone  rcligiofe,  le  quali  hanno  tanto  maggior’  obligo  di  fo- 
pra  Ilare  in  virtù  alli  mondani , quanto  che  fono  più  alci  in  dignità, 
ed  in  flato  piùfublime? 

La  ragione  poi,  che  mi  muoue  à quello  è , perche  chiara  cofa  è, 
che  la  vica  fanca,  & la  grada  di  Dio , fcnza  la  quale  non  fi  può  Pal- 
liare confiffe  nella  carità,  ed  amore  ; come  dice  S.Gio.i.cap.  5.14. 
£ui  nondiligit  m&netin  morte . Hora  il  renunciare  alle  colè,  che 
fi  poffèdono  fi  fa  con  fiaccare  da  quelle  l’amore , & lo  fiaccare  l’a- 
more da  ogni  altra  cofa,  che  none  Dio,  è neceffario  per  amar  Dio, 
come  fiamo  obligati , c per  potere  arriuare  al  Cielo , poiché  l’amo- 
re riguarda  vna  cofa  fola,  e non  può  cffcre,  fe  non  vedo  vno  ; Vo- 
luntas  eft  tantum  finis  : dice  S . Th.  1 . z.  qu.  8 . art.  1.  in  torpore , ed 
il  fine  vero  non  è fe  non  vno . 1 . a.  qu.  1 . art.  j.  e quello  è I’vlti- 
mo,  cioè  Dio:  za.qu.  za.  art.  z.&qu.  184.  art.  1.  Chi  amara 
dunque  le  cofe  del  Mondo  di  vero  amore , non  potrà  amare  Dio, 
come  dice  chiaramente  I’ifteflb  Chrifto  Signor  noftro  in  S.Matt. 
6. 24.  Non  potejlis  Deo  feruire , & ^Mammona  : ed  il  feruitio  mag- 
giore, ed  vnico è l’amore. 

Màpotriaqualchunodire:  Dunque  fe  quella  rinuntia  c tanto 
neceflaria  , pochi  faranno  quelli,  che  fi  faluaranno,ma  quella  è co- 
fa  difficile  à crederli . Rilpondo , che  quello  non  è mio  capriccio, 
ma  cofa  fondata  nell’autorità  di  Chrifto,  de  Santi,  ed  in  ragioni,  co- 
me habbiamo  villo . Secondo,  ri!pondo,che  non  è cofa  nuona,che 
fiano  pochi  quelli,  che  fi  faluano , dicendo  Chrifto  : c Multi  fant 
•vocati  spanci  vero  eletti:  Matt.zo.  16.  la  qual  fentenza  molti  l’in- 
tendono de  Chriftiani,  i quali  fono  li  chiamati , & che  pochi  fi  fal- 
lano : Se  bene  alcuni  interpretano , che  in  rifpetto  di  tutti  gl’huo- 
mini,  tanto  Chriftiani,  quanto  infedeli,  fiano  pochi , che  fi  faluino, 
ma  la  prima  opinione  è più  coforme  alle  parole  di  Chrifto , perche 
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fe  haueflè  voluto  intendere  per  quella  parola,  vocali,  tutti  gl’huo- 
mini,  haueriadetto:  Omnesvocati, patta  vero  eletti,  &£  tanto  più, 
che  dalla  vita  mala,  che  commOnemcnte  menano  la  maggior  par- 
te de  Chriftiani,  fi  conferma  per  più  vera  la  prima  opinione . 

Vii’ altro  mi  dirà,  che  fe  èvero,che  il  rinunciare  à quanto  fi  pof- 
fiede  fia  nccefTarioà  tutti  per  poterli  faluare , nefluno  fi  falcierebbe, 
perche  non  o’è  huomo,  che  non  babbi  amore  alla  robba  , ed  à gl’ 
honori,e  tanto  rari  fono  quelli,  che  non  ci  hanno  affetto, che  è co- 
me non  ce  ne  fuflè  neffuno . Per  tanto  1*  Ecclcfiaftico  beatifica 
quello,  che  non  và  adietro  all’oro  ,&  denari , dicendo  cap.  31.8. 

/ Beat  tu  vir , qui  po/l  aurum  non  abijt , nec  /retatiti  t»  pecunia , & thefau- 

ris.  ,?Zuis ett htc,  & laudabimus  tur»  ? fecìt  enim  mirabilia  invita. _> 
fua . Ilifpondo  à quello,  che  fi  crouano  al  Mondo  alcuni , che  non 
folo  amano qucftecofe, ma  le  odiano,  & gli  fonodipefo-,  altri 
molti  fi  tronano,  che  folo  fe  ne  fcruono , ma  non  ci  fono  attaccati 
con  l’amore  ; Altri,  chefe  bene  pare,  che  le  amino,  & le  cerchino, 
nondimeno  le  hanno  veramente  rinunciate, almeno  per  quanto  ba- 
lla à fniuarfi , poiché  hanno  niello  foJo  il  fuo  fine  in  Dio , &;  fono 
pronti  à fpogliarfi  di  tutto,  prima  che  fare  vn  peccato  mortale,  an- 
corché fuflè  la  vita  flefla,  ed  à quello  legno  di  renuatia  è nc cellario 
venire  perfalnarfi. 

Non  vorria  già,  che  à perfone , come  fiamo  noi,  baftaflè  ar-riua- 
re  à quello  vltimo  grado . Prima,  perche  hauendo  noi  obligo  di  sì 
gran  perfettione , & tanto , eh’  à noi  non  è lecito  in  vn  certo  modo 
nè  meno  à penfare  à colè  temporali, conforme  quel  detto  dell’Apo- 
llolo  S.  Paolo  : 1.  Tim.  c.  1.4.  Memo  militari s Deo  implicai  fe  nego- 
tys  faculanbtti , il  che  fa  molto  più  per  noi , che  per  altri  Religiofi , 
ftando  l’ obligo  delnoftroinftituto,  che  c di  meditare  giorno,  e 
notte  nella  legge  di  Dio , il  che  non  può  Ilare  con  l’ affetto  à cofe 
caduche, & frali  della  terra, hauendo, dico, tanto  obligo  di  maggior 
perfettione,  Dio  permetterla,  che  nonarriuaffimo  manco à quel 
legno  neceflario  in  calligo  della  noltra  tepidità , fecondo  qùcllo , 
che  dice  il  Salmilla  IZ4.  5.  Declinante  autem  in  obligationes  , ad- 
duce Dominai  cum  operantibus  ìniquitattm . Secondariamente  non 
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fi  dobbiamo  contentare  di  quello  infimo  grado,  perche  quando  fi 
crederemo  d’efièrui  arriuaci , per  l’occhiale  dell’amor  proprio,  che 
ci  fa  parere  le  noftrc  colè  più  grandi,  & più  perfètte  di  quello,  che 
fono , troueremo  poi,  che  non  è così,  e faremo  alla  fìnedelufi,come 
k:  Vergini  pazze,  ed  al  tempo  dell’occafione  di  perdita  d’ vna  ba- 
gatella , òd’vn  punto  d’honore,  qualche  altra  tentatione  rece- 

demus  à guifà  de  figliuoli  d’Efrem,  de  quali  ftà  feritto  : Fili]  Ephre 
inttn dentei  : pf.  77,  9 . , & rumenta  arcui»,  conucrfi  funt  m die  belli. 

Veramente  non  fi  può  negare , che  quella  fèparatione  deflètto 
da  tutte  le  cofe , & anco  da  fc  Hello , non  fia  cola  grandi  fSnia , &: 
molto  difficile,  ma  bifogna  poi  ancora  confeffare , che  altretanto  e 
ne  ce  fiària,  per  confègu  ire  Chrifto,  ed  il  fuo  amore , perciò  è cóla 
vergcgnofìlB  ma  à perfone  rcligiofe  il  non  haucrlo  fin  qui  fatto  per 
tré  capi . Il  primo,  perche  è pazzia  grande  il  credere  di  poter’  ar- 
miate al  fine, che  precediamo, lenza  quello  mezzo, perche  Chrifto, 
come  habbiamo  veduto,  l’hà  niello  per  mezzo  neceflario , ed  anco 
l’ifiefla  natura  Io  ricerca  ,come  dice  S.  Greg.  hom.  1 o.  in  Matt- 
jì  regione  no  firn  [uper  bando , t neh  e dando , vifibilta  fequendo , abunu 
'ventura  gufi  andò  d/fitflìmns , fed  ad  eam  ncceftè  eft  fiendo , obediendo , 
'vifibitia  conttmnendo,  atque  appetttum  carnìs  re  franando  rediamus . 

11  fecondo  capo  è , per  cfscr  canto  tempo  ,ch’  habbiamo  fiabilito 
di  feguitat  Chrifto,  non  folo  fecondo  fobligo  commune  di  tutti  li 
ChriftianijCd  anco  de  graltriEcdefiaflici,macon  obIigo  partico- 
lare fopra  quelli,  per  eflère  Rclìgiofi  di  Religione  tanto  perfètta,  e 
pure  non  l’habbiamo  facto , (landò  ancora  con  l’ adèrto  attaccati 
alle  colè  della  terra,  il  che  rifulra  in  gran  vergogna  noflra , perche 
per  quanto  difficoltofa  fia  vn’  imprefa , che  vno  pigli  a fare,fe  non 
la  conduce  à fine,  merita  ogni  irrifione , come  di  de  Chrifto  Signor 
noftro  di  quello,  ch’haueflè  poflo  il  fondamento  d’ vna  fabrica , 
che  nonlapotcffe  condurre  alfine:  Omnes , qui •vident , incipient  il- 
ludere et  dteentes , quia  hic  homo  carpii  /edificare nonpotnit  confum- 
mare : Lue.  cap.  14.  50.  Hora  più  vergogno!!  faremo  noi  fenza 
comparatione,che  facendo  profeflione  di  fabricare  vn’ edificio  ta- 
to alto  di  perfeteione  Clrriftiana  * & Religiofa  , non  habbiamo  nè 
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pur  gettato  non  folo  il  fondamento , ma  nè  anco  la  prima  pietra . 

Il  terzo  capo  poi,  che  ci  deue  far  vergognare  è , perche  quella  im- 
prefa  non  è faticofa  j è ben  generofa,  nobile , ed  in  fe  lleflà  gran- 
de, ma  con  l’aiuto  di  quello, che  conforta , Se  corrobora  chi  con  ve- 
ra rifolutione  fi  mette  à caulinare  da  douero  nella  via  della  veri- 
tà , fi  rende  facilità  ma , Se  foaue , facendo  di  quello  tellimonianza 
l’ileflh  Chrillo,  che  dice  ; M att.  1 1 . lugutn  meum  fanne  ejl,  & onus 
nteamleue.  . - 

Affatichiamoci  dunque  con  energia  di  fradicare  da  noi  ogni  al- 
tro affetto, che  di  piacere  à Dio,  fàpcndo,che  non  c’è  cibo, nè  boc- 
cone , che  ci  poffi  arrecar  gulto , ò conforto , fe  non  il  dar  gullo  à 
Dio,  & procurare  l’amicitia  fua  più  pretiofa  delle  colè  del  Mon- 
do,benché  pretiofitàme,e  tanto  più  dobbiamo  ciò  fare,eflendo  che 
fuppollo  il  fiato , al  quale  fi  fiamo  appigliati,  è impoffibile,  che  po- 
tiamo in  effètto  godere  di  quelle  cofe  terrene;hor  che  pazzia  mag- 
giore fi  potrà  imaginare della  noftra,  ciò  è di  volere  amare, & Ilare 
attaccati  con  l’affetto  à cofe,  le  quali  mai  fperiamo  hauere  à confe- 
guirc,  e dato  cafo  ancora,  che  qualche  p^rticcl  la  ne  poteffimo 
ottenere  di  contrabando , finalmente  ci  hanno  da  eflere  ad  ogni 
modo  per  forza  tolte  di  mano  con  la  morte  , fe  pure  con  diuerfi  ac- 
cidenti, ancor  viuendo  non  ci  faranno  impedite , Se  rubbate,  come 
fi  vede  accadere,  e benfpcffo  colà  nel  Mondo?  tanti  fono , che 
lèruono  al  Mondo  con  tutte  le  forze,  Se  cuor  loro,  ed  il  noftro  Dio 
non  hauerà  vna  picciola  Communità  Religiofa , che  veramente  lo 
ferui  con  tutta  l’anima  ? Non  fia  mai  vero , che  fi  dichi  di  Noi  : 
Fili}  hai  us f acuii  prudenti  or  et  funi  filijs  luets  tn  generationtbus  fui  si 
Lue.  1 6. 8.  Confundinfi  li  Demonij  nollri  nemici , Se  vitti  in  noi 
per  lèmpreildilprezzodi  tutte  le  colè  del  Mondo,  Se  l’amor  folo 
di  Chrillo . 
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CAPITOLO  XI. 

S'adducono  diuerfi  motiuì  per  d’/pre^are  le  cofe  del 
Mondo»  acciò  t anima  noHra  rt/ti  dijpoflcu 
per  amare  Tiro  Jolù. 

L deprezzare  le  co&  terrene  è cofa  tanto  nccefìaria 
à perfonc  Religiofe,  che  in  quefio  fi  riduce  quafi  tut- 
to il  ncgocio  d’cftirparc  li  peccati  ; poiché  l’affetto, 
cd  attacco  à queftecofc  mondane  è la  radice, d’onde 
nafcono  tutti , qua  exitncìa  neceflàriamente  manca 
il  foftcntamento,  & nutrimento  loro>,onde  quando  il  Demonio  ve- 
de, che  vno  fi  rifofue  à far  bene , cerca , che  folo  fi  fermi  in  volere 
lafciare  li  peccati , ma  che  redi  con  l’affètto  molto  attaccato  alle 
cole  del  Mondo,  perche  certa  cofa  è , che  germoglierannodi  nuo- 
uo  tutti  lividi]  - Et  fe  vediamo , che  le  perfòne  fpirituali  nonva- 
. dino  à gran  paflì  nella  via  di  Dio,  Se  che  ftiano  zoppicando,  ed  in-  . 
ciampando  con  pericolo  di  cafcare,  tuttonafee,  perche  non  hanno 
fiaccato  del  tutto  queftoaflèttojfcfiintionc  del quale  bifogna,che 
fi  fàccia  totalmente  fotto  pena  non  folo  di  non  eflcre  veramente 
fpirituali , ma  fotto  pericolo  cuidente  d’errare  la  vera  firada  del 
Ciclo . Hora  accioche  potiamo  inclinare  il  cuor  noftro  à calpe-j 
ftare  tutte  le  cofe  mondane , voglio,  che  confideriamo  la  loro  gra- 
dini ma  vanitàda  tre  capi . Prima,  perche  fono  vane  in  fe  fteffè  ; fe- 
condo perche  fono  vane  inordine  all’huomo  ; & terzo,  perche  fo- 
lio vane,  in  quanto  fono  piene  di  fpine , di  trauagli  - 

Quanto  fiano  vane  in  fe  fteffè , confideriamolo  dalla  natura  lo- 
ro . Tutto  quello,  che  è nel  Mondo  fi  riduce,  come  dice  FApofto- 
lo  S. Gio: nell’Apoc.  i.cap.  z.  à tre  capi;  adhonori,  à ricchcz-- 
ze,  ed  à piaceri  : Omne , qued  efl  tn  Mando , ccncupìfcent<a  c arnia  e/l» 
& concupì feentia  oculortmì  & fuperbia  vita . Chi  apprezzarà  le  ric- 
chezze , non  efTendo  fe  non  vna  vanità  ? Che  cofa  è l’oro,  & lar- 
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gcnto,  fe  non  vn  poco  di  terra  roda , & di  terra  bianca , come  dice 
S.  Bernardo  ? Et  che  cofa  fi  conuicne  alla  terra , fé  non  mettcrfela 
fiotto  i piedi  ? Et  noi  fé  la  mettcremolòpra  la  tefta,  con  ftare  fem- 
preoccupati  in  accumulare?  fé  la  metteremo  dentro  del  cuore, 
con  l’amore,  afietto,  & fiima  di  quella?  Ntbtl  e fi  intquws , quàtru 
amare pec umani . Eccl.  io. 

Che  cofa  fono  gPhonori/e  non  vna  chimera  fuperba,&:  bugiar- 
da, fondata  folo  fopra  vna  vaniflìma  opinione  de  gl’huomini , piu 
mutabile,  che  il  Mare  Euripo , i quali  ordinariamente  s’inganna- 
no, & fi  nmouono  à ftitnare,  e non  Iti  mare , fecondo  la  loro  partì o- 
ne,  Se  fpefie  volte  vediamo  honorati  quelli , che  non  lo  meritano , 
ed  in  tal  calò  gl’honori  non  fanno  più  honorato,  ma  piùarergogno- 
fo  ? Quefto  Io  dice  lo  Spirito  Santo  nell’ Ecclclìaft.  io.  Vtdt  fer- 
nosin  e quù , & Pnncipes  ambulantes  fuper  ter r am  tuttofi  feruos . Ho 
vifto,  dice,  il  Mondo  alla  rouerfcia , ciò  è , che  li  ferui  vanno  Co- 
pra la  chinea  con  la  valdrappa,  & li  Prencipi  vanno  facendo  il  ftaf- 
fiero,  come  fefuflèro  ferui . Quelle  cole  non  le  vedono  gl’huomini 
del  Mondo,  ma  le  vede  lo  Spirito  Santo,  che  vede  il  vero,  Se  che  dà 
l’bonorc  à chi  lo  merita.  Vede  Dio  quel Caualiere,  che  vànelli 
corfi  abbigliato  d’oro  fopra  vn  bel  cauallo  efièrc  vn  feruo,  Se  fchia- 
uodelDiauolo,&:  quel  ftartiero  timorato  di  Dioèvn  Prencipedel 
Cielo  j lo  vedremo  noi  alThora,  quando  Iddio  darà  il  vero  honorem 
à chilo  merita,  all’horalì vedrà, che  cofa  fia  quefto  honore  mon- 
dano. Sapete  che  colà  è?  non  altro,  che  vna  berlina,  la  quale  pa- 
re, eh’ habbi  apparenza  d’honore,  ma  è tutta  confufione  , come  al 
giorno  del  giudicio  fi  vedrà , che  quefto  è quello , che  vuol  dire  lo 
SpiritoSantoconquelleparoledeUaSapienza:  Difrttmpet  tHos  in- 
fìnto!fine  voce . cap.  4-19. 

Che  colà  fono  li  piaceri  fenfuali , & mondani,  fe  non  vn  abomi- 
ncuole  letame  ? Che  cofa  fono  tutte  quelle  colè  infieme  , fe  non 
vn  cibo  di  porci,  & viuande  d’animali?  Et  finalmente,  che  cofa  c 
J’huomo,  che  gli  và dietro , fe  non  vn  figliuol  prodigo  ,che  per  lai 
fu  figurato,  il  quale  và  cercando  di  cauarfi  la  fame , anzi  la  rabbia , 
ch’hà  di  mangiare,  ed  empirfi  de fihquis , quaa  porci  manducane , & 
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nano  Mi  dai  : Lue.  / y . 1 6.  Ninno  mai  lo  farà  fatio . Fa  pur  quan- 
to vuoi,  huomo  mondano,  empiti  pura  tua  voglia  di  tutte  quelle 
colè,  che  non  arriuarai  mai  ad  edere  felice  di  qua,  quanto  vna  mof- 
ca,  nè  quanto  vn’animale,nè  quanto  vn  giglio , ò fiore  del  campo; 
Sentilo  da  Chrifto  Signor  noflro  : Tieque  Salomon  in  omnigloritu 
ftta  eoo  peri  tu  e fi , Jicut  vrtum  ex  ijìis  : Matt.  6. 2.9. 

In  oltre,  che  maggior  vanità  fi  può  trouare  in  quelle  cofe , che 
quella  del  venire  à fine,  ed  al  niente  ? Quella  è la  vanità  delle  cofe 
vane  del  Mondo  ? Quello  intendo  io  volefle  dire  l’ Ecclefiafl.  al 
primo . V amtas  vanttatum,  & omnia,  vanitas . Vanita s , ciò  è par- 
lando del  fine  ; Vamtatum  delle  cofe  vane,  & omnia  vanitas , ciò  è 
f huomo,  il  quale  andandodietroà  tutte  le  cofe  vane  del  Mondo 
per  accumularle  in  le,  fi  fa  vn  vafovniuerfale  di  vanità,  che  perciò 
fi  dice:  Omnia  vanitas , nè  mi  lafcia  mentire  il  Salmo  38.  6.  Ve - 
rumtamen  vniuerfa  vanitas  omnis  homo  viuens  ; potremo  ancor  di- 
re, che  fi  dice  l’huomo:  omnia  vanitas , perche  egli  fi  chiama  nella 
Scrittura  : Omnis  creatura . Marc.  16.1  y.  Quel  che  finifeeé  can- 
to vano,  che  fi  riduce  al  niente  ,che  cofa  fi  può  imaginarc  più  va- 
na, che  il  niente?  E canto  vano  quel , che  finifee,  che  è meglio, 
chefia  amaro,  che  dolce,  meglio  trauagliofo , che  dilettatole . Lo 
prouo:  Il  bene,  che  finifee , dàdifgullo  , e quanto  maggiore  è il 
bene,  e fin  ilee,  dà  all’hora  maggior  difgufto,  e fe  finifee  per  fem- 
pre,  dàdifgullo  per  fempre.  A che  dunque  andar  cercando  folo 
dolcezze,  & contenti,  che  deuono  domani  finire,  & farci  più  di-* 
/contenti? 

Per  vedere  quanto  fia  vano,  & dannplòflimareil  lècoIo,che  fi- 
nifee, notiamo  quello,  che  dice  Chrifto  Signor  noflro  in  S.  Luca  al 
6.  Beati,  quinunefletis , quia  ri  debita  ; &poi:  Va  vohis , qui  nunc 
ridetta , quia fiebttis . Dice,  che  fono  beati  quelli,  che  hora  piango- 
no, perche  rideranno.  Come  può  dir  quello  ? elfcndo  che  la  bea- 
titudine è vn  cumulo  di  tutti  i beni  fenza  mifchianza  di  male  al- 
cuno, & per  confeguenza  al  contrario  la  dannatione  è vn  cumulo 
di  tutti  i mali,  fenza  alcun  bene  ; dunque  quelli,  che  piangono  no 
ponno  efler  beati,  perche  già  vi  farebbe  mifchiato  qualche  male , 
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nc  quelli , che  ridono , poflono  per  all’hora  edere  dannaci,  perche 
all’hora  hanno  quel  poco  bene . Come  dice  dunque  ; Butti  , qui 
nunc flctis , & v.t  vobùyqui  natte  ridetti  ? Confiderate  quel,  Nunc , 
ed  incenderete  il  mi  fiero . Quello  , 'Nunc  , appreflò  li  Filoiòfi  c 
vn  momento,  e come  dicono  loro  , non  è tempo , nè  parte  di  tem- 
po, ma  principio  di  tempo , entra  nel  tempo , ed  è come  caufa  del 
tempo,  nel  quale  è vn,  Njtnc,  che  corre  fuccefliuamente.  Quello, 
Nunc , nel  tempo  è , come  il  punto  nella  linea , il  quale  non  è linea, 
perche  c indilli  fi  bile,  ma  è principio  di  linea , ed  entra  nella  linea , 
così  quel  momentaneo  , Nunc  , delle  tribulacioni  nollre,  quel 
Nunc,  del  pianto  non  è veramécc  beatitudine,  ma  parte  d’efla, prin- 
cipio, & caufa,  come  il  punto  nella  linea , però  fono  veramente 
beati  quelli,  che  piangono , perche  col  pianto  caufano , & comin- 
ciano la  loro  beatitudine  ; Parimente  ilrifode  mondani  non  è la 
loro  dannatone , ò parte  d’cflà,  ma  è principio , & caufa  d’clFa,on- 
de  a 1 l’hora  fono  veramente  dannati,  quando  ridono  con  l’attacco  à 
quelle  cofe  terrene , e quando  più  propriamente  fono  dannati , che 
quando  con  breuc,  & momécaneo  rifo  fi  comprano  vn’ eterno  tor- 
mento ? e quando  più  fono  beati, che  quando  con  vn  breue,&  leg- 
giero pianto  fi  bcuono,&  comprano  vn’ eterna  beatitudine  ? Mo - 
mentaneum  hoc , & lene  tribulattonis  nofìrx  xternum  gloria  pondus 
operatur  tnnobis  . z.Corinth.cap.4.  n.  17. 

Oltre  à quello,  fi  come  vno,  ch’hauefle  vn  mareimmenfo  cfvii 
delicatiffimo,  & dolciffimo  vino,  &g'i  fufie  polla  dentro  vna  goc- 
ciolina fola  d’acque  amariffimc,non  fi  dimena  quello,  perche  non 
può  far  danno  advn  cumulo  tanto  grande  di  liquor  buono  vna 
gocciolina  dòlo  di  liquore  amaro.  Hanno  li  giudi  vn  mare  immo- 
lò di  gloria  apparecchiata,  non  gli  può  turbare  la  fua  beatitudine 
vna  gocciolina  del  momentaneo  trauaglio,  anzi  invn  certo  modo 
s’accrefce , poiché  vedono  di  comprare  con  sì  poco  vn  bene  infini- 
to; Parimente  vn  Mare  di  liquore  amariflìmo  non  fi  può  addolci- 
re con  vna  goccioletta  d’acqua  per  dolciffima  che  fia.  Hanno  gl’a- 
matori  del  Mondo  preparata  per  loro  beuanda  eterna  vn  mare  di 
dannatione , ed  amaritudine , potrà  forfi  raddolcirli  con  vna  mo- 
, _ men- 
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mentanea  ftifad*  acqua  de  piaceri  del  Mondo?  Potrà  for  fi  quell’ 
incendio  perpetuo  tllinguerli , ò mitigarli  con  vna  goccia  d’acqua 
di  beni  temporali?  anzi  s’accenderà  molto  più , poiché  la  memo- 
ria di'quantoà  buon  mercato, & quanto  pazzamente  li  fono  gua- 
dagnate quelle  pene , gli  trapaleranno  il  cuore , le  vifeere , &c  l’- 
anima . 

Palliamo  h^ra  al  fecondo  punto , ed  c , ch’ancorche  quelle  colè 
fallerò  in  Ce  di  qualche  pefo,  & follanza.nondimeno  rellariano  va- 
nitàme  per  l’huomo  ; per  il  che  dobbiamo  conlìderare,chc  la  prin-* 
cipal  parte  dell’huomo  è la  fua  forma,  ed  anima,  la  quale  per  cf- 
fere  fpirituale,  & limile  à gl’ Angeli  nella  fua  follanza , non  è potà- 
bile, che  polli  cariar  gullo  dalle  cofe  corporali,  li  come  è impotà- 
bile, che  vn’  Angelo  pigli  gullo  , ò mangi  cibo  corporeo , che  per 
tanto  lì  legge  in  Tobia  : cap.  1 2.  che  l’Angelo  dille, che  mollraua 
di  mangiare , quando  prefe  forma  d’vn  belgiouine,  ma  che  non 
mangiaua:  Vtdebar  qutdemvobifcum  manducare , & bibcre , fed  ego 
tibo  tnuifibih , (jr  pota , qui  ab  bomimbus  vide  ri  non  potè  fi , vtor . Che 
fcbene  l’anima  nollra  fà,  che  il  corpo  fenti  le  cofe  corporee, que- 
llo non  lo  fà,  fc  non  con  il  grado  fenlitiuo,  che  virtualmente  con- 
tiene, con  il  quale  non  liamo , fe  non  animali  limili  alle  bellie , ma 
con  quella  parte  dell’anima , che  è veramente  fua  follanza , che  è 
cflèrc  fpirituale,  e ragioneuole,  con  la  quale  liamo  huomini,&  dif- 
ferenti dalle  bellie,  con  quella,  dico,  non  potiamo  cauare  gullo 
dalle  cofe  temporali , mondane,  & corporee  , perche  fono  fuori 
dell’ordine,  nonfolo  naturale  fuo,  ma  ancora  della  fua  termina- 
tone obbiettiuà.  Vn’elTempiolo  mollrerà  ; Guardate  vnpoco, 
fevn’ occhio  può  vedere  la  mulica,  ed  il  canto,  & cauar  gullo 
dalla  fua  melodia?  Direte  di  nò.  Ofe  il  tatto  può  vedere  vnbel 
colore,  & cauarne  gullo?  Direte  parimente  di  nò  , perche  non 
K gl’c  Hata  data  tal  natura,  che  termini  obbiettiuamente  in  quello,  - 
ancorché  tutte  liano  cofe  corporali,  & prouenghino  da  vna  mede- 
lima  anima.  Il  limile  dico  io:  Sicomeèimpoffibile,  che  la  mano 
tocchi  il  colore , come  tale,  & ne  caui  gullo,  & che  l’occhio  veda 
l’armonia  della  mulica  3 & ne  caui  gullo , costò  impotàbile,  che 
•>  l’anima. 
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l’anima  pigli  gufto  alcuno  dalle  cofe  mondane . Spremi  pur  quan- 
to vuoi, che  non  vedrai  il  Tuono,  ò canto  con  l’occhio , e l’ anima, 
tua  non  piglierà  mai  gufto  da  cofe  mondane,  folo  da  cofe  ragione- 
uoli , Se  virtuofe,  folo  dalla  virtù , perche  quello  è il  fuo  oggetto . 

, - Mà  mi  dirà  alcuno:  Io  hò  l’anima,  & lento  molto  gufto  in  que- 
lle cofe . Rifpondo,  che  non  è l’anima,  che  ha  quel  gullo , ma  l’a- 
nimalità , che  è in  tè,  la  quale  dimani  s’hà  da  putrefare, & marcire. 
Sai,  quale  è l’anima?  quella , che  tù  non  adopri  mai}  quella , che 
tù tieni  femprc  addormentata.  Sai  quale?  quella,  che  ti  cauli 
quel  rimorfo  di  confidenza, perche  gli  difpiace  quello, che  à te  pia- 
ce ; quella,  che  non  tilafeia  contentare  mai  di  quanto  poflìedi  di 
quelle  cofe  prefenti, acciò  tù  le  difprczzi . Ma  tù  da  quel  bene,che 
ella  ti  fa,  ne  pigli  occalìone  di  maggior  male,  perche  dal  non  ti 
lentire  contento  nel  mille, che  poflìedi, ti  butti  à cercare  altro, fpe- 
rando  pazzamente  di  trouare  nel  due  milla  quel , che  non  tronfili 
nel  mille,  e t’inganni,  perche  il  tuo  male  non  te  lo  può  mitigare 
cofa  del  Mondo,  la  tua  fame  non  può  non  folo  edere  fatiata,ma  nè 
anco  moderata  con  tutte  le  cofe  del  Mondo . S.  Agollino  : fectfti 
nos  Domine  ad  te , & tnquietum  efl  cor  noitrum,  donec  requtefeat  in  te. 
Hai  latto  Signore  l’occhiodeli’anima  nollra  folo  per  vedere  tè,  che 
fei  la  luce  infinita  lenza  tenebre, non  può  quell’  occhio  elfcre  quie- 
tato dal  canto  delle  Sirene  de  gl’allettamenti  del  Mondo,  anzi  non 
è poflìbile,  perche  la  nollra  natura  è tale , fi  che  in  quanto  all’ani- 
ma nollra  fonovaniflìme,&  fruftratorie  tutte  le  cofe  mondane, per 
dargli  gufto. 

Il  terzo,  ed  vltimo  punto  è,ch’oItre  all’efierc  tali, quali  habbia- 
mo  villo,  Dio  ci  hà  aggionto  vna  maledizione , che  non  ci  diano , 
le  non  trauagli,&  crepacuori  anco  al  fenfo.  Quella  malcdittio- 
jnefù  data  per  caftigo  del  primo  peccato  : Male  dici  a terra  , dille 
Dio  nella!* Genefi  al  cap.  j • tn  opere  tuo , tn  labore  comedes  ex  e a , j (pi- 
not, (jr  trtbulos  gtrminabit  tibi . In  opere  tuo , dille, che  era  maledet- 
ta; non  maledetta,  doue  non  è opera  d’huomo.  Io  trouo  tutto  il 
contrario,  che  quando  l’huomolauora  la  terra,  all’hora  lafcia  di 
germinar  /pine,  & triboli , nafeono  per  il  più , doue  non  fi  Iauora , 

come 
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come  dunque  dice:  xJHaledtfla  terra  in  opere  tuo?  Bifogna  dire, 
che  quella  maledizione  da  più  allo  fpirituale,  che  al  corporale,  ed 
in  quefto  fenfo  lo  vediamo  adempire  infàllibiliffimamente,  poiché 
tutti  quelli,  che  mettono  l’opera  dell’  amor  Tuo , ed  affètto  in  que- 
lle cofe  terrene,  all’hora  ne  cauano  la  maledizione  eterna, ed  ol- 
tre à quefto  ne  cauano  fpinc , &ziboli,etuzoqueftocibocom- 
prano  folo  con  fatica  : In  labore  comode t ex  et:  Quelli  : Spina*,  & 
trtbulos , fono  rimedio  del  la  prima  maledizione,  accioche  vedendo 
l’huomo,  che  in  operarla  non  gli  germoglia  fe  non  fpinc,  ceffi  di 
lauorarla . 

Quefto  giurò  diTare  Dio  Signor  noftro  in  Oféa  al  fecondo,con 
vn’anima,  che  Jauoraua  la  terra, per  cauarne  il  gufto  delle  ricchez- 
ze, piaceri,  ed  honori  mondani, e cosi  diceua  : Vadano poft  amatores 
meos,  qui  dant  pane s mtbt,  & aquas  meas , lanam  me  am , & linum  meu , 
oleum  meum  <jr  potummeum , il  pane,&  l’acqua  lignifica  le  ricchez* 
Ze , la  lana , & lino , gl’  honori,  foglio , & la  bcuanda  li  piaceri. 
Hora  gli  rifponde  Dio  : Propter  hoc , ecce  ego  fepiam  vtam  tuam  {pi- 
ni* , & fepiam  e am  maceria , & femitas  fu  a*  non  mueniet  ; farò , 
che  quella  terra  ti  germoglij  fpine,  & triboli , & metterò  vn’ofta- 
colo  , che  non  troueraimai  la  quiete  , che  cerchi  in  quelle  cofe , 
acciò  non  lafci  d’operare  mai  in  effe,  perciò  lègue  poi  : Et  feque- 
tur  amatores  fuos , & non  appr  attendetesi , & quaret  eos  & non  tnue - 
niet  dicet  : Vadam,  <jr  reuertar  ad  vtrum  meum  priorem , quitta 

bene miht erettane  magts , quàm  nane  . Quell’  ifteffo  dille  Dio  ad 
Adamo , ed  à fuoi  pofteri  con  quelle  parole  : Maledica  terra  in» 
opere  tuo  fpinas , & trtbulos germin ab it  tibi  ; T riboli , perche  pun- 
gono con  tre  punture;  Pungono  nel  principio  con  la  fatica,  ed  an- 
iìetà  d’ acquiftarle  ; Pungono  nel  mezzo  con  li  timori  di  perderle, 
alze  cure,  ed  inuidie  ; Pungono  nel  fine  con  hauerle  à lafciare , c 
pungono  nel  fine,  fenza  fine  della  dannacione . 

Ifpcrienzadi  quefto  n’habbiamo  nella  Sacra  Gencfi  al  cap.4.r. 
doue/ì legge, che Eua fece vna grande  allegrezza  nel  fuo  primo 
parto  di  Cain,  per  il  quale  effa  ebria  d’amore,  & di  gaudio  elclarqò: 
Poj?edt  hominem  per  Dtum.  Diom’hà  concerta  vna  gran  poffeffio- 

Cc  ne 
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ne  d’hauermi  dato  dalle  mie  vifcere  vn’ huomo.  Di  che  vi  ralle- 
grate Euai  di  podèflìone  terrena?  Non  vi  ricordate  della  male- 
dictione,  eh’  hà  mandato  Dio  fopra  la  terra  ? Non  vedete, che  que- 
llo vi  Tara  vn  tabulo  ? £h*  die  io  no  mi  rallegro  già  d’hauere  vfur- 
patorobba,  nèd’haucr  comprato  dignità  , nè  d’hauer  fatto  le  mie 
vendetee  con  ammazzare  vn’huomo,  ma  d’hauere  villo  nafeere  da 
mè  vn’huomo,  cofa  non  più  villa  fin’  hora , d’hauere  vna  propaga- 
tone del  mio  fangue , vn  battone  della  mia  vecchiezza , vna  dolce 
eonuerfatione  di  mia  vita,  & finalmente  vn  mio  herede  nella  pof- 
lèflìone,&:  dominio  vniuerfale  di  tutto  il  Mondo  . Poflo  hauere 
motitio  maggiore  di  rallegrarmi?  Horsù  afpettatc  vn  pocoj  Io 
non  leggo,  ch’Adamo  fi  rallegri,  ma  voi  fola  ; lo  fpirito  non  fi  ral- 
legra, ma  la  carne  delle  cofe  mondane , & voi  hauerete  quello,  eh’ 
andate  cercando , perche  oltre  al  dolore  del  parto , hauerete  la  fa- 
tica d’alleuar lo,  alleuato,  che  rhauerete,vi  pungerà  il  cuore  con 
l’ ammazzare  il  fecondo  genito  giufto , & vi  pungerà  con  la  terza 
fpina  ancora,  perche  lo  vedrete  come  ribelle , fcacciato  da  Dio , 
sbandito  da  voi,&  finalmente  lo  vedrete  edere  ammazzato  lui  an- 
cora, & dannato  all’eterna  dannatone  . Che  tribulo  più  pungen- 
te può  trouarfidi  quello?  Chi  non  vede  dal  principio  di  quello 
giorno  del  Mondo  quello,  ch’ha  da  edere  in  tutto  il  fuo  corfo  ? 
Chinonrellaràllomacato  di  tutte  le  cofe  apparenti  della  terra  ? 
Rallegratali  pur  mondani  nelli  primogeniti  vollri , che  fono  Pope- 
re  del  fenfo , ed  aflètti  alle  colè  della  terra , & vedrete , fe  vi  caufa- 
ranno  rifo,  quando  viammazzaranno  il  fecondo  genito  dell’  opere 
Spirituali  con  pena  eterna . O con  quanta  ragione  efclama  il  S.Da- 
uid  ne  1 Sai.  4.5.  Fili/  homwum  vfaue  quo  gratti  corde , vt  quid  dtli - 
gitis  vanitale/»  , & quaritis  mcndacium  ? T urto  quanto  vediamo 
con  gl’occhi,  tutto  quauto  participiamo  con  fenfi , tutto  è vanità , 
tutto  è bugia,  perche  ci  inganna  con  prometterci  gullo , conten- 
to, & fodisfàttione,  e poi  alla  fine  non  ci  dà  altro,  che  pena,  & tra- 
uaglio . Bilanciamo  tutte  le  colè  del  Mondo  di  grandezza , di  ric- 
chezza, d’honore,  di  fanità,  d’amici  da  vna  banda,  & dall’altra  I’a- 
micitia  di  Dio , & vedremo , che  quella  vai  tanto  più , che  quelle, 

che 
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che  in  comparatione  Tua  non  vagliono  niente  . Determiniamo 
dunqucdilafciarel’ombradel  niente,  ed  attendere  à quella  foia, 
che  è qualche  eofa , anzi  ogni  cofa . 


CAPITOLO  XIL 

V opere  di  virtù  , ed  ejfercttij  [pirituali  ft  deuono  femprtj 
fare  con  nuouo  fèmore  ; il  miglior  mr%%o  per  farle^ 
crefcere  è l'amore,  fg}  fi  ima  maggiore. 

E attentamente  confìderaremo,  vedremo , che  tutte 
quante  le  cofe  create  /ottopode  alla  noflra  cogni- 
tione  altrocontinuamcnte  non  fanno,  che  Tempre 
caulinare, & tornare  a!  principio,  di  d’onde  vlcirono, 
che  perciò  diflc  Io  Spirito  Santo  nell’  Eccleliaft.  al 
cap.  1 . Ad  locum , vnde  exeunt  flumina,  reuert untar,  vt  iternm  (Iute, 
il  che  non  folo  fi  verifica  nell’acque , ma  ancora  in  tutte  l’altre  co- 
lè di  quello  Vniuerfo  ; Cosi  vediamo,  chele  piante  e/cono  dalla 
terra,  & vanno  crefcendo,  per  produrre  nuouifemi,  acciò  pollino 
di  nuouo  calcar  nella  terra,  d’onde  nafcono,  per  tornare  di  nuouo 
ànafccre,  & perpetuarli  in  quello  modo  al  meglio,  che  la  natura 
loro  richiede  ; Cosili  giorni  caminano  dalla  primauera  allerta- 
te; daH’cllate  all’autunno  ; &dal!’autunno  partano  a H’inucr no, per 
potere  di  nuouo  cominciare  la  primauera,  &:  così  perpetuarli  al 
meglio,  che  portòno  ; Il  Sole  comincia  il  Tuo  moto  dalla  mattina, 
& làlc  al  mezzo  giorno,  & poi  torna  à calare,  & li  nafconde,  per  di 
nuouo  tornare  fucceffiua mente  à nafcere,e  così  ogni  giorno  ritor- 
na al  primo  luogo  Tuo , che  perciò  dille  di  lui  S.  Zenone  Vefcouo 
di  Verona;  In  ftaniti  finis  forte  non  tenetur , vtfuo  retardeturenrf» , 
ftdfidtlis  femper  tntrtptdus  ad  fepulcbrum  morti s properat.fctensim 
ipfo  h abere  quod  vinai . In  fomma  non  trouaremo , che  lia  altro 

Cc  x tutto 
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tutto  il  moto  delle  colè  create,  fe  non  continuamente  cambiare, 8c 
tornare  al  luogo , di  doue  fono  vfcite  . 

Quefto  ci  mifeauantilo  Spirito  Santo  in  quelle  parole  , acciò 
quindi  ponderammo , &:  fermarti  mo  bene  nell’animo  noftro , che 
tutto  il  corfo»  tutto  il  noftro  impeto  , tutto  il  noftro  conato  ha  da 
edere  in  cambiare  verfo  quel  luogo  di  d’onde  damo  vfcici , verfo 
quel  mare  infinito  d’immenfa  bontà , di  doue  damo  originati , ciò  è 
il  noftro  Dio,  che  c noftro  principio,  noftro  fine , noftru  beatitudi- 
ne,noftra  eternità  . Et  doue  penfiamo  mai  poter  pofare  il  piede  del 
cuor  noftro,  fe  non  in  quel  centro,  per  il  quale  dolo  l’hà  creato  Dio? 
FectJii  nos  Domine  ad  te , dice  S.  Agoftino  , & inquietimi  ejì  cor  no- 
flrur, »,  donec  requiefeat  in  te ; perche  Ad  locum , vnde  txeunt flumina , 
illuc  reucrtuntur Se  il  Signore  hauefie  dato  per  centro  al  cuor  no- 
ftro vn  altra  coda  creata,  faria  cordo  Tempre  il  cuor  noftro  con  vn’ 
" impeto  infatigabile  verfo  quella,  come  vediamo,  che  la  pietra 
> fempre  cercad’andare  verfo  il  duo  centro , ancorché  quella  non  da 
Dio,  ma  il  centro  della  terra  ; Con  quanto  più  impeto,  & con  quit- 
to più  amorofo  padò  dobbiamo  noi  correre  verfo  il  noftro  centro, 
edèndo  che  il  noftro  Dio,dal  quale  damo  flati  creaci, volle  Ibi  ftef- 
fo  edere  il  noftro  centro,  & che  li  dumi  de  gl’huomini  con  ino  al 
luogo,  vnde  exeunt.  Ma  come  dobbiamo  correre  verfo  lui  ? Ami- 
do corriamo,  perche  l’amore  è il  ncflro  pefo  : K^dmor  meui  pondui 
tneum,  dice  il  mededmo  S.  Agoftino . Nè  Dio  vuole  altri  parti  da 
noi,  che  d’amore  ; Se  dunque  amando  d camma  verfo  Dio,  e (Ten- 
do lui  indnicamence  amante,  cd  indnicamente  amabile  , ne  feguc, 
che  fempre  dobbiamo  amarlo,  fempre  dobbiamo  caminare  verfo 
lui,  perche  abborrifeono  Torecchie  di  perdona  ragioneuole,il  fen- 
tire , che  s’habbia  da  dnire , & ceflare  di  mai  amare  il  noftro  Dio  ; 
perciò  Io  Spirito  Santo  in  quello  luogo  aggiunfe  : Vt  iterar» fiuant , 
non  per  fermardnel  duo  corfo , ma  per  correre  di  nuouo . 

Qui  vediamo  vna  cofà  bella,  che  quando  il  dume  efee  dal  marci 
per  fare  il  duo  coVfo,  & tornare  nel  mare  di  nuouo,fe  ben  pare,che 
fi  parti  da  lui,  noìsceda  però  mai  di  caminare  verfo  lui  j Come 
quando  il  Sole  fi  patte  dal  punto  di  mezzo  giorno , fe  ben  pare , 
; e.’...  • che 
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che  lì  parti , nondimeno  camina  Tempre  verfo-quel  medelìinopu* 
to,  ed  in  ventiquattro  horedi  fpatio  ci  ritorna , ed  in  ogni  horttdi 
quclle.edin  ogni  momento  camina,  Ponza  ceflàre,verfo4jttelpÌjft* 
co,  così  òde  fiumi  : \yid  locum  vnde  exeunt  fiumi** , i/lue  rèuiff 
t untar  , vt  tterum  fìuant:  acciò , che  noi  impariamo  di  qui  carni»' 
rare £cmrinuamcncé*verfo pio.  < •!>t'  o.i:  .•  un  • i\.j  ••  ;t 

-r  Circa  ■IHecondo  pòi,  che  è d’acc re fccrc  li  atti  di  virtù 
fempre  più  perfetti , ce  lo  infogna  lo  Spirito  Santo  ne  Prottéib.afc 
cap*  17  v dicendo:  Gemma  grtutflima  ex feti  atto  prafloLniù  quotami 
que  fe  rvcrttt  prudenter  mtcCltgìt . Parla  quioi  della  fpcranza,  che- 
ciafcunotienedellafua  felicità , & beatitudine,  la  quale  e tanto 
connaturale,  ed  imrinfeca  à tutti , che  niuno  fe  ne  può  priuaire , e- 
fpogliare  -,  e dice,che  è vna  gemma  gradita,  ècnobiliflì  ma,  la  qua- 
le fc  bene  tutti  gl’huomini  la  poflèdono , nondimeno  fi  diuidottò  iti  > 
due  claflì , pesche  alcuni  afpettano  , fpcrano  la  beatitudine yftu  > 
non  ci  vanno  incontro , fe  ne  Hanno  nel  letto  dell’iniquità, ò alme- 
no della  pigritia,  afpettando , che  quella  beatitudine  li  vadi  a fro- 
llare: Altri  gii  vanno  incontro , che  quello  vuol  dire  quella  voco 
Praftolantù , non  folo  appettare,  ma  afpettando  andare  incontro,^' 
farli auanti , il  che  volle  apunco  incendere  il  Profeta  Gieremia,  • 
quando  di/Tc : T hn  3 . 2.6.  Bonum  ett  prattdari  cum plentto  f aiutare 
Dei  ; Quellafpcranza,  ed  afpcttaticme  cfopcrc,  dice  lo  Spirito  San* 
to,  che  è vnà  gemma  gr adira, & preciofiffima,  e con  molta  ragiono 
la  chiama  gemma,  nè  la  Chiama  oro,  ed  argento,  perche  le  gemme  > 
hanno  altra  vaghezza,  &fplendore,  che  nonhà  l’oro,  ed  ordina- 
riamente vagliono  contro  l’infermità,  & fono  medicinali , così  l’o- 
perare bene,  farò  atrioni  fvirfcuofe apporta  Panica,  come  fi  dice 
neProucrb.  al  cap.  }•  T me  Deum,recede  k malo  etti  famtxs  vm~- 

btltco  tuo  j ciò  è acquillarai  gagliardia , &:  robullezza  nelle  tue  fra- 
gilità fccrefceraiheiréficrcitio  delle  virtù  , per  tanto  la  chiama 
gemma.!  ;’?  ,‘jzJì  • 'Tino  tnt  >• > uiv,  '*•  .*j(d  . < cu:/.’  *'•  f * 

4.  , Hanno  le  gemme  vn’altra  qualità , che  fi  llima  in  loro  piuaflaì: 
laqàalicà,  e modo  loro,  che  nìleflà  follanza della  cofa,  perche  piai 
fi  Hima  In  loro  vna  certa  oricncalira,  vn  certo  fplendore  pellegrK 
ri-,  Cc  5 no,. 
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Pbjjchcnbnla  fofianza,e  pjùfiftima  vnpezzwdi diamante  fplen- 
ijci^ce  fcnza  macchia,  ò difètto,  che  dicci  della  mcdeiìma  grandez- 
z^cheiuderp  di  mediocre  fplendorc:  piu  anco  fi  Ili  mat  a vn  dia- 
mante di  quattro  dramme  cucco  in  vn  pezzo , che  mille  dramme  di 
cha manti  in  diuerfi  pezzi  più  piccolini , perche  in  maceria  di  gem- 
me fi  guarda  più  al  modo,  ch’alia  fofianza  delta  gioia  t<  Tali  tono 
Ibperedi  virtù,  perche  in  elle  fi  guarda  più  àl  tnodo^ch’alla  follàn- 
2 ò.  Opere  buone  faceua  quello,  à cui  fii  dectoc  Apocal.  cap.ju  >' 
V-ittum  caIuÌWì  ***  frsg*dm  efts,  fitd  quia  ttptdué  ts , ina  fuma  tu* -. 
mfrt  (X  ou  mto-  Portata  in  Te  per  Dio  Viuanda  buona,ma  male  ac- 
comodata, non  Calda,  ma  tepida , per  quello  caufàua  vomito  ; > 
Pt'f  il i contrario  Tappiamo , che  Dio . volle , che:  fi  faceflè  memoria 
eterna  del  fcpdire.del  morto, che  fece  Tobia,  perche  fò  fatto  con 
Cttimcqirconftanzc,  epure  di  tante  altre  fepokure  latte  da  Terni 
di  D|q  alU  fitoi  prò /Emi , non  Te  ne  fà  conta , nè  jmejir  ione  ve- 
runa. . ;»  -•!  ,o  f rrs 

- Se  lediamo  in  Tobia  cap.  i.  trouaremo,  che  il  Sacro  Tello 
nota  con  grandiffima  accuratezza  ogni  minima  ciroònllanza;  pri- 
ma, che  in  giorno  del  Tuo  natale  tratta  difepcld  morti  ; eflendo  già 
àrauok,  dotte  non  fi  Togliono  manco  ranuruihtarelimorcù  elio  non 
fokrli  nomina, ma  lafcia  la  muoia, c va  per  fepeline  quellojche  Ten- 
et dire,  ftàua  nel  mezzo  della  firada  ; nota  anpo , ; ché.  laTciò  à tauo- 
la  i parenti;  ed  amici , eh’  baueua  multato  ; nota  y che  la  moglie  1q 
cominciò  à difiraherc,  che  non  andafiè , ed  elfo  non  cura  della  mo- 
glie, nè  fi  ranjoierita , eh’  hauetia,vn  bando  della  vita  , Te  fepeliua 
morti,  cdelTonon  fi  curando  nè  di  bando,  nè  dLvica,fe  ne  và  à tro- 
nare  il  mortodi  mezzo  giorno*  Te  lò  mette-  su  le /palle , e lo  porta 
bea  la  per  Icpelirkrpoi  di  nottciìcutamcnte , e ppi  Te  ne  ritorna  à 
ptanfare , doue  dall’  accuratezza  di  far  notare  quelle  circonfianze 
fi;  vede,  che  la, Spirito  Santo  più  ftimò  quelle,  che  l’opera  ifteflà  , 
come  ogn’vno , che  lo  confiderà  bene , potrà  vedere . Per  quello 
ncll’Ecclcfiaftico  al  cap.  14,  quando  loda  la  Sapienza , non  loda 
tanto  la  foftanza,  quanto  il  modo  : Cedrus  e % Aiuta  fum  in* 

Libino , & 2*4ft  CjpreJ?iés  in  xJMonU  Sjont  non  come  qualfiuoglia 
. v : •'  <*dro, 
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cedro, ma  di  ingoiar  bellezza!  cd  altezza , come  qaèlli,  cheli  prò* 
ducono  nel  monte  Libano , Se  come  Cipreflo  del  monte  Sion. 

' &**!*  dmitxaltdU  fum  in  Cèdei  & quafi piantano  re  fé  in  1 erica , 
fuafi  oltua  fleti» f*  in  camp/t,  & qtuji  piai  Anta  exàltats  &c.  Più  dun- 
que dobbiamo  guardare  al  modo,  ch’alia  fodanza  dell’opera,  t 
nudi  me  noi,  che  damo  chiamati  à cosi  alco  (lato,  non  baderà,  che 
facciamo  bene,  fe  non  facciamo  bene  con  ottime  circon danzò.  » 

* Hanno  di  più  le  gemmc,che  tanto  vagliono,  quanto  vno  le  di- 
ma, quando  fono  veramente  Angolari , e qual  fi  voglia  virtù  nel 
fuo  genere  è fingolariffima,  onde  vna  rrìedefiftìa  gioia  in  manodVa  / 
contadino  vai  poco, in  mano  d’vn  Prencipe  vale  aliai, & tanto  qua- 
to  egli  la  dima  ; Non  altrimenti  fono  le  gemme  delle  virtù  , ed 
opere  virtuofe,  perche  tanto  veramente  vagliono  ,'  quanto  le  (li- 
miamo ; fe  le  dimiamo  affai,  vagliono  affai  , fe  le  damiamo  poc 
vaglionò  poco  ; Tele  dimiamo  niente,  vagliono  niente,  & quelli 
c colà  veriflìma,  & la  ragione  è in  pronto:  perché  l’opere  di  virtù 
in  tanto  fono  virtù  ; Se  meritorie,  in  quanto  fòno  fatte  per  amor  di 
Dio , & per  carità , ed  vn’  opera  buona  fatta  con  niente  d’amore  » 
niente  vale . Si  tradtdero  corpus  mtum , iti  vi  ardcam  -,  charitatenu 
autem  non  babuerofnthil mìhi prodefl,  drfibabuero fidem.it a vt  monta 
transfer  am , charitatem  autem  non  habeam , nthil  fum , dice  S.  Paolo 
1 . Corint.  1 5 . Sec.  Ma  per  il  contrario  la  meddlma  opera  buona 
fatta,  per  carità  vai  tanto,  quanto  fu  la  carità.  Hora  la  carità  è 
quella,  che  fa  dimare  l’operc  buone , no  hà  bifogno  di  pruoua  que- 
llo, perche  quanto  più  vno  ama  l’amico,  più  dima  il  dargli  gufto, 
dunque  fe  vna  perfona  fpirituale  vuole  crefcer  aliai  in  virtù , ed  in 
merito, dimi  ogni  opera  fatta  in  feruitio  di  Dio,  ancorché  minima, 
più, che  tdttò  le  còfe  dimabili  della  terra,  ed  alpefo  della  dima  gli’ 
farà  pagata  da  Dio  la  géma  di  quelPopera.  O che  bella  alchimia  è 
quella  della  virtù  fpirituale,  che  ad  vn  pezzodi  piombo  fole,  con  il 
dimario  affai,  dà  vn  intrinfeco  valore,  che  lofi  veramente  tanto 
pretiofo  intrihfecamente  quanto  lo  dima  1 ■ r 

Se  gl’amàtori  del  Mondo  poreflèro  trouarequed’arte,  ió  credo 
certo,  che  non  furiano  tanto  pigri,  quanto  fono  buona  parte  degl* 

* Cc  4 huo- 
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hiiomini  fpirituali  $ e veramente  f?  noiponjderalliino  bene,  quan-,' 
to  vagli  il  dare  vn  minimo  gufto  à Dio,  &dal  l’altra  parte  confide- 
rai monche  in  ogni  opera  tanto  più  gufto  gli  potiamo  dare, quan- 
to più  /limiamo  il  dargli  gufto  in  ella , & per  confcguenza  canto 
più  veniamo  à guadagnare , ed  à fare  più  pretiofa  quell’  opera , 0 
come  non  lafciareffimo  frappare  pure  vna  minima  qecafioncella , 
che  noi  non  ingemmammo  di  gioie  immenfe  la  noftra  corona  nel 
Cielo  « Conofceua  ben?  quello  ine ftimabil  valore  la  Noftra  Santa 
Madre  Terefa,  quando  fec?  quel  mir-acolofo  voto  di  fare  in  ogni 
cofa  quelIo,phe  conofceua  e/Ter  di  maggio?  gloria  di  Dio  ; Ma  n0i 
pazzamente  poueri  faremo, fc  hauendo  vna  gioia  in  manp  delle  no? 
lire  opere  buone, &:  potendole  tato  far  crefcere  in  valore,  quanto, 
noi  crefcercmo  il  defidcrio  di  dace  in  cfla  guftoàDio,  non  lo  fare? 
jno.  Vedete  dunque  che  gradita  gemma  fono  l’operc , che  afpec- 
U il  Cielo?  j v ; ; 

Segue  poi  l’altro  effetto , che  calda  io  fplendore;  di  quella  gem- 
ili a ,ed  è,  che  fi, che  mai  fi  fa  errore,  illuminando  l’intelletto  coce- 
|dle  fapienza:  Jjfuoiumqut  fe  verta,  dice do  Spirito  Santo >pruden- 
ttr  tnteUigU  r Tutte  le  imprudenze,  & calcate,  che  facciamo, naf? 
cono  da  due  capi  ; ò dal  timore  de  trauagli , ò ,da  gl’  allettamenti 
de  gufti  di  cofe  terrene , e quefto  è decimare  ad dexteram , vel  fini - 
jlrant . Quella  afpettatjone  dell’opere  buone  rauuiuatacon  la  fpc- 
ranzade  futuri  beni  libera  l’anima  daciafcuna  di  quelle  cadute  , 
perche  vifto  il  valore  del  bene, che  opera,  facilmente  fp rezza  pgnì 
bene  caducò,  così  facilmente  ancora  fprczza , & non  cura  del  ma* 
l$t  che  non  è vero  male,  perche  non  la  priua  del  bene,  che  lei  lblq 
defidcra , anzi  l’accrefcq,  perche  non  c’è  altro  male,  che  quello,  che 
coppofto  al  bene,  che  amiamo.  Di  grada  dunque  non  cilafcia- 
mo  /ceppare  dalle  mani  occasione  tanto  buona,  d’arrichirfi  di  que- 
lle gemme  preciofi  flì  me . In  tutti  li  tempi  fiamo  obligati  a feruire 
con  ogni  perfettione  à Dio , poiché  mai  lafciamo , nè  potiamo  la- 
nciare d’eflergli  naturali  ferui,  e fi  come  Dio  non  manca  mai  di  co- 
jpiunicarci  nuoue  grafie,  cosi  mai  doueieffimointermetteredi  fa- 
te nuoui  efferati)  di  maggior  perfettione,  c di  più  perfette  virtù . , 
.■j-'tl.  ‘ - . .**  CKaì 
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%Ma  i fi  deut  il  Re  ligie fo  fermare  ne  Ha  fi  rada  della 
Virtù,  ma  fempre  via  più  auan^arfi in  quella; 

Si  prona  con  ragioni , $ firmiti  uàmi . 


c.  . . > ci 


Yole  eflère  di  tal  forza  l’ amore  , che  l’ huomò 
tiene  all’acquifto  di  qualche  cofa , che  fe  la  giu- 
dica conucnientc,  vtile,  & buona,  lo  rende  infati- 
cabile, ed  inoperabile,  come  I*  efpericnza  ci  mo- 
; ftra  chiaro  ; Chi  non  vede,  che  vn  Mercante  mai 
fi  ftraccadi  caulinare, di  meteerfi  à pericolici  fol- 
ca r Marijpetiàre  acquilo  de  denari,  li  quali  lui  s’èmcflò  d’auanci 
come  cofa  vtile,  &:  buona?  Clii  non  vede  fudare  dalla  mattina  al- 
la fera  lauorando  gl’Operarij  per  li  fuoi  guadagni,  & ciò  per  tutta 
lavica  ,con  vnàaflìduicà  indefefià?  forza  d’amore  è quella  : là 
vanno  tutti  li  penfieri  j quiui  cqrrono  tutti  li  ragionamenti  ; ten- 
dono tutti  lidefiderijà  c^uel  guadagno,  à queli’vtile , Se  la  ragione  è 
chiara,  perche  l’amore  ePafietto  principale  dell’anima  noftra , e fi- 
gnore  di  tutti  gl’altri  affetti,  ed  atti  delle  potenze , e fe  s’attacca  ad 
amare  vn’  oggetto  da  douero , bifogna , che  tutte  l’alare  forze , Se 
potenze  dell’huomo  s’occupino  nella  con  le  cu  rione  di  quel  bene, 
che  ama,  onde  chi  non  occupa  tutto  fc  fteflo  nell’acquiftare  vn  ^c- 
ne,  veramente  non  l’ama . •'  : ■ : •.  ^ 

- Non  balia,  che  fin  qui  habbiamo  amata  la  virtù,  la  fantità,  ed  il 
noli ro  Pio  con  tutto  il  cuore,  Se.  con  tuttele  potenze , ma  fe  vera- 
mente ramiamo,  non  fi  dobbiamo  contentarediquello,chefinqui 
habbiamo  fatto  , anzi  dobbiamo  e fière  tanto  famelici  d5  andare 
alianti  nell’acqnifto  delle  virtù,  & ricchezze  eclettiche  dobbiamo 
ftare„come  fe  fin  qui  non  haueftìmo  facto  niente , come  fe  hora  di 
nuouo  cominciammo, chequefto c lottile , eh’ hanno  quelli,  thè 
da  douero  canùruno}  & chiamano  di  cuore  la  vietò  » per  quello 
. f dice- 
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diceua  di  fe  flefTo  S.  Paolo  ad  Philipp.  J.  i retri  funi  obliai- 

fccns , ad  vi  ter  torà  me  extendo  \ cpmcfè  diccde  : Jo  ho  canto  ar- 
dente fece  delle  virtù , ed  opere  Buone  ,'che  io  Torio  auariffimo  di 
quelle,  perche  à guifa  d’auaro,Con  tutto  che  io  acquifti  ogni  gior- 
no gran  ricchezze , & facci  molte  opere  buone , nondimeno  fcor- 
dandomi  di  quello,  che  io  po/ìcggo , comevn’auaro,  mi  slancio 
Tempre  atlanti  à cofe  maggiori,  ed  à maggior  guadagno  ; Il  Profe- 
ta Dauid  ancora  con  il  medefìmo  fèntimento  di  fife  : Ego  dixi  : 
2{unc  carpi . Io  ad  ogni  pùnto  ho  flabilito  di  raè , di  volermi  dipor- 
tate, come  fe  alThora  incominciali!  feruire  à Dio. 

Se  congiungiamo  quello  con  quell’ altro  luogo  di  S.  Paolo,  ve- 
dremo, che  quello  incominciare  di  nuouo  deue  edere  non  folo , in 
quanto  il  camino  li  fa  con  maggior  lena  di  prima;  Ma  in  quello 
fenfo  dobbiamo  intenderlo,  ciò  è di  caminare  in  modo,  comefe 
H camino  d’ hieri  nop  fu  de  feruire  à Dio, 'di  modo  che  il  feruitio 
d’hoggi  lia  talmente  più  alto,  & le  virtù , che  efTercitiamo  hoggi , 
non  folatnentehano  faite  con  maggior  lena , ma  che  talmente  le 
elTerciciamo,  che  lìano  unto  più  ecccllencidi  quelle  d’hieri,  come 
fe  quelle  d’ hieri  non  fulTero  virtù  r ed  il  (bruire  d’ hieri  non  fulTe 
feruire  à Dio,  &c  quello  d’hoggi  sì  ,&cosìpgni  giorno  andar  cre- 
dendo non  folo  nella  molciplicicàdegl’àtti  , ma  anco  nella  nobiltà 
d’efli,  & feordati  del  padàto  , ad  v Iter  torà  fe  ex  tendere,  àguifad’v- 
.*10,  che  fabrichi,  il  quale  non  folo  vàfempre  congiungendo  pietre 
à pietre,  ma  con  tal  ordine,  chè  Tempre  fi  và  inalzando,  èc  metten- 
doli fotte  li  piedi  quello, eh! hà  fiuto, come  fe  non  haueflò  fatto  mé- 
te, terca  fempre  di  fare  più  alta,  & più  nobile  la  Tua  fabrica,  fe  pe- 
rò amiamo  la  virtù,  perche  quefla  é la  fòrza  delÌ’amore,che  non  lò- 
lo  ci  fa  delìdcrare.la  copiadi  quello , ch'amiamo , ma  ci  fa  ancora 
deliderare  la  maggior  perfettionc  di  quello;  verbi  grada,  Vno,ch’ 
ama  il  vino, non  /olone  vorrebbe  hauer  copia  di  vafcelli,  ma  fe 
poteflè  hauere  fempre  de* più  ifquifici,  li  defiderarebbci.  Vno, 
ch’ama  graddobbamenti , non  folo  amata  hauerne  copia,  ma, delli 
migliori, che  fi  trouano  ^‘Quindi -vorrei,  ne  cauaflìmo  quefla  con- 
feguenza,  che  non  fi  può  domandare  vero  amico  di  Dio , & non  fi 
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può  dire  ,’ch’ami  Dio  perfettamente , chi  potendoci  fare  più  amico 
Ilio,  nonio  cerca,  ma  fi  contenta  folo  del  grado  cTamicitia,  che 
tiene  , perciò  dobbiamo  fempre  attendere  noi  ad  vltertor* , an- 
dar femore  cominciando  nuoui  gradi  d’amicitia , e più  perfette 
Virtù.  . ' = 

Quefto  volle  infegnarci  Iddio  nella  creatione  di  quefto  Vni- 
uerfo . Creò  il  Sole,  le  ftclle,  i pianeti , & tutti  quelli  Cieli  mate- 
riali , cd  in  vniftante  li  fece  perfetti  con  tutto  il  fuo  fplendore , SC 
chiarezza , che  al  fuo  eflere  naturale  conueniua , ma  nel  creare  1* 
huomo  più  nobile  del  Sole  * & de  Cieli , lo  fa  nafeere  picciolo , & 
vuole,  che  vadi  crcfcetìdo  adagio,  & vuole,  che  fempre  babbi  bifo- 
gnodi  nutrimento,  & di  cibo,  per  mantenimento  di  quefto  corpo 
materiale . Che  colà  è quefta , Signor  noftro , che  voi  fate  con  I’- 
huomo  tanro  da  voi  amato  ? Non  c'è  dubbio , che  Dio  habbi  fatto 
quefta  feiiza  miftero,che  beri  potcua  lui  fare,  che  l’huomo  non  ha- 
uefte  bi fogno  di  mangiare,  & pure , ancorché  Adamo  non  hauerte 
peccato,  volle,  che  ne  haueffe  bifogno , che  per  tanto  gfaflcgnò  il 
cibo  : Ex  omniligno  Par  adì  fi comedi  ; ma  volle  lignificargli  ,&  ri- 
cordargli continuamente  con  il  bifogno  del  cibo  corporale  la  ne- 
ceflì  tà,ch’haueua  delcibo  fpiritttale,&  del  crefcere  nelle  virtù, on- 
dc  è da  notare,  che  in  vnmedefimo  tempo,  che  Dioaflegnò  il ci- 
bo per  il  corpoairhnomo,gPaflègnò  il  cibo  ancora  per  fanima, che 
è l’obbedienza  alla  volontà  di  Dio, come  difteChrifto  : 10:4.34. 
Mtui  cibiu  efl-,  vt  faciam  volani attm  Putrii  mei , qui  in  C otltt  tfi . On- 
de gli  commandò  : Ex  omni  Ugno  Par  odi  fi  come  de , de  Ugno  autenu 
fiientia  boni  mah  accomodai,  Gcncf  1.  16.  con l’oftèruanza 
di  quefto  commandamento  haueria  mantenuta  h vita  di  gracia. 

- Neceffarioe  i!  cibo  del  corpo, ma  molto  più  neceffario  è il  cibo 
dell’anima  -,  hora  fi  come  pazzo  faria,  chi  vedendo  d’hauer  man- 
giato tutto  il  mele , & tutto  1*  anno  pollato , determinaflc  di  noni 
mangiare  più,  parendogli  d’hauer  mangiato  affai,  cosi  molto  più 
pazzo  faria,  cfn  fi  conte ntaiic  degl’efrerciti  j partati  di  virtù , non  fi 
curando  d’intraprender  ne  continuamente  denuouK  Detta  prima 
force  de  pazzi  non  fe  ne  croua  pur  vno,  ma  della. feconda  fe  ne  tro- 
ttano 
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nano  moltiifimi,  anzi  quanti  decidane  à vi»  tufi*  l pf  ì\  ri'  Mol- 
ti, ò quali  tutti  cafcanoper  qucfto  pazzidlmo  errore  , partendogli  , 
ch’hanno  facto  afl&i,  che  già  fono  in  (lato  non  più.  da  imparare,  ma 
più  tofto da  jniegnare  ,,Non porrei  > cb’alcuDadinoi  cafcaflc  in 
così  pazzo  errore,  ma  chea  gai  fa  di  piccioli  andammo  crefcenda 
nella  fame  di  cibo  nuoupij  di  più  perfetto  cflèrciCio  di  virtù , cre- 
feendo  nella  mortificatone, neldifprezzd,  ed annichilatione  di  noi 
fteflì , nella  foggettionc  ad  altri , nel  feruorc  degl’  dlcrcitij.dellas 
Religione*  • ,1  /.  > * • . a 

* Dice  Chrifto  in S.  Gio:’al  t f.  Ego  fum k/itrs,  & Pater  mtus  ègri* 
coli  e fi . Conlìderiamo  di  grana,  fe  fiamo  di  Chrifto  .fuori  del  qua- 
le non  può  efler  vita,  dicendo  egli  meddìmo  : Si  quts  inmeooit» 
manftnt , mittetwr foras,fhutpalmes>  & arefeet , & intgnem  mittente 
& arda  : lo.  i j.6.  Consideriamo, dice,vn  palmite, ch’habbi  co- 
sì buona,  & così  gràn  radice , come  è Chrifto  Signor  noftro , che  è 
Dii  virtus,  & Dei  (attenti* , ed  infieme  così  buono  agricoltore,  co- 
me è il  Padre  Eterno,  l’Onnipotente  Iddio, che augmenn  di  virtù, 
& frutti  copiofidcucdare?  Per  auucntura  fi  contenterà  fi  Padre 
Eterno,  quefto  grande  Agricoltore , che  quello. palmite  faccfiè 
vua  hicri,  &rnoi%hoggi?  Nò  per  certo,  lo  dice  Pifte/To  Chrifto  nel 
medefimo  luogo  : Omntm  palmite/»  i»  me  no» ferentem  fruftuvu 
tolkt  ettm  j dice  : Non  ferentem  , quello , che  non  ftà  fempre  pro- 
ducendo nuouo  frutto,  perche  Impalmiti  dell’  anime , delle  quali  è 
Agricoltore  il  Padre  Eterno,  no  dcuooo  edere  come  li  paldiiti del- 
le viti  materiali,  quali  vna  volta  folo  Panno-danno  frutto,  perche 
hanno  vna  radice  finita,<dvn’ agricoltore  debole,  ma  fempre  de- 
uono  fenza  intermifTìone  dare  frutto,  anzi  che  Dio  non  fi  conten- 
ta, php  folo diano  frutto,  (nache  fempre  vadino  dandolo  più  copio* 
fo;  Eteum  dice  quiui,  qui  ferì fruBum  ,pttrgabtt  titm , vt  fruttimi 
plus  afferai  ; vedetelo  qui  chiaro,  ddue  notiamo  quella  parola  f 
f urgabiteum , non  dice:  facies  vt  frudum plus  afferpt,ma. pnrgabit, 
acciò  fappiamo.che  non  fi  ricerca  altra difpofitione,  per  apptofic- 
tarfi  maggiormente  »,che Iridare  continuamente qtefcendò  nella* 
mortificatone»;  J>  ..*«  . «.*•/  ..t. uuQ-jn*  ' >»oi 
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Non  fi  trafcuriamo  dunque  per  vedere  , che  facciamo  frutto , 
penfando,  che  per  quello  non  habbiamo  bifognodi  correggerli , Se 
di  purgarli  con  la  mortificatione,  perche  quantunque  diamo  frut- 
to : Pur  gobi  t eum , vi  fruttar»  pi  tu  èffe  rat.  PazzifT:  nio  faria  vno, 
eh’ haudfc  dipingendo  imparata  lalcienza  del  dipingere , e non 
volellè  più  dipingere  con  dire,  che  già.  sa  l’arte , Se  poffiede  bene 
quella  fcieuza,&  cosi  non  hà  bii'ogno  più  di  dipingere , perche  per 
quello  l’imparò  per  eflèrcicarla  poi , quando  lafapeua  : Così  an- 
cora vno,  che  fulle  Macllrodi  virtù , farà  pazzi  filmo , fe  egli  non 
vorrà  più  edèr citarli  in  quelli  atti,  che  gliela  fecero  imparare, per- 
che lì  come  non  s’impafcò  la  pittura  con  I’eflèrcitio  di  dipingere , 

, quando  bene  non  lì  làpeua,  fc  non  per  ellcrcitare  quell’  arte  di  di- 
pingcrc,  quando  lì  sà  bene  ; Così  non  s’imparò  la  virtù  con  l’cilèr- 
citio  d’ellà,  fe  non  per  clìcrcitarla  bene,  Se  far  bene  gl’ellèrcitij  vir- 
tuclì,  quando  ella  li  lappi . 

E molto  più  ancora  corre  qui , perche  le  virtù  chrilliane  non 
hanno  termine , ma  fempre  lì  polfono , Se  dcuono  imparare  più , lì 
come  è la  carità,  ed  amore,  che  non  hà  termine . Vn  Pittóre , eh’ 
hauelfe  imparata  bène  la  pittura, e poi  non  ci  hauefle  troppo  amo- 
re, Se  così  non  i’elTercitaire,ancora  lì  può  dire  pittore,  ma  vno,  eh’ 
hauelìè  imparate  le  virtù  Chrilliane,  8e  poi  gli  leuaflè  l’amore,  già 
tutte  lì  diftruggono,  Se  non  refta  virtù  nelfuna , poiché  la  forma  di 
tutte  le  virtù  Chrilliane  è l’amor  d’elle  per  dar  gufto  à Dio , ed  in 
quanto  fono  conformi  alla  ragione  ; Ieuato  dunque  l’amore  moio- 
no  tutte  le  virtù  Chrilliane . Se  dunque' habbiamo  virtù, ancorché 
lìamo  Macllri  d’efle , amarenio  l’elìèrcicio  loro , Se  s’cflèrcicaremo 
lèmprc  più  in  effe,  Se  fe  non  hauefTuno  quello, non làreflìmo in 
alcun  modo  virtuolì,  già  fareflìmo  fuori  di  Chriflo , le  non  riceuef* 
lìmo  quella  purga  del  grande  Agricoltore  del  Ciclo,  le  non  lìdif- 
poneflìmoà  dar  fempre  più  perfetto  frutto. 

Li  mezzi , co’ quali  in  quella  vigna  ogn’  vno  di  noi  deue  dare 
frutto,  non  c’èdubbio,  che  fono  la  frequenza  dcgl’atti  communi, 
la  foggettione  à Superiori , la  finccrità  in  fcuoprire  li  fuoi  difetti , 
la  carità , ed  vnione  fraterna. , il  riceuer  bene  l’ammomtioni , il  pi- 
y girare 
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gliare  con  fame,  & fece  le  pai  ole  dell’  eflortationi , l’affetto  a gl' 
atti  d’humiltà , Pannegatione  di  noi  medefimi,  &diftacco  da  tur- 
to  quello,  che  non  c Dio.  Quelli  fono  li  mezzi,  checihannoda 
f ir  crcfcerc,  vt fruii  am plus  afe  rum  tu , cercando  di  farli  con  mag- 
gior’ affètto,  diligenza,&  affiduicà . Beati,  & mille  volte  beati  noi, 
à quali  è toccata  sì  felice  force  d’edere  inferri  come  palmiti  nella 
vitalifTima  Vite  Chrifto,  fuor  del  quale  nonce.fe  non  morte,  & 
non  folo  quello,  ma  meflì  con  tanto  particolar  modo,  che  il  Padre 
Celcfte  ci  hà  voluto  mettere  come  in  vn  lècreto  giardino  più  fauo- 
rito  delli  fuoi,  che  è lo  flato  Religiofo,  c non  folo  quello , ma  in  vn 
luogo  più  riguardatole  d’eflo,  cornee  quella  areola  d’aromati  del- 
la nollra  Santa  Religione  del  Monte  Carmelo,  che  tale  la  dobbia- 
mo (limare  con  tanto  particolari  fauori,  & priuilegij  cuftodita,& 
colriuatadallagran  Madre  di  Dio,  maaltre  tanto  più  infelici  fa- 
remmo, fe  co  tutto  quello  lafciaffimo  di  dare  il  douuto  frutto, per- 
che in  ral  maniera  verremmo  ad  cljjr  fatti  priuidcl  Regno  de  Cie- 
li ; Non  fono  io,  che  lo  dichi,  ma  l’iftelTo  Chrifto  in  S.Gio:cap.  j . J . 
Nifi  quk  renatiti  fuerit  ex  aqua,  & Spirita  S enfio , non  intrabitm  Re- 
gnum  Caelorum . Ponderiamo  di  grada  quelle  parole  « 

Non  èdubbio  alcuno, che  parlano  dell’acqua  del  Santo  Batcelì- 
mo,  nel  qual  Sacramento  non  vi  è folo  vna  femplice  applicatione 
d’acqua,  la  quale  è materia  remota  d’eftb,ma  vi  è l’operatione  del- 
lo Spirito  Santo,  che  lan  tifica  Panima,  riempiendola  di  gtatie,  & 
di  virtù  infufe,  per  tanto  non  dille  : In  aqua  folamence , ma  in  aqua, 
& Spirita  Sanilo  j ma  al  noftro  propolìto  penfo  , che  potiamo  in* 
tendere  ancora  per  quella  parola , <^4qua,  tutto  il  Sacramento  del 
Batte/ìmo,  & per  quella , Spirita  Sanilo , Peflercitio  di  virtù , il  ri- 
micele continuamente  à nuoua  vita  fpirituale,  il  cinafcete  à nuoui 
eflerckij  virtuolì , il  rinafeere  à più  tratto  con  Dio , à maggior  di- 
ftacco  dal  Mondo , e maggior’  annegationedi  le  Hello , & che  con 
quelle  parole  volcfte  Chrifto  intimare  la dannatione  à quelle  per- 
fone  adulte,  che  folo  lì  contentano  d’cllère  rinate  ex  aqua , con  di- 
re : Io  fono  Chriftiano;  Io  fono  Battezzato;  Io  fonoReligiofo, 
& quello  diche  manco  lì  curano , è di  nnafccrc  ex  Spìnti»  Saniìo , 
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con  opere  di  vero  Chriftiano  , & perfetto  Religiofo  -,  per  tanto 
dille  Chrifto  Signor  noftro:  Ntft  quù  renai  ut  futrit  ex  equo, Spì- 
rito Sonilo , non  mtrabit  tn  Regnom  C celar um  . 

Molto  à proposto  vsò  il  noftro  Saluatore  di  quefta  parola  rina- 
feere, perche  fi  come  il  nafcere  è , quando  vno  viene  nuouamente 
à viuere,  quando  vno  comincia  all’hora  la  vita  -,  cosi  il  rinafeere  e 
cominciare  nuoua  vita  fopra  la  vita  prima , per  lignificarci  il  bifo- 
gno,  che  tengono  perfone  Religiolè  d’ andarli  continuamente  rf- 
tiouando,  ed  inalzando  à nuoua  perfèttione . Per  intendere  quefto 
notiamo,  che  vi  è molta  differenza  tra  il  rinafeere,  il  rifufcitare,ed 
il  viuere, perche  il  viuere  è il  mantenerli  nella  medelima  vita  hauu- 
ta  nella  nafeita;  il  rifufeitare  è ricuperare  la  medelima  vita  , che 
prima  era  perfa  ; il  rinafeere  dunque  farà  fopra  vnavita  aggiun- 
gere nuoua  vita,come  le  vno  fuffè  bagnato,  aggiongefle  nuoua  ac- 
qua, & li  ribagnallè  maggiormente  ; Così  il  rinafeere , c ad  vna  vi- 
ta buona  aggiungere  nuoua  vita  migliore , che  quefto  è proprio  de 
gl’eletti,  Sedi  quelli,  che  fono  fcritti  nel  libro  della  vita  , nel  nu- 
mero de  quali  tengo  per  certo  liano  tutti  quei  Religiolì , i quali 
doppòeflcr  nati  per  l’acqua  del  S.Battelimo  cercano  di  rinafeere 
ex  Spirito  Sanfto  con  la  buona  vira  à gPcffercicij  d’obbedienza,  di 
mortificatione^’oratione, di  carità  fraternn,d’humiltà , & di  tutte 
J’altre  virtù . • 

Vsò  ancora  quefta  voce  di  rinalcere  il  noftro  buonGiesu  , per 
dinotare  il  modo,  come  dobbiamo  operare  le  virtù , poiché  dob- 
biamo eflèrcitarle , come  colà  naturale,  &con  il  modo  naturale 
noftro,  che  vuol  dire  con  fommogufto,  con  fomma  facilità,  con 
perpetuità  ,&  perfeueranza,  come  cofa  connaturale  noftra  , non 
come  cofa  accelforia,  e non  naturale  à noi,  li  come  vediamo,  che 
s’operano  l’attioni  connaturali  da  gl’huomini,da  gl’animali,&:  dal- 
le piante . Non  occorre  commandare  al  cane , che  latri  ,al  gallo, 
che  canti  in  quel  modo,  al  fico,  che  produchi  li  frutti , al  bue , che 
palei  l’herba  in  quella  maniera,  perche  fempre  le  fanno  con  facili- 
tà, allegrezza,  6c  perfeueranza , & quefto  folo , perche  fono  cole 
connaturali  àloro . potrà  bene  va’ huomo  fare  vna  volta , ò dare 

_ il  can- 
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il  canto,  come  il  gallo , ma  perche  quello  non  e'  il  fuo  connaturale, 
non  lo  farà  fempre , ma  folo  alcuna,  volta  per  capriccio,  più  che 
per  gufto,  & potrà  pafcerfivna  volta  vn’huomo  , come  il  bue  per 
neccffità , ma  non  già  per  gufto. 

Per  dinotarcùiunque  quello  amore,  quello  gufto,  quella  facili- 
tà, quella  perlèueranza,con  la  quale  sgabbiamo  da  eflèr  citare  nel- 
I’opcre  dello  Spirito,  difle,  & chiamò  quella  rinouatione  rinafeita, 
cfllndo  veramente  vn  nuouo  rinalcere.  Se  farà  commandato  ad 
vn  huomo,che  mangi  del  fieno,  ad  vn’altro , che  canti , come  vn 
gallo,  lo  potranno  fare  ò sforzati , ò per  capriccio , ma  fe  faceflero 
trasformare  quell’  huorr.o  , &c  diuentar  cauallo , ò bue , all’hora 
mangiarebbe  il  fieno  in  vn’altra  maniera  di  quello  lomangiaua, 
quando  era  huomo  ; Et  fe  lo  fàccllero  diuentar  gallo , all’hora  ca- 
tena il  canto  dd  gallo  in  diuerfa  maniera  di  quando  lo  cantò, men- 
tre lo  cantò  per  capriccio , ò per  commandamento , perche  fana- 
li o qiteH’opere  ambiduc  quelli  huomini, come  opere  proprie  à fe, 
ed  àie  connaturali,  in  modo  tale,  che  nonpotriano  far  di  meno, di 
non  le  oprare  con  gufto,  con  facilità,  con  allegrezza,  & con  per- 
feueranza,  & come  cofe,doue  folo  hanno  il  fuo  contento,  ed  indi* 
mtione . Quello  dunque  hà  da  clic  re  il  nollro  continuo  lludio,qui 
ha  da  edere  il  ncllro  sforzo,  di  farci  connaturali Topere  dello  Spi- 
rito , per  la  forza  di  qiufta  rinafeita  fpiritnale  , che  con  l’a- 
iuto di  Dio  dobbiamo  fare,  cominciandolèmpre  nuoua  vita  più 
perfetta . 

Da  quello  fi  raccoglie  ancora,  che  fempre  deue  crefcerc  quello 
gufto,  qtK  Ila  facilità,  queft’allegrezza , perche  rhuotno  non  è , co- 
me gPanimaii,  i quali  fono  terminati  nelle  loro  aflcttioni,  perche  fi 
feruono,&  fi  ponno  folo  fcruire  della  concupifcenza'naturale,  la 
quale, come  dice  S.  Thomafo  i.z.qu.  30.  art. 4. in  corp. è finita, 
onde  vediamo,  che  vn  cauallo,  quando  hà  mangiato  à baftanza,il 
fieno,  chegl’auanza,  le  lo  butta  fottoi  piedi  ; la  formica,  quando 
hà  raccolto  tanto  grano,  quanto  gli  balla,  non  ne  cerca  più  : Non 
così  rhuomo,  ma  come  quello , che  fi  fcrue  della  ragione , non  hà 
termine  alcuno  nelle  fue  aftettioni,  e perciò  può  fempre  ndrdlèr- 
. citio 
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cìtio  delle  virtù  aradar  cercando  nuoua  allegrezza,  Se  nuouo  guflò, 
cper  conicguenza,  fé  vuole  fodisfareall’obligofuo,  deue  Tempre 
più,  e più  procurare  di  fàrfi  connaturali  le  virtù,  e cosi  fempte  ri- 
na/ccrc  à nuoua , epìù  perfetta  vita  fpiritualc . 


Capitolo  xir. 

T{on  ricerca  Iddio  dal  Pe  ligie fo  opere  di  qualfìuogliajortet 
ma  proprie , ciò  è degne  del  fuo  Hate»  grandi  » 
ed  heroiche . 

• * y - ■ t - ' v : ) 

ER  fàlere  quali  debbano  e/ler  l’opere  del  Rdi- 
giofo,  è ncceffario  confiderare  l’altezza  dello  fiatò 
fuo,  non  già  per  gonfiacene,  ma  per  cauarne  frut- 
to non  picciolo,  ed  il  principale  deue  edere  l’ope- 
rare, conforme  allo  flato  noflro , perche , fe  vn  Rè 
fi  penfaflè  d’edere  facchino,  operaria  da  facchino , e non  da  Rè, e fe 
lui  fi  ricordadè,  & conofcefTe  d’edere  Rè , fi  vergognaria  delle  pri- 
me opere,  & cominciarla  ad  intraprendere  imprefe  degne  di  Rè. 
Non  damo  noi  Religiofi  facchini,  ricordiamoci , che  fiamo  in  vn 
flato  nobiliti  mo , ed  altiffimo , come  è lo  flato  Religrofo  che 
dobbiamo  altiifimamente  operare,  fecondo  lo  flato , che  Dio  ci  ha 
dato,  perche  per  queflo  fi  da  lo  flato,  acciò  fecondo  quello  s’ ope- 
ri,fì  come  per  queflo  fida  la  tale  natura  alle  cofe  materiali, acciò 
fecondo  quella  operino;  il  fuoco  fi  fa  fuoco,  perche  generi  fuoco  , 
fi  fa  caldo,  perche  rifcaldi  ; l’acqua  fi  fa  acqua  , perche  generi  ac- 
qua, fifa  humida,  perche  inhumidifehi,  perche  il  fine  delle  cofe 
create  à loro  connaturale  è l’operare  fecondo  la  propria  eflcnza,  c 
quanto  vna  cofa  ha  eflère,  ò flato  più  perfetto,  vediamo , ch’opera 
più  perfettamente  ; perciòdiceS.  Paolo:  1 . Coriot.  / z.  Cam  ef- 
fem  p &rmltts , loquebar  <vt  pur  uà  lui , fapìebam  vi  far  mtlus , cogi- 
/ab  am  vip truultu , quando  antem  faelm fumvìr , euacuauiqua  trant 
famuli . ' ' • - Dd  PalU 
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Dalli  primi  paffi,  chb  demmo  nell’  ingreflb  dèlia  Religione, po- 
tremo  facili  dì  mamenre  conofcere  quanto  fia  fublime  il  noftrofta. 
to  . 11  primo  palio  fui!  voto  della  Pouertà,  rinuncia  delle  ricchez- 
ze, dignità,  nobiltà,  & fanguedcl  Mondo  Forfi  ne  parerà  poco 
quello,  e breue, poiché  in  elio  diamo  à Dio  {blamente  leveftimen- 
ta?  Palio  tanto  alto  è quefto,  che  di  lui  dice  lo  Spirito  Santo  nell’ 
Ecclclìall.  cap.  51.9.  B tatui  vir  -,yut  pofl  aurum  non  abjt , nec  fpe- 
rautt  tn  pecunia , & thè  flauti* , quù  eti  hic , & laudabtmus  eum  ? fletti 
enini  mirabilia  in  vitd  [uà.  Volete  vedere,  quante  fublinie  que- 
llo palio?  Confìderace, .che  con  .quello  voto  folo  lì  inette  forco  li 
piedi  il  Mondo  tutto  ; vno,  ch’ha  lòtto  li  piedfil  Mondo,  bifogna, 
che  llij  con  li  piedi  nel  Cielo , che  è fopra  il  Mondo . 

, Il  fecondo  palio  poi  moltp  più  fublime  del  paflato  lù  il  voto 
^eìla  Caftità  , col  quale  lì facemmo  fuperiori  al  noftfò  corpo , & 
carne, rinegando  con  voto  tutti  li  fuoi  piaceri  ; fe  il  primo  palio 
dunque  liino  alCield  ci conduflc , doueci  condurrà  il  fecondo?, 
Ci  farà  arriuare  fino  à gl’AngCli , ed  in  vn  cèrto  modo  palladi 
ancora,  poiché  è più  mirabile Tellére  callo  iti  corpo  corruttibile , 
che  vn’Angelo , che  non  Uà  fottòpofto  à libidinofi  piaceri . 

^ Ilterzo  paflò  fu  il  voto  dell’  Obbedienza,  col  quale  fi  face  Almo 
lùperiori  à noi  lleffi,  annichilandoci  nella  vblonrà , & giudicio  ; 
Horafeil  fecondo  ci  conduce  ad  vn  fiato  Angelico  , bilogna  dire, 
che  il  terzo  ci  conducaad  vn  fiato  diuino,  e così  è veramente,  per- 
che non  v’è  mezzo  più  efficace  per  corigiùngerci  con  Dio,  & farci 
diuenire  tanti  Dei  interra,  cfréannichilare  noi  lleffi  , facendoli 
fuperiori  non  folo  della  carne,  edel  Mondo,  ma  ancóra  di  noi  me- 
defimi,  e quello  fi  fà  con  il  voto  dell’  Obbedienza . Hora  fe  nel 
bel  principiodella  via  religiofain  tré  paffi  arriuaffimo  tant’àlto , 
quali  vorrà  Dio,  che  fijno  tutti  gl’altri  paffi  dell’opbre,  che  dob- 
biamo fare  nel  corfo , &r  eflercitio  dello  fiato  Religiofo  ? 

II  camino  della,  virtù , & del  Cielo  non  confifte  folo  nel  molti- 
plicare paffi,  ed  andare  auanti , come  in  vn  viaggio,  che  fi  fa  nella 
^pianura,  ma  confifte  in  quello,  che  il  fecondo  palio  fia  più  alto, che 
Il  primo,  ed  il  terzo  più  alto,  Oc  più  perfetto  del  fecondo , ed  il 
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quatto  più  del  terzo,  come  quando  vno  Tale  in  alto  ; Hora  fa  tan- 
to aiti  furano  li  primi , fe  tanto  perfetti , quanto  più  alci , Se  piu 
perfetti  doucranno  edere  gfaJLtri  , che  in  tutta  la  , vita  doueremo 
fare?  Marni  potrede  dire  : Se  al  terzo  parto  con  il  voto  dell’Ob- 
bedienza arriuammo  all’iderto  Dio , più  olere  dunque  potremo  fa- 
lire  ? Rifpondo,  che  in  Dio  ci  fono  fpatij  infiniti , da  fare  innume- 
rabrti  progredì,  acq  uiftando  Tempre  più  gradi  d’vnionecon  lui,  fi 
che  quanto  vno  più  camina, Tempre  gli  reda  da  caulinare  fpatij  im- 
menfi  in  quell’infinito,  ed  immenfo  bene . 

Li  voci  ci  condituifcono  nello  dato  Religiofo  , cioè  ci  danno 
come  vna  conditione,  ò natura , che  è come  vn’  atto  primo , da  cui 
fi  ricercano  poi  gl’atti  fecondi , Se  l’opera  * onde  fi  come  la  natu- 
ra dell’occhio  cpndituifce l’occhio  in  atto  primo,  cioè  in  edere 
occhio,  c da  quedo  edere  occhio  fi  ricercano  poi  gl’atti  fecondi, 
ciò  è l’operacioni  fimili  à (è,  ed  à fe  convenienti,  ciò  è il  vedere,  nè 
per  altro  è fatto  l’occhio,  che  per  vedere,  che  è l’opera  competen- 
te al  fuo  edere, & dato;  Umilmente  non  per  altro  è fatto  l’vdito,che 
per  vdire,nè  per  altro.il fuoco,  che  per  fcaldare,  ed  infuocare, di 
modo  che  l’opere  fi  ricercano,  come  fine  dell’edere  , e loro  dato; 
Per  tanto  fi  legge,  che  il  Signore  Iddio  pofuit  t^ddam  in  Par  adì fo 
\ voluptatis , vt  operar  etur-,  & cuFio  dir  et  ìllum , doue  fi  vede , che  Se  fe- 
condoja  natura  fua  d’huomo,  Se  fecondo  lo  dato  d’edere  podo  nel 
Paradifo  terredre,volcua  Dio, ch’operarti*  Adamo  : Gen.z.  1 5. Così 
ancora  noi  altri  damo  dati  podi  in  quedo  dato  religiofo, in  quedo 
Paradifodi  delitie , acciò  operiamo  non  folo  come  hi1  omini  ragio- 
jieuoh,&  buoniChridiani,tna  come  tali  huomini  podi  in  tale  dato. 

Lo  dato  ci  hà  fatto  vn  belliffimo  arbore,  ed  akiffimo  ; da  quedo 
arbore  fi  ricercano  li  frutti  degni  d’erto , ma  quali  farannoqued’o- 
pere  tanto  degne, tanto  fublimi?  forfi fabricare  il  Mondo?  forfi 
fare  opere  marauigliofe  nell’ ideilo  Mondo  ? Nò  , dice  S.  Ago- 
dino  fermone  1 0.  de  verbi s Domini  , ma  opere  dimanfuetudine, 
d’hgmilcà , di  carità  , opere  di  purità  di  cuore , opere  di  peni- 
tenze, opere  con  le  quali,  coinè  delicatiflìmi  frutti  gioifee  il  Pa- 
iadrfo,  gl’Angeli,  quede  dima  Dio.  Non  fu  Santo  Giob  per  erter 
' <,  :<;  " Dd  a dato 
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flato  fpogliato  della  robba;  non  fu  Santo  per  efferfi  priuato  de  di- 
letti  leniuali  con  tante  infirmità  del  Tuo  corpo  ; non  fò  Santo  per 
hauere  hauuto  tanti  contraili  da  l'uoi  mali  amici  j ma  fu  Santo  per 
gl’atti  di  patienza,  dimmi  Ità , di  manfuetudine , d’ obbedienza , &c 
conformità  alla  volontà  di  Dio , che  quello  frutto  folo  delìderaua 
Dio  da  quel  mirabi!  arbore  di  Giob , con  tanta  coltura  di  perfecu- 
rioni  ; Così  noi  non  lìamo  Santi  per  li  voti , ò per  lo  flato , ma  per 
Popere  conformi  ad  effo  llaco , per  le  quali  folo  lìamo  chiamati  ad 
cfso  ; quelle  llima  Dio,  come  vediamo,  che  llima  queiratto  di  pa- 
tienza di  Giob:  Job.  i.  zi.  ' •* 

Non  {limiamo  così  poco  f opere  nollre , poiché  tanto' le  llima 
Dio,  che  dal  Religiofo  non  domanda  altro,  che  lìlentio , modcllia, 
lafciare  di  lamentarli,  quando  gPè  fatto  qualche  torto , fottomet- 
terfi  in  tutto  al  parere  de’Superiori , priuarlì  degnili  fuperflui,ed 
inutili,  & cofe  limili,  le  quali  cofe , come  che  hanno  del  non  elle- 
re,  c del  prillatiti©  , tanto' poco  llimiamo  noi,  dal  che  nafee,  che 
trafeuriamo  d’eflèrcitarle  continuamente , ma  nel  vero  in  quelle 
priuationi  conlìlle  tutta  la  nollra  grandezza.  Ricordiamoci  di 
quelle  nozze  Euangeliche,  nelle  quali  non  entrarono  altri,  che 
zoppi,  ftorpiati,  & ciechi:  Luc.c.  14. 1 3.  Diuiniffima  ordinatio- 
ne  fù  quella , per  darci  ad  intendere , che  non  potiamo  con  quelli 
fenfì  elicmi,  e con  le  loro  operationi  fornire  degnamente  à Dio  , 
perche  fe  dobbiamo  di  qua  feruire  à Dio  con  gl’occhi,  che  feruitù 
gli  faremo  degna  di  Dio  ? confìderatelobcne,e  ritrouarete,  che  di 
qui  non  ne  potrete  ritrouare  altra  più  alta,&  più  fublime,  che  ac- 
cecarli per ifuo amore, perche  fc  gPeflèrciriamo  in  vedere,  che 
vederemo  poi  per  feruitio  di  Dio  ? il  Sole,  la  luna , le  ftelle,  il  Cic- 
lo, gPelementi,  le  piante,  & Umili?  Quello  vedere  conUdcrato  in 
le  lleffo  non  può  ellère  feruitiodi  Dio,ò  almeno  degno  di  lui, quan- 
to manco  poi  in  vedere  colè  vane,  cofe  nociue  , cofe  male  ? 

Perche  dunque  nel  vedere  non  U troua  il  feruitio  di  Dio , s’ ac- 
ciec hi  l’occhio,  come  l’acciecaua  Dauid,  quando  diceua  : Autrice 
cculos  meos , nè  v/deant  vamt&tem  : pfal.  Il  8.  ed  Iob.  Pepigi  faedut 
cttm  o culis  meii . Confiderate  inficine  meco,  che  degno  lèruitio  fàà 

- . Dio 
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Dio  vno,  che  dichi  à Tuoi  occhi  : fiere  farti  per  eller  beati , & per 
feruire  al  voftro  Dio  in  guardare  quella  diuiniflìma  fàccia  dell’ 
Humanità  Santiflìma  del  mio  dolcifiìmo  Chrifto , come  dunque  vi 
occuparete  ii\  cercare  alcri  diletti , ò guardare  altre  vanità  della 
terra  ? Serrate,  ferrate  la  llanza  volita,  fatta  per  il  mio  Signore, fi- 
no al  tempo  della  fua  venuta . Confiderate  che  degno  feruire  à 
Dio  è quella  cecità, fe  dadouero  s'efsercita . Similmente  poiché 
Dio  hà  fatte  l’orecchie,  perche  à lui  feruino,  e di  qua  fuori  di  quel- 
lo, che  è in  ordinerà  Dio , non  poflono  dargli  lèruicù  propria  di  lui 
degna,  non  feruino  dunque  alle  curiofità,  allenuoue  inutili,  alle 
cantilene,  poiché  fono  fatte  perefser  beate  ,&  feruire  al  fuo  Dio, 
in  fentire  eternamente  quelle  fòpradolciflime  parole  dell’ Huma- 
nità di  Chrillo  Signor  noflro,  quando  gli  dirà:  Veni  eletta  mea,  tot  a 
pulchra  ts  amica  mea>  veni  colomba  mea,&c  limili  ; Non  feruino  dun- 
que ad  altri  blandimenti, & fuoni  lòaui  diquà  j Similmente  potia- 
mo dire  di  tutti  gl’altri  fenfi,  potenze,  e.membri , quali  come  fono 
,vna  llanza,  e palazzo  fatto  per  Dio , nè  potendo  adefso  efser  habi- 
tata,  nè  feruire  nella  prefente  vita , llij  almeno  vuota  à fua  requifi- 
tione,  fino  che  viene  il  tempo  da  lui  determinato  d’fiabitarla , per- 
che fe  altri  Thabitarannogià  non  lèruirà  per  lui , e non  può 
, . far  di  meno,  che  non  relli  profanata . Quella  dottrina 
x in  prattica  è poco  intefa, perche, come  dice  S. Pao- 

lo; z . Cor.  5,  Kolttmus  expoi  tari , fèd  fuptr- 
ueBiri  -,  perche  vorreilìmo  godere  in 
, quella  vita , & nell’altra , & ciò  ; . . 

nv*  è imponìbile. 
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Capitolo  xv.  ; 

Quanti  dfopiacct a a Dio  , che  il  Religiofo  non  faccia  optrta 
degne  del  proprio  finto . . 

' s * * - * . 

ARMI  poter  di  re  di  q ucl  li,c  h’hanno  riceuuca  tan- 
ta gratia  da  Dio  d’edere  chiamati  à quello  ccJeftc 
Paradifo  della  Religione  quello.,  che  diflè  Achior 
ad  Holofernc  del  popolo dlfraele  : Iudith.  j.  14. 

Egre  fi  mare  rubrum , deferta  Sma  mentis  occup  alteriti , 
s»  quésti  nuttquam  homo  h abitare  potuti , vel  flint  b omissis  re  quietiti . . 
ìUic  fonte s amari  obdulcati  font  est  ad  btbendtsm  , (jr  per  astsset 
quadragwta  annonam  de  Cotto  ronfienti  font . Vbtcnmque  iugreffi 
funt  fìsse  arcst,  & fagttta,  abfqne  fiuto , & gladio , Deuseorum 

pugnanti  prò  eJo,  & vuit.  Et  meritamente  , poiché  non  iolo  è 
ballato  al  noftro  buon  Signore  di  farci  paflàre  dalle  tenebre  dell* 
Egitto,  & purificarci  nel  mar  rodo  della  fua  fanti  filma  parti  one , & 
A»cr‘atiffim0/fangue,  niacon  l’aiuto  fuo  incori,  defèrta  Stira  mentis 
cccopaaimsss , perche  habbiamo  dà  lui  riceuuto  li  precetti  del  mon- 
te, cioè  li  precetti db  perfettione  , abbracciando  li  coniali,  li 
quali,  pereheftanofondati  in  ma.  vera,  & totale  mortiAcatione, 
perciò  fi  dicono  luòghi  deferci,  in  quìbitt  stunquam  homo  h abitarci 
potuti,  perche-  quella  non  è opera,  che  porti  fare  Thuomo , ma  Dio 
nell’huomo  1 non  è opera  noftrai  ina  di  Dio  ^ch’opera  in  noi  ; che 
perciò  diflè  Chrilloben  noftro  : Non  vos  eltgifiit  me  * fed ego  elegi 
vos , onde  iè  alcuno  entrafle  nella  Religione  per  capriccio,  ò per 
foE2a  humana,  certa  colà  é,che  non  potria  mettere  radice  , nè  fiori, 
nò  meno  fruttificare  in  quello  giardino  dello  Spalo  Celelle,  e per 
quefto  foggiunge  : Che  nec filtus  hosssinis  requieuìt*  Qui  è,  doue 
per  la  grada  di  Chrifto  Tacque  amare  delle  mortificationi  diuen- 
tanoalTinollri  palati  più  dolci  del  miele  , più  lòaui  del  nettare: 
làsc  foniti  amari  obdulcati  funt  ; Qui  è,dpuecon  vna  generofarifo-’ 
iuciouc  di  fiiperarc  ogni  difficoltà , per  Tàcquiflto  delle  virtù , fi  ri- 
'r  r.  ì-'u  troua 
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troua  prontiifinto  l’aiuto  del  noftro  Dio,  fi  che  fenza  fatica, & len- 
za battaglia  otteniamo  vittoria  de  notori  nemici  : Vbtcumque  in - 
grtffi  funi  fine  arca,  fr  f*ptUy&  abff>  fiuto,  & gladio , Deus  corum 
pugnanti  prò  eis , &vicit.  \ . t . > t .v-o 

Mà  fe  per  forte  alcuno  mi  diccfle.,  che  hon  fentc  in  se  quella 
dolcezza  dell’acque  amare  della  mortificationc , & che  non  vede 
quello  acquiftodelle  virtù,  eche  gli  bifogna  fi idarc , Se  toentare  fi» 
no  al  fangue,  e Tempre  fi  troua  con  le  mani  vuote.  Rifpondo , ch$ 
ò quello  detto  è perhumiltà,  che  facci  parer  eco  si, ed  in  quello  ca* 
fo  non  occorrealtro  ; oùero  che  la  colà  è così,  ed  alThora  dico,che 
non  fentendo  quelli  effètti, nafeerà,  perche  non  habitamus  deferti 
enontìs . Qui  folo  è,  doue  ramaiiffimc  acque  fi  fanno  dola,  nel  de- 
ferto vuole  quello  facrificio  il  noilroDio,  lontano  dal  li  dettami 
del  Mondo,  lontano  dalla  conuerlàtione  de  figliuoli  dcgi’huomi- 
ni,  che  trattano  folo,  parlano, &fentono di  Mondo.  Qui  quìha- 
ueremo  le  vittorie  ficurc,  Se  facili  in  quello  horrore , in  quello  de-» 
ferto  di  feparatione,di  dillacco,  d’annegatione  dalla  conuerlàtione 
dcgl’huomini,  Se  da  ogni  altra  colà,  ch’habbi  del  mondano . 

In  quel  defèrto  non  era  altro  che  Dio,  il  Monte , & la  Legge  s 
Così  chi  vuol  godere  de  frutti  di  quello  deferto , che  ih  effètto  non 
è altro, che  vn  Paradilbdidclicie,come  ben  Io  Iperimentano  quel- 
li, eh  e fono  fedeli  in  colduarlo,  non  deue  hauere  altro  aitanti  à gl’ 
occhi,  che  Dio , li  fuoi Santi  precetti,  e configli, ed  il  Monte,  ciò  c 
l’opcre,  nelle  quali  deue  Tempre  eflère  intento,  ed  affaticarli,  per 
fare  progreflo . E Te  tù  non  Tenti  in  tè  quelli  effetti , non  nafee  da 
altro,  che  da  non  Ilare  veramente  vnitoconlo  Spirito  di  quella 
Santa  Religione,  perche  habiti  bensì  col  corpo  in  que  llo  deferto, 
ma  non  già  con  l’animo  : Per  quello  foggiunfe  immediatamente 
il  mede  fimo  Achior  ; Et  non  fuit , quj  in  fallar  et  pepalo  buie  , nifi 
quando  receffi  t i cultura  Dei  fui.  Hor  vorrei , che  veniamo  da  do- 
tterò alnollro  propofito,  eche  non  penfaffimo,  che  quelle  fuficro 
cantilene,  &:  bei  concetti  : Noi  lappiamo  che  : Omnia  in  figaro* 
conttngebanttllù'.  i.Corint.  io.  Se  che  : Jguaeunque  fcrtpta  funt  , 
ad  Mitrar»  dottrinar»  fcrtpta  fumi  Roman.  15.  4.  non  è quella 

Dd  4 ‘ doccri- 
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dottrina  vana,  c curiofa,  ma  vera,  &c  foda , c che  ci  infegna  la  ftra- 
, da  della  nottua  (alate . • Omnes,  dice  S.  Paolo  nel  citato  luogo , fub 
nube  futrukr, & omnts mare  tr  an fierjtnt  &c. & omnes  tandem  e fc am 
Jpintalem  manducauerunt  &c.  Ma  quello,  che  è degno  di  grandif* 
/ima  compartì  one  è,  che  non-inplttrtbus  corum  beneplacitum  efi  Dcot 
nam  prostrati  funi  in  deferto  .Ci  deue  mettere  gran  terrore  quel- 
lo, che  foggiunge  fApoftolol  : Hoc  autem  in  figura  fatta  funi  no  fin 
&c.  & [cripta  [unt  ad  corre  fi.  onem  noflram  .Non  vorrei,  che  in 
quefto  Santo  defertodiSolitudine , in  quefta  Santa  Religione,  dog- 
lie lo  Spofo  Cekfte  hà  guidate  l’anime  noftre,  per  parlarle  al  cuo- 
re parole  di  vita  eterna  : Ofea:  2 . 14.  in  quefto  deferto,  doue  l’a* 
nimafifolleua  verfo  il  Ciclo  , dehtijs  affluenti  Cantic.  8.  5.  in 
quefto  defèrto  di  vita,  doueChrifto  reftò  vittoriofo  : Match.  4. 
1 1 . reftaffimo  noi  proftrati,e  flirtano  in  quefta  parte  il  figurato  de 
figliuoli d’Ifraele, de  quali  fu  detto  che  : Non  in  plunbus  forum* 
beneplacitum  futi  Deoy  che  fé  in  pochi  foli  di  noi  doueflèhauereil 
fuogufto  il  noftro  Dio , grandiflìmo  male  faria . 

Che  maggior  colpa  può  edere  quanto  quella  d’vn  anima, quale 
meflà  in  vn  giardino  di  tanta  coltura,  come  è quefta  noftra  Sacra 
Religione,  non  dia  frutto  di  maggior  virtù,  di  maggior  carità,  e 
che  folo  fi  contenti  di  foglie  di  defiderij,  &di  qualche  fioretto  d* 
affetto  ? Non  crouò  Chrifto  altro  peccato  in  quell’  albero  , che 
malediife  , & fece  feccare  , fe  non  il  non  hauere  fatto  frutto  : 
Match,  zi.  19.  Non  fi  contentiamo  di  frafche , non  fi  palpiamo, 
condire  -,  lo  non  ammazzo;  Io  non  robbo  ; Io  non  commetto 
altri  peccaci  graui,  perche  più  alta  è la  vocatione  noftra, e per  con- 
fcguenza  più  grande  l’obligo,&:  più  graue  la  noftra  colpa, & man- 
camento . - ; • 

O con  quanta  ragione  fi  potrebbe  applicare  à noi  quel  detto  d’ 
Aggeo  Pro  feta  1.  Semìitafìis  multum , & intultfiis  parum  . Tutta 
la  vita  noftra , & le  noftre  opere  fono  vn  feminare , perciò  di  tutte 
l’opere  noftre  douereflìmo  cariarne  il  frutto,  onde  è fcritto  : Ji>un 
fem  nauerit  homo , bac  & metet  : Galat.6-.  7.  ed  in  vn  Salmo: 
femmant  inlacbrjmis , in  exnltatim  miteni  .•  /z  f. 
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E tanto 2elofo  Dio,  ch’ogni  noftra  opera  ih  fruttifera , che  non 
vuole  lalciar  pallate  nè  meno  vna  parola,  che  non  vedi  fen’hab- 
•biaino  cauato  il  douuto  frutto , & Ja  caftigherà , trouandola  vana, 
€ non  con  il  fuo  frutto.  De omni  verbo  otto fo  , qttod  locuti  futnnt 
homtnes  rcddtni  de  co  rationem  in  die  luditij  : Matth.  12.36.  & per 
il  contrario  la  premiarà, quando  trouarà,  che  l’habbiamo  detta  con 
•vtilità,  & frutto . Similmente  Tappiamo, che  vn  bicchicro  d’acqua 
fredda  lo  pagherà,  non  con  niinor  paga,  che  del  Cielo  : Matth.  1 o. 
42.  11  frutto,  cheli  deue  cauare  dall’  opere,  deue  edere  di  mag- 
gior virtù , di  maggior  mortifìcarione , di  maggior  dominio  fopra 
quelle  cofe  terrene,  & fopra  le  pacioni  dclfhuomp  vecchio,  &:  fo- 
pra tutto  di  maggior  amore  diDio,  li  quali  frutti  poi  paga  il  Si- 
gnore con  molti,  ed  alti  gradi  di  gloria  . Se  dunque  tutte  I’opere 
noftrefono  vnfeminare,  quanto  ricchi  douereffimoeflere  di  frut- 
ti , poiché  anco  il  dormire  e opera , che  facciamo  per  clettione,  e 
così  per  efla ancora  potiamo  meritare;  E pure  lì  trouiamo  tanto 
poueri  ? Chi  è quello  di  noi,  che  po/fi  dire  con  verità  d’hauer  fatti 
frutti  buoni , maturi  degni  del  luogo  , nel  quale  habitiamo  ? 
Chi  è quello  di  noi  così  cieco,  che  non  confèlfi,  & conofcbi  d’eller 
incorfo  non  folo  in  molte  ommiffioni , ma  anco  commelTo  molte 
male  opere  , Oc  peccati  ? O con  quanta  maggior  ragione  po- 
tiamo noi  dire  ciò , dille  Giob  al  7.  Et  ego  babai  menfes  va- 
cua , & nottcs  laboriofai  enumeratti  mtbi , perche  femmaaimus 
multum , & tntultmus  forum . Hor  da  che  procede  mai  quello  ? 
lo  dirò. 

Vediamo,  che  non  c’è  cofa,  che  più  faccia  rellare  le  biade  vuo- 
te, & vane  di  frutti , che  la  nebbia,  che  è vn  certo  vapore,  cheli  le- 
ua  dalla  terra,  & condenfato  le  adombra , & cuopre  ; Così  conlì- 
derando  fra  di  mè,non  trouo  cofa  più  potente  à cagionare  tanto  di- 
fordine  del  poco  frutto,  che  lì  vede  fare  da  perfone  religiofc,  che 
tanto  opportuni  mezzi,  & sì  buoni  lauori  hanno  per  le  mani,  atti  à 
produrre  frutti  giandiifimi  d’vna  perfetta  giullitia,  che  vna  nebbia 
d’ofcurità  di  mente , & di  poca  rifleflìone , confideratione , eh’ 

è la  caulà, perche  lì  dice 
ditfoi* 


lubbiamo  fopra  le  noftre  attieni  ; quella 


ìoogle 
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di  noi , che  femìnaiummmaltam^  & mtultmm  parata . Perciò  ci  da 
il,  imcdioil  noliro  Iddio  per  bocca  del  medesimo  Profeta  ncli’i- 
ftelfo  luogo  dicendoci  : Poti  ite  corda  ve  fra  faper  vtasvettras.  Met- 
tete ui  vn  pocoda  vn  cantoàcon/tderare  l’atctoni , l’operc , cd  art- 
diluenti  voftri , ite  vedete  fe  vanno  aggi  urtate , &:  confìderatelo  di 
cuore,  ite  da  douero..  Ponete  corda  veSra  fttpcr  vias  vtttras  , cd 
aggiunge  : ^yifcendtte  in  monterà  , portate  Ugna  , edificate  do- 
mata. Afe en dite  in  montem .,  cioè  deir  oratione  } Portate  Ugna* 
della  Croce  eoa  la  medicacione,  ed  imirationc  della  Paflìone  di 
Chrirto  ; A edificate  domata , non  fia  quefto  per  vna  volca  ioIa,ma 
face  quiuila  voftra  habitacione  , orando  Tempre,  conforme c’in- 
fegna  Chrirto  : Oportet  femper  orare:  Se  faremo  cosi,  è certo, che 
le  biade  dell’opere  noftre  non  fi  innebbiaranno,  nè  faranno  vuote, 
ma  piene,  perche  percoflc  da’  raggi  del  vero  Sole  di  Giufticia , che 
ci  fi  communica  nell’oratione , Scacciatane  la  nebbia, ed  ogni  altro 
contrario  vapore,  fi  faranno  colme  di  frutti  ; perciò  dobbiamo  pro- 
curare d’accompagnarfi  con  Chrirto  Signor  noftro,&  confide  tare 
quanto  egli  fù  Tempre  follecir©  in  lare  opere  fruttuofe,  piened’in- 
finici  meriti  di  vita  eterna , fidando  gl’  occhi  alia  fretta , eh* 
hebbe  d’accumulare  Cubito, che  fù  nato, volendo  n alce- 
re  in  vna  rtalla , fuori  di  cala  fua  ,di  notte,  di  ver- 
no, lenza  fnflìdio  alcuno , e poi  la  vita  ften- 
~ìta  , che  menò , e finalmente  quell* 
vltiuna  notte  volendo  eflèr  carico 
di  tante  fòrti  di  pene , di 
fupplicij  , ed  ob- 
brobri;. 
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QAP1T0L0  XV I. 

2 Non  fi  dette  contentare  ilRelgiofo  d'andarfi  ogni  giorno 
più,  (tuonando  in  fare  opere  grandi  di  virtù  , 
ma  iene  afptr  are  a farle  perfine , come 
quelle  di  ChriHo  Signor  tiojìro . 

I ■ , , 

Olendo  inuitare  il  S.  Profèta  Dauid  le  perfoncReli- 
giofe  alla  perfeueranza , &c  profitto  fpirituale  ci  va 
nel  Sai.  iji.  immettendo  atlanti  gl’ occhi , quanto 
marauigliolà  fia  l’vtilità , la  bontà , He  lagioconiità , 
che  lì  ritroua  nella  frequenza  degl’atti  communi,che 
fi  praticano  nelle  Religioni,  mentre  dice:  Ecce  qukmbcmim , & 
quàm  tucundum  b Abitare  fr atres  in  vnum . Non  tratta  quitti  il  Reai 
Profeta  delle  Congregationi , ed  Accademie  profane , nelle  quali 
non  habitauo  fratelli  in  vnum,  poiché  in  cile  non  fi  tratta  d’vnirc  fe 
ftefio  con  fe  medefimo , cioè  la  pane  inferiore  con  la  ragione,  ed 
il  fenfo  con  lo  Spirito,  e per  confeguenza  non  vi  può  edere  bontà,ò 
giocondità  di  forte  alcuna,  ftando  fcritto  : Ila.  57.  Cor  impij  qttafì 
mare  feruens,  quod  quie fare  non  poti  fi -,  per  tanto  dice  Sant’  Àgolli- 
no  : Dediti t Domine , & fic  eff,  vt  animus  inordinttus fibt  tpji fu  poma ; 
Non  parla  tampoco  di  quelle  Congregationi , che  trattano  di  co- 
fe  temporali , poiché  quefte  non  habitat  tn  vnum , ftando  che  : 
Vnufqutfque  quantquA  fuo  funt,  non  qua  le  fu  Chnfii . i.Cor.13.  f. 
Nè  finalmente  parla  d’altre  , dotte  non  fi  tratta  d’vnirfi  con  Dio  ; 
Ma  parla  di  Congregationi  Sante  , c Rcligiofc,  come  lanoftra, 
douc  veramente  s’adunano  fratelli  in  vnum , poiché  trattano  di 
mortificare  fcftefli  ,òc  per  confeguenza.  di: ftare  vniti , pacifici 

ogn’vno  con  fe  medefimo, & di  quelli  parla  lo  Spirito  Santo,  ne  Pro- 
uerbij cap.  1 J.  1 Mens  tuffi  tuge  conuiutum ; &:  quella  pace,  ed 
Anione  s’acquifta  con  la  c6tinua  moraficatione,chè  fra  noi  li  prat- 
ica > Douc  fi  tratta  della  gloria  di  Gufilo , & dell’  oficruanzade 

fuoi 
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■Tuoi  Santi  Commandamenti, & Configli  ,i  quali  tutti  conuengo- 
110  in  vnirci,  mediante  l’amore,  l’vnocon  l’altro,  6c  così  per  quello 
capo  ancora  s’ vnifeono  in  vno;  Doue  lì  tratta  d^mpoflelTarfi  di 
Dio,&  d’vnirlì  tutti  con  quell’  vnità  infinita, d’onde deriua,&  doue 
finalmente  termina  ogni  altra  vnità . 

Quelle  fono  radunanze,  & Congregationi , che  il  Santo  Profe- 
ta  cflalta  fino  al  Ciclo , con  efclamare  ; Ecce  quim  bonum,  dr  quim 
iucmdum  h abitar  e fratres  in  vnum , perche  fe  bene  al  di  fuori  pare, 
che  il  trattare  di  mortificadone  lìa  cofa  non  buona , & fe  pur  buo- 
na, almeno  non  gioconda , nulladimcno  è chiariamo,  che  non  c’è 
in  quella  vita  altra  cofa  buona, nè  gioconda,  che  la  mordficatione 
di  Chrillo,  che  s’cllèrcita  ne  Ile  Religioni  dTeruanti,  Sz  riformate; 
Per  quello  chiamandoci  Chrillo  nollro  bene , ÒC  noflra  giocondità 
infinita  à fc  Hello,  per  darci  ,&:communicarci  quella  bontà, & gio- 
condità, dice  : Matt.  1 1.  Venite  ad  me  omnes,  qui  laboratis  , & 
onerati  eUis , & ego  reficiam  vos . E come  farà  quello  Signore  ? T ol- 
ine iugum  tncum  fuper  vos  &c.  Etinuenietis  rtqutem  ammobili  vefirisi 
Congregationi  veramente  di  pacc,poiche  in  quelle  fi  tratta  di  met- 
terli adolfo  continuamente  il  giogo  di  Chrillo , col  quale  Uà  Tem- 
pre congiunta  la  pace , lenza  il  quale  non  fi  può  trouare  la  vera 
pace  ; Congregationi  di  vita  ; Congregationi  d’honore,&  di  gra- 
mezza, poiché  in  effe  li  tratta  di  correggere , ed  emendare  la  vita , 
d’ammonirfi,  & riprenderli  l’vn  l’altro  de  fuoi  mancamenti  : Prou. 
io.  Via  vita cufi odienti difcipltnam , qui  autem  tncrcpattonet  relin - 
quit,  errat  : & Prou.  i f.  y^Aurts , qua  audit  increpationes  vita , iuÀ 
medio  fapìtntum  commor abitar . 

Di  modo  che  fe  confideremo , il  Profeta  non  folamente  loda  ió 
quelle  parole  le  finte  Congregationi , ed  adunanze  Religiofe  ,ma 
anco  dà  in  elle  la  materia  della  lode , quale  è Xb  abitar  e in  vnuiru , 
in  congregarli  .come  veri  fratelli  fpirituali , per  trattare  di  conlè- 
guire  tfktc  quelle  tre  vnioni . Ecce  quieti  bonum, & quim  tucundum 
b abitar  e fratres  tn  vnum  ficut  vnguentum  in  capite , quod  defetndit  iil> 
bar  barn,  bar  barn  ^ Aaron , quod  defeendtt  in  or  am  vetì  menti  e>us , ficut 
roskìermon,  qui  defeendtt  mmonttm  Sion . Dà  in  quelle  parole  P 

efler- 
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cflcrcitio  di  quefte  Sante  Congregationi  Reiigiofe , & dà  il  fine , 
fcopo  loro , & la  materia  di  lode  . Quale  ha  da  efière  ò S.  Profeta 
l’eflercitio  delle  adunanze  Reiigiofe  ? Stcut  vngucntum  in  capite , 
quod  defctndit  tn  bar  barn . E quali  hanno  da  edere  le  virtù  ? Sicut 
• vngucntum  ècc . A che  legno dcuono  arriuare  ? Stcut  vngutntum 
&c.  Quale  é finalmente  l’honore,&  grandezza  di  quelli, che  con- 
nengono  in  quefte  fante  adunanze  ? Stcut  vnguemum  incapiteli , 
quoddtfcendtt  in  barbar». 

Per  intelligenza  di  quello  bifogna , che  vediamo , chi  è quello 
capo,  che  cola  lia  quello  vnguento,  che  colà  fia  quella  barba,&  fi- 
nalmente che  colà  fiano  quelli  orli  de  vellimenti . Chi  ha  dubbio, 
che  quello  capo  non  lìaChrillo  Signor  nollro,  & che  quello  vn- 
guento  non  fiano  le  fue  virtù, delle  quali  parlaua  la  Spola  innamo- 
rata di  clfe , quando  diceua  : Cant.  1 . al  fuo  capo  Chrifto  : T rahes 
me  poft  te,  tn  odoro n carremm  vnguentorum  tuorum  ? Per  la  barba  , 
& vcllimentf  ancora  fono  inceli  li  Santi,  delli  quali,  perche  alcuni 
fono  più,  e meno  vniti  à Cimilo,  fecondo  maggiore, ò minore  gra- 
do di  virtù,  perciò  alcuni  s’mtendono  per  la  barba , altri  per  li  ve- 
llimenti . Per  denotare  dunque  prima  l’eflercitio,  ch’habbiamo  d’ 
hauerc  per  le  mani,  ci  dice,  Stcut  -unguentata  in  capite t quod  defeendìt 
in  barbar» , come  fe  dice  fife:  Non  vi  penface,che  l'elìèrcitiodi  virtù, 
nel  quale  Tempre  vi  edouete  occupare,  fiaeflercitio  di  virtù  fola- 
niente  morali,  come  gl’Accademici , Filofofi  elìèrcitauano , ma 
vnguento  del  capo,  che  defccnde  nella  barba , &:  nelli  vellimenti  j 
virtù  di  Chrillo  5 virtù  veramente  reiigiofe , proprie  del  nollro  fla- 
to, fatte  ad  imicacione  di  Chrillo.  Imttatores  mei  e[iote,ftcut  & ego 
Chetiti:  dice  S.  Paolo  1 . Cor.  1 1 . 1 . 

• Nè  baftaquefto , perche  non  dice  folamente , che  la  barba , & 
li  vcllimenci  deuono  elfere  vmti  con  il  capo , ma fìcut  vnguentuv/L» 
in  capite,  che  l’ vnguento  llcflb  del  capo  feendi  nella  barba, per- 
che à tal  legno  dobbiamo  arriuare  nelle  nollre  virtù,  che  in  noi  fia- 
no l’illcflè  virtù  di  Chrillo, fe  vogliamo  corrifpondereal  feopo  Rc- 
ligiofo,  &ma<fimedi  Religione  tanto  particolarmente  fcielta  dà 
Pio,&  per  confeguenza  vuole,  chel’atcioni  nollre  fiano  anioni  di 
- _ Chrillo, 
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Chrido,  tanto  che  non  gli  badò  dire  : Sicut  vnguentum  capitisi  noi 
de  fendi  t in  burba.*» , ma  dille  : Sicut  vnguentum  m capite , quod di- 
fterici u in  barbar»,  perche  anco  quello,  che  discende  nella  barba, Se 
nelli  vedimenti,  quell’  iddìo  IH  quiui  ncicapo,  perche  non  fi  amo 
noi,  ch’operiamo,  ma  Chrido, ch’operaia  noi  : S.Paolo.  i .Cor.  i y, 
io.  Non  ego , fed  gratta  Dei  mecum.  v..s.  ,..r,  > * . 

L’operacioni  leguicano  l’eflenza,  dicono  li  Filofofi.fe  dunque  la 
vita,  & refiere  d’vh  vero  Religiofo  dà  inquedo,  che  lo  Spirito  di 
Chrido  dia  in  lui  , dunque  Io  Spirito  di  Guido  è quello, ch’- 
opera , & le  virtù , che  fono  in  noi , deuono  edere  virtù  di  Chrido, 

Se  P opere  opere  di  Chrido  : Dice  S.  Paolo  ad  Roman.  S.  14. 
fjhiicunquc  funi  filtj  Dei  , Spinta  Dei  aguntur , non  dice  agunt , 
ma  aguntur , perche  fe  bene  operano  loro , nondimeno  più  ope- 
ra Chrido  in  loro , che  erti  non  operano j Pferciò  vediamo  , che 
tutta  la  forza d’vn  vero  Religiofo  dà,  in  fpogliarfi  della  fua 
virtù,  della  fuaindudria,  del  dio  Papere, & vedirfi  folo  delle  virtù. 

Se  fortezza  di  Chrido,  il  che  molto  ben  conofceua  S.  Paolo,  quan- 
do dicala:  Rom.  c.  15. 14.  Induismi  Dominar»  ìefum  Chrtfium, 

Se  di  fe  de  db  dice  : z . Cor.  1 z.  9.  Ltbenter  glonabor  in  infirmatati- 
btes  mtis , ut  tnhabitet  in  me  vìrtut  Cbrijìt . Se  nel  t . de  Regi  c.  1.9  * 

Non  tn  fortitudine  fua  rob  orali  tur  vir  ód  Ifiia  Profeta  z 6. 1 Z.  Om- 
nia opera  noftra  operatiti  es  nobis  Domine . Perciò  quando  vediamo, 
che  l’opere  nodre  non  fono  fatte  in  quel  modo, che  le  fàriai Chrido 
Signornodro,  dobbiamo  fapere,  che  in  quelLvoccafioneci  è del 
nodro,  Se  che  hanno  bifogno  d’edere  perfettionate,Ieuando  tutte 
l’imperfcttioni,  Se  mancamenti,  che  noi  ci  mettiamo,  e la  fidando  * 
che  folo  lo  Spirito  di  Chrido  operi, & cosi  verremo  à fegno,  che  co 
S.  Paolo  potremo  dire:  Chri(li  bontà  odor  fumus  : z.  Corine,  a.  1 y. 

Tutti  noi  verremo  ad  edere  canto  inuediti  del  preriófiflìmovnguc- 
to  delle  virtù  di  Chrido, che  faremo  l’idedo  odore  pfcctiifiino  fuo. 

- Dicono,  che  l’odore  fiiabn  queflo  modo , che  fi  fòlleuano  certi 
•cotpufcoli,  Se  parti  piu  lottili  della  colà  odorifera  , le  quali  volan- 
do per  l’ariaperucnendoallenarici , caulànola  fenfationcdcll’o- 
idore,  che  per  quedo  poi,  quando  del  tutto  è edàlata  quella  fotta? 

. . v za  più 
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za  più  fottilc,  le  cofe  perdono  l’odore  ; Se  dunque  le  noftrc  attio- 
mdeuono  edere  odore  di  Chrifto,  bifogna , che  fiano  arcioni , che 
efehino dah’iftefio  Chrifto,  fi  come  l’odore  elee  dalla  cofa  odorife- 
ra,  die  perciò  la  Spofa  nelle  Sacre  Canzoni  al  i . Dice  : D am  tfiet 
Rex  in  accubiti*  jito , nardus  me  a dtdit  odora»  fuum  , legge  Origen. 
traci.  4.  Homiliar.difc.  1.  Nardus  me  a dedit  odortm  etus . Che  co- 
fa  vuol  dire  la  Spofa  con  quelle  parole  : Il  mio  nardo  hà  dato  l’ o- 
dorè  di  lui?  Vuol  dire,  che  le  fue  virtù  lignificate  perii  nardo, pro- 
cedeuano  dal  luo  Spofo,  &:  che  perciò  feco  portauano  la  fragran- 
za del  di  lui  odore  : Nardus  mea,qua  vnxt  Sport fum , dice  Origene, 
regre(?a  adme^  odorem  nubi  detuht  Sport  fi  & velut  fuperato  naturali 
fiso  odore  fragr  arnia  Sponfi , tpfius  mibi  detultt  fuauitatem . 

Quella  è la  nobiltà,  quella  l'eccellenza , quella  èia  materia  dì 
lode  delle  Congtegationide  giulli , delle  adunanze  religiofe , che 
in  loro  fi  a Ghfifto,  ch’operi  le  virtù , Sicut  vnguentum  m capite. ^ , 
quod  de  penditi  n barbam , materia  tanto  alta  di  lode , ed  eccellente, 
che  Dio  httmàhato  volle  efter  coronato  di  loro  in  terra,  fi  come  Uà 
coronato  di  glòria  in  Cielo,  poiché  egli  non  eficrcitò  l’humilcà,  la 
patienza,  l’obbedienza,  & l’altre  virtù  folo  in  quanto  erano  penali, 
&:  fodisfattorie  delle  noflre  colpe,  ma  anco  in  quanto  erano  nobi- 
li, giullc,&  fante,  &:  fodisfece più  con  il  valore, & prezzo  loro, che 
in  quantò  fu  fièro  penali . Chi  dunque  di  noi  non  fi  fpogliarà  di  fe 
ftefTo,  acciò  fij  vcftito  della  virtù  di  Chrifto?  Chi  non  mortificata 
Tattioni,  che  da  noi,  come  da  noi  procedono,  acciò  la  grada  di 
Chrifto  operi  infieme  con  noi  ? Et  chi  è quello  di  nbi , che  non  s’ 
jnnanimi  à fare  sì,  che  le  virtuofe  opere  noftrc,  nonfiano  noftre,ma 
che  fianò  di  tal  lega , ch’arriuino  ad  edere  virtù  di  Chrifto,  Se 
che quefto  vnguento,  che  è in  noi,  fia  vnguento  del  ca- 
po? Così  facendo  trouaremolavenad’ognibe- 
nedittione,&  del  l’eterna  vita  : jguontam  ilhc 
mandauit  benedtcìtonem , & vttam 
vfcpuc  in  faculum . 

• ' , • ' • * ’ 1 4 
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5*  r/  7{el*giofo  acquifere  le  'virtù  di  C bri  fio , 

è necejfarto  , che  lo  terghi  crocifero  auanti 

gT occhi  t tST  lo  imiti . ■ • 

••  • • ■ • 

Omraandò  noftro  Signore  à Mose  ncll*E/Todo  al  cap.1 
z J.  che  fa  cede  l’arca  ciel  teftamento , Se  Tuoi  orna- 
menti, &r  glidifle  : In  felce,  & ftc  fccundum  txemphry 
quodttbì  in  Monte  mentir  alani  eft.  II  medefìmogli 
dille  nel  cap.  16.  Et  eriger  tabernaculumiuxta  exem- 
flar,  qaod  tibt  monti  rat  am  eft,  Se  dell’Altare  pur  gli  dìfle  ; Nonfoli- 
dum , fed  inane , & cauum  tntrin  fetta  facies , ficut  tilt  in  Monte  mon- 
di rotarne/?.  Doue  in  fenfo  miftico  s’incende,  cheOftie i’operc di 
virtù , tutta  la  noftra  Inneità  , acciò  piaccia  à Dio , bifogna,  che  iìa 
aggiu Hata , Se  mifnrata  fecondo  il  viuo  esemplare , che  Dio  à tutti 
Ili  dato  nel-Moncc . E quale  c quello  e/Templare , fc  non  Chrifto, 
&r  Chrifto  appaili onato,  &:crocififta?  Per  quello  S*  Paolo  diceua, 
che  egli  non  voleua  altra  feienza,  ò fapienza,  che  Chrifto  crocifif- 
fo:  i.  Corine,  a.  Non emm  iudicauime  fare  altquid  inter  vos  , nifi 
Jefum  Chrtflam,  & hunc  cruciftxnm . Io  non  voglio  faper’  altro , ne 
attendere  ad  altro,  ne  guardar’  altro  nelle  mie  actioni , nè  confor- 
marle con  altro,  che  con  fcftèmplarc  ,chemièmoftratonel  Mon- 
te, ciò  è Giesù  Chrifto  crocififlo  . Veramente  no  c’è  fapienza  fuo- 
ri di  quefta,  che  non  fa  vna  ftoItifFma  pazzia , ed  a)  Rdigiofo , il 
cui  vfricio  è poi  rare  la  Croce, è cofa  indecenti#  ma  fa  pere  altra  co- 
fa,  che  Chrifto  crocififto , il  che  conftderandoil  meddìmoApofto- 
lo  dille  : t M ihi  autem  ab ftt  glori  ari , nifi  in  Cruce  Domini  no  fri  le  fio 
Chrtftt , perciò  fcmprelo  reneua  auanci  gl’occhi , per  càuarnc  vn 
viuo  ritratto,  onde  arriuò  à tanta  efactezza  in  quello , che  potè  di- 
re con  ragione  : Galat.  c.  z . 19.  Chrifto  conftxas  fum  Cruci . 

Se  Dio  viene  in  terra,  à che  deuono  guardare  tutti  gl’  occhi , fc 
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non  à lui  ? Se  Dio  onnipotente  fi  mette  in  vna  Croce  per  noftro 
amore,  à chi  deue  voltarli  ogni  cuore, fé  non  à lui?  Se  egli  fi  met- 
te in  alto.  Se  grida  per  efler  fentito,  Se  guardato  da  tutti,  come  non 
gli  preftaremo  orecchie  ? come  non  lo  guardaremo  lèmpre  fiffì  ì 
comeftaccaremomaiil  penfieroda  lui?  come  lo  perderemo  mai 
nè  per vn momento  di  villa?  come  non  llaremo  lèmpre  à guifi*. 
della  Spofa  nella  Cantica  1.  gridando  : Indie*  mtki  quem  diligi/ 
amrn*  me * , vbi  pa/cae , vbi  cuba  in  meridie  , defiderofi  di  con- 
templare l’alti  Alme  virtù,  che  nella  Croce,  & Pallone  del  no- 
ilro  dolcffiìmo  Giesù  rilplendono,  pereflerc  fedclifiìmi  imitatori 
fuoi  ? 

Per  e fiere  alcuno  intiellito  del  Sole,  illuminato,  Se  rifcaldato , 
non  è neceflàrio,fe  non  metterli  auanti  di  lui,  lenza  che  vi  Ila  al- 
cuna cola  di  mezzo  , così  per  eflère  illuminato  nell’intelletto , & 
rifcaldato  nella  volontà  da  quello  Sole  di  Giuftitia , none  necefià- 
tia  altra  cofa,  fe  non  metterli  auanti  di  lui  con  vera  volontà  d’imi- 
tarlo,che  fubito  fi  fentiremo  veramente  rinuigoriti , ed  illuminati 
per  ogni  attione  virtuola.  Non  prima  ci  faremo  meda  auanti  que- 
lla imagine  delPimmenfa  bontà  del  Padre  Eterno  Chrillo  Giesù 
crocili fio,  con  vn  puro,  Se  vero  amore,  che  in  noi  non  s’imprimi  ,& 
nelle  attioni  nollrc  il  viuo  ritratto  della  fua  humiltà,  della  fua 
manfuetudine,  della  fuapatienza,  della  fua  carità , della  fua  obbe- 
dienza,della  fua  fortezza,  &di  tutte  Pai  tre  virtù  fue . Imperòchc 
fi  come  in  vnfpecchio  s’imprime  Pimagine  di  qual  fi  voglia  colà  , 
che  gli  fi  mette  d’auanti,  fenza  alcuna  dimora  ; così  in  vn  fubito  lì 
Camperanno  nell’anima  nollra  veramente  difpolla  le  falutifere 
imagini  delle  fuediuinc  virtù,  nè  ci  farà  bifogno d’adoperare  mol- 
ti pendìi,  fololàrà  necefiàrio mantenere  verfo  quello  dolcitfìmo 
Chrillo  continuamente  puro  Io  fguardo  di  colomba , perche  fi  co- 
me fubito  al  partirli  d’auanti  allo  fpecchio,  fi  fuanifee  in  elfo  la  no- 
llra figura,  così  fubito,  che  lcuaremo  lo  fguardo  da  quello  noltro 
eflèmplare,  Se  dalla  Paffione  del  dolcilfimo  nollro  Chrillo , nell’if- 
teflo  punto  fi  fuanilconoin  noi  le  vere  virtù  chrilliane . E duria- 
mo il  giogo  di  Chrillo , e del  patire , che  Ila  congiunto  con  l’eflèr- 
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citio  delle  virtù,  quando  lo  vogliamo  portare»  & tirare  foli,  ma  ac« 
conipaguati  con  lui  è facilismo,  foauirtìmo,  & giocondi®  mo,  che 
perciò  quando  ci  inuita  à portarlo  infieme , ci  dice:  Venite  ad  me , 
vuole,  che  portiamo  il  fuo  giogo,  ma  vicini  à lui,  accodati  àlui, 
vniti  con  lui,  che  così  ìnuememus  requiem  anmabus  wtftrirMttt.  1 1 . 
E quefto  bafta quanto  al  tenere  aitanti  gl’occhi  delPanima  quefto 
■viuo  eflèmplare  di  tutte  le  virtù  » Vediamo  hora,  quanto  fia  necef- 
fàiio  ancora  l’imitarlo. 

S.  Paolo  nell’EpiftoIa , theferiue  à Coloflcnfi  al  cap.  i.dicc 
quelle  parole  : Adtmpleo  e a , qua  de  fan  t paffionum  Chnftt  tu  ceraci 
mea.  Procuro  di  compire  à quello,  che  manca  della  Partìoncdi 
Cimilo , nella  mia  carne . E come?  manca  fori!  qualche  cofa  alla 
Partì one  di  Chriilo  ? Che  mancamento,  ò difletto  fi  può  ritrouarc 
in  tanto  ioprabondante,  tanto  efficace , Se  tanto  degna  fodisfattio* 
ne  ? Non  ,è  egli  il  vero , eh’  ogni  fuo  minimo  fofpiro  bailaua  più 
che  fuflicientemente  per  faluare  mille  Mondi  ? Ma  egli  non  voli- 
le nè  manco  gli  reftafse  pure  vna  gocciola  del  fuo  pretiofirtimo 
fangue.che  non  lo  fpargefle  per  noi , e perciò  da  tutte  le  bande  gP 
nperfe  le  porte , acciò  vfcifìè  fuori , nel  capo  con  le  fpine, nelle  mai- 
ni, e ne  piedi  con  li  chiodi , nella  vita  con  le  battiture,  e finalmen- 
te nel  cuore  facrofanto  fuo  con  lancia  crudele  ; Nè  manco  fi  può 
dire,  che  manca/le  niente  alla  Partì one  di  Chrifto,in  quanto  lui  re- 
ftafse di  mettere  in  efsecutione , & patire  tutto  quello , che  gl’era 
flato  commandato  dal  fuo  Eterno  Padre,  ò perche  fòrfi  hauefse  la- 
feiato  nè  pure  vna  gocciola  del  Calice  della  fua  Paflìone, perche  lo 
beuè,  ed  afeiugò  tutto  con  vna  grandi®  ma  fete,&  perciò  quando 
5.  Pietro  Io  volle  impedire,  configliandolo  à non  beuerlo,gli  rifpo- 
fc  tanto rifsentitamente : Vede  poli  me  Sathana  : Matth.  16.  zj. 
& nell’horto  ancora  dicendogli  : C elicer» , quim  dedit  mibt  Pater , 
non  vist  vtbibam  itlum  ? Ioan.  18. 1 1.  Per  tanto  vedendolo  già 
afeiutto,  Se  finito,  quando  era  nella  Croce  gridò  : Sitio  : Io.  1 9 -z  a 
hauendo  vna  feteimmenfa  di  beuerfenevn’  altro  maggiore  , le  fi 
■fijfse  potuto  trouare . Come  dunque  dice  S.  Paolo:  1 ^Adtmpleo  et, 
qua  defunt  paffionum  Chrtjlt  ? Che  cofa  mancaua  alla  paffione  di 
c 1 . • Chriilo  ì 
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Chrifto  ? Non  vi  mancaua  cofa  alcuna  dalla  banda  del  medefimo 
/ Chrifto,  ma  vi  mancaua  bene  dal /a  banda  noftra,  perche  acciò  la 
Paflìone  di  Chrifto  haucfic  il  Tuo  effetto , di  farci  làluare  l’anime , 
bifognaua,  che  fufle  predicata , & creduta , & quello , che  più  im- 
porta, imicata.  Tutto  quefto  faceuaS.  Paolo,  quale  nella  Tua  car- 
ne patiua,  per  predicare  Chrift®  crocifilfo , acciòche  gl’ altri  ere- 
de/fero,  & credendo,  ed  imitando/*/#/  ferenti  Patiua  ancora  fa- 
cendo compagnia  à Chrifto  nella  Croce, acciòche  Panima  riceuef- 
fe  gl’eflccti  della  Paflìone  di  Chrifto  : ^idìmpleo  ea , qua  defuntpaf- 
fionum  Chnfiim  carne  mea. 

Intendiamo  bene  quefto  punto.  E neceftàrio  mortificare  gP 
appetiti,  e patire  inficine  con  Chrifto  , fé  ha  d’ hauere  effètto  in 
noi  la  Pafli  one  Tua  San  tifi;  ma . Non  ci  fidiamo  con  dire  : T emplum 
Dammi , templum  Domini . Hierem.  7. 4.  Dio  è mifericordiofò  „ 
la  Paflìone  del  noftro  Signore  è fuflicientiifima,egli  è entrato  mez- 
zano fra  il  Padre,  e noi,  che  tutto  refterà  vano,  fe  noi  non  patiamo 
•con  lui.  Alcuni  fono, che  fi  contentano  di  patire  infieme  con  Chri- 
fto dolori  grandi  nell’anima,  compatendogli  ,& dolendoli  de  fuoi 
peccati  ; Pretiofifli  mo  dolore,  fantiflì  mo  dolore  è quefto , effèrci- 
tio  ne  cellàri jflimo,  ma  quelli  tali  fi  perdono  nel  più  bello,  ed  é,che 
nel  corpo  non  vogliono  patire, e fe  pur  patifeono  è per  forzarlo 
fuggono  quanto  poflono  j non  bafta , dice  S.  Paolo  : ^dimpleo  in» 
farne  me  a , non  fono  patimenti  chimeriei,ma  veri, che  fi  fanno  Pen- 
tirò nella  carne , 7{on  aerem  verter ans  : dice  in  alerò  luogo  : 1 .Cor. 
9. 17.  Sed  calttgo  corpus  meum . Et  nell’  Epiftola,  che  fcriue  à Co- 
loflènfi  cap . 3 . Mortificate  ergo , dice  loro , membra  vtfra,  qua  funt 
fnper  ferrano , ed  in  quella  fcritta  à Corinthi  z.cap.4.  Semper  mor - 
tifeationem  le  fu  in  torpore  noftro  circnmferentes , vt  (fi-  vita  le  fu  ma- 
oefe  ft e tur  m cor por  /bus  noftris&c.  & del  medefimo  pure  ci  ammoni- 
ice  S.  Pietro  : epift.  1 . cap,  4,  così  dicendo  .•  Cbnfto  igttur  paffo  in» 
carne (jr  vos  eadem  cogitatione  arm amini.  Ben fapeuaS. Paolo, 
che  quefto  era  vn  motiuo  elìicaciifimo , che  gli  daua  forza,  &c  gra- 
diflìma  Iena  per  patire,  che  era  il  confiderare,  che  fenza  quello  non 
poteua  confeguirc  il  fine  della  fua  falute . Confideraua , che  gran 
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male  era,  Arche  grande  ingiuria  fi  faceua  a Chrifto  con  lafciar  an- 
dar vuote,  Se  tenza  effètto  tante  fatiche , tant’afpre  paflìoni , tanti  > 
dolori,  & U morte  defi  l’iftefio  figliuolo  di  Dio,  folo  per  non  gl»  fare 
compagnia  in  vna  Croce  di  poco  momento, per  quattro  giorni  di 
vita,  perciò  diceua:  Admflco  e a , qua  dejnnt  pafiio/tnm  Chnfit  io* 
farne  me  a , 


.a. 


CAPITOLO  XVllL 

Si  pùngono  à'mtrfe  meditationì  / opra  la  rPaJftone  di  nojlro 
• Signor  desìi  ChnHo > e particolarmente  dello  rat  ione 
nelt  botto  x prtfa,  $ fiagellatione . 


■ ;!,»  ' f 


Abbiamo  detto  nelli  precedenti  capitoli , che  ène- 
cellàrio  al  Religiofo  tènere  tempre  auanti  gl’occhi  il 
noftro  Signore  Giesù  Chrifto  crocififio , per  potere 
imitare  le  lue  virtù , & particolarmente  innanimarfi 
ì apatite  infierire  con  elio;  hor1  acciò  fi  polli  quello 
più  facilménte  fare,  hò  giudicato  bene  porre  qui  diuerfi  difcorfi,ò 
ineditaftonid’afcuni  paffii  della  Ara  Sancirti  ma  Parti  one,  accioche  il 
Lettore  in  quelVopera  cróui  tutto  il  ncccftario, tenza  hatierenecef* 
fità  di  ifwiertirfi  in  cercare  altri  libri  > che  trattino  di  qucfta'ma- 
"tierìa  ;•  ; 'J  • . 

Volendo  PApoftolo  S.  Paolo  predicare,  ed  integrare  Chrifto 
Crocififio  alli  Corinthi  nel  primo  capo  della  primaEpiftoIa,  che 
loro  fcriuc,  gli  dice  quefte  parole  < 7Ìoj  antem  praduamns  Ùbri * 
ffum  crucifixnr»,  ludats  qnidem  fcandslum^Genttbus  autem  finiti  tram* 
ipfis  autem  vocatk  ìneUis,  alane  Gradi  Chriftnm  Dei  virtutem  v&  Dei 
fapienttam  . Per  confiderare , & ponderare  bene , & cauar  frutto 
dalla  Partione  di  Chrifto, bifogna  grandemente  aprire  l’occhio  det- 
1 intelletto,  pér  vedere , quanto  è vero , che  Chrifto  crocififio  è la 
v;  * Sapicn- 
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Sapienza,  e Virtù  di Pio , non  folci  inguanto  Chrillo  rinchiude  fa 
perfona,  &r  Diuinità  del  Verbo,  ma  tutta  la  perfona  copolta  di  duo 
liature,  ancorché  in  fé  fimpliciflìma  è la  Sapienza  , &:  virtù  di  Dio, 
anzil’iftefla  obbrobriofiflìma  morte,  che  egli  medefimo  volle  fo- 
fienei  e,  la  quale  alli  Giudei  era  di  (bandaio,  era  virtù  di  Dio , ed  in 
quella  particolàriilìniamenterifplendettela  Sapienza Diuina,  an- 
^ corche  alli  Gentili  fembrafle  vna  fomma  pazzia . 

Di  gratia  poniamoci  vn  poco  à confiderai  quello  punto,  acciò 
facciamo  più  conto  della  gratia,  che  in  Chrillo  habbiamo  riceuuta 
per  mezzodellafuaPalfione.Quello,chedice  S.  Paolo , che  Chri- 
floè  la  vita,  e la  Sapienza  di  Dio,  non  folo  e vero  in  quanto  Chri- 
fio  è figliuolo  di  Dio,  ma  ancora  in  quanto  in  lui  ficroiia  la  carne 
noftra,  & la  noftra  natura  fragiliffma  , perche  Chrillo  Signor  no- 
ilro  è vn’opera  la  maggiore, che  potelle  far  Dio  ; Dicono  li  Filolò- 
fijChe  Imperare  tanto  è grande,  quanto  è grande  Tcflère,  onde  ve- 
diamo, che  il  fuoco,  perche  è caldini  mo , eflicacìflì  mamente  rifcal- 
da,efe  la  fua  natura  non fitfle tale , non  rifealderia  tanto,  perche 
l’operare  va  confeguenteall’ellènza  . Se  dunque  Dio  è vna  infini- 
taeflenza,  e quell’opera  dell’Incarnatione  del  Verbo  Eterno  è la 
maggior  opera,  che  polli  fare  Dio,  ne  fegue,  che  Chrillo  ( gui  fu- 
iius  ejì  ei  ex  fetnine  D autd  fteundum  carncm . Rom.  i .)  lìa  vnbpera 
infinita,  perciò  potiamo  dire  à bocca  piena,  che  Dio  non  hà -fat- 
to fe  non  vn’  opera,  & quella  è Chrillo,  nel  quale  hà  allunto  alFef- 
fere  di  Dio  tutte  le  creature  , non  folo  le  fpirituali  nell’anima  fua 
fanciffihia,,tna  anco  le  corporali  nel  fuo  puriìfimo  corpo . Ec  fe  be- 
ne Dio  ha  creasi  canti  Angeli,  & tanti  huomini,&  tante  altre  crea- 
tore, nulladinieno  elitre  le  hà  create  in  ordine  à quello  Chrillo, ac- 
cògli faceflèro . Córte , vellitc  tutte  della  fuàlià  rea,  onde  dice  S. 
Gio:capii.i<j.  De  plenitudine  ews  omnes  gccepimus.  Vid.  S.  Th. 
-i.  p.qu.i57.art.4.  adprimum.  : i ; : \ <.!  r.iip 

Fece  Dio  quelValtiflìmo  Chrillo  fecondo  I’Humanità  tanto  alF 
imagine  foa,ché  loafiiinfe  aH’iftcfla  perfona  del  Verbò1,^  feeriche 
quell’anima,  & quella  carne  veramence , & propriamente  fi  poti- 
no dire.  &e  chiamare  Dio , carne  di  Dio , animadi  Dio , quelle  ma- 
-i  ; Ee  } ni» 
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ni,  mani  deU’iftcflo  Iddio . Gran  ftupore,  grand’operadi Dio,  gra- 
de,  Se  perfetta  imagine  i Semi  quefto , acciòche  quando  confide- 
riamo  quelle  mani  legate,  quelle  carni  (tracciate  ,non  folo  le  con- 
Aderiamo  carni  tfvnhuomo , come  veramente  erano,  ma  ancora 
^carni,  emani,  tanto  veramente  di  Dio,  come  fono  veramente  ma- 
ni mie  quelle,  c he  hora  maneggio  infcriuerc  . 

O bontà  immenfa  del  noftro  Dio  ! ò opera  infinita , ed  immen- 
si}, ch'arriuò  all’vltimo  deH’onnipotenzadi  Dio,  poiché  non  pote- 
tte rifilo  Onnipotente  inalzare  più  nefiuna  creatura , che  vnirla 
aH’iftefià  perfona  del  medefimo  Dio , come  hà  fatto  alla  fublimif- 
iìma  Humanità  di  Chrifto  Signor  noftro.  Sappiamo  pure, che  fola 
quella  Humanità  Santiflima,  è quella, che  piace  àgl’occhi  di  Dio, 
neffiin’  altro  Santo  in  Cielogli  piacer  fe  non  in  quanto  è vellico 
afelio  fpletidore,  &:  verte  nuptiale  di  quefto  dolciflimo  Chrifto,  Se 
•perciò  dille  : Hic  eli  fihtts  meus  diteti us , in  quo  mthi  beni  comf1  acuì  . 
Illuminiamo  bene  l’intelletto  noftro  in  qiiefta  verità , per  concepì 
sé  di  qui  atlanti  p,iu  che  fuifeerato  amore  alla  Santiflima  Humani- 
tà di  Chrifto  Signor  noftro , vnica  opera  dell’  onnipotente  braccio 
diDio^pct  laquale  fono  fatte  tutte  l’altre  opere  ad  extra,  Se  pon- 
dcriamo,  quanto  grande  ingratitudine  faria  fiata  d’ogn’vno,che 
•folle  ftatain  Gierufàlemme  nel  tempo  , che  quefto  si  gran  Perfo- 
caggio,  ohe  maggiore  non  fe  ne  può  imaginare , come  è il  noftro 
■dolciflimo  Giesù,  &:  non fullè, potendo, andato  ad accompagnar- 
lo* Chi /ària  di  noi  flato  così  crudele  ? Chidinoinondefideraria, 
fe  fuffe  poflibile  effer  flato  compagno  con  il  noftro  buon  Maeftro; 
& Signore,  per  patire  infiemecon  lui , 4fféruirlo  inafcitigargli  il 
fudorifanguigno  nel  Phot-co,  che  tanto  defideraua  la  noftra  Sanca 
Madre  Torcia  f- Chi  di  noi  non  vorria  , fe  fufsòpoflibile , hauere 
Aiutato  à portare  la  Santa  Croce , & (oJJeuare  alquanto  ilgrauifli-i 
mo  pefo , quando  fono  quello  cafcaua  fianco  il  noftro  amorofiffi- 
Sho  Dio*  ùtaamul . ..ii! . 

s JTntri teniafnopér  felici,  & beate'quclle  Sante  Marieì&  fama? 
■co  Difccpolo;/, per  eflcre  Ilari  priuilegiati  con  si  grafideprcràgati- 
ua  di  far  compagnia  al  fuo  caro  Macftro  nella  Crocè,  ed  hauere 
h - Poc“- 
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potuto  fepelire  il  fuo  facratiffimo  corpo  . Grandi  Alma  grada  in 
vero  fu  quella, & grandiflìma  ingratitudine  faria  fiata  di  tutti  quel- 
li fedeli,  che  potendogli  fare  all’hota  compagnia  non  gliel’hauef*'. 
fero  fatta  ; Onde  ci  pare  di  non  potere  fopportare,  clic  gl’Apofto-' 
li  lo  lafciafsero,  fuggendo  quali  rutti;  ma  non  minore  ingratitu- 
dine faria  adefso  la  nofìxa,  fe  non  gli  fàceffimo  compagnia  nel  mo- 
do, che  potiamo,  con  vna  pia  , & gratiflima  memoria,  accompa- 
gnandolo femprc  con  lo  Spirito  ; Dio  è fpirito,  nè  hà  bifogno  d’ef- 
fèrc  accompagnato  con  il  corpo,  ma  con  Io  fpirito , ed  affètto,  con 
ammiratione,  con  compartì  one , con  l‘i mirati one , & con  vna  me- 
moria amorofa , & grata  di  quanto  hà  operato  per  noi , il  che  Dio 
hà  concefso  di  poter  fare  à tutti, anco  à Santi,  che  furono  auanti  al- 
la fua  venuta , ma  particolarmente  alliChrilliani,  c fra  tutti  poi  à 
perfone  Religiofè,  malli  me  à noi , eh’  habbiamo  per  obligo  di  me** 
ditare  continuamente  nella  legge  del  Signore  i . . > 

Cominciamo  dunque  àconfìderare,  come  il  noflro  buon  Padre' 
ftà  fudando  fudor  di  fangue,  per  nutrire  con  quello  li  fuoi  figliuoli  5 
Adamo  procafcciaua  il  pane  per  fe , & per  li  fuoi  figliuoli , con  fu- 
dore  della  fua  faccia, ma  con  fudore  d’acqua  5 II  noflro  buon  Gie- 
sù  con  fudore  di  fangue  ci  guadagnò  il  pane  di  vita  eterna.  O che 
horto  ! ò <^he  giardino  ameno,  & fruttifero,  eh’ hà  fruttificata  la 
pioggia  d’oro  del  pretiofiflìmo  fangue  diChrillo  Signor  noflro  1 
Come  non  «'arrichiremo  delli  pretiofiflìmi  furti  fuoi?  Nel  timo- 
re, che  Chriflo  volle  pigliare  per  noi,  flia  polla  ogni  noftra  ficur- 
tà,  nell’agonia  di  morte,  che  per  li  noflri  peccati  volle  egli  hauere 
flia  fondata  l’allegrezza  della  noftra  fperanza . Vorria  bene , che 
fudaffimo  con  Chriflo  almeno  almeno  lagrime  di  compaflìone , e 
di  compuntioue  ; Vorria,  che  il  cuor  noflro  ftefse anguftiato à 
morte,  per  hauere  oflefb,  & per  hatier  corrifpofto,&  corrifponde- 
rc-tuttauia  così'malc  ad  vn  così  buon  Dio . Almeno , almeno/noa 
neghiamo  al  do  Iciflìmo  noflro  Giesu  quello,che  neH’vltimodi  fua  ■ 
vita,  efprefsamdnte  ci  chiede  in  pei  fona  de  difcepoli  fuoi,  ed  è,  che 
fucgliati,  ed  àtteuti  facciamo  oratione  infieme  con  lui.  Ben  tre  vol- 
tfc  lafciò  rOiauonc  fua, per  andare  à fuegliare  li  difccpoli,chedpr- 1 
i . . v Ee  4 miua- 


Digitized  by  Google 


44®  Della  riforma  dell'  f[uomo.\ 

miiiano,  perche  vedemmo  di  quanta  importanza  fiaT  accompa- 
gnarlo neirefcercìtio  dell’Oratione . Imitiamo  in  quello  la  noltra 
Santa  Madre  Terefa , la  quale  era  tanto  deuota  di  far  compagnia  i 
Chrifto  in  quell’ horto.  • ib  b.  \> 

Mi  pare,  che  in  quello  miftero,  anzi  che  quali  continuamente  ; 
che  facciamo  Oratione,  douereflìmo  fare  come1  feccua  Fra  Gioua- 
ni  Semplice  con  S.  Francefco,  il  quale  non  fapendofàrcOradonei 
arriuò  però  à grandi  (lima  fantitàin  quella  maniera , ch’hora  dirò  : 
Era  egli  compagno  di  S.  Francefco , c quando  il  Santo  faceua  Ora- 
tione, egli  fe  gli  raettcua  da  vii  canto,  ed  olseruaua  quello*  che  egli 
fàceua  t j Se  il  Santo  alzaua  gl’occhi  alCielo^Gioanm  ancora  gl’al- 
zaua  j Se  metteua  le  braccia  in  Croce , lui  ancora  le  metceua  ; Se 
il  Santo  fofpiraua,  lui  ancota  fofpiraua , pretendendo  d’ offerire  à 
nollro  Signore  quello,  che  fàceua  il  Santo,-&  di  far  quélld , che  fa- 
ceua lui,  ancorché  non  fapelfe  quelli  affetti,  che  paflauano  tra  il 
Santo, eDiò.  Oche  buona  Oratione  faria  la  noftra  , fefàcefllmo 
così  con  Chriflo,  c fi  velliffi  mo  di  rutti  quelli  affetti , . co’  quali  egli 
oraua  all’  Eterno  fuo  Padre , ed  infleme  con  lui  glieli  offèriflimo  1 

E quello  balli  per  quello  punto  dell’  Oratione  nell’horto . 

. * » » • 

Xt  i • : iso  • »b-. 

7>ell*  prefat  $ flagellatone  del  Saluatore, 

‘ 1 : ; 

IL  Sopra  mifcricordiofiflìmo  Signor  nollro  con  ratto  che  baltaf- 
fe  per  la  noftra  redétione  ogni  minimo  fofpiro  dellVnicò  fuo  fi- 
gliuolo più  che  fufficientiffimamcnre,  volle  nondimeno,  ch’ei  pa- 
ttile nafcendo,e  viuendo , e Tempre  fufle  carico  di  fatiche^  e che 
neil’horto  ftiffè  talmente  oppreflb.da  agonia  di  morte, che  non.fo- 
lo  butta  (Te  fofpiri,  ma  che  fudaffe  fiingue,  o non  contenta;  di  quello 
volle,  che  filile  dato  in  potere  delle  tenebre  , acciò  per'  mezzo  de 
fuoiMinillri  fi  faceffè  di  lui  ogni  llraccio,  pigliandolo  conàigkt- 
rie,  legandolo  {trattamente,  & fenza  dilcretione , St  termine  alcu- 
no, dandogli  {frappate,  ftrafcinandolo  per  le  ftrade  con  grand’im- 
peto, menandolo  in  qua,  ed  in  là  in  diuerfi  luoghi , S£  riceuendo  in  i 
jutti  quelli  e fchwfii,  e fcherni,&  derilioni,  cofa,  che  àrchi  fifla.gr  ; 
-/.'j  t - i ■ . " occhi  ' 
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occhi  in  quella  fàccia  fé  rena  ,ed  applica  la  confiderà  rione  alla  di- 
gnità della  pedona  deli’vnico  ,& vero  figliuol  di  Dio  non  può  fare 
che  non  gli  crepi  il  cuore , e di  compagnone , e di  confufione  ; Ma 
fe  poi  lo  vedremo,  &-  confideraremo  legato  ad  vna  colonna  con 
quattro  Manigoldi  attorno , che  come  cani  arrabbiati  da  tutte  le 
bande  lo  sbranauano,&  (tracci aliano  quelle  carni  belliflìme,  &:  vir- 
ginali, nonsò  come  non  fiftracciaremo  il  cuore  di  dolore , non  so 
come  non  potremo  non  ammirare  hcopiofa  rcdentione,  che  Dio 
fa  dalla  banda  fua,  eflendo  ogni  maggior  pena  dell’  innocentiffimo 
noftro  Ciesù  ind rizzata  à più  copioià  fakite  noftia,  conforme  dice 
il  Profeta  nei  Salari*» . 7.  ^dpiìd Dominata  mifiricord/a , & copi  afa 
«pudettm  Redemptio . 

■ ' Sta  quiui  tutto  lacerato  con  più  di  cinque  milla  battiture,  per 
fodisfare  à tutte  Je  fenfùalità , & morbidezze  noftrc,  come  dunque 
fìiTaódo  gl’ occhi  iriqucfto  rpectacofo , mciloci  alianti  per  noftro 
tìfl'einpio,-non s’innnimatemG  alle  afprezze,  alle mortificationi, al- 
le penitenze  ? Et  (è  non  crclceremoin  moltiplicarle, perche  il  Su- 
pcriore non  dia  licenza  di  più,  ò per  non  potere, òper  altralegiti- 
macaufa,  come  almeno  non  crefceremo  in  vn’ amore  fuifceratoal 
patire,  per  renderli  capaciti  quella  copiofiflìma  Redentione  del 
noitro  amor  ofiflìmo  Dio  ? Ma  iodubito  molto , che  quelta  copio- 
filfima  Redencione,cheitàappreiro  Dio,  per  communicarfià  tutti 
quelli,  che  lo  vogliono , dubito  dico , che  non  refti  tutta  appretto 
tàftefib  Dio,  e che  il  prezzo  pretiofiflìmo  di  tante  battiture, di  tan- 
ta Pacione,  di  canto  iàngue  fparfo  nonfe  ne  reiti  lenza  ibr  tire  U 
ftiocfiètto^  , . 

Yniofpiro  folo , vna  fola  battitura , vna  fatica  ben  leggiera  era 
fufficicntilEma  per  ricomperarci  tutti , ma  la  feconda  battitura  cì: 
ricomperò  di  nuouo , & di  mano  in  mano  potiamo  dire  il  mcdelì-  ; 
no , & perciò  dice  il  Salito  Profeta  : Copio  fa  apud  eum  rtdemptio  ,4 
poiché  tante  volte  ci  comperò , &:  ricomperò,  tornando  noi  à pec- 
care , e piaccia  à Dio  che  batti  , e che  non  refti  per  noftra 
malitia  vaqavna  tanto  /officiente , copiofa , & foprabondante  Ro- 
dendone . Accompagniamo  Chritto  Signor  noftro  con  ogni  af-?. 

- ) ■ fetco 
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tètro  di  deuotione  » poniamocelo  alianti  gl’occhi  flagellato  non  da 
Miniilri,  tua  dalli  noftri  peccati,  Se  dall’amore , che  ciporta . 


4— 
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RAPITOLO  XIX. 

Confderationi  f opra  t effere  poHo  Cbrijlo  in  Crocei 


! ' 


C certo  degPecceffi,  grandezza  delle  grandezze , mi- 
tèricordia  delle  milèricordie,  vendetta , Se  caft/go 
fopra  tutte  le  vendette,  Se  caftighi  de  peccaci,  fapié- 
za  fopra  la  fapienza,  virtù  fopra  le  virtù , opera  fo- 
pra tutte  Pope  re  di  Dio , & gloria  fopra  tutte  le  di 
lui  glorie  è la  Croce  diChrifto.  Quindi  è,  che  S.  Paolo  volcùa 
tèmpre  leggere  in  quello  libro  della  Croce , efclamaua,  che  noii 
voleua  fapere,  ne- incenderetnèglQriarffjmalcra  cofa,cheinChri- 
fto  Crocififfo:  tMthiabfìt  (jjrc.Gi.ht.6.  14.  i.  Corine,  a.  z.  Chi 
haueria  creduto  mai , che  vn  Dio  di  tanta  Madia  folle  per  venire 
à tanta  ignominia,  da  tanta  ricchezza  à tanta  pouertà  ; che  la  vita 
ifledà  douede  morire  , &:  di  morte  tanto  penofa,  ed  obbrobriosi  ? 
Fiì  graticolai!  coiiuerfarccpngPhuomini  i P Creator degl’huomi- 
ni,  Se  farli  huomo  Iddio,  ma  il  patire  vnDio  fu  éccelfo , il  patire 
poi,  e morire  in  Croce  !ù  eccedo  degl’ecceflì , ma  il  patire  in  Cro- 
ce tanto  pefante,&  penofa,  quanto  quella  delnoftro  dolcidìmo 
Gicsù  fu  eccedo  incomparabile,  poiché  tutte  quate  le  Croci,mor-, 
qi,  Se  martirij  meffi  indeme  fono  foperati  dal.  dolore , chepaiì  qui- 
injChfifto  Signor  nollro , come  afferma  S.  T homafo . f ! 

Ma  che  doueua  fare  vn  Dio  veramente  grande,  ed  inffnitamen- 
tefoblime,  fenon  vn’ opera  degna  di  fe  ? Et  che  opera  ci  miferi-  „ 
cordia  maggiore  poteua  fare , douendo  egli  lare  mifericotdia , che  • 
il  morire  in  vna  Croce,  perche,  come  eglldifsein  S.  Gioan.i  j.ij., 
Ata/orem  dtlefliontm  tremo  babet , quàm  vi  animsm  (barn  portai  qui*  1 
f re  arnui t fui*  ? Grandezza  dunque  delie  grandezze , ;&  miferi-;. 

cordia 


- \ 
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cordia  delle  mifericordie  è la  Croce  di  Chcifto  . E che  maggior, 
caftigo  poceua  darli  al  peccato , che  far  morire  Fifteflo  Dio  in  vna  » 

Cróce  ? douefi  pagò  inlìnicamence  più  di  quello,  che  à Dio  fi  col- 
fe  ,pcrche  fe  à Dio  fu  negata  l’obbedienza  da  vn’  huomo  puro, nel 
guftare  la  dolcezza  d’vn  legno  vietato , fu  refa  à Dio  l’obbedienza 
da  vn’huomo , che  era  indente  Dio , empiendoli  delle  amaritudini 
del  legno  della  Croce, e morendo  in  e{Co,fafius  ebeduns  vfoad mor- 
toti . Caftigo  decaftighi.  E che  caftigo  potcua  darli  maggiore 
ad  vn’  huomo,  anzi  à tutti  gl’huomini,  che  vederli  ferito , Se  trapaf- 
fato  con  acuti  chiodi  il  fuo  Chrifto,  tanto  lacerato  ilfuo  capo,  il 
fuo  cuore,  la  fila  vita,  ogni  fuo  bene  ? Veramente  vn  cuor  genero- 
io,  anzi ognvno, che fia membro viuo  di  quello Chrifto,  doueria 
tenerli  per  più  calligato  per  le  percollè  ,che  fono  Hate  date  al  dol- 
chi! moGicsù,  che  fe  le  haucfl'e  riceuutc  nella  propria  perfonaà 
' cento  milla  il  doppio  . Vediamo  che  le  membra  per  difèndere  il 
capo,  cercano  di  riceuereil  colpo , dunque  c vendetta  maggiore, &s 
più  penofa  per  noi  federe  ferito  il  nollro  capo , che  fe  furti mo  re- 
llati  feriti  noi  ftertì , e quello  ©vero,  conlìderando  Chrillo  in  quan- 
to huomo;  mafe  lo  conlìderiamo  poi  in  quanto  Dio,  ò quanto 
fenza comparatione  crefce  più  quella  ragione?  Che. caftigo  più 
amaro , che:  pena  più  attroce  per  il  nollro  cuore  può  trouarfi  di 
quella?  ••v’tùi'  % , r; 

Che  figliuolo  ben  nato  c’è,  ch’hauendo  fatto  vn  delitto, & ve- 
dendo, che  il  Padre  vuol  riceuerc  ferite , Se  percoftl*  per  il  male  da 
Ini  fatto,  porti  mai  comportare  tal  cofa , che  impatiente  nondiehi: 

Io  Padre,  io  bù  peccato,  io  merito  caftigo , fia  to  calligato , è non 
voi . Si  può  taftare  di  poco  accorto,  Se  men  cordato  il  figliuolodi  ( 

Licurgo , che  per  vn  delitto , che  contro  le  leggi  date  dal  Padre 
liaueua  commeflb,  per  il  quale  giidoueiiano  cflèrecauati  tutti  due 
gl’occhi, comportò,  che  il  Padre  vnoà  fe  ne  facefle  cauare , ed  vno 
à lui , acciò  il  figliuolo  non reftaftè  priuo  d’ambi  due . Come  non 
gridò,  come  non  efclamò  quello  figliuolo  verfo  così  buon  Padre, 
dicendogli , che  troppo  gran  caftigo  era  quello,  poiché  per  il  fuo 
delitto  non  meritaua  perdere  la  vita,  ma  gFocchi  folo,  Se  c F\i  il  ve- 

, • dete 
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dcre  à cauarc  vh’  occhio  per  fua  caufa  acosì  giufto  ] e buon  Padre 
era  à lui  più  penofo,  che  il  perdere  mille  vite  ? d'occhi  miei  fee- 
Jeraci,  doueuadire,  haucuano  adeflerecauatr,  e non  vn’òcchio 
tanto  innocente  , &:  giulto , come  il  voftro  amato  Padre , che  vai 
più,  che  la  vita  mia  . Sò,  che  voi  lo  fate  per  la  giuftitia , & per  l’a- 
more, & mifericordia,  ma  contro  di  me  liete  più  crudele,  & più  in- 
giufto  ( datemi  licenza,  ch’io  lo  dica)  che  fe  non  meritando  mori- 
re mi  vccidcfti  mille  volte . Se  dunque  quelle,  & limili  parole , pa- 
re, che poteua,& doueuadire  quefto  giouine  , che  doucremo  far 
noi  con  il  noftro  Dio, ri  quale  tutta  la  pena,  ed  infinitamente  mag- 
giore di  tutte  le  pene , ciré  mcrirauano  li  noftri  delitti , volle  pren- 
dere fopra  di  fe  ? Caftigo  dunque  fopra  tutti  Ibcaftighi.  Ò co- 
me hàlaputo  ben  congiungere  il  Cielo  con  la  terra  il  noftro  Dio 
nella  Croce  ? la  bafìczza  con  l’altezza  ; dignità  con  ignominia; 
l’eftrcma  mifericordia  con  l’eftrema  giuftitia  ; il  lafciar  di  caftigar 
noi,  caftigando  fe  maggior  mente,  ed  infinite  confonanze  d’alti,  Se 
baffi,  che  quiui  alli  contemplarmi  lì  fcuoprono^ Sapienza  dunque 
delle  làpienze,abillodilàpienzaèiaCrodedi  Chrifto,  &tvn’arca 
di  profondilfimi  mifterij,  e perciò  non  contuene,  che  fe  la  palliamo 
Con  vna  conlìderatione  così  in  generale,  ma  che  lì  mettiamo  auan- 
ci  alla  Croce  in  piedi,  fpediti  per  operare  quello,  c^ie  inelfacilì 
infogna,  come  ftaua  la  Santiffima  Madre  fua , c non  à federe  con  li 
noftri  commodi,  à guila  de  Soldati,  i quali  ftauano  quitti  godendoli, 
& giuocandoiì  le  fpoglie  della  Croce.  E chi  fà  quefto/e  non  quel- 
le pcrfonc  fpirituali,  & rcligiofe , le  quali  delle  fpoglie  della  Cro- 
ce, ciò  è de  patimenti  crauagli  di  Chrifto  6 feruono per  gufto 

7 icnlìbile,  niente  curandoli  d’ imitarlo  ? , -j  ' ■ \ , r 

*■  Scada  in  piedi  la  Madre  lùa  Santiffima , ftaua  in  piedi  Maddale- 
na, ftaua  in  piedi  ancora  quelfalcra  Maria  al  pie’  delia  Croce,  con- 
fine infieme  con  Chrifto  in  eflà  con  penofìffimi  chiodi  di  compaf- 
fione,  ma  fpedite  per  vn’  ardente  delìderio  d’imitai  Io,&  patire  con 
lui . ,Hora  perche  non  fi  trottammo  in  que I temperiamo  noi  clien- 
ti da/l\?bIigo  d’efleré  ancor  noi  limilmente  confini  con  elfo?  Non 
li  troL\ò  già  prcfenteS. Paolo,  nondimeno fencitelo, che  dice  i. 

Chrifto 


\ 
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Cbrìfto  confata  fum  Cruci : Galat.  ì.  19.  edaltroue:  Ego  enim  flig- 
matd  Domini  le fu  Chrtftt  incorpori  &c.  6.  17.  Che  ftigmate  fono  ' 
quelle  ì fono  fegni  della  milicia di  Chrifto , fegni  delle  ferite, ch‘ 
haueua  nel  corpo . Haucua  quello  Santo  tanto  viuace  contem- 
platione  dello  Splendore  della  carità , obbedienza , & patienza  di 
Chrifto  fopra  la  Croce,  che  qual  raggio  vfciua  fuori  dalle  ferite  di 
Chrifto, e gli  penetraua  il  cuore  di  maniera , che  Io  sforzaua  à cer- 
car li  flagelli,  le  piagliele  catene,  le  fpade , li  chiodi  ,le  battiture, 
e la  lancia  di  Chrifto,  per  edere  con  tutti  qucfli  inftrumenti  fe- 
gnato,  & Sèrico  nel  corpo,  come  già  ftaua  trapalato  nell’anima , e 
nel  cuore . 

Consideriamo  il  dolore  del  dolciflìmo  noftro  Chrifto  ; attendia- 
mo all’amore  ; impariamolo  dalla  bocca  delle  piaghe,  & da  tutto 
il  corpo  {ho.  O Chrifto  mio  dolciflìmo,  che  tanto  mi  arniche  ti 
fpoghnudoin  vna Croce,  per  veftire  la  mia  nudità , perii  gran 
caldo  d’amore,  con  che  ami!  O amor  oh  filmo  mio  Chrifto , non  ti 
baftaua  l’ignominia  della  Croce,  ch’anco  vuoi  patire  l’ingiuria  del 
freddo,  pcrmettédo,chefuflè  fpogl iato  ignudo  iltuovirginal  cor- 
po non  folo  delle  vefti , ma  ancora  della  pelle  \ O pudiciflìmo 
Giouine,ancolapenadella  verecondia  vuoi  aggiungere  al  gran 
cumulo  de  tuoi  dolorii 

Grandemente , ò Signore , mi  moftrano  Famor  voftroverfodi 
me  le  piaghe  cruente  delle  voftre  mani , e piedi , & del  voftroco- 
flato  j Ma  la  bocca  voftra  fantiflìma  me  Io  moftra  in  vn  grado  emi- 
nentiflìmo,  mentre  fento,  che  in  mezzo  à tanti  dolori, ed  ignomi- 
nie ignominiofìflìme,  edingiufliflìme,  ella  proferifee  quelle  Sa- 
cratiflìme  parole , piene  di  diuina  carità  con  dire , ch’hà  Sete , non 
d’acqua,  ma  di  maggior  patimento . Come , Signor  mio , liete  in  1 
vnMare  di  tribo!ationi,&  dite  d’hauer 'ancor  fete  .?  Carità  vera- 
mente grande,  poiché:  sì  epuri  mutu  non  potuerunt  extìnguert  iBanri 
Can.  8 ky.  Vi  fento,  Signor  mio , venire  à tanto  dolore, che  per  es- 
plicare quanto  ftiflè  grande,  vi  lamentate  del  voftro  Eterno  Padre, 
perche  egli  v’habbi  abbandonato,  volendo  efler  Iafciato  fenza  aiu- 
to, in  vn  certo  modo , nella  parte  inferiore , per  potere  piu  patire 


Digitìzed  by  Google 


44  6 *DelU  ri  firma  delt  hi  uomo . 

per  noftrobene . Che  mongibclio.  d’amore , che  fornace  ac  cefi  (fi- 
ma  mi  fi  moftra  quella  facratiflìma  volita  bocca,quando  fento,chc 
pregate  per  li  crudclilfimi  voliti  pcrfecutori , & carnefici,  fallan- 
doli , & diffóndendoli  appreflo  il  voftro  Eterno  Padre  ? Se  anco 
nella  Croce  non  vi  fcor date , ò dolciffimo  Giesù  di  farel’vfficiod’ 
Auuocatoappreffbil  Padre  per  quelii,che  vi  tormentano,  & cruci- 
figgono,  come  no  ftarà  lìcura  l’anima  mia,  che  voi  lo  facciate  hora 
per  lei  nel  Cielo  ? Hora , le  defideriamo  regnare  con  Chrifto,  vi- 
uiamocon  Chrifto,  moriamo  con  Chrifto,  fepeliamoci  con  Chri- 
fto, morti,  Se  fepolti  al  Mondo,  alli  vitij , alle  pafsioni , à noi  ftelfi  j 
& vnufqmfquc  non  [ibi  vinai , fed  Chrifto . 

Habbiamo  villo  l’amore  del  cuor  di  Chrifto , fignificatoci  nell’ 
opere  della  Morte  (Iella, &:  della  bocca  di  lui  medefimoMeilàggie- 
re  del  cuore,  e come  fe  quello  non  baftaflc,  eccoti,  che  il  noftro 
buon  Giesù  vuole  gli  fia  aperto  il  petto,  ed  il  cuore,  col  ferro  cru- 
dele della  lancia,  acciò  vedendo  il  cuore  iftelfo  aperto,  & priuato 
c di  fangue,  & di  vita,  non  reftaffe  teftimonio,nè  moriuo  dalla  ban- 
da di  Chrifto  da  metterci  auanti , per  conofcere  l’amor  fuo , acciò 
lo  riamaffimo  lino  alla  morte,  &:  con  amore  più  forte , che  la  mor- 
te . Crudele  li  dice  la  lancia,  perche  non  fi  piegò  vedendo  morto 
Chrifto;  crudeliflima  lancia  c quell’ anima,  che  non  fi  liquefa  al- 
la confiderationc  dilla  morte  del  fuo  Dio,  & Saluatore.  E che 
altrimotiui vogliamo?  che fegni maggiori afpettiamo ? Confide- 
riamo,  che  li  peccati , che  furono  fatti  auanti  alla  morte  di  Chri- 
fto, furono  colpi  crudeli,che  Io  percoffcro  nelle  laccate  membra, 
furono  li  ferri,  Se  chiodi , che  ferirono  quelle  facrate  mani,<S£  pie- 
di, ma  li  peccati , che  fi  fono  fatti , Se  fanno  doppo  Chrifto  morto , 
fono  tanto  crudeli,  che  quelli  foli  fi  polTono  dire  crudeli,  Se  gl’altri 
in  loro  comparatione  dolci . Quelli  fono  la  lancia , che  non  gli  fe- 
rifee  le  mani,  ma  gli  tra  palla  il  cuore  . Chi  haueria  mai  penlàto , 
chedoppò,  che  Dio  morì  per  li  peccati  in  Croce , fi  douelfe  vdirc 
maivnfol  peccato  in  quelli,  che  credono  in  lui  ? Confideriamo' 
con  attentione,  che  cola  fia  l’ellère  morto  Dio  in  Croce  per  il  pec- 
cato, che  così  l’aborriremo  più  che  mille  morti  , 
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. CAPITOLO  XX. 

Quanto  acerbe  furono  le  pene  , che  [offri  il  noftro 
Salvatore  , &*  quanto  [amo  obliati 
4 compatirlo . 

OT  A di  grandiflloia ingratitudine faria,  fé  doppò 
sì  /ingoiare  benefic  io  non  accompagnarti  ino  il  dol- 
ci'li  mo  noftro  Benefattore  Chrifto  Giesù  con  affetto 
di  compaflìone,  &:  defidbriod’imitacione,  con/ìdera- 
do,  quanto  gran -prezzo  di  dolori , & di  morte  gli 
corto  la  noftra  fallite , martìme  iapendo , che  erto  Signor  noftro  fi 
lamenta  contro  quelli,che  non  gli  fanno  compagnia  nella  fua  ama- 
riflima  Paffione,  nel  Salmo  68.  così  dicendo  : £t  fnTitnui  qui  fimul 
contnpAreturì  ér  nonfuit,  & qui  con  folare tur , & non  inueni . Gran- 
difsimo  per  infiniti  capi  deuc  ertere  il  dolore,  &c  compafsione , che 
dobbiamo  hauere  de  dolori  di  Chrifto . Prima,  perche  quefti  do- 
lori fono  immenfi  ; Secondo , perche  la  per  fona , che  li  patifee  era 
innocenti fsima  j T erzo,  perche  li  dolori  doueuano  toccare  à noi, 
ed  egli  nella  propria  perfona  li  volle  patire  * Quarto , perche  non 
folo  li  pafifee  per  noi,  ma  glieli  diamo  noi  malitiof  amente  -,  Quin- 
to, perche  la  perfona, che  li  patifee,  è la  cofa  più  noftra,  & più  in- 
trinfeca,ch’habbi.imo,  poiché  Chrifto  è più  noftro , che  non  fiamo 
«oftri  noiftefsi,  dobbiamo  dunque  fentire  più  li  filoi  dolori,  che 
fe  gli  fcntifsimo  noi  ftefsi,  & più  la  morte  fua,  che  la  morte  noftra 
propria  ; Accrcfcefi  il  motiuo , non  folo,  perche  Chrifto  è noftro, 
più  che  non  fiamo  noftri  noi  ftefsi,  ma  in  quanto  noi  non  fiamo 
noftri,  ma  tutti  di  Chrifto.,  e così  tutti  intenti  dobbiamo  eifere  à 
fargli  compagnia  di  compafsione. 

S’accrefce  in  infinito  il  motiuo  di  quefto  tributo  d’vna  grandif- 
fima  compafsione,  per  l’infinito  amore,  con  il  quale  eflodolcifsi- 
mo  Chrifto,  il  noftro  buon  Pio,  il  noftro  Maeftro , il  noftro  Padre, 

ilno.» 


Digitized  by  Google 


44  8 Della  riforma  dell' Huomo  t 

il  noftro  Fratello,  l’Anima  noftra,  il  noftro  Cuore , il  no  Aro  buon 
Giesù  hà  patite  quelle  acerbifsimc  pene . In  numerabili  altri  mo- 
tiui  riabbiamo,  per  compatire, ’ed  edere  grati,  alla  Pafsione,&:  Mor- 
te di  'Chrifto  Signor  noftro,  con  tutto  ciò  per  breuità  voglio , che 
confideriamo  alcuna  cola  circa  il  primo  motiuo , che  è la  grandez- 
za de  Tuoi  dolori,  e non  altro , e per  quello  voglio , che  ponderia- 
mo quelle  parole  del  medelimo  Signore , regiftrate  nel  Salmo  6$'. 
cioè:  Vem  tn  altitudinem  Marti , (j?  tempefias  demerfit  me  . Parla 
Chrifto  della  fuaPalsionc,  & Morte,  & la  chiama  Mare,  che  fu 
vn  dire  : O Chriftiano  vuoi  fapere  quanto  fu  grande  la  mia  Pafsio- 
ne,  & l’amaritudine  de  miei  dolori , che  io  patij  voloncieri  pertuo 
amore  ? quella  fu  vn  mare  immenfo  di  dolori  amarifsimi , hora  fi 
come  del  mare  n onfc  ne  puòtrouar  fondo,  così  della  grandezza 
demicidolorinon  fe  ne  può  trouar  mifura , perche  fu 
magnani , & Jpatiofum  mantbm , allargato  dalle  mie  mani . Mare 
chiama  meritamente  la  fuaPafsionc  Chrifto  Signor  noftro, perche 
fu  vnabellifsima  figura  d’efla;  L’acquencl  principio  del  Mondo 
copriuano  tutta  la  terra,  & ftauano  quiui  come  in  fuo  luogo  natu- 
rale, & come  in  fuo  centro , poi  per  commandamento  di  Dio  gli  fu 
dato  vn  luogo  particolare  ,doue  fteflèro  come  in  fuo  proprio  luo- 
go, ancorché  non  lìa  il  fuo  proprio,  & così  fu  fatto  il  Mare , quan- 
do Dio  difte:  Gen.  i iCongrtgentur  aqua  in  locttm  vnum , & appartai 
arida . E che  cofa  fu  quella,  fe  non  darci  ad  intendere,  che  l’inno- 
ccdfsimo  iioftrò  Chrifto  fù  fatto  il  ricettacolo  di  tutti  i noftri  pec- 
cati, &;  della  pena  à lorodouuta,  còfa  tanto  aliena  da  lui  ? Per  Tac- 
que s’intendono  l’iniquità,  li  peccati  nella  Scrittura  Sacra,  come 
in  Iiàia  al  primo:  Vtnum  tuum  mixtum  tfì  aqtiafic  in  molti  altri  luo- 
ghi, e veramente  il  luogho  proprio  di  quell’ acqua  delle  iniquità 
c tutta  la  Terra  dalli  huomini  habitata , la  quale  ftà  tutta  coperta 
d’iniquità:  Omnes  dcclinauerunt,  fimul inutìles  fatti  funt , non e& qui 
factat  bonurn , non  tH  vfque  ad  vnum  : pfaL.i  5.  Quell’ acque  de 
•peccati  noftri  fi  congregòrono  tutte  in  locum  vnum , ciò  è in  Chri- 
fto Signor  noftro,  furono  tutte  pofte  da  Dio  fopra  le  facrate  fpallfe 
del  fuo  figliuolo, come  egli  med emo  dice  nel  fai.  12.8.  Sttp radar- 
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fum  me*m  fabricauerttt  peccai  or ts , prolungauerunt  iniqui tatem  franti 
cd  Ifaiaal  cap.  j 3 . Dominus pofuit  in  eoin/quitates  omnium  nolirum. 
Qucft’acquc  Italiano  prima  come  in  fuo  luogo,  & centro  fopra  di 
noi , come  fatte  da  noi., ma  l Ecerno  Padre  le  mede  tutte  nel  folo 
fuo  figliuolo,  egli  fu  fuo  luogo,  che  non  era  fuo  luogo  : J?ui  pecca- 
timi non  fectt,  nec  imeni us  eft  doliti  in  ore fuo . • * 

L’acque,  mentre  fono  per  la  terra  fparfe,  fono  dolci,  quando  3tV 
riuano  al  Mare  fi  fanno  amare,  & quello  pure  ci  dà  materia  di  bel- 
li (fini  e conliderationi,  perche  fi  come  noi  tutti  mcritauamo  immé- 
fi  dolori,  & caftighi,  per  ogni  minima  colpa,  ed  iniquità, così  mef- 
fe  il  Padre  Eterno  fopra  le  fpallc  di  Chrifto  infiemeconle  noftre 
iniquità  ancora  li  noftri dolori , amaritudini , & caftighi  meritati 
per  efle,  onde  dice  Ifaia:  53.4.  Ptrè  languores  nottros  ipfe  tulle, 
& dolora  nofìros  ipfe  portami . Hora  fe  li  peccati , & iniquità  del 
Mondo  furono  innumerabili , ed  ogn’vnodi  quelli  mei  itaua  pene 
lènza  termine,  &:  fine,  che  fi  deue  concludere , le  non  che  li  dolori 
di  Chrifto  Signor  noftro  furono  lènza  termine , & mifura  ? furono 
tanti,  & tanto  grandi , che  non  bafta  intelletto  angelico  per  com- 
prender! i,  con  ragione  dunque  dice  : Veni  in  altitudmem  CMaris  , 
& temptflas  demerfìt  me.  T utti  li  tormenti  del  Mondo  non  bafte- 
riano  à pagare  vna  minima  dramma  d’vn  minimo  peccato  morta- 
le, & Chrifto  non  folo  volienei  pagare  le  noftre  iniquità  feruirfi 
della  fua  dignità,  in  quanto  vna  gocciola  fola  del  fuo  Santiflìmo 
Sangue  faria  fiata  ballante  per  fcaucellare  ruttili  peccati  con  ogni 
rigore,  ma  pare,  che  fi  volefle  caricare  in  vn  certo  modo  di  tutti  li 
gradi  de  patimenti,  come  fe  con  l’iftclTa  grandezza  del  patire  ha- 
uefiè  hauuto  à pagat  e vfqae  ad  vlttmum  quadr antem  ; perciò  ve- 
diamo vna  vniuerfità  de  patimenti  nella  fua  vita , 6c  paffione , che 
. nonfitroua  huomo.che  polli  mai  patire  cola, che  Chrifto  non  hab- 
bia  patita . Il  medefimo  dobbiamo  dire , che  lece  in  vn  certo  mo- 
do nel  grado  del  patire , furono  tanto  grandi  li  df  'ri  di  Chrifto  , 
che  tutti  li  patimenti  degrhuomini  vnitiinficm  . non  hanno  che 
lare  con  quelli,  che  il  figliuolo di.Dio,  il  noftro  dolciflimo  Giesù 
patì  per  noi  > che  quello  credo  io  vogliono  lignificare  quelle  pa- 
t . . kc;i 
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r ole  delPEcclefìaft.  alcap.  i.  Ornata  fiumina  ìntrant  in  Marti  <jr 
xMare  nonredundat. 

, Gran  compaflìone  ci  fì,  quando  consideriamo  vii  S.  Stefano  la- 
pidato, vn  S.  Pietro  crocififTo,  vn  S.  Paolo  tante  vòlte  lapidati),  fla- 
. gcllato,  &:  poi  decollato , vn  S.  Bartolomeo  fcordcato , vd$.  Lo- 
* renzo  arroftito , e tanti  altri , che  patirono  acerbissimi  torphenti  , 
4’Cfnartirij,  ma  che  hanno  da  fare  tutte  queftcpaffioni  infiepié  vni- 
te  con  la  passione  di  Chrifto  ? Sono  quelle  rotte  fiumi,  & fonriècl- 
Ji  della  terra,  ma  quella  di  Chrifto  è vn  Mare-.  Anzi  che  li  marti- 
ri;, Se  pene  de  Santi,  Se  di  tutti  i giufti  in  comparatone  della  Paf- 
fione  di  Chrifto  fono  acque  dolci , che  perciò  diflè  Chrifto:  Mate. 

1 1 . lugam  meum  [uaueett^ej?  onus  meum  lette  ; Ma  in  Chrifto  que- 
ftepaflioni  fono  amare,  come- nel  Mare.  La  Pa filone  de  Martiri 
era  dolce, godeuano  in  mezzo  alliMartirij,fo!o  la  Paflione  di  Chri- 
fto fù  amara,  che  perciò  S.  Stellano  diceua  : Vìdeo  Coelos  apertosi 
Jefum  H antem  a dextris  vìrtutis  Dei , per  il  contrario  Chrifto  ; Deus> 

Deus  meus , vt  quid  dereltqutJU  me  ? Matt.zy.  4 6.  onde  viene  chia- 
mato dal  Profèta  Ifaia  al  cap.  y j . jr.  Vtrum  dolorami  fc tenterà  in - 
jirmitatem . Hora  fe  tanto  grandi  furono  li  dolori  de  Martiri de- 
gl’alcri  giufti,  & quefti  meffi  tutti  iniìcme  non  fono  doIori,nè  ama- 
ri, fono  vn  niente  in  comparatone  delli  dolori  di  Chrifto,  che 
Mare  alto,  & profondo , che  Mare  magnum  farà  la  Palli one  del  fo- 
pradolciffimo  Chrifto*  Stiamo  dunque  con' attentione  à Sentire 
quefta  foaue  fua  voce  : Veni  in  altitudtnem  iMar/s,  (jr  tempeflas 
demerfit  me.  Che cofa  vuoi  dire  con quefte  parole  il  noftro  bene? 

Io  non  folo  rinccnderei  per  la  morte,  non  folo  l’intenderei  in  quan- 
to egli  s’attuSTò  tutto  in  vn  Mar  di  dolori,  poiché  : A pianta  ptdis 
vfque  ad  verticem  capiùsnon  tfltneo  fanitas : Ifaiiecap.  1 .6.  ma 
in  vn’altro  Scafo,  che  inalza  maggiormente  la  prima  considerato- 
ne,che  faremo  fopra  qucdl’altre  parole:  Veniin  altitudtnem  Marte. 

La  tempefta  del  Mare  non  c altro , che  l’iftdlc  acque  agitate  da 
venti,  quando  non  folo  bagnano,  & cuoprono  chi  vi  ftà  dentro, ma 
come  adirate,  & frementi  Sommergono, & percuotono  in  vn  mede- 
fimo  tempo  cpn  gran  furore . Hora  dice  il  noftro  Chrifto , l’animà 
i-  noftra, 
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liofila,  il  noftro  bene , non  folo  fi  fono  congregate  in  me  Tacque 
deli’ iniquità  di  tutta  la  terra,  ed  infieme  il  caftigo , cd  amaritudi- 
ne di  tutte  effe , datemi  dal  mio  Padre  : Procter  fcelus  populi  atei 
„ fercujfitum.  Iià.  jj.  Ma  quello  Mare  mi  fi  è voltato  tempeftofo, 
ed  adirato  di  modo,  che  con  gran  rigore  il  mio  Padre  m’hà  caliga- 
to, ed  ha  trattato  con  me,  come  fe  non  mi  conofceflè,&  come  per-  N 

fona  adirata,  la  quale  nel  caligare  fi  lafoia  trafportare  dalla  cole- 
ra, Se  caftiga  più, che  non  merica  la  colpa . Dicemmo  di  fopra,che 
li  Santi  haueuano  nelle  fue  pene  Dio,  che  li  confolaua,e  gli  addol- 
ciua  li  trauagli , ma  Chrifto  Signor  noftro  non  volle  hauere  vna 
minima  particella  di  confòlationè  dalla  Diuinità,  perciò  ritrouan- 
dotì  fi  à tante  anguftie  diceua  : Deus,  Deus  me  ut , vt  quid  dereliquifti 
me  ? Et  nel  Salmo  zi.fi  lamenta  dell’  Eterno  Padre  : In  te  fiera- 
• uerunt  patres  noftri . finrauerunt,  (fi  liberafh  eos , ad  te  clamaueruut-,(fi 
fai  ut  faftt  funt^in  tcfierauerunt,  (fi  nen  funi  eonfujì  ; Fgo  autem fum 
vermtSy  (fi  non  homo , opprobnum  bominum , (fi  abteftto  plebìs . 

Vn  folo  fofpiro  di  Chrifto  era  fodisfàttorio  per  tutte  le  colpe 
del  Mondo, ma  il  Padre  Eterno  volle,che  fpargcfle  {angue-,  vna  mi- 
nima gocciola  baftaua per  quello,  ma  volle,  che  lo  fpargcfle  tutto , 
ed  egli  di  tutto  molto  volontieri  fi  contentò,  perciò  dice  : Veni  ì» 
altitudine»}  Maris , ciò  è io  fteflò  fpontaneamente , non  per  forza  , 
volli  entrare  in  quello  tempeftofo  Mare  , (fi  tempefias  demerfit  me  i 
Vn  minimo  dolore  baftaua  per  la  redentione  di  tutto  il  Mondo , ^ 
ma  egli  volle  portai  e tutta  l’vniuerfità  de  dolori,  chcdoueuamo 
portare  noi,  Ite.  di  più  tutti  quelli  con  vn  modo  crudeliffimo,perciò 
dice  : Tempeftas  demerfit  me  : Lui  folo  fi  domandanella  Sacra  Scrit- 
4 tura:  Vtrdolorum:  Ila.  5.3.  3.  &:  Percufius  a Dea , perche  tutte 
le  paloni  de  Santi,  &caftighi  de  gl’huomini  anco  nelle  fiamme 
acerbiifimc  del  Purgatorio  non  fono  percoflè,  ma  tocchidclla  ma- 
ho  di  Dio  : \JMtJeremint  mei  , miferemìnt  mai , faltem  vos  amici 
mety  quia  manus  Domini  tetigtt  me:  lob.  19.21.  Mala  Paifione 
di  Chrifto  fu  percofla  del  braccio  di  Dio , fu  vn’ impeto  furiofod*  . 

Vii  ira  terribiliflima . Chi  fa*à  dunque  di  noi,  che  vedendo  vna  be- 
nignità tanto  ftupcnda  ceffi  ptue  vn  momento  di  con  fide  rati  a.  Si 

Ff  z.  deflex- 
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(FeOcrne  grato  ad  vn  tanto  benefattore  ? Ci  hà  dato  notinolo  ogni 
fuo.bcne  il  noftro  Cimilo,  ma  se  prefofopra  le  fuo  fpalle  ogmno- 
ftro  male,  tutte  le  noftre  pene , t eri  languore!  noftros  ipfetultt , & 
dolor es nottros  ipfc  poriauit . Lo  lafciaremo  dunque  gridare ,&  flr ac- 
catti gridando  ? dubito  grandemente,chc  sì,  poiché  Tento , ch’egli 
fi  lamenta  nei  medefimo  Salmo  : Laboraut  clamans , rauca  fatta  funt 
fauces  me a ; Et  che  è quefto  grido , fe  non  vn  chiamarci  alla  com- 
paiGoncj&confìdcrationc  della  Tua  Pacione,  ed  alla  gratitudine 
d’vn  tanto  benefìcio  ? Et  che  cofa  vuol  lignificare  con  dire  : Rauca 
fitta  funi  fauces  mea , fe  non  il  non  edere  fentito  dalla  noftra  du- 
rezza? Se/Iamoduri , in  fimil’ occafione  le  pietre  fi  fpezzaronoi 
fe  fiamo  morti , li  morti  rifufeitorono  ; fe  fiamo  immobili,  li  Mon- 
ti fallarono  . 

Non  fi  lamenta  Chrifto  delli  flagelli , non  della  corona  di  fpine , 
non  de  chiodi,  non  della  Croce, non  della  Morte , non  della  lancia 
crudele,  ma  folodiquelli , che  non  gli  fanno  compagnia  conaflèt-? 
tuofa  compaffione,e  condeuotaimitationedefuoi  dolori  ; Quan- 
do vno  hàdue dolori  ,fuolclamentarfi  più  del  maggiore , chgdel 
xni'-iore,  e perchedunque  non  fi  lamenta  Chrifto  più  torto  di  quel- 
li, che  crudelmente  Io  crocifiggono , & fpietatamente  l’vccidono ? 
Ah  che  quefte  parole  fono  dette  mifticamente  à noi , & fi  lamenta 
della  negligenza  noftra  nel  fargli  compagnia  con  la  compadrone , 
ed  in  confidarlo  con  Timitatione,  e perciò  dice  . Et  fuHinui  qui 
fimul  contnjlaretur , & non  fuit,  & qui  confolaretur , (jr  non  inuent . 
Ha  fenza  dubbio  occafionedi  lamentarli  di  quelli , che  Io  crocifig- 
gono,&lofa  in  vn  Salmo  , dicendo  ifoderunt  manus  meas , & ptdes 
tneos  : pf.zi.  ma  più  ragione  ha  di  querelarli  di  quelli,  che  non  gl’ 
hanno  compalli one,  Se  non  l'accompagnano  nella  fua  Patti one,  che 
della  morte  ftefla . Perche  la  Morte , la  Paflione  la  volle  realmen- 
te l’innamorato  Chrifto,  la  volle  ancora  l’Eterno  fuo  Padre;  Jgui 
proprio  fiso fuo  non  pepereste  fed  prò  ncbts  omnibus  tradid/t  sdum.Rom, 
8.  ji.  Se  bene  il  peccato  di  quelli,  che  lo  crucifiggeuano,  inailo 
volle,  folo  lo  permefiè , ma  quella  ingratitudine , quefto  lafciarlo 
folo  à guifade  Difcepoli , qui  omnes  relitto  co  fugerunt  : Matt.  z6. 
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quefla  non  la  vuole , e così  hà'più  occafione  di  lanicntai/ì  di  . 
quello,  che  deilaftefl'afua  Pafsione , & Morte  . 

- -f  Il  primo  frutto  della  Paffione  diChrifto  Signor  noftro  è caufa- 
re  Cdmpafsióne,edimitarionc  negl’ huomini.  Si  compattmur & 
conglonficabimur : dice S. Paolo  z. Timot.iz.  & Prima  Pctri  cap. 
4.  I.  Chrtffé  tgitur  pafio  fecundum  carnem , & voseademcogttAtione 
drmamtm , dunque  mancando  vna  tanto  amara  pafsione, &:  morte 
del  fuo  frutto,  per  il  quale  folo  volle  egli  libera , & fpontaneame- 
te  tal  morte,  ha  occafione,  ficcali  fa  ragioneuohfsima  di  lamentarli 
non  della  morte,  ma  che  Li  fua  morte  manchi  del  frutto  douuto,&: 
di  quelli,  c he  la  priuano  d’erto  frutto  ; perciò  dice  : Et fujìtnui^  qui 
ftmul  contnjlarttur , & »on  fuit . Et  come  non  è vero, che  più  lì  de-  * 
ue  lamentare  di  quelli,  che  fono  ingrati  ad  vn  tanto  bentficio,qua- 
to  c la  morte  della  noftra  dolcifsima  Vita  Giesù,  che  dert’ifteftà 
Morte  ? Quella  la  volle,  c la  delìderò,&:  quella  ingratitudine  non 
può  mai  piacergli,  non  può  mai  volerla . Anzi  non  folo  lì  deue 
più  lamentare  di  quella  ingratitudine  noftra . che  della  morte , ma 
ancora  più  di  quello  peccato  noftro,  che  del  peccato  di  quelli , che 
Io  crocifilìcro,  e più  di  quelli, che  !olafcianofoIo,chedi  quelli, che 
l’vccifero,  perche  l’vccilìone  dell’Agnello  immacolato  fù  caufa  di 
fallite  eterna,  &:  quel  peccato  feruì,  per  dir  così,  come  occafione  d’ 
ogni  noftro  bene , Se  piantò  quella  pianta,  che  ne  germoglia  la  vi- 
ta, ma  l’abbandonar  noi  Cenilo , il  non  gli  tener  compagnia  nella 
fua  Pafsione,  Ieua  il  frutto,  lecca  la  pianta , ci  priua  di  vita  eterna , 
con  tanto  più  reato,  quanto  più  grande  fù  il  tormento , quanto 
maggiore  il  benefìcio . 

■ Et  fe  da  qualcuno  afpetta  confolatione , & ricerca  accompa- 
gnamento di  dcuotione,  ed  imitatione,  la  ricerca  da  Religiolì,  non 
l’afpettadanemicijmadagl’amici . Di  quelli  dunque,  da  quali!’ 
afpetta,  li  lamenta,  di  noi  fi  querela , che  fi  gloriamo  d’eflere  amici 
fuoi  : Et  fufìiHut  qui fimnlcontrtHarttur , & non  futi . Dunque  la- 
feiaremo  noi  folo  Chrifto , che  per  noi  muore  in  Croce?  Saremo' 
ingrati alfimmenfo amore,  certificato  con  tanto  gran  ceftimonio 
di  dolori,  & di  morte  ? Saremo  ingrati  ,dicQ?  .ad  vn.  tal  benefìcio , 
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ehc  non  vale  meno  dell’iftelTo  Dio  ? anz  i , fiami  lecito  il  dirlo , più' 
ddl’ifteflò  Dio,  perche  nella  tua  Pai'sione  non  ci  s’è  dato  Dio  , ma 
ci  s’è  dato  Dio  flagellato , Dio  appafsionato , Dio  trafitto  in  Cro- 
ce, Dio  morto  5 T anco  più  va  le  quello  beneficio,  che  l’ifteflb  Dio, 
che  fé  ci  folle  flato  dato  Dio , c non  Dio  morto,  niente  ci  gioue- 
ria,  come  dice  S.Agoftino  in  pf.  6 3.  verf.7.  Stille  non  t([et  homoì 
non  liberar  et  urbano. 

Come  vedendo  con  la  conlìderatione  il  florido , Se  virginal  fan- 
gue  deirifteflo  Dio  fcaturir  viuo  , & fpumante  da  quelli  cinque 
fonti  di  vita  eterna , non  ci  inanimaremo  à guerra  Ipirituale,  come 
tanti  Elefanti  Aabili,  Se  fermi  in  vn  lauto  ptopolìto  di  volerlo  imi- 
tare? Come  non  ci  imbriacaremo  d’amore,  vedendo  fotte  il  tor-  . 
chio  quel  grappolo  d’vua  doltiftimo,  Se  vitale,  portatoci  della  fcli- 
cifsirfta  terra  di  promilsione  ? Ah  dolcifsimo  Chrifto  tanta  tua  fa- 
tica, tanto  tuo  ftento  non  fìafenza  frutto  , à noiftàil  coglier  que- 
llo fratto  . T antus  lab  or  non  fu  caftus . Confidati  Signore  nell’aiu- 
to, che  da  Te  fperiamo,  diremo  con  la  Spola:  fceudam  in  pal- 

******  & apprabtndam  fruEìus  etus . Ci  accollarono  nel  tuo  mime 
Santi&imo,  ali’alcifsima  palma  della  tuaPafsionc,  Se  meditandola 
con  aftèteo  cercarcmo  di  cauarne  il  fi  urto,  che  pretende  Tua 
Diuina  Maeilà , 

Confideriamo  di  grafia,  che  cofa  meritarebbevno,  che  èchia- 
mato da  Dio  à coglier  il  frutto  dell  a Pacione  di  Chrifto , e lo  lalcia 
leccare  /òpra:  t’albero,  ouero , che  caftigho  mcritarebbe  vno , che 
è chiamato  à confidare  Chrifto  appafsionato  con  il  vino  della  ca- 
rità, con  il  pane  delle  lagrime  , Se  de  dolori, &:  che  in  cambio  di 
vino  buono  gli  de  Uè  vino  guallo , acctofo , amaro , impuro , ciò  c 
vn  cuore  imbrattato  d’ a flètti  terreni , con  fiele  d’  imperfeteio- 
ni,  Se  peccaci  , con  impurità  di  deliri^  Se  commodi  di  quella 
vita? 

Fra  quelli,  che  fono  chiamati  à coglier  quello  fruttodclla  Paf- 
fionedi  Chrifto,  ed  à confidarlo  appafsionato  in  Croce, iìamo  par- 
ticolarmente noi  Religiolùperciò  dobbiamo  fàbricarci  vna  ftanza 
ppetuanc  Ue4i  lui  piaghe,  in  quella  cane  ma  mutria  del  fuo  amo- 
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rcfifsimo  coftaro  ; qniui  doiiercfsimo  porre  il  noftro  nido, in  quella 
pietra  fia  il  n edito  rifuggio:  Ptire  rifugi»*»  htrtntueis  : pfal.  105. 
cioè  àqùclle  anime , ch’hanno fenipre  fìtte  le  fpine , c*d  1 dolori  di 
Chrxfto  nel  fuo  cuore  , & carne,  fpine  di  compatii  one»  fpine  di  do- 
lori, di  mornficatione,  fpine  di  penitenze,  Se  d’afprczze , per  imi- 
tatione  diChrifto.  : i ■ ‘ . ^ 

t 5 ‘ . , 

' r ■ 
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CAPITOLO  XXL 

S' efplica  la  nobiltà  dell'tAnim a , acciò  più  facilmente  , 
pojjì  il  Lettore  f perla  chfttngmerc  dal  leu 
parte  fenftiua  *,  f,;j> 

-’i.il  rie  ■ •! . ■ 

Vpponiamo  ,che  l’anima  , ancorché  iia  conosciuta  , 
non  poter  conofcere  fc  ftefla,  fe  non  per  alcuni  effèt- 
ti,riflettendo  fopra  le  tue  attioni,ondc  fi  come  l’huo- 
monon  può  vedere  il  Tuo  volto ^iè  l’occhio  fe  fteflp 
per  via  diretta,  ma  folo  nello  fpecchio , doue  fifa  fè 
riflefGone  delle  fpecic  vifibili,  cosi , come  dicono  i Filolòfi,  l’anima 
noftra,  ed  il  noftro  intelletto  non  può  conofcere  fe  ftefla  di  cogni- 
tione  diretta,  ma  rifleflà,  riflettendo  fopra  le  fue  attioni  i verbi  gra- 
na, conofcendo,  che  lei  conofce,  intendendo,  che  lei  intende,  Se 
Così  prima  hà  intefa  vn’altracofa,  ed  Irà  conofciuta  qualche  colà 
altra,  che  inre  fa , Se  conofciutadè  ftefla  j Et  fi  come , quando  l’oc- 
chio vedcfefteflò  nello  fpecchio,  più  propriamente  vede  lo  fpec- 
chio,che  fefteflo,  pere  he  direttamente  vede  lo  fpecchio,  nonfc 
fteflo  j così  l’anima  noftra  più  conofce  l’altrc  cofe , che  fe  ftefla . 
Cofa  marauigliofa  à chi  attentamente  la  confiderà , Se  quella  cola 
fola  confidcraca  bene  fa  capire  molto  chiaramente  quella  propofi- 
tione  d’Ariftotcle,  che  l’occhio  noftro  è , come  l’occhio  delia  not- 
tola al  lumedel  Sole  verfo  le  co  fe  più  manifefte , Se  chiare , il  che 
.può  feruiremoltoper  lamortificatione  del  proprio  giudieio , per- 
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che  qual cofa  pò  ré,  che  debba  efière  più  manifesta,  chiara,  & cono- 
feiuta  dall’anima  nortra,  che  fe  fteflà,  ranco  intima,  & preferite  à fcf 
&£  pure  per  ifperienzà  proiùamo  tanto  varie  opinioni  dell’animale 
delle  fu  e operationi  nonfolo  ne’  Filosofi  antichi , de  quali  altri  la 
làceuano  immef  tale,  altri  mortale,  ma  anco  fra  li  modcrni,anzi  lè 
più  graui,  & difficili  queltioni,  che  fiano  nella  Filofofia,  fono  circa 
l’anima  noftra,  &C  fue  operationi,  di  modo  che  alcuni  dicono  , che 
fcrvifta  fi  fa  nella  cofa  ,che  il  vede  fuoridcH’occhio;  altri  nell’oc- 
chio -,  altri  nel  cerucllo  per  mezzo  del  l’occhio,  &c  così  in  altre 
cofe. , 0 ' ■;  “t-'  "•  *.  \ 


Chi  haueria  mai  creduto,  che  la  feienza  dell’anima  fi doue/Jè  da 
Filofofi  infegnaré  nelle  fende  dalle  medefime  anime  ? & chedo- 
uefle  efler  à loro  la  piu  diffidi  materia,  che  potè  fièro  ferjrire  ? Chi 
haueria  mai  creduto,  ohe  fi  donefitro  t^ouare  huomini , quali  in 
tutta  la  loro  vita  non  haueflèro  mai  da  volparli  à confiderare  fe  ftef* 
(i>  Da  quello  fi  caui , che  effondo  neceffària  fa  cognitione  di  fe 
ftcfibpei  TacquiftodelCielb  , nè  fi  perendo  hauere  fenza  vnft  co- 
gnitione riflefià,  quanto  bi  fogna,  cb’andiiimo  con  penficr»',  à non 
tìTafciar  tirare  da  quelle  cofe,  che  direttamente  oonofeiamo  ; fi 
caua , che  rartimanoftra  in  quella  vita  deue  attendere  più  alla  fo- 
gninone riflèfla,  che  alla  diretta,  perche  lè  è necefihria  tdtìto  la  in- 
trouerfione,&cheFanima  ficonófchtjper  mdrizzat  le  fue  anio- 


ni al  fuo  vltirtio  fine , & quello  non  fi  può  fare , fe  non  per  cogni- 
tione riflefià , rie  fègue  , che  quella  cognicione  fia  più  nocella-, 
ria,  & debba  più  frequentarli,  che  la  diretta  : in  quella  vita 
sparlo.  '■  - K i ‘-h-  y-  i.'  . •->  .a 

Mi  opporrai i chela  principafcofà , che  deue  conofcere  rani- 
ma,  è Dio,  & poi  anco  fe  fteflà,  che  fe  bene  è vero, che  tutte  l’al- 
tre  cognitioni  le  deue  indrizzare  a quelle  due , ed  effe  due  ad  ama- 


re, &:  lèruire  il  fuo  Creatore , & cohfeguirlo  nel  Regno  del  Cielo, 


nondimeno  la  cognicione  di  Dio,  ch’ha  l’anima  nollra,  è cognitio- 
fae  diretta , adunque  fi  deue  attendere  più  alta  cognicione  diretta , 
che  alla  riflefià.  Rifpondo,  che  non  ho  intento  di  prouar  quello 
tanto  drittamente,  ed  alla  lèolaftica*  ma  ntjbaftadi  prouare.chc  là 
~i-i  1 1 ~ prin- 
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principia  Ee  confideratiané,  ed occu pacione  nollra  ha  da  e (Ter  e in 
tióriofcere  noi  ffeeffi,  canto  più , quanto  , che  quella  cognitione  è 
non  meno  difficile, che  neceflària . Secondariamente  dico,  che  no 
può  haucre  l’anima  più  facilmente  la  cognitione  di  Dio , che  con 
- entrare  in  fe  ideili, perche  effondo  eflà  fra  cucte  le  creature  per  fpe- 
cia!e  prerogati ua  creataad  imagine,  tte.  fimilicudinedi  Dio , e non 
potendo,  noi  haucre  in  quella  vita  cognitione  di  Dio,  fe  non  per 
mezzo  delle  fue  creature,  ne  fegue,  che  nefluna  creatura  più  ci 
poflì  far  venire  in  cognitione  diDio , che  Fa  ni  ma  nollra , come  di- 
remo più  à baffo  ,■  j . • $ , 

Dal  detto  cauiamo,  che  quando  trattiamo  della  nobiltà  dell’a- 
ttima  nortra,  non  dobbiamo  penfare  d’hauevla  à penetrare , ancor- 
ché li  tratti  di  couofcere  fe  ftefìà,  perche  ancorché  Ha  conofcitiua, 
Vada  terminando  nelle  più  alce  catife  del  Mondo , nondimeno  n5 
può  federe  fe  ftefTa , & quello  none  inditio  d’ignobiltà  fna,  anzi 
trattando  qui  della riòbiltà  dell’anima,  F ho  melfo  per  cauar  da 
quello  la  fuanobilcà,  perche  effondo  Fanima  noftra  fpiritualesì , 
ana  congiunta  mirabilmente  al  corpi®,  &:  legata  in  modo’,  che  non 
può,  fe  non  al  modo  corporeo  intenderei,  ne  fegue,  che  non  polli 
incendere  le  llclTa,  le  non  con  atti  rifleifi , come  dicemmo , & ciò 
viene  per  efforelei  ranco  fu  per  ior  e al  corpo,  & di  tanto  più  fubli- 
mc  natura,  perche  vnode  gran  miracoli,  ch'ha  fartoDionell’ope- 
re  di  natura  è Hata  fare,  cheviVanima  informando  vncorpocon- 
flituilfo  vna  perlònad'va  huomo,cofa,che  fe  non  lì  fuflc  villa, qual- 
che Filofofol’haueriagiudicaca  per  imponìbile . Se  guardiamo  F 
anima  nollra  nella  lua  caufa  efficiente  , fe  la  guardiamo  in  fe  ftef- 
fa,fela  guardiamoncllc  fue  operadoni , te  nel  Rio  fine,  apparifee 
in  tucto  fublime,  in  modo  tale,  che  in  comparatone  fua  refta  fan- 
go ogni  bellezza  di  creatura  materiale , e fenfibile. 

Se  confideriamo  la  caufa  efficiente,  quella  è folo  Dio,fenza  che 
ciconcorrialtro  hiiomo,  ò creatura,  ò Angelo , ma  l’ifteflb  Dio  fo-  * 
lo  immediatamente  la  crea,  & la  infonde  nel  corpo  già  organizza- 
to . Alla  geueratione  del  corpo  concorre  con  Dio  il  Sole,  li  piane- 
ti, & ttiuomo  , ma.alia  produrtene  dell’anima  folamence  Dio,  che 
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di  tua  mano  la  crea  di  niente , ni  anco  nella  formationc  tfcl  primo 
huomo  moftrò  vna  gran  nobiltà  dcH’anima , quando  parlando  dclif 
intuitone  de  III  nel  corpo  dille  il  Sacro  : Et  tafpirjunt  tn  fdctemctas 
Jp  raculum  vita , dotte  pane , che  Parafila  lìa  come  vna  deriuacionc 
della  vita  di  Dio,  dille  quello  per  la fòmiglianza , ch’ha  l’anima  no-» 
lira  con  Dio,  non  che  non  lì  a infinitamente  diltantc  da  lui , ma  per 
olière  imagine  ina,  nobiliffima  nella  natura , &c  limile  à Ini  quando 
e in  gratia  . - ■ : 

Se  poi  conlìderiamo  la  natura  dell’aniira  noltra,  quella  e nobi- 
Jiflìma,  efièndo  efin  nel  terzo  gradodclle  cofe , che  è il  più  nobile , 
ciò  è nel  gradodclle  cole  immateriali,  elTcndo  fpirituaIc,comc an- 
co fono  gl’  Angeli, &l'i(lcilb  Dio,perche  T come  dice  S.  Thomafo, 
tanto  vna  cola  ha  più  del  nobile,  quanto  hà  più  dell’elTere,  & ranco 
hà  più dtU’dlère, quanto hànaeno  della  maceria  , & perciò  Dio 
per  ellcre  in  tutto  immateriale,  hà  vn’elTerecd  vna  nobiltà  infinita, 
gl’Angcli,  &e  1 anime  noftrc  fono  immateriali  di  materia  fenlìbile, 
le*  bene  hanno  vna  cerca  materialità , che  fi  demanda  metafilica  , 
perche  hanno  compoiìcione  metafilica , perciò  fono  doppò  Dio  le 
creature  più  nobili  d’ogni  alcra , che  le  bene  l'anima  noltra  hà  re- 
lacione  al  corpo,  nondimeno  da  per  le  Ità , cd  è immortale , come 
Itanno,  Se  godono  fallirne , che  fono  addio  in  Cielo  lenza  li  fuoi 


corpi . . . r : 

La  natura  di  queft’anima  noftra  è eflcre  ragiónaiole,  ciò  è atta  à 
couofccre , cd  amare  il  vero , il  gitifto , ed  hontlto , & gouernarfi 
fecondo  quello,  perche  nelPinteiletcoò  creata  per  conolcerlo , &c 
nella  volontà  per  amarlo,  Se  cercarlo,  che  c il  mcdcfimo,chc  dire, 
che  l’anima  hà  la  liia  natura , conforme  alle  virtù  morali , le  quali 


all’hora  fono  virtù,  quando  fono  regolate  fecondo  la  prudenza,  & 
rag  ione  non  alterata  dalla  noltra  fcnfualità,  oda  altra  cecità,  & 
quclta  è vna  dignità  grandini  ma , perche  nell’  eflère  naturale  non 
c’è  cofa  più  nobile,  &:  che  più  piaccia  à Dio , che  la  virtù  , ed  vn’ 
anima,  che  vini, cd  operi  fecondo  la  Itia  retta  ragione^kcagli  da  lui. 

Se  poi  fi  confiderà  l’anima  noltra  nell’  efsere  naturale  non  folo , 
ma  nel  foprana  turale  ancora,  accrefce  tanto  la  nobiltà  fua,  che  non 
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fi  può  mai  efplicare,  cfscndo  che  conlagratia  fifa  per  adottione 
figliuola  di  Dio,  amica  fya  in  vn  modo  canto  fublimc , che  non  ba- 
lla à capirli,  poiché  la  gracia  c vna  parcicipationc  del /a  narura  dicli- 
na, di  modo  che  adiclsa,  mentre  che  ftà  in  grafia , gli  fi  conuicne, 
&gli  fi  deue  riicrcdicàcfcl  Ciclo  , che  c quel rargomcnto,  che  fa- 
ccela S.  Paolo  : Jguod fi  fltfy  dr  hiredes.  Rom.  8.  17.  Imaginia- 
moci  qualiìuoglia  Angclo'nella  fua  nacura  fublimi(fimo,anzi  la  na- 
tura d’mnumcrabili  Angeli  non  arriuaranno  inai  alla  nobiltà,  Sé 
grandezza,  ch’ha  vn  minimo  grado  di  grada  ; offendo  dunque  l’a- 
nivna  nolcia  capace  di  quella  grada , ne  feguc , che  in  fe  fia  molto1 
fublime . . 

Se  conlidcriamo  tutta  la  bellezza,  & grandezza  di  quelle  cofc 
corporali  in  comparariane  dell’anima  noftra,  potremo  dire, che  no 
c’è  proportionc,  perche  fe,  come  dicono  li  Filofofi,  è più  nobilé  vn 
verme,  che  il  Ciclo,  poiché  li  Cicli,  ed  il  Sole  fono  corpi , che  non 
hanno  lento,  quanto  più  nobile  farà  l’anima  di  cucca  quella  machi- 
na materiale  del  Mondo,  cllòndo  l’anima  immateriale,  ed  intellet- 
tuale, immortale,  &:  capace  della  vifionc,  cd  amicitia  di  Dio  ì Anzi 
non  toloè  capafce  di  quello,  nu  è (bica  creata  per  quello  fine, il  che 
accrcfce  incomparabilmente  la  fua  nobiltà  ; Enel  vero  lèficon- 
fidcrafiè  quella  cola  ci  faria  celiare  attoniti  con  nollra  grande  vti- 
lità  ; le  ponderammo  , che  Dio  ci  ha  creati , perche  Redìmo  eter- 
namenreà  federe  alla  fuatauola  con  SuaDiuina  Mac  Uà  , come 
amiciàgodcrc  con  lui;  fe  l’anima  fàcefsc  vn  poco  di  riflcflìone 
fopra  quello,  O come  non  Rana  occupata  in  altre  cofe , che  non 
•ftiliero  ordinate  à quello  > Ec  fc  vedefse,  che  tutto  quello  Mondo 
è creato  per  lei, & (eruca  lei,  acciòche  elfa  ferui  à Dio,  O come 
non  fi  fermarla  in  quelle  cofc  fenfìbih?  O come  conofceria 
rhuomo  efserc  altra  colà, che  quel  corpo  materiale  ? 

O come  difliiigueria  bene  il  fcnfodalla  ra- 
gione, & farà  che  lei,  Sé  non  lui 
dominafse? 

* 
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CAPITOLO  XXII. 

i . 1/  .A.,..  I 

Si  prosegue  l’fttjf*  matèria  della  nobiltà  dell z/tnima, 
per  l'eccedente  fuo  modo  d’ operare, , • 


. r 

V ù cflerc > che  le  cofe  già  biette  non  ci  faccino  im- 
presone, per  cftere  molto  fpirituali , cd  aftrarte, 
perciò  voglio, che  confideriamo  la  nobiltà  dell’ani- 
ma da  cole  à noi  alquanto  più  note  , cioè  dalle fue 
operationi . L’operationi  fue  proprie  fono  inten- 
dere, ricorda  rii,  & volere;  i’intellectodeW’animaèvn  vafo  capa- 
ce d’infinite  cofe,  anzi,  che  quanto  più  ne  intende , più  lì  fa  capace 
per  intenderne  del  falere  ; penerradal  Gelo  allaterra , entra  nell’ 
intimo  delle  cofe , Se  le  riccuc  in  fc,  pigliando  gufto  da  effe , come 
da  fuo  naturale  cibo,^z  s'empie  di  loro  fenza  ocèupadonc  di  luo- 
go ; inueftiga,  Se  fabrica  inuentioni  belle,  che  tal  volta  nell’arte  và 
faccndoà  garracon  la  natura  ; vede  la  ver  irà  fenza  infogno  d’altra 
luce,  che  di  quella,  che  intrinfecnmcnte  gl’hàdaca  Dio , parlando 
della  cognizione  naturale,  và  con  la  memoria  dal  partito  al  futuro, 
Se  fi  fà  tutte  le  cofeprelénci  ; Nella  volontà  anco  hà  la  medefima1 
nobilcàl’anima  noftra , poiché  quel  vero  ,e  buono, ch’erta  per  fin- 
telletto  conofce , la  volontà  lo  ama , Se  l’abbraccia , onde  eflèndo 
J’inceiletto  vn  vafij  capace  di  Dio,  Se  per  gratia  capace  della  vi- 
none Aia  à faccia  à fàccia,  la  volontà  è capace  d’amare, & dilet- 
tarli fenza  termine  nel  bene,  che  conofce , Se  poSede . 

Di  modo  che  l’anima  noftra  neU’intclletcohà  l’imaginedi  Dio, 
in  quanto  Dio  è l’iftcrtà  Sapienza  ; nella  memoria  hàl’idiagine 
della  iiia  eternità , inquanto  la  memoria  ritiene  preferiti  tuctc  le 
cofe-,  nella  volontà  Ja  quale  naturalmente  c inclinata  ad  amare 
il  bene,  il giufto,  de  ragioneucle , hà  fimagincdclla  fua  bontà , & 
giufticia . In  fc  ftefia  hà  l’imagine della  fua  eftenza,  cd  onnipoten- 
za; nel fincel letto , Se  volontà,  con  le  quali  opera  l’anima  alcune 
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cófe  neceflàriamente,hàrimaginedeH’operadoni  diuine  ad  intra] 
cioè  delia  generatione  del  Figlio, & proceffi  onc  dello  Spirito  San- 
to, ed  in  quanto  l’anima  opera  con  rincelletto , & volontà  altre  co- 
te liberamente,  hà  l’imagine  deU’opere  di  Dio  ad  extra , come  è la 
creatione,  & conferuatione  delle  creature . Et  fe  tutto  quello,  eh’ 
lià  confiderato  nel  fuo  elfere  naturale, è cofa  tanto  nobile, che  farà, 
quando  neireflcre  fopranaturale  farà  già  quell ’imagine  trasforma- 
ta in  Dio,  & nella  vilione  beatifica  vnita  tanto  perfettamente  con 
lui? 

Et  fe  bene  parrà  vna  cofacuriofa  al  primo  incontro  ad  alcuno 
quello,  che  intorno  à ciò  voglio  dire,  nondimeno  perche  ne  fono 
flato  pregato,  che  perciò  hò  me/To  quello  capitolo,  & l’altro  pre- 
cedente, & perche  ne  hò  fentito  grande  vtilità, in  materia  d’clcua- 
re  l’anima  da  quelle  -cote  fenlìbili , Io  metterò,  cioè,  che  è cola- 
mirabile  come  li  vedino  nell’anima  nollra , come  in  vn  fpecchio  le 
cofe  più  marauigliofedi  Dio  ; Ineiìàlì  vedelacrcationedi  niente; 
la  conferuatione  delle  cofe  ; il  muoucre  di  Dio  tutte  le  cofe , llan- 
do  elfo  immobile;  comefia  prefente,  & intimiamo  ad  effe;  come 
operi  con  noi  l’opere  nollre  più  lui , che  noi  ; come  il  fuo  effere  Ila 
vero  effere,  ed  il  nollro  in  comparatione  del  fuo  fia  non  elfere*  co- 
me llia  in  ogni  luogo  lènza  occupare  luogo;  come  contenghi  in 
fe  il  Mondo,  & mille  mondi  fenza  fpatio;  l’onnipotenza,  & facili- 
tà con  che  può  creare  infiniti  Mondi  ; il  punto  dell’eternità,  nel 
quale  Hanno  tutte  le  cote  pallate , & fucure , pretenti  fenza  tempo; 
la  fua  vniuerlàle  prouidenza, le  quali  cofe  tutte,  ancorché  & per; 
ragioni  naturali  alcune  di  loro , & altre  per  fede  le  fappiamo  cer- 
ti Almamente , nondimenoè , come  quando  tentiamo  contare  vna 
cofa  vera,  verbi  grada,  il  fico , &difpolìtione  d’vn  paefe , che  non  . 
te  ne  può  fare  vn  certo  concetto  del  come  egli  iìa  , fe  bene  credia- 
mo eltere  vero  quello,  che  ci  viene  raccontato,  fe  poi  ciè  inoltra- 
ta vn’  imagine , ò pittura  del  paefe , all’hora  veniamo  in  vna  certa 
cognitione,  fe  bene  non  più  certa,  ma  più  chiara  ; così  è vedere 
quelle  cote  nell’anima  nollra,  doue  lì  vedono  come  in  vna  imagi- 
ne llampate  in  catta  vile  le  colè  mirabili , ed  altiflimc  di  Dio , f®lo 
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bi fogna  auucrtire  di  non  fare  errore  in  penfarc  , che  fi  pollino  da 
noi  vedere  chiaramente,  & far  concetto,  che  fia  gìuftamctc  in  Dio, 
Come  pafla  nell’anima  noftra,  perche  vi  fono  mokifSmi  diffètei , ed 
vna  diftanza  infinita , nondimeno  moftra  affai  quelle  cofe , fi  come 
carta,  ed  ombra  moftra  la  figura  d’va  huomo,  le  fue  attioni,  vifo,S£ 
bellezza^  moftra  vn  paefe,vn  fatto  d’arme , vna  difpofitione  d’vn’ 
cflèrcito  ordinato,  vna  bella  architettura  d’vn  edificio,  come  ve- 
diamo nelle  (lampe , che  fi  fanno , nondimeno  c’è  vna  grandiflìma 
diftanza  fra  queU’imagine  ,e  la  cofa , che  moftra  , perche  quelit  e 
carta  tinta,  & l’huomodicui  éimagine,è  huomo;  quella  è colà 
morra,  qucftoviua  ; quella  ofeura , quello  chiaro  ; quello  intende, 
conofce , Se  vede , quella , le  bene  ha  ginocchi  non  ci  vede  ; quello 
opera,  ed  efla  imagine,  £ e ben  pare,  ch’operi  qualche  attione, non- 
dimeno non  opera  veramente,  ed  anco  non  moftra  fe  non  vn’opera 
iola,enonpiù,l’huomone  opera,  & può  operare  quante  vuole; 
Queli’imagine  anco  non  moftra  dcH’huomo  fe  non  la  fuperficie,  Se 
filònomia  edema,  no  l’interno, fe  ben  da  quella  11  può  cauare  qual- 
che cofa  anco  delPinterno,come  verbi  grana:  fe  quella  figura  mo- 
flraflc  vna  ciera  rabbuffata , fi  potria  giudicare , che  queli’huomo  è 
perfona  terribile , Se  limili.  Hora  fc  dall’imagine  d’vn  huomo  à 
lui  c’è  tanta  difTerenza,che  differenza  farà  tra  rimaglile, che  c crea- 
tura, Se  Fimaginato,  che  è il  Creatore,  effóndo  fià  loro  vna  diftan- 
za infinita  ? Penfa  dunque  con  humilcà  quello , ch’adeffò  diremo, 
Se  da  queftodi  più  caua,  che  le  cofedi  Dio  fono  ineffàbili , Se  che 
fion  è porti  bile , che  la  noftra  cognitione  ardui  ad  intenderle , ma 
fòlo  à lodarle , slanciandoli  poi  con  vn  fanto  filenrio  da  quello , eh’ 
haueremo  potuto  intendere,  ad  vna  diftanza  infinita  , inintelligi- 
bile, immenfa,  ed  incomprenfibile. 

~ Dicemmo  ,che  nell’operationi  libere  dell’anima  noftra  fi  vede 
vn’imaginedell’opere  libere  di  Dio;  Iafcio  Ilare  altre  cofe,  che  li 
potriano  vedere,  per  non  m’allongar  tanto . Prima  dirti , che  fi  ve- 
de la  creatkme  di  niente,  nella  quale  Dio  con  l’intelletto  folo , & 
Volontà  fece  di  niente  quello  Mondo  lènza  fatica  alcrtna,&  quello 
c,  quando  l’anima  di  fila  volócàfi  fabrica,  come  ad  ogn’hora  fi  può 
-oli]  i fatai- 


Litro  Secondo . Cap,  XXll.  4^3 
fabricare  dentro  di  fe  vn  Mondo  intellettuale , ò imaginario , che 
vogliamo  dirCjil  qual  Mondo  lei  può  produrre  dentro  di  fe  con  vn 
/patio  immergo, con  grhuomini  grandi,e  piccioli , come  ella  vuo- 
le, che  viuino,  & fi  cibino  di  quello,  che  ella  vuole  ,&  come  ella 
vuole,  òche  viuino  lènza  cibo , perche  dipendendo eflì  dalla  fui 
imaginatione,non  haucrannoailcro  edere , né  altro  modo , fe  non 
quello,  che  lei  fi  vorrà  imaginare , eh’ habbino , & quefto  ella  lo 
forma  in  vn  Albico  di  niente , Se  non  ci  penfando  più , Io  riduce  al 
fuo  niente,  Se  così  non  folo  Io  fece  nel  principio,  che  lei  fe  lo  ima- 
ginò,  ma  Io  ftà  continuamente  facendoci  modo  che  il  conferuar- 
lo  non  è altro,  che  vn  continuo  farlo . così  il  conferuare  Dio  tutte 
le  colè,  none  altro,  fe  non  continuamente  ftar  creandole , Se  così 
da  Theologi  la  conlèr  u adone  è chiamata  vna  alIongata,&  conti- 
nuata creatione . Come  Dio  immobile  muoui  tutte  le  cofe  fi  vede* 
perche  queft’anima  muoue  quelli  huomini  imaginati,  muoue  an- 
co falere  cofe,  che  in  elfo  s’imagina , nel  modo,  che  efla  vuole, fen- 
za che  lei  fi  muoui . 

Dicono,  che  Dio  é prefente  in  tutte  le  cofe  in  tré  modi, ciò  é per 
eflenza,  prelènza, & potenza,  & danno  l’elTempio  d’vn  Ré, che  per 
cfsenza  ftà  nella  fua  fedia,  doue  fede  di  prefente , per  prefenza  ftà 
nella  ftanza,  doue  vede,  Se  lente  quello , che  fi  fà , per  potenza  ftà 
nel  fuo  Regno,  doue  goucrna,  Se  commanda:  ellèmpio  buonilfi- 
mo,  ed  vfitato,  Se  che  efplica  aliai  ; ma  fe  lo  vogliamo  vedere  nell’ 
anima  noftra,  & Aie  operatiom,  lo  vederemo  in  vn  modo  più  elpli- 
catiuo,  perche  lè  conlìderiamo  quel  Mondo  imaginario,  l’anima 
ftà  quiuiper  efsenza,  mantenendolo, Se  penetrandolo  fino  aJPinti- 
mo,  poiché  con  quello  gli  dà  TeHere , eftendo  quel  Mondo  imagi- 
nario contenuto  dentro  all’iftefs’  anima, poiché  non  é altroché  vn* 
pcnfierod’efsa,&  quefto  modo  d’efsere  l’anima  per  cfsenza  in  quel 
Mondo  imaginario, Cd  il  Mondo  in  lei, non  è cfsere  in  luogo, fi  co- 
me che  Dio  fia  per  elsenza  in  tutte  le  cofe , non  hà  ordine  à luogo.’ 
Ci  fi  vede  anco  molto  efprcfso  il  modo  d’cfserc  Dio  per  prelènza 
in  ogni  cofa,  in  quanto  che  : Omnia  nuda,  & aperta  funi  octHiseiut 
Hcbr.cap.4. 1 5.  perchein  quef  Mondo  imaginario  non  ci  può 
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efsere  cofa  pofitiua,  Se  reale,  che  l’anima  non  la  ftia  guardando  col 
penderò,  perche  al  punto,  che  lafcierà  di  penfare,  che  quelli  huo- 
mini  fiano  bianchi,  ò con  ino , non  faranno  più  bianchi  altrimenti, 
«è  correranno,  perche  dipendendo  dal  fuo  penderò  elsentialmentc 
non  ci  può  efsere  cofa , che  non  da  guardata  , & villa  continua- 
mente da  efso  penderò  . Da  quello  anco  fi  vede , che  è imponi- 
bile, che  Dio  non  lappi,  &c  non  vedi  tutto  quello  , che  da  noi 
fifà. 

Si  feorge  anco  alsai  manifellamente  Fefsere  di  Dio  per  potenza 
in  tutte  lecofc,  convn  modo  più  fublime,  lenza  coroparatione, 
che  non  è il  Rè  nel  fuo  Regno,  perche  vediamo , come  con  vn’atto 
di  volontà  regga  l’anima  tutto  quel  Mondo , lo  muoue , lo  forma , 
come  elsa  vuole,  Io  ordina,  nè  c’è  altra  cofa,  né  puoi’  efsere , fc  non 
nel  modo , che  efsa  vuole , & fenza  ripugnanza , nè  fatica  d fa  in 
quello  tutto,  che  efsa  commanda,  fenza  hauere  altro  bifogno  di 
chi  Iaferui  à mettere  in  efsecutione  quel, che  gli  piace,  onde  in  vn 
momento,  fc  lei  vuole,  riduce  al  fuo  niente  quel  Mondo , foiocol 
non  ci  penfare  j Vero  è, che  con  infinita  maggior  potenza  Uà  pre- 
fentifti mo,  & intimiamo  il  nollro  Dio  à tutte  le  cofe,  ed  à noi  llef- 
li;ma  per  farne  noi  vn  concetto  , che  potiamo  capire,  &cauarne 
da  quello  vn  gran  timore,  amore,  e riuerenza,  non  vedo  c<?fa  più 
efficace,  che  far  concetto,  che  noi  damo  nella  mente  di  Dio,  come 
vnhuomo  imaginario  nella  mente  d’vn  huomo  >&:  che  fòlo , che 
Dio  volti  la  faccia  da  noi,  ritorneremo  nel  nollro  niente,  fe  bene 
c vero,  che  damo  infinitamente  manco , perche  mi  pofso  imagina- 
re  vn’  huomo  come  me,  & più  buono  ,piùfauio , Se  più  forte  di 
me , ma  Dio  nqn  può  invaginarli  cofa  , che  non  da  infinitamen- 
te più  balsa  di  fc  , dico  imaginarfi,  fecondo  il  nollro  modo  dipar- 
Jare..  / .u  ■ ? ni  ' 

. Si  vede , come  Dio  operi  più  lui,  che  noi  le  nollre  opere,  perche 
quando  l’anima  fa,  che  quelli  huomini  imaginarfi  fi  muouino , lei 
li  muoue  più  propriamente , che  nond  muouono  da  sè , ma  in  Dio 
è in  modo  più  mirabile . S’intende  ancora , come  Dio  non  habbi 
bifogno  di  guardare  lidie  creature  per  conoidale  ? ma  le  conofce 
:>  info 
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«i  fe  dello , ed  anco  auanti , che  effe  dano , fi  come  l’anima  cono- 
scendo il  fuo  penderò  vede  in  elfo  tutto  quel  Mondo  imaginario, 
ed  auanti,  che  eflà  lo  imaginade,lo  conofccua , conofccndo  fe  ftcf- 
fà,  poiché  conofceua  la  fua  potenza  ad  imaginarfclo  à fuo  modo. 
Si  feorge  ancora,  come  il  nodro  edere  non  fi  a vero  edere  in  toni- 
paratione  deH’edere  di  Dio , perche  fi  come  quel  Mondo  imagi- 
nario è più  vn  mio  penderò , che  vii  Mondo , ( fe  bene  ha  vn  non 
non  sò  che  di  edere , datogli  tutto  dall’anima,  nondimeno  non  ha 
edere  reale , onde  anco  li  Filolcd  non  le  chiamano  co  fe  reali,  ma 
come  dicono  loro , enti  di  ragione , lamina  sì , che  lo  fabrica , hà 
edere  reale  ) così  noi  in  comparatone  di  Dio  non  habbiamo  edere 
vero. 

Può  ancora  l’anima  fàbricarfi  vn  Mondo  imaginario,  & che  du- 
ri cento  milla  anni^  & quello  penfarfelo  in  vn  punto , d come  du- 
bito l’hò  potuto  dire,  & farne  concetto  anco  d’vn  miIIione,ilche 
moftra , come  in  vn  punto  dell’eternità  dia  tutto  il  tempo , che  è , 
che  fu , & che  farà , fi  come  in  vn  punto  podo  far  concetto  di  fed- 
fant’anni  di  mia  vita,  tanti  del  padato,  quello,  che  di  predente  viup, 
& gl’alcri  anni,  che  refterebbero,  &:  quello  in  vn  punto  dicondde- 
ratione dell’intelletto,  ò imaginatione . Se  io  m’imaginarò,  che  in 
quel  Mondo  da  vn  dume  di  latte,  bifognerà , che  l’anima  entri  col 
penderò  per  tutte  le  parti  del  dume  mettendoci  il  latte , nè  ballerà, 
che  io  vadifolo  nella  ftiperdcie  ,imaginandomi  latte , perche  non 
ci  può  edere  latte  nel  fondo , le  io  non  ce  lo  metto.  Se  mantengo 
con  l’imaginatione,  ed  anco  quello  latte  non  farà  bianco , nè  caldo, 
ò freddo,  fe  io  non  lo  penfo  così . Dal  che  d vede,  che  non  folo  noi, 
jma  ogni  nollracofa,  ch’habbi  qualche  edere  inde, bifogna, che  di- 
pendi da  Dio,  il  quale  penetra  intrinfecamente  à tutto , per  dargli 
federe.  • 

* Si  vede,  come  Dio  è più  intrinlèco  à noi,  che  noi  delti  non  damo 
ànoi,  perche  chi  conddera  quell’huomo  imaginato,  ed  anco  l’ope- 
ratione  dell’anima  mia,  ciò  è il  penderò,  più  inrrinfeco  è il  pende- 
rò à quell’huomo  imaginario , che  non  è l’idedb  huomo  imagina- 
rio à fe  ftedo , tanto  più  intrinfeco,  che , come  dicemmo  di  (òpra, 

Gg  pare, 
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pare,  che  più  fia  pensiero,  che  huomoimaginario,  molco  più  inti- 
mo è Dio  à tutte  le  cole . Se  poi  còiìdcriamo,  in  quell’  buomo  ima- 
ginario  ci  puol’drere  qualche  cofa,chc  ha  priuacione  , fenza  che 
gliela  dia  l’anima  mia»  come  fc  io  non  me  lo  imag ino  dotto, non  fa- 
rà dotto,  ci  farà  l’ignoranza,  ma  quella  non  è cllère , ma  priuationc 
d’eflcrc,  è vn  niente  -,  fc  io  non  me  lo  imagino  caIdo,non  farà  caldo; 
fé  io  non  me  lo  imagino  freddo , non  farà  freddo  ; fe  io  non  me  Io 
imaginobello,  non  ùribcllo , ma  brutto , non  perciò  ci  hauerò 
niellò  io  la  bruttezza , perché  quella  è vna  priuacione , vn  niente, 
che  da  fe  Hello  è intrinfecoà  qucirbuomoimaginario , poiché  lui 
è vn  niente  in  fe  Hello , folo  hà  di  buono , quanto  gli  dòdo  col  mio 
penfìero  ; Perciò  il  peccato,  ed  il  vicio,  che  è vn  niente , entra  nell’ 
buomo,  fenza  che  Dio  ce  lo  metti,  Se  ne  Ha  caufa  . La  creatura 
può  folo  da  fe  peccare, non  già  far  bene,  li  come  quell’huomo  ima- 
ginario,  per  ellère  lui  vn  niente  , può  folo  da  le  elìere  ignorante , 
ma  dotto  non  lo  può  già  edere,  fe  io  non  me  Io  imagino  tale , & non 
me  lo  imaginandoio  dotto,  non  fono  caufa  della  fua  ignoranza,  ma 
lui  folo  n’è  caufa , lì  come  le  fulfe  vn  poucro , che  non  hauendo  da 
mangiare,  nè  da  veHire , io  gli  deffì  danari  da  mangiare , & non  da 
vellire,  non  faria  io  cauli , che  lui  filile  nudo,  ma  lì  bene  farci  io 
caufa,  che  egli  mangialfe,  ancorché  non  gl’hauelH  dati  danari  per 
veHire,  perche  non  ero  obligato  nè  manco  à dargli  quello  ; che  gli 
diedi . Ma  queflecofe,  come  io  dirti , adombrano  vn  poco  folamé- 
te  le  cofe  alciflìme  di  Dio  con  moltirtìmi  diffòtti , come  dicemmo 
di  /òpra,  nella  Hampa , ch’adombra  vn’huomo . 

Chi  conlìderalìè  anco  vn  fioco  più  queHo  Mondo  imaginario , 
che  Hà  dentro  alla  mente  dell’  buomo , con  vn  fpatio  grandiflimo 
fenza  occupar  luogo , Se  fenza  impedire , che  l’anima  non  ne  porti 
fingere  cento  rnilla  altri  più  gradi  in  vn  medelìmo  tempo  dentro  dì 
fe , Se  vi  vedeflè  anco  quelli  huomini  imaginarij  andar  vagando 
verfo  quefia  parte , Se  verfo quella,  non fì  marauigliaria?  fenoi, 
che  lìamo  vn’ombra  d’ellcre, potiamo  fabricare  dentro  noi  fieflì  ta- 
li cofe,  & dilettarci  in  quelle,  Dio  che  è infinito,  & che  hà  il  vero 
cflere,nó potrà  co  vn  cenno  di  volotà  creare  tutta  quefla  machina# 
. ‘ .■  ' man- 


Digitìzed  by  Google 


JLilro  Secondo.  Cap,  XXII . 4^7 

fhantcnerla  , reggerla  , & contenerla  ? Se  confideriamo  quel- 
li huomini  imaginati,  che  fi  muouono  per  quel  Mondo,  ch’habbia- 
mo  fabricaco,  & domandiamo  loro,  doue  fia  quegli,  che  li  ha  facto, 
anderiano  elfi  guardano  qua  , & là  per  quel  Mondo  , cercan- 
do chi  li  hà  fatto,  & palpando  conlifen  iìiy  fi  quo  modo  dttrt  fieni  > 
come  faceuano  i Gentili , fecondo , che  dice  S.  Paolo  : A&.  17. 17. 
nè  loro  fi  potriano  imaginare  di  ftar  dentro  ad  vn  punto  del  mio 
penfiero,  maffime  vedendo  quel  grande  fpatio  itnaginario , doue  fi 
crollano,  nè  fi  potriano  credere,  che  il  mio  penfiero  fu  (Te  tanto  inti- 
mo, &:  prefentc  à loro,  nè  d’hauere  tal  dipendenza  dal  mio  intellet- 
to, & volontà,  cosi  fiamo  noi  con  Dio . Ma  fe  quelli  cali  voleflcro 
trouar  bene  chi  li  hà  fatto,  & venire  in  qualche  cognitione  di  me  , 
bifogneria,  ch’entraflero dentro  à fefteifi,  & fi  fèruifiero  della  ra- 
gione, & difeorfo,  perche  con  li  fenfì  quanto  piu  m’andalTero  cer- 
cando, tanto  meno  mi  troucriano. 

Di  qui  fi  caua  chiaro,  che  per  andare  à Dio , ed  edere  da  lui  il- 
luminati , bifbgna,  che  l’anima  s’alieni  dal li‘fcnfi,&:  che  fi  fappi  di- 
ftinguere  da  loro,  che  per  incitare  à quello, ed  altre  vtilità,  comin- 
ciai àdifeorrere  della  nobiltà  dell’anima,  doue  fe  ben  parc,ch’hab- 
biamo  cauato  anco-il  noftro  niente,  nondimeno  da  quello , ch’hab- 
biamo  detto , fi  vede , che  l’anima  noftra  in  comparatione  dell’ al- 
tre cofedi  quello  Mondo  materiale , ed  ancora  comparata  con  il 
fuo  corpo,  hà  vna  fublimità  alriffima , fe  fi  confiderà  anco  nel  filo 
olière  naturale,  tanto  più,  fe  fi  confiderà  fecondo  federe  foprana- 
turale,  con  il  quale  è flato  eleuato  quello  gran-  vaio  dell’  intellet- 
to noftro,  ed  anima,  à capire  cternamenre  l’infinito  Dio , pofieden- 
dolo,&  godendo  con  lui  lènza  fine  ...  Quella  dunque  ftimiàmo, 
j quella  parte  noftra  guardiamo,  & non  il  noftro  corpo,.  Cerc  hiamo 
d’empire  quella  capacità  infinita , con  quello , che.  folo  la  può  cra- 
-pire  , altrimenti  le  farà  priua  di  quefto  j la  fila  infinita  capaci- 
tà non  gli  farà  altro  , eh’ vna  infinita  vacuità , pouercà  , & mi- 
■ feria.  i ' . . *■  " i il 

Voglio  confiderare  per  fine  di  quefto  capitolo,  che  coh  tutto, 
che  l’anima  noftra  fia  tanto  nobile  ,ed  alta,  nondimeno e comma- 

Gg  a tabile, 
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tabilc,  fi  può  fare  buona, & mala , Se  fi  come  facendo/!  buona , può 
in  vn  punto  falire  (opra  la  gloria  degl’Angeli,  Se  portargli  ammira-, 
tione,  vedendo  eleuarfi  vn’anima  piena  di  ricchezze  fpiricuali  da! 
deferto  horridodi  qutfto  Mondo, cosi  fc  fi  fa  mala,cafca  in  vna  mi- 
feria  grandi ifi ma  fopra  tutte  lemilèric  d’alcre  cofe  milèrabili,  per- 
che quanto  da  fiato  più  nobile,  ed  alto  cafcavno,  tanto  maggior 
percofla  fa , onde  anco  in  medicina  fi  Tuoi  dire  quella  propofitione: 
Corruptio  optimi  peffima. 

~ Qucl.'o,  che  mi  fa  ponderatione  in  quello  cafo  è,  che  quella  mu- 
“tatione  fi  fà  tanto  prcfto,ch’anco  fenza  tempo  fi  può  fare  tanto  foc- 
almente , che  ne  manco  l’anima  ftelTa  alcuna  volta  fen  accorge  , 
. perche,  fc  l’anima  ama  la  virtù,  fi  fà  buona , fe  lubito  volta  la  volo- 
tà  verfo  vn’atto  vitiofo,fi  fa  va  Demonio,  fenza  ch’ella  fe  n’accor- 
ga, in  vn  fubito,  Se  quello  fenza  fallo,  cofa,che  fa  fiupire  à confide- 
rarla,  Se  chi  potellè  vedere  quelle  mutationi  tanto  ftrane,  Se  tanto 
•ontrarie,  non  ceflària  diftupirfi.  Se  vn  legno  depe  diuentarfuo- 
co , ci  vuol  tempo  in  mezzo, non  balla,  che  tocchi  il  fuoco;  Se  vna 
medicina  hà  da  alterare  il  corpo,  ancore  he  vno  l’habbi  prefa,  cibi- 

- fogna  tempo,  acciò  ftia  nello  ftomaco  alterando , Se  forcifchi  il  fuo 
editto,  & molte  volte  per  qualche  accidente  non  fà  niente,  maac- 
ciòche  l’anima  noftra  fi  facci  mala,  ò buona,  non  c’è  bifognodi  tò- 
po, perche  toccando  con  la  volontàil  malefi  fa  mala  fenza  dubbio 

«. alcuno,  Se  con  vn  modo,  che  lei  ftelfa  molte  volte  non  s’auuede,  Se 
'{c  fe  ne  auuede  , il  più  delle  volte  non  gli  par  niente,  perciò  dille 

- lo  Spirito  Santo  per  Olca  ; 9 . 1 o.  Fatti  [unt  abominabili  ,Jìcut  e<u, 

-^u/td/Uxerunt*  ''  r • •.<<  1 ...  : 

, r Da  quello  fi  caui  con  quanta  cura  bilògna  ch’andiamo  in  man- 
tenere queft’ anima  nella  fua  purità,  & dignità,  & quanto  brutta 

- cofa  è,’ che  dipendendo  dalla  noftra  volontà  ogni  noftro  bene , noi 
vogliamo  ogni  male  ; Da  quello  fi  caui  ancora  non  curidfità,  ò ar- 

- roganza  di  potere’intendere  le  cofe  di  Dio , ma  humilcà , Se  cogni- 
tione della  noftra  infufficienza,  & quanco  fianoinfcrutabili  le  co- 

,|è  diuine  ; non  preftintione  d’eflere  qualche  cofa , maconfufione 
ianca  del  noftro  niente  » vedendo  quanto  dipendiamo  da  Dio , Se 
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che  di  noftro  non  habbiamo,  fé  non  il  niente , la  mireria , ed  il  pec- 
cato, ed  inficine  cauiamo  edificar  ione,  & corroboratione  della  fpc- 
ranza , vedendo  à che  alca  ricchezza  è eleuata , Se  chiamata  la  no- 
ftra  pouertà.  ; 


CAPITOLO  XXllt. 

■ '•  • v ■ ' ■ 

Dilli $ néturM , origine,  & numero  delle  Pufiìoni,  che  fino 

nell'  appetito  [infittito , nello  mor  tifi  cottone  delle 
epitèli confijte  U rifórma  d'efio. 


ER  vedere , come  fi  generino  in  noi  le  paflìoni, 
come  habbino  principio , ed  origine  dalla  cognitio- 
ne  fenfìtiua , dobbiamo  fupporre,che  li  Filofofi  pon- 
gono tre  differenze  d’ anime  ; Vna  chiamano  vege- 
,;tatiua,  ch’hanno  le  piante,  l'altra  fenlìtiua, ch’hanno 
iebeftie  j e la  terza  intelietciua , &ragioneuoIe,  che  tengono  gl' 
huomini,  ma  in  modo  tale,  che  quella  noftra anima,  effóndo  vna 
Icmphce,  & fpirituale  follanza , ha  quelle  tre  facoltà,  per  ci  òche 
c/Ta  c quella,  che  per  mezzo  degl’inllrumenti  adoperati  al  noftro 
nutrimento,  foftenta  inoltri  corpi,  eli  fa  crefeere;  ella  è cagione 
di  tutti j Confi,  c mouimenri  noftri,ed  etiandio  dedifoorlì  del  noftro 
intelletto,  che  perciò  diire  S.  Gregorio,  che  l’huomo  in  virtù  dell* 
anima,  che  tiene  : hàbet  comm  urte  e/fe  cum  lupi  elibus,  vivere  cum  orbo- 
ribus , fentire  cum  tntmthbus , (jr  intelligere  cum  Angtlis . E lancian- 
do per  hora  da  parte  h (piriti  vitali,  de  quali  lì  Terue  l’anima  perii, 
nutrimento,  ed  augmentodel  corpo , che  non  fanno  à noftro  prò-  „ 
polito,  fideuenotare,chetienealtrifpirici,qualifichiamanoani-  > 
mali»  e fono  di  due  forti;  alcuni  di  quelli  feruono  per  daremotti- 
niento.alle  membra,  ed  altri  al  fenfo,c  le  ftradc  per  douc  corrono,» 
&ficomparrono  per  cucco  ri  corpo , fono  due  differenze  di  ncrui*» 
i Gg  j gl’vni 
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gl’ voi  per  portare  qtìel-ii,  elle  Cagionano  rttttbbogl 'altri q»d li, ch<t 
danno  il  fenfo.  E qUelUipàidfono  àguifardi  raggidi  loce/ptiè* 
liflìmi,  il  che  fi  vede , quando  fi  dà  alcun  colpo  gag  liatdoiiv  ,oapo  * 
ouerodoppo  hauere  ben  dormito,  legandoli  giachi  àH’ofcuro,  fi, 
vedono  vfeire  raggi,  e luce  da  elG,  ed  altro  non  fono, che  quelli  {pi- 
riti; Iniperò.che.fi  come  li  Cieli  fono  cagione  di  tutciqiuci  rt  mo- 
uimenti,  & di  tutte  lalcerationi,  che  fono  in  quello  Mondo,  infe- 
riore, mediante  la  lucfdc4$<d<V&  de  piarne^,  così  il  Ccrebqò’;  co- 
me cielo  in  quello  ntahdo  minore  del  fhuomo,  e cagione, nì&Jian- 
ti  » raggi  di  quella  luce , di  Buttai  mouimepti , Scienti  del  abftio 
corpo.  ; - V. . . . • ••  ; otìw, .»  ’ »*  ■' 

Oltre  li  cinquc  fcnfi  citeriori,  cfo  q - Vjfo  ,vV4itò,Gullo , Odo- 
rato, Si  Tatto, habèi'amo  nelcerébro  altri  quattro  fenfi  interni, 
ciò  è il  fenfo  commune , l’imaginatiua , ò vog!  indio  dire  fantalìa,!’ 
dfctraciUa^ela  anemoratrua; } organodel  lenfo  cftmmtme  eia  pri- 
iHa.partedelVentricòLo,  ò cellctta del  ceuebro,  porta  (opra  lafron- 
te  ; qucUo-della  fmcalìa,  ò iniaginariua  è la  feconda  parte  delfif- 
tertà  codetta  ; quello  dell’  cilimatiua  negl’  huomini;  e porto  nella 
parte  piùemincnte  di  tutto  il  capo,  ed  è la  celietta-ili  mezzo  dell’ 
iltcìfocercbro,  ma  nelle  bertie  é la  parte  di  dietro  del  la  parte  di 
mezzo  del toerebro,  e fìnalxnente  Tolgano  della’meinori.i  è vna  par- 
ter  di  dietro, dell’ille/fo  celebro  ,ne  Ila  quale  predomina  la  liceità, 
«wthein^giwifitógelieo  Dottorò ;S.  Thomalo.  rf  ’’  *' * 

s r Còca  PviHcio  poi  di:  quelli  fenfi  lì  deue  notare,  che  tutti  li  cin- 
que fen/ìerteriorivanno  ài  finire  nel  {ènfa  commune  i perchequin- 
di  bafeono  iierutypér  li  quali  pollano,  i primi»  {pirici , ohòdànnóì 
virtù  drdcncìre  ir  quelli  cinque  lenii,  &:  perqerefti  nerwiifteflì  imm- 
no.le  fpè^ie  dcll’imagini,  &dbHe  cofc , che{òntirono,àqftefto  fen- 
ili commune,  è gli  recano  noucUÒ  di  quello  , clic  compretcr  o , e dì 
qertrta  moneta  pagano  il  beneficio rkeuuco , feruendo-cóme  lami* 
gfh<e  meflàggieri  al  fuo  Signore , dandogli  conto  diTuctociò  ^ehC; 
parta  di  fuori  ,e;queilo  è il  principiD.  di  turco  il  noflro  conolccre  i’ 
cheinOomincia  da  queftifenfi,  Si  via  terminare  nel  fenfo  comrtitf- 
nci  quale  ptoua  S.  Thamafo  ».  par,  ^«.  7 S.-arr.  4.  ad  4 * efldte  -ne^ 
ir  v'i  - , * ceflà- 
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<^arij<Cmò,iponchciefccnc  è vero,  che qnal/ìuoglia  fenfo  cftcrio- 
« giudica  del  proprio  fcnùbile,  verbi  grada,  jl  vifo  giudica , & diV 
jfoogue  tra  dbiancp,  cd  ìlncro  ; il!  gufto  tra  il  dolce  » e l’amaro  i d 
tatto  tra  il  caldOr&  il  freddo,  e cosi  degl  altri , con  tutto  ciò  il  vifo 
nèn  puòdifcerncrc  il  bianco  dal  dolce , nè  ilgufio  il  dolce  dal  cal- 
do, ò freddo,  perciò  fu  neceffario,  che  la  natura  ci  prouedeflè  del 
fenfo  commune,  il  cui  v Hi  ciò  èdifeernere , e giudicare  tutti  gl’og* 
getti  de  fcnlì  citeriori  diftingucre  il  dolce  dal  bianco,  ò nero, 

Sbianco,  ò nero  dal  freddo , ò caldo  ,e  così  di  tutti  glabri , e que- 
liti; fenfo  interno  partecipa  de’  fenli  ofterm , &-  conuiene  con  Io»* 
ro  in  quello , che  non  può  apprendere cofa alcuna, fc  non  è prc* 
fente . 

r ìj  Doppo  il  fenlb  commuta  vii  poco  più  auanti , come  habbiamo 
detto,  ftàilfenfodelPimaginackia , òfantàlìa  > del  quale  ci  prouid- 
de  la  nasuta,  acciòche  riccueflè  tutte  l'imagini , & lpeci£  del  le  co- 
leteli e torio  palla  re  per  li  lenii  eftemi,<&!pcr  il  ionio  commune, 
per  ritenerle,  guardarle  i,&-conferuarlè  } ;nel  che  è differente  dal 
fenfo  communc,  poiché  egli&lo  le  ricette  fubitó  paflàno  con  V 

oggetto,  ma.  nella  fantalìa,  ed  imaginatione  lì  ftampano , & reftano 
impK^fcUc  fìgurede  Ite  colè  ,xli  ànodo  ; che  doppo  moki  lotti  pare 
ad  la  pedona  di  ftarler  vedendo,  come  Io  fudèrb  prefenti  -,e  perque» 
(la  potenza  organica, &: corporea, ci  fà  molte -volte  ilnoftrO  nemi- 
co.guerra  crudelc,  pitigendo  inetta  diuerfe  forme , & ligure  tanto 
«d  viuo,  chefanno  più  impreffione  alle  volte, che  non  farebbe  l’ogt 
getto  loro, fefuflè  prelènte.  . o:;v. . »- >•>  .r< 

*’  - Segueialìafàntatta  Palerò' fenfochiamato  cftimatiua, ò cogioatl- 
tia,Ia  qualeèpaùsfpifituaj<iipòtcttza  delle  predettele  così può  com- 
pero defe  colè  nonjhabbiano'figurai  nè. corpo,  che  da;Fd«fafi 

fottà  chiamate  ragion i infantate,  come  verbigtacia,  dieohuenicnr* 
39,  ò difeonuetìienea,  darittfcitia,  àitiimfertiayiiì  virtù  di  cui  la  pè-% 
corclla  vedendo  il  lupo  ; icùncopifceinimicicia,cper  i!  contrario 
^trucida,  fedendo  il  mattino  ,c  qtietto  nonperche:  non  gli  piaccia 
il  «colore,  Qtieto  figura  di  lui^  macorneoonninrio  ailitilka'Battira  lo 
fògge,  &:  abborifee,  Come  fimibneptearicora  alcune  herbe  traUr 
-c'dtx.I  Gg  4 feia, 
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gl’ vai  per  portate  qtieHì^che  Cagiona  no  il  ittbto,glWm  qudli,che 
dannoil  fenfo . , ,E  qhcffc  d^iòfono  à guifardf  raggi  di  JucefottW 
li  (Tirai,  il  che  fi  vede , quando  lì  dà  alcun  colpog.igliardb  h>  ,oapo  » 
oucrodoppo  hauere  ben  dormito,  fregandoli  gl’»x:chiàHfofeuro,  fi 
vedono  vfeire  raggi,  e luce  da  e dì,  ed  altro  non  fono, che  quelli  (pi- 
riti ; I mperQche.£cprnc  li  Cieli  fono  cagione  di  tutti  quati-h  mo- 
uimenti,  & di  tutte  l’alterationi , che  fono  in  quello  Mondo,  infe- 
riore, mediante  la  lucf  d<4Solc,&  de  piane  gì,  > così  il  Cerchi^  co- 
me cielo  in  quello  ntondò  minore  del fhuomo,  e cagione, rrièdian- 
ti  «rtaggi  di\  quella  luce,  di  tutti i aiaujmvnti , &.lènli  del  ttoflta 

corpo.  v • • • ••..*  . .^nruUr*\  <idv*<v.>  ' f - 

Oltre  li cinquefcnfi cfteriori,c^o è : Yjfo ,.Vditd,Gullo , Odo- 
rato , & Tatto , habbianio  nelccrcbro  altri  qùatrio  fenli  interni, 
ciò  è il  fenfo  commune , fimaginatiua , ò vogliamo  dire  fancalìad’ 
eftimatitìa,^:  li  memoratili»  organo  delle  nfo  còfomùne  efc  prp- 
ma.pait e de!  ventricolo,  ò celiata  del  ccuebro  , polla  fqprajafron- 
te  j qucllotfcfla  foncafia,  ò imagiriatiua  è la  feconda;  parte  deli’  if-; 
teda  collctta  ; queHodell’  cflimatiua  negl’  hu omini;  è^pofto>  nella 
parte  piùeminente  di  tutto  ilcapb,cd eia (celletcadi  ftirzzÒdell* 
ifteflbcercbra,  ma  nelle  bellie  è . la  parte  dii  dietro  dàlia  parie  di- 
mezzo  del'oercbroyefìnaimente  Tergano  del  h ' mentorà#  & vnaptìir-! 
rei  di  dietTO,<k!L?iilelib  celebro  ,iielia  quale  predomina  la  liceità, 
conieinfegna l’Angelico  Dottorò  S.  Thomafo.  " r 1 
: Circa  l’vrticio  poi  di  quelli  fenfi  lì  deue  nocarc,  che  tutti  li  cin-; 
que  femficfteriort  vanno  ài  finire  nel  fcnfacommune^  perclie  quin- 
di bafeo  no  iiierutypèr  li  quali  pallino  i prihw  lpir^i,  ohedànndi 
vàìntirlcnrire  x quelli  ci  n que  f ètWì,&c  pcrqftcfti  new*  iftelfi  iUnte~ 
noie  fpècie  ddl’iniagini,  Scdélle  cofc , c he  font  irono  qbefla  fefc* 
{b  commune,  è gli  recano  noue He  di  quello , che  compreforo , t da 
quella  moneta  pagano  il  benefìcio  rieeuuco,  fetuendoeomc  fami* 
glìi'e  meflàggicrial  liio  Signore , dandogli  conto  di  tutto  ciò, che. 
pallàdi  fuorijCquello èil  principio,  ditucto  ifnoflro  conofècref* 
cheinoomincia  da  queftifenfì,  Si  vaà  terminare  nel  fenfo  corrali  tf- 
nej  quale  prona  S.  Thamafo  i.  par,qu.78.att.  4.  ad 4*  elfore  ne* 
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cefrbrijfGmò, perche fe bene è vero, che qtialfiuoglia  fcnfo cfterió- 
ce  giudica  del  proprio  fcnfib  ile,  verbi  grada,  il  vifo  giudica , & di- 
ftiogue  tra  il  bianco,  cd  ìlncro  ; ili  gufro  era  il  dolce  v c l’amaro  , ti 
tatto  tra  il  caldo^  il  freddo,  c oosì  degl’-alrri , con  tutto  ciò  il  vàio 
non  puòdifcernerc  il  biancodaldolce , nè  ilgufto  il  dolce  dal  cal- 
do, ò freddo,  perciò  fù  neceflario,  che  la  natura  ci  prouedefrèdd 
fenfo commune, il  cui  vfócio  è difccrnere , c giudicare  tutd  gi’og- 
getti  de  fenfi  tfteriori , & drftingucce  il  dolce  dalbtanco,  ò nero, 
il  bianco,  ò nero  dal  freddo , © caldo  , e cosi  di  tutti  gl  altri , c que- 
fra  fenfo  interno  partecipa  de’  fenfi  elìcmi , & conuiene  con  lo- 
ro in  quello , che  non  può  apprendere  cola,  alcuna , fc  non  è pre* 
fente . ; 

r j Doppo  il  fenfo  commune  vnpoca  più  alianti , come  habbiamo 
«ietto,  ftiil  fonfodeli-imaginattua , ò fantafia , del  quale  <^i  prouid- 
de  la  natura,  acciòc  he  riceiufTc  nitce  Immagini , & Ipecic  delle  co 
ie,chc  forio palTatcpcr  li  fonfi  elìcmi , &!  per  il  fenfo  commune, 
per  ritenerle,  guardar  lei,  & conferuarlò  pnel  che  è diflcrehtè  dal 
ienfo  commune,  poiché  eglifolo  le  ricette  ,c  fubito.paflàno  con  l’ 
oggetto,  ma  nella  fantafia,  ed  imaginatione  fi  ftampano , Se  refrano 
impnqfie  Je  figure  dcllc  cole  ^adi  anodo  ; che  doppo  moki  Àam  pare 
sdh  pprfonadi  frarle  vedendo,  come  fèfulferb  prefenti  -,  e perque- 
fta  potenza  Organica, ^corporea, ci  fà  molrovoltc  it  noftrO  nemi- 
co.guorra  cruddc,  pid^endo  in-efià  diuerfe  forme  ,&  figure  tanto 
«1  vjuo,  che/anno  più  impreffione  a Ite  volte, che  non  farebbe  l’og- 
getto loro,  fe  fuflc  prefente . .0  : v 

i:  > SegueiaHa-iàjntafiaFajcDÒ!  fènfoxhiamato  cftìmatiua,  ò cogioati- 
ua.la  qu^lcèpiùifpifitualéipòtettza  dcile  predettele  cosà  può  com- 
pceadèce  cede  ycbe  nomhafebiano 'figura  i nè.corpo,  che  da.Filmfofi 
fonò  chiamate  ragioni  infuniate,  come  verbigeatia,  dioonuenieni* 
ZSt,  0 difconuehienaa,  d arirritftia,  òiaimicrtiayiii  virtù  di  cui  la  pe- 
corella vedendo  il  lupo  £ icònccpifce  immicitia  vcper.il  contrario 
amicitia,  Vcdendo  ilmafrino  .qqticfto  non  perche  tw>a  gli  piaqcia 
il -colore,  Qiteco  figura  di  lui^macomeoohttTarió  aUaifoalRattira  U» 
frigge,  &c  abbonici?,  tome  fiouiuaeptearicora  alcune  herbe  traUf 
-i.v.i.l  Gg  4 foia, 
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' /ria,  cd  altre  elègge  in  cibo, non  perche  fiano  dildiccttoli  alfuó  gì* 
fio,  ma  perche  fono  per  lei  velcnofe  ; Cosi  parimente  le  rondine 
cd  altri  vccelli  raccogliono  paglia,  non  perche  grarrechì  diletto  al 
fenfo,  ma  perche  gl  è vtilc  per  fabricarlcne  il  nido  .1  rrj  ■ f.  : 

Vltimamente  fegue  la  memoria,  la  quale,  come  dicemmo.  Uà 
«ella  parte  di  dietro  al  cerebró , che  c nella  coppa , e quella  tiene 
per  vfficiodi  conferuarc  quelle  ragióni , ò fpecie  infenfated’amici- 
tia>òinimicitia,diconuenienza,ò  dilconuenienza  ,nelche  è dif- 
ferente dali’cflimatiua,  che  le  ritiene  folo  canto , quanto  cpre* 
fente  l’oggetto}  ma  la>memoria  le  ritiene  ancor  quando  è ab» 
finte,  e gli  fanno  quell*  iftefla  impresone,  come  le  fiderò  pre» 
/enti.  " . j."  a 

Hoc  tutti  quelli  fcnlì  tanto  interni,  quanto  efterni  feruono  i gl’ 
animali,  per  conofcere,  che  cofa  grè  vcìlc,  & che  cofadanriofà  j ma 
-poco  gli  giouarebbe  tal  cornicione  , fe  la  natura  nongl’hauelfeam- 
cor  proueduto delle  ^partìoni  animali  } ò vogliamo dire  fenlìciue,  le 
quali  feruono  ad  appetire  le  cofe  prof  cteuoli , &:  fuggire  le  danno- 
le,  e quelle  paloni  fanno  nell’appetito  lènlìtiuo,  cheè  quella  par- 
te con  lacuale  il  fenfo  doppò  d’edèrlì  imaginato  vn  bene,©  y»  ma- 
le fenfualc,  lo  vuole,  ò lo  fugge -In  quella  parte  fanno  le  palilo* 
ni,  lequali  fecondo  S.  Gio.  Damafceno  lib/i . orth.  £d.  capf  & 'a, 
&S.  Tbomafon  a;qu.ii.art.  j.non  fono  altro  , che  vnmocò, 
che  fa  l’appetito  fenfiuuo  verfoil  male , ò il  bene , che  elio  conce* 
pifee  con  rimaginatione,intcruencndoui  fempre  qualche  mutatio* 
nedelcorpo. 

'■! 1 Tante  dunque  ^ faranno  le  fpetié  dèlie  paliioni » quanttr/orci  di 
mori  può  fare  1 appetito  fchficiua  vcrfb;il  bene,  ò iliqaleda  fe  con» 
cepuco;  bordando  li  modi»  có’ quali  li  può  muoacrè,  vncteci,«9 
fégue , che  vndcciancora , c nr  più,  ne  meno  fono  le*  paffioni.  Per- 
che ò lì  confiderà  il  bene  fcnz’alcracódkfone,  ma  adbluramenre,  Se 
cosi  lì  muoiie  l’appetito  ad  amarlo,;c  volerlo,  Ecco  la  prima  palo- 
ne ,che  e l’amore  » fimilmencc  lì  può  concepire  il  malese  così  fi 
genera odio,  che  e lanpalfionc  contraria;  onero  fi  può  conlìderarie 
il  bene  lontano  di  quello  fi  gencra.il  defiderjo , fi  come  dal  maio 

r t')  Ionia- 
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lontano  ne  nafcc  l’abbominatione , &fuga , conia  quale  fi  cerca , - 
che  non  venghi  addofìb  ; ouero  fi  può  confiderare  il  bene  prefen- 
tc,  e poficduto,  iz  così  fi  genera  nell’appetito  la  paffione  dell'alle- 
grezza,  fi  come  per  il  contrario  dal  male , che  fi  conofce  ftarci  già 
prefentc,  & Copta,  di  noi* fi  genera  la  meftitia,  ouero  dolore.  E 
quelle  fono  le  lei  partì  oni,  che  ftanno  nella  parte  concupifcibile 
dcirappecico  fenfitiuo , la  qual  parte  concupifcibile  è l’ iftelfo  ap* 
perito,  in  quanto  fi  muoue  verfo  vn  bene , ò vn  male  non  confide- 
rato,  come  difficile;  e quella  parte  concupifcibile  tiene  la  fua  fede 
nel  fegato  ••  rr  liti.  .1  . •'  ' ^ 

Ma  le  il  bene,  ò il  male  fono  difficili , all’  hora  s’arma  con  vna 
certa  forza,©  conato  verfo  le  difficoltà,  e fi  domanda  parte  irafeibi- 
je,  perche  ja  principale  fra  tutte  le  paffioni  di  quella  parte,  & la 
piu  nota*  manifcfla  è Ficaie  rifìede  nel  cuore . In  quella  parte 

fono  Ibbnknoe.cinque  paffioni,  perche  fe  concepisce  vn  bene  dirti* 
«ile  lontano  fic  filile  già  pccfcnce,  & pofleduco  non  farebbe  diffi- 
cile ) all’hora  fi  muoue  la  paffione  della  fperanza , ma  fe  lo  conce- 
pifee tantondidicile , che  fia  impoffibile  i’acquiftarlo , s’eccita  la 
difperationc  ; Se  pors'è  conceputo  difficile  > ma  potàbile,  ed  hà 
generica  fperanza,  fi  genera  nell’appetito  rilòluto  di  farne  acqui- 
flo  l’audacia,  con  la  quale  và  concro  le  difficoltà , che  fono  nell’ac. 
quiftadi  quel  bene  per  fuperarle.  Quando  poi  il  male  è grande,  & 
difficile  da  eKitarfi,  fe  c lontano , genera  vn  mouimentodi  timo- 
rcyfifife  c preferite , genera  la  turbationc , & mouimento  d’ira , 
(degno , che  vorrebbe  leuare  tutti  gl’intoppi , che  gl’ impedifeono  J 
il  fuofpcracobenc  . Sichevnite  quelle  cinque  paffioni  dcll’ira- 
fcibilecon Falere  :fei  della  concupifcibile , fi  compriceli  numero cf 
^ndeòi.  Onde  dice  l’Angelico  Eforrorc  S.  Thomafo:.*.  z.  qu.45» 
art. 4.  omnts  putffiones-fl>ectt  dijf'erenttyvndtctm,  ytxquuUmm* 
tomuptfctbilti  & quoque  tn  srofabtU , fuhqu^m  omnts  aitimi  f*  fio*- 
mts  contimntur . E fono  : Amorevcrfoilbeno  afTolutamencc  confi- 
deratoj  Defideri»  verfo  il  bene  lontanò*- Allegrezza  per  il  bene 
predente i Odio  verfo  il  malcailblucartiente  cohfideracon  iFuga  dal 
tnak  fotuano  }:  Mcftiua,òi3oiosc  per  il  male  prefciwe^Spadanza 
of  > «4 
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4i  bene  difficile  lontano;!  Andaciacontro  le  difficoltà  ; Dìfpera- 
eione  d*vn,  betìe  conccputo  imponibile  ; Timore  d’ ymmalc  lan- 
ca no  difficile  da  fcampariìj  Iracsontro  vn  nule  difficileprefcnce* 
.Starnerei, che  mentre  diciamo.,  che  quefte  paffiom  lì  muouono  ver* 
fo  i’  bene,  ò verfo  il  male,  non  intendiamo  per  queftobcne,ò  male 
vn  vero,  e reai  bene,  ò vn  vero,  c neal  male,  ma  così  apprefo  da  lèn- 
ti interni , ed  erte  mi,  quali,  fé  non  fono  regolatidalJa  ragione,  il  pia 
delle  volte  ingannano  f -jQucfti  medefimi  mot»  fono  nella  volon- 
tà,^ parte  fu peciore  del l’huomo ,ma  norptidpmandanopaffiOfii, 
perche  non  fono  con  mouimento  fentibile,mafi  domandano  atìct* 
li /empiici:,  daflèctioni.  "...  ‘li  •'»  • : :>  -a 

S auucrti  in  oltre  , che  liXheologi  M ittici,  ed  ancora  alcuni  Fi* 
lofofi  pongono  {blamente  qugth»: paffioni , cioè  : Allegrezza , . 
Timore,  Spcranza*&  Dolore,  ondediticBoerio:  Gaudi* 
tmortn>,Sftmq  ut  fugato,  ntc  doLoradfn  ytwbiU  mtns4ft\h*C><vbi  re- 
gimai ; Mà  quefto  non  è cotonano  alla  commutìe  fentnnZa-Hc 
T hcologi,  è di  S.  T homafb,  polche  que  ti  i*d*e  pongono  fóTo  quac* 
tro  partì  o ni  nellianima  ,le  confiderai»:  come,  moni  monti  .genera  li 
dcIPaftcfla  nmma  v&tcondiff  renzadi  tempopreliintC  ii&fiKuro; 
Imperatile  ilbcne  pEGsétepotièdutocagionanciranimfl  allegre^ 
2a,  cornea! male,  che  inatto  là  prcme,dolore , Se  mftezzabialftrfV 
Centro  il  benè/nturo  defidcraj©  cagiona in  jei  iperanzaicttd  mate 
fctunoodiato,edaboininacocaufatimorei,  ma  cpidli^hepongoijb 
\ndcci  pacioni , non  folamence  confideranoqyeHe.  quattro:  g&per 
Tali,. ina  tiitthqucl  le  ancora  ,chefiriducono-ad  eflev  Oltre  di  ciò 
potrdftimo  artcoraiàlpondere , che  moki  qite Ile  quattro  .foleattd- 
^aano, non  pecche  non  tiano  vnded, ma  pecche  quatte  quattro /or 
ino,  pimnore , & mamfette,  che  I ’altfcéj  onde  fc  bène  iliaanondJa:CU«* 
«ftódia’dcl  noftro  cuorcyiHedreipò,  chelcominuaratntc.weB  concile* 
bJta  sia  diluì  pace  o^nquikbrà  da. quakairnck-q  nette  pafftoni* 

come  da  impetuofo. «eneo, ianziehemolte  .vokedi.tal maniera  cu? 
battono  iqfiemetu  tcè^  nette  quattro  paffi  ohi,  che  pocomanca,cho 
nérr/lbninìergalanauiceHa^deJnanlma,  sbanmtadDan«p*rriv| 
perche  nontiilo.q  ut  fio  quattro  ^saà  .làlire  ancata  cucce-,  fegiten* 
ih  do  que- 
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dfo'qucfte.aiìne  capitane,  I’afìligono,  e conturbano-,  c fono  caufa 
«fógni  Aio  male,  come  vedremo  nel  fogliente  capitolo 
'i  j'Mà  prùda  per  iroaggior  intelligenza  della  natura , ed  origine 
déllelpiffioai,  poniamo  vn’eflcmpio:  Vede  vno  vn  bel  reliquiario, 
mancia  fobica!  lofue  fpecic  ,cd  ùnagini  à gl’occhi,  le  quali  fpccie 
fono  lafiguradtl  reliquiario,  Ia>rot5dità,  i Ali,  le  perle,  le  reliquie, 
eotr  tutto  il  refto  j gl’occhi  ville  quelle  fpccie  le  inuiano  per  li  ner- 
trinche  porcanoli  fpiriti ammaliai  fenfo communi;  il  fonfocom- 
* mtaièlc  irnria  ar^.’imaigmacione.doue  reftano  ftampare,  come  qua- 
do  vno  figilia  vna  lettera,  che  il  fìgillo  refta  come  prima,  e la  lette- 
ra rciti  fcul  lìgi  1 lo , e cosi  ftà , mcricre  non  lì  confumma  la  lettera  ' j 
Cosi  ancora  il  reliquiario  ftampa  neH’imaginatione  per  mezzo  de 
giacchi,-  c del  fcnlìyodmmune  quella  figura  del  reliquiario , ed  iui 
reffadi  Triodo^  che  palfari  molti  anni  pare  ailaperfona  di  ftarve- 
dendo  quel  reliquiario,  lenza  tenerlo  prelente,  eia  caulà  è, perche 
ftà  ftampaco  ntdPimaginaciua;  ilches’ilperimcnca  ancora  in  altre 
cole, come,  verbi  grafia,  il  figliuolo  ftà  vedendo  come  prefente  la 
faccia  deURadre,  quale  ftà  molte  miglia  lontano , ouero  è morto. 
Ec  fide  fio  accade  circagroggettide  grafito  lenii,  perche  veden- 
doli vna  volra  parlare  vna  perfona , dapoi , ancorché  non  fi  veda , fi 
conofcc  alla  voce,  perche  quella  vóce  reftò  flampaca  nell’nragi- 
natione,  e così  de  gl’altrijcomeiodori,  fapori,cdel  tatto, che  toc- 
cando.alla  cieca  vn  libro , ò vna  pietra , la  cónbfciamo  per  tale , e 
quello  chiaramente  fi  vede  in  alami  ciechi, i quali  fenza  fare  «ro- 
se veruno  conofcono  al  folo  tatto  lemonete^  & fanno  dite  fe  fono 
hnonei^òcattiue^  x e va'-'  .rhv  ! • isq  jir!  ; r-ip  r.l  •jnouuq 

h Stampato  neiyiihaginatkjnc-qiiel  reliquiario  jPiftalTaimagina^ 
«jonoeramàndà  le  fpeciedi  luialfdftimacina , ò vogliamo  dire  co* 
gitanuàj  & così  ambidue  infiorile  & s’xmagittànc)  ,^  filmano , che 
cjuc?  reliquiario  è buono  per  fa,1  ciò  è,  che  gheono  iene,  che  gl’  c 
vtìile>&  neccflano,  ed  in  quello  ordinariamente  ftà  remare  > ed  in- 
ganno, perche  molte  volte  non  folamentequello,che  nois’imagi- 
nianlb  eflcre  conueniente  votile , 6c  neceftàfitv  è talé,  ma  tutto  all? 
oppofto.  Fatto  quello  giudicai  cheque!  n^iqivafoo  èbuano  pe? 
o mxi  - i fe. 
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fc , fubito  l’ appetico  fenfitiuo  fi  fueglia , ama , Se  vuol  bene  à quef 
reliquiario  ; Impcròche  fi  come  l’appetito  ragianeuolc , che  c 1* 
volontà,  feguita  il  dettame. della. ragione  » che*  'l’intelletto  ; così  1* 
appetito  fenfitiuo  feguita  Pimaginatione , ed  cftimatiua , ed  il  pri- 
mo atto  di  quello  appetito  è Pamore  prima  paffione . Subito  à que- 
llo amore  feguita  la  feconda  paffione , checil  defiderio,  ò concu- 
pifeenza  del  reliquiario,  e defidcrandolo  cerca  modi  per  ottener- 
lo, e fe  accade , eh’  arriui  à pofièderlo , fi  fueglia  la  terza  paffione, 
che  è il  diletto,  ed  allegrezza,  rallegrandoli  di  poflèdere  detto 
reliquiario. 

Ma  fe  in  luogo  di  quel  bel  reliquiario  fe  gl’  oflcrilce  alla  villa 
vnacofa  velenolà,  ò poco  garbata,  come  vn’habitovecchio,emal 
fatto,  vna  cella  fcommoda&c.  giudicando  Pimaginatione,  edefli- 
matiua  eflèrgli  male,  ciò  è co  fa  fconueneuole , ò dannofa , fubito 
l’appetito  fi  fueglia  ,c  gli  piglia  odio , che  è la  quarta  paffione , al 
qual  odio  fi  jueglia  la  fuga,  ò abbominatione , fuggendo , ed  abbo- 
minando  que  l’  habito , e fe  non  lo  può  fuggire  pereilère  collrct- 
to  à portarlo , fi  fueglia  la  feda  paffione , che  è il  dolore , & fralez- 
za , dolendoli , ed  attediandoli  di  non  potere  leuare  da  fe  quella 

Vede.  'ir  .ri  , 

E fc  la  colà , che  defidera  e difficile  da  ottenerli , ma  però  polli- 
bile,  come  il  rcIiqtùario,ch’habhiamo  detto,  ò vna  cella  commo- 
da, & bella,  fubito  dal  defiderio  fifueglia  la  fettima  paffione , chec 
la*  fperanza,  fperando  d’ottenere  quella  cella,  meteendoui  li  mez- 
zinecelìarjj  ; A quella  fperanzafi  fueglia  l’audacia,  che  è Pottaua 
paffione,  la  quale  hà  per  vfficiod’vfcire  conno  quelle cofe,cheim- 
pedifcono  la  pollèffiqncdi quella  cella,  ò reliquiario,  facendoli 
animo  di  vincete  tutte  quelle  difficoltà, &:  d’ottenei  la  j tChc  fe  noi» 
fifpuò  haucré aW’horagljdueglia  la  nona  paffione,  chei  Jàdifpcra*# 
rione  adoperandoli d’ottener  la>  A quella  difperationei  fi  fueglia  il 
timore  decima  paffione , hauendo  paura  di  quello , ch’impcdifceJa 
pofieffioitedi  quella  ccBa*:  come  faria  delle  morrificatiòni,  & peni-* 
tcnzc,fe  la  voleflc  cef carc,  fi.temono  ancora  li*  franagli  della  Relit; 
f ione, Pinfermùà* le fàcichc,òd  baoke  altre  cofe,  delle  quali  tratta-» 

,•>»  remo 
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remo  à Tuo  luogo,  ma  però  confìdcrate  da  lontano.  Finalmente 
fi  lue  glia  l’ira  vndccima  partì  one  contro  tutte  quelle  colè , che  at- 
tualmente gl’impcdilconoil  Tuo  iperato  bene , come  la  polTe filone 
di  Ila  cella,  del  reliquiario,  & Umili.  E benché  prima  che  vno  ar- 
riui  ad  adirarli,  per  elici  gli  impedito  il  bene  defiderato , à Iperarlo, 
à temere  di  non  poterlo  confeguire,  ed  alcri  moti  limili,  lia  nece/la- 
rio,  che  pafiì  per  li  lenii  interni , ed  cfterni , che  li  ami , lìdelideri 
&e.  però  li  fa  con  tanca  velocità,  & prellezza,  che  fubito,  che  li  ve- 
de vna  colà,  che  piace,  ò fodisfa  al  Iònio , nell’  ifleflb  punto  s’ama, 
fi delidera , fi  Ipera,  ò s’odia , s’abbomina  &c.  fé  è contraria  a!  mc- 
dtlimo leulò  . D’ogni  vna  di  quelle  paffioni  tratearemo  di  fluita- 
mente . Addio  diciamo  alcuna  cola  di  loro  in  generale  . 


RAPITOLO  XXIV . 

Quanti  mali  arrechino  [eco  le  pajjìoni  non  regolate  dalla 
ragione  » e come  deuono  moderarfi  » o 
mortificar fi.  , . 

' . • ) .1  # 

E paloni,  fé  bene  non  fono  peccati , nondimeno  fo- 
no caufa  de  peccati,  che  li  fanno,  ed  all’hora  fono 
caufa,quando  la  ragione,  & parte  fuperiore  ftimola- 
ta dall’impeto lorofa,dice,  ò penfa  auucrcicamente 
alcuna  colà  contro  k legge  di  Dio ; ma  fo  la  palfione 
* . non  caufa  quello,  anzi  ci  lì  refilie,  è caulà  di  mento , verbi  grada  : 
Vnoama  larobba,non  perciò  pecca  ,ma  quando  da  quell’amore  è 
tirato  à t ubbare,  al  ’hora  fa  il  peccato  ; ma  fc  lui  fornendo  quell’a- 
morc,che  lo  tira  al  furto,  ed  airvfura,gli  relille  con  la  ragione , gl’ 
è caufa  di  merito;  Sente  vno  naturale  inclinatione  ad  edere  forna- 
io, e perciò  è (limolato  dall’ira,  perche  vno  l’hi  ingiuriatola  non 
efee  fuora  in  vendicarli , ancor  non  ha  peccato , fe  elio  fa  relìften- 
za  in  modo,  che  non  efehi  àdcllderar  male  à colui , gljè  que  1 la  paf- 
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(lane  occafionedi  merito  ,e  di  virtù , perche  è Hata  regolata  con  \% 
ragione  , ma  fé  da  quella  erto  fi  muoueàfare,  ò defiderare  ma- 
le à chi  1!  hà  ingiuriato  , quella  pailionc  è fiata  caufa  del  pcc* 
cato. 

Le  paloni  naturalmente  fono  contrarie  alla  ragione,  perche 
vogliono,  cd  amano  diuerfi  beni,  che  erta  ragione  non  ama, ma  per 
la  giu  filtra  originale  erano  Hate  mede  in  foggettione  d’erta  da  Dio 
noilro  Signore  ; Per  il  peccato  poi  fi  ribellorono  per  caftigo,  cd  ef- 
fcrcitio  noftro,  & diuennero  più  indomite , che  non  fariano  fiate  , 
fé  fulfero  fiate  la  fidate  nel  la  fua  primiera  natura..  Onde  hanno  an- 
cora vn’altro  male,  che  turbano  il  buono , Se  ragioneuole  difeorfò, 
perche  oltre  che  per  la  motione,  cd  agitatione  corporale  , che 
caufimo,  mediante  la  quale  impedirono  la  quieta  confideratione , 
hanno  poi  vna  forza  grande  d’allettare,  & corrompere  la  mente, 
acciò  adherilca  loro,  Se  perciò  dille  S.  Giacomo  : cap.  i . 1 4.  Vnup- 
quifque  tentatur  k concupifcentta  fifa,  abttratt$u , & tlltflus  ; chiamò 
concupifcenza  l’appetito  fenficiuo , il  quale  con  le  fue  paflìoni , &C 
moti  tira  à le  con  grand’  impeto  la  ragione , che  di  quello  appunto 
fi  lamentarla  S.  Paolo,  quandodiceua  : Sentio aliar»  legemtn  mem- 
bri* meis  , repHgnauter»  ligi  mentis  me  a , & captiuantem  me  in  lege-J 
peccati , per  il  quale  attacco , ch’ha  Ja  noftra  ragione  con  il  fenfo , è 
cofa  da  non  fi  potere  efplicare,  quanto  la  mente  s’acciechi,  quan- 
do è agitata  da  queft'epafifioni  : ogn’vno  sà, quanto  lintererte  accie- 
ehi,  quanto acciechi Parn'or  proprio,  non  fi  puòefaggerareà  bafta- 
Za  • Alcuna  volta  volendolo  prouare  alli  Nouitij,&  farglielo  pon- 
derare, gli  fò  ceree  domande, come  quelle:  Ditemi  fratelli:  Chi 
domandarti  alla  ranocchia,  chi  canta  meglio  nel  Mondo , che  ris- 
ponderebbe ella;  fe  fapefie  parlare  ? Et  tutti  rifpondono , che  fen- 
za  dubbio  direbbe,  che  erti  canta  meglio  fenza  ponderatione  ; Poi 
glidomandò:  Chi  domandarti- al  rofpo,chi  hà  più  bella  grafia  nel 
Mondode  gl’animali , cd  il  più  garbato,  che  rifponderebbe  ? Ed 
-elfi  tutti  dicono,  che  rifponderebbe,  che  il  rofpo  è il  più  galante, & 
btrtlò  feitóa  còmpirktione  alcuna  , &i’iftertu  rifpondono  di  limili 
altre  domande,  che  gli  fi  faccino,  dal  che  gli  faccio  vedere  pon- 
derare, 
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dorare , quanto  fia  potencc  ad  accecare  l’amor  proprio , onde  è va 
prouerbio  : $u*m  vntcwque  pulibrum  . Importa  molto  intender 
bene  in  piaccica  quella  verità,  per  ftarfcmpre  con  fofpecco  dell’ac- 
lioni  nollre,  Se  tener  ièmpre  per  bugiardo  ogni  buon  concetto, che 
facciamo  di  noiftctfi,  ideile  arcioni  noftre,  Se  per  efdamar  Tem- 
pre al  Signore,  per  conofcerle  con  chiarezza  fu periore,  Se  dire  con 
ilProfeca:  Deus.,  Deus  m ut , od  ti  de  luce  vigilo . pf.  6 i.z. 

Ne  quello  cfictco  hà  folamence  l’amore:,  ma  anco  cucce  falera 
palfioni,  parricolarmence  l’ira,  la  difperacione , il  cimore , la  mcfti- 
tia  Scc.  Se  chi  non  sa  , quanco  tronchi  la  ftrada  à iàper  trouar  par- 
tito vn  vehemente , Se  repentino  timore  ? quanto  cronchi  ogni 
operatione  la  meftitia  ? deil’ira  non  occorre  dirne  alerò , poiché  fi 
sà,  che  ella  pazziffimamenre  più  d’ogn’altrafadeH’huomo  vna  fie- 
ra, ed  in  vii  punto  rompe , Se  fracafia  cucco  quello  ,ch’haueua  con 
gran  fatica  acquiftico.  Della  difperacione  noi  fappiaino , quanti 
fé  Ramazzano,  ed  io  sò  d’vno,  che  in  Cicca,  doue  ftauo  di  prefente, 
s’impiccò  di  difperacione,  perche  effendo  ricco,  ed  hauendo  grano 
da  vendere,  fentì,  che  in  vn  mercato  era  calato  vn  poco  di  prezzo . 
Si  può  imaginare  pazzia  ,&  cecità  maggiore  di  quella?  Se  pure 
fanno  quella  pazzia  per  amor  del  danaro,comc  fi  prillano  per  amor 
del  poco  di  tutt’il  danaro, che  hannojdelìa  vica,dcll’fionore,&  deh! 
anima,  &c  quello  con  morte  violenta , penola , Se  vergognofiffiina, 
come  fanno?  r 

Effetto  di  quelle  paloni  è,  che  fono  anco  inutili,  fc  non  fono 
mortificate  in  quanto  non  fi  confcguifte  mai  quello , che  per  efiè  fi 
pretende;  chefe  almeno  fi conlèguifièro quelli  beni  terreni,  che 
con  effe  fi  cercano,  faria  manco  male , ma  mai  s’acquiftano . Non 
è dubbio,  ch’cfièndo  tutte  le  pa filoni  guidate  dall’amore , tutte  ha- 
no  vn  fine,  che  vinatamente  pretendono, che  è il  medefimo , ch’ha 
l’amore,  edè  l’allegrezza, &:  la  quiete;  perche  le  bene  l’ira  imme- 
diatamenre  appetifee  la  vendetta  , nondimeno  vltimamence  appe- 
tifee  quella  vendetta,  per  godere  d’elfa,  & quietarli  in  quella, & co* 
sì  deli’alcre  paffioni  ; Hora  è cofa  tanto  aliena  dalle  pailìoni  , dar 
pace,  Se  quiete  al  cuor  fiumano , che  non  fi  può  dir  più , anzi  nou, 
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può  patire  altra  inquietudine,  fé  non  quella,  che<k  quelle  palo- 
ni, comoda  prOcellofiflì mi-venti,  gli  vengono , come  fi  può  vedere 
da . l'vlcimo calo,  che  dicemmo  poco  auanci . Dell’odio,  della  mo 
ftitia, del  timore, della  difperatione,  e deil’ira  non  occorre  pio-* 
uarlo,  perche  la  natura,  & nome  loro  Io  moftraj  doue  pocria  ede- 
re vn  poco  più  di  dubbierò  nel. amore,  e nell’allegrezza  ,le  quali 
fono  patti oni  benigne,  &:  gioconde.  Prouiamolo  di  quelle, 'ciò  è , 
che  nè  manco  dìe  confcguii'cono  mai  il  fuo  fine  di  rallegrare,  & 
quietare,  ò contentare  il  cuor’  humano . Ec  quello , perche  vn’a- 
morc,&  defidcrio  ne  partorifee  innumerabili,  i quali  non  fipof- 
fono  adempire  tutti,  ed  vno,  che  ne  mane  hi,  tanto  maggiormente 
turba,  quanto  più  beni  pofiedeua  il  cuore  appaifionato , perche 
dalla  pofieflione di  molti  beni  s’infuperbifcc  il  cuore , onde  fi  viene 
à far’ atto  à patir  più  inteniàmente,  quando  non  gli  fuccedonole 
cofe  à modo  fuo  ; Si  come  vediamo  in  Aman , che  folo  in  mancar- 
gli la  sberrettata  di  Mardocheo  pouero,  ftaua  infelice,  nèvoleua 
mangiare, con  tuttoché  pofledeilè  tante  ricchezze,  &dignicà,&: 
fullè adoratoda tutti . Efther.  cap.  1 3.  Non  èdubbioalcuno, 
che  fe  detto  Aman  non  haueflè  hauuto  tantadignità , nè  tante  ric- 
chezze, fe  non  filile  flaco  tanto  fàuoritodal  Rè,  ed  adorato  da  tutto 
il’  popolo,  non  gl’haueriadaco  alcun  fàftidio  il  non  edere  fauorico 
dà  Mardocheo,  in  modo  che,  fe  tu  polfedeflì  mille  beni,  &tenc 
mancafiè  vn  folo  minimo,  non  potrà  la  dolcezza  di  quelli  tempera- 
re l’amaritudine  di  quel  foi®,  anzi  quello  folo  d farà  di  tanto  pe- 
fo,  che  ti  leuarà  ogni  contento,  & di  più  ti  fi  farà  infopportabile . 
Vn  limile  calo  fi  legge  5 . Reg.  2. 1 . 4. 

Che  vn’amore,  ò defidcrio  ne  partorifehi  innumerabili , Iodico 
l’ifperienza, perche  fe  vno  vuol  clìèrc  ricco,  gli  nafeerà  defiderio  <f 
iiaueretil  tal  maneggio,  anzi  moltiffimi  maneggi,  il  defiderio  d’ha- 
tiere  il  tSf^iucrno,  per  poter  guadare,  defiderio , ch’il  tale , & tale 
glifia  amico , acciò  gli  potti  edere  mezzo  per  ottenerlo -,  defiderio 
delia  tal  po/fettone , della  tale  hcredità , defiderio,  ch’il  tale  muoia 
per  hauetla  ,defiderij , che  vadi  bene  la  Ragione , defiderio  di  non 
edere  rubbato,  defiderio , che  le  biade  s’inalzino  à gran  prezzo , ed 
k vno, 
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vn©,  che  gli  manchi , non  s’è  facto  niente , poiché  vediamo,  che  fo- 
le per  mancare  vn  poco  di  prezzo  al  grano,  s’impiccano, come  fece, 
anco  Achitophcl,  del  quale  dice  la  Scrittura  i.Reg.  17.  a 3.  che. 
lifuoi  configli  erano  come  li  configli  di  Dio  apprcfl'o  il  Rè  , ed  ap- 
preso Abfalon,  ed  in  ogni  modo  perche  vna  volta  fola  non  fù  a’c» 
settato  vn  configlio  folo  delli  Tuoi  , s’impiccò  per  la  gola  con  le 
fue  mani.  Per  quello  dilli*  S Paolo  1.  Tim.  cap.  6.9.  Tiamqui 
diutttsvolunt  fieri , inciduut  in  tentationem , & '»  Uqucum  Diaboli  , 
& defiderta  multa  inutili* , qua  mergunt  hommes  in  mterttum . Vn* 
amor  folo  causanti  defidcrij,  quanti  fono  i mezzi, co’quali  fi  può 
ottenere  la  cola,  che  s’ama . Sono  ancora  fruflrate  del  fuo  fine  le 
palfioni,  perche  hanno  quella  malignità  nell’huomo,che  non  han- 
no termine,  fono  infinitamente  ellenfe , ciò  è , fe  vno  ama  danari, 
non  ha  mai  termine,  perche  lèmpre  ne  defidera  piu . Crefcit  amor \ 
nummi , ficut  ipfa  pecunia  crefcit , fu  detto  da  vno , eh’  haueua  ifpe- 
rimentato  quello,  ch’hora  diciamo,  di  modo  che  Tempre  lìdiuen- 
ta  più  vuoto , Se  più  pouero , quanto  più  vno  s’empie , Se  s’arri-^ 
chifcedecibi,  & beni,  che  cercano  quelle  bcllialiffi me  paflìoni.  » 
Gl’animali  fono  terminati  nelle  loro  affettioni,  onde  vn  cauallo, 
quando  hà  mangiatoci  fieno, che  gl’auanza  le  lo  getta  fotto  i piedi. 
Se  la  formica , quando  hà  raccolto  tanto  grano , quanto  gli  balla 
non  ne  cerca  più , mal’hnomo  mai  s’accontenta , perciò  de  ricchi 
dille  vn  Profeta  : Hon  cft -finis  acquifìtionù  cerumi  Par.  3.17.  Et  la 
caufaè,  perche  la  fece  nollra  è di  Dio  bene  infinito,  Se  vcro,&:  que- 
lle cofe  non  folo  fono  beni  finiti,  ma  non  fono  beni  veri , fono  folo 
ombra,  onde  fi  come  il  dare  ad  vno  grandemente  afiètato  vn  bic- 
chier  in  mano  finto,  Se  che  gli  pareflè  pieno  d’yn  brillante.  Se  deli- 
cato vino,  quando  gli  parrà  di  beuere,  non  belerà,  fe  bene  all’hora 
nel  volerfelo  accollare  alla  boccagli  darà  alcuna  fodisfattione,per 
la  fperanza,  ch’ha  d’hauer  à bere  quel  vinp , poi  quando  il  fuo  pa- 
lato rcllarà  defraudato  da  quel  refrigerio , gl’ accrefcerà  non  folo 
la  fete,  ma  anco  gl’ecciterà  colera,  & rabbia,  ?osi  appunto  fanno 
quelle  cofe  terrene  amate . Et  quando  bene;fpfièi;aatte  à dar  con^ 
tento,  verbi  grafia,  l’amore,  & l’allegrezza  d«%  cpfe  terrene,  ed  il 
c * ' Hh  ‘ A ' ' cuo- 
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cuore  rcftafle  pieno  con  quelle,  nondimeno  non  lo  daranno,  per- 
che hanno  lata  barione  delle  pafliom  contrarie,  come  il  cimore 
di  non  perderle,  i quali  timori  fon  tanti,  quanti  fono  li  pericoli, Se 
l’ira  contro  chi  le  impedifee , ed  altri  moti , Se  pacioni  ionumera- 
bili,  che  per  breuità  come  chiari  tralafcio . 

Va’  alerò  male  hanno,  che  non  folo  prillano  il  cuore  del  bene, 
che  gli  promettono,  ma  l’empiono  d’amaritudine,  Se  d’vna  incre- 
dibile turbolenza,  Se  confusone . Perche  non  folo  fono  contrarie 
le  paglioni  fi  à loro  in  modo,  che  l’amore  fia  contrario  all’odio,  la 
, mencia  all'allegrezza,  ma  molto  più  contrario  è Vn’ amore  ad  vn’ 
altro,  vn’allcgrczza  ad  vn’altra,  edvna  fperanza  ad  vn’alcra  fpc- 
ranza . Per  il  che  è da  faperfi,  che  l'amore  ttndtt  ud  vnum , Se  la  co- 
là, eh’ è amata , s’ impadronifee , ò cerca  d’impadronirfi  di  tutto  il 
Cuore  i Perciò  fc  vno  fida  ad  amare  gl’honori , dà  tutto  il  cuore  à 
quel  tiranno , ed  in  Vh  mede-fimo  tempo  non  può  fare  ,the  non  fia, 
tirato  il  cuor  filo  dall’amore  delle  ricchezze  , le  quali  non  può  ac- 
quifere, fè  vuole  attendere  à conseguire  quel  fine,  che  prima  amò; 
Sarà  anco  (limolato  dall’amore  de  piaceri,  il  quale  fa  danno  all’ho- 
nore,  Se  dairamoredclPamicitie,  le  quali  per  lhonore,&  dignità  fi 
perdono,  &diuentano  inuidie.  Che  diuifioni  patirà  quello  cuore, 
eflendo  sbateuto  , Se  tirato  da  tanti  cohtrarjj  amori  ? Ec  fc  pure 
quello  tale  non  amara  le  ricchezze , Se  darà  tutto  fe  fteflo  à gFho- 
hori,  bifcgncrà  in  ogni  modo, che  té  cerchi,  Se  defideri,  almeno  ac- 
ciò con  effe  porti  acquiftar  l’honorc,  Se  mantenerlo,  & cercando- 
le, verrà  à perdere  dell’  iftcflb  honore, per  il  quale  cercaua  le  ric- 
chezze. <ii  , 

• Lafcio ftAre  poi  la  contraiiétà,ed  agitatione,  ch’hanno  le  pdffio- 
iii , l’vnà  con  l’altra*  che  è tancòCtìnfufa , che  non  fi  può  éfpìicare . 
Ama  Vno  Thonore  mondano,  ed  odia  il  dishonorc  ; quell’  amore,  e 
quell’odio  poca  contrarietà  hanno , anzi  pare , ch’vno  aiuti  l’altro , 
Nondiméno,  fe  fi  guarda  à quel , che  caufano  nel  cuore  , trouare- 
ft)o,  che  rodiódcldishonorepiù  lo  tur  ba  col  timore  del  dishono- 
re,  che  nòn  i’ alletta  l’amore  dell’ honore  . Anzi  fifteflò  amore 
defl’liònorc  lu4nquicra  più,  che  l’iftdfo  odio  al  dishonore  j perche 

«Ctl  i i Jq 


by  Google 


/ 

Libro  Secondo  . • Cap.  XXIV.  4*  3 

lo  agiti,  & fprona  à mille  faticheper  acquiftarlo , à mille  fpefe 
per  comperarlo,  lo  inquieta,  6c  lo  turba  con  timore,  fe  lo  potrà,  ò 
DÒ  ottenere , con  fpauentidi  non  perderlo,  con  dolore  di  non  po- 
terlo cenere  ficuro»  ; . 

Vediamo  poi , che  l’ira , Se  la  difperationc  tanfate  dall’amore  , 
vccidono  l’ rftefs’ amore , Se  priuano  il  cuore  dell’amore  di  tutto 
quel  lo,  ch’ama,  come  vedemmo  di  quelli-,  che  per  perdere  vn  po- 
chino  di  robba,  ò d’honore,  del  molto,  che  teneuano,  s’impiccano, 
ed  vccidono , priuando/ì  d’ogni  cofa . Chi  diria  mai , ch’vno,  che 
s’impicca  per  difperatione,  fia  guidato  à quel  fatto  dall’iftelfò  amor 
proprio?  Può  itnaginarfi  più  confufa  Babilonia,  che  quella?  Non 
finiria  mai , chi  voleflè  contare  i capi,  con  che  è atta  à diuidere , ed 
arrabbiate  il  cuor  dcll’huomovna  fola  paffione,  nonché  tutte  in? 
fieme . S’aggiunge  à tutto  quello  Pordinacionc  diurna  , che  vuole 
con  mirabile  prouidenza,  ed  amore,  che  la  via  degPempij  fia  fpi- 
nofa,&  difficile,  acciò  almeno  per  le  punture,  & difficoltà  la  trala- 
scino, cd  abbandonino.  ..  r " -,  - • 1 • ' • ; • 1 

Quanto  alla  mortificatione  poi  di  quelle  pacioni , fi  deue  nota-* 
re,  che  quello  nome  di  mortificatione  non  denota  vna  totale  cllin- 
tione  delle  paffioni, perche  non  può,  nè  deue  l’huomo  diuenirc  vn» 
pietra,  in  modo>chc  non  habbi  commotione  alcuna  nella  parte  fen- 
ficiua  j ma  deue  moderare  quelli  moti  fecondo  la  ragione, acciò  no 
fi  muouino,  fe  non  guidati,  Se  goucrnati  da  ella ..  Quella  modera- 
tione , Se  mortificatione  confifte  principalmente  in  tagliare  ogni 
germoglio  di  vitio,  Se  d’attionemata,  che  da  elfe  procedi , imperò- 
che  con  Peflercitio  di  dar  contro  à quelle  paffioni , fi  vengono  à in- 
debolire, Se  rendere  manco  viue , Se  fenfitiue , Se  cosi  non  fono  poi 
tanto  facili  à prorompere  in  ateioni  y è fono  meno  rubelli  all’impe- 
rio della  nollra  ragione  , perche  feci  contentaremo  condire,  che 
balla,  che  le  paffioni  no  ci  faccido  fa  re  imperfectioni,  Se  folo  guar- 
dammo à quel  Io  , Se  non  cercammo  di  mortificarle , non  ci  riufeirà 
mai, che  non  ci  faccino  danno  grandiffimo, con  farci  calcare  in  pec? 
caci  picciolida  principio  ,&  poi  grandi  ancora . Si  come  non  ba- 
llarebbe  ad  vno,  ch’haueflc  vn  mulo  vitiofo,  Se  gagliardo,  il  dire  ; ■ 
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48  4'  tifiti  ri  firma  del?  ffùom'o*  * 
fo  mi  guarderò,  che  non  mi  dia  de’  calci , perche  fe  non  fa  altro, db- 
uendo  trattar  lèmpre  con  erto  ,&  maneggiarlo , farà  percofl'o  alla 
fine,  perciò  bifogna , che  non  lòlò  fi  guardi , ma  che  indebolifcht 
ancora  quello  animale,  fotcrahcndogli  la  biada , & dandogli  delle 
sferzate,  quando  gli  vede  fare  qualche  moto  di  ricalcitrare  ; Così 
è neceflario mortificare  lepaflioni , il  che  fi  fa  con  due  mezzi-,  ii 
primo  caligando 'il  corpo  con  digiuni,  vigilie, & penitenze!  il  fe- 
condo con  fare  atti  contrari;  interni , ed  eflerni  à dette  paffioni,no 
folo  quando  fi  fentono  commouere , ma  anco  fe  non  è tempo  di 
guerra,  verbi  grafia:  Sente  vnoauuerfione ad  vna  perfona.ò  ad  vn’ 
eflèfeitio,  all’hora  facci  atti  interni  d’amore  à quella  perfona , & d’ 
alletto  à quell’  eflèrcitio , ed  eft^riormente  s’occupi  in  efiò  eflèrci* 
tio  più  frequentemente , & con  la  perfona  tratti  con  aflètrione , fa- 
cendogli alcuni  oflcqnij  particolari,  ed  auuertifi  di  non  afpettarc  à 
farli,  quando  è ceffata  la  paflìone,  ma  cominci  fubito  à combattere 
con  gl’atti  eflerni,  i quali  ftanno  più  in  noflra  libertà,  chb  igfùntcr- 
ni,  & daeffi  fi  piglia  vna  forza  marauigliofa , per  vincere  finterai 
pattfone . Notifigrandcmente  quello , perche  nella  prattica  è im- 
portati àttimo,  ed  efticaciffimoia  modo,  che  in  poche  volte,  ch’vno 
prorompi  in  atti  ertemi  contrari;,  alftoraquando  più  pólle  la  pal- 
fìone,  fi  viene  à mortificare  del  tutto,  Mrnccre , ed  acquiftate  gran- 
diflìme  corone,  che  feci  contenteremo  d’atti  interni  (blamente,  af- 
pettando  ad  operare  contro  quella  efternameute , quando  farà  cec- 
iato l’impeto,  faremo  pocoi  ò niente,  e quel  li  atti  interni  farà  dub- 
bio grande,  che  fìano  veri,  ma  folo  velleità . 

.-  r Mettiamo  in  prattica  qucfto  modo , perche  c il  più  importante 
di  quella  materia  di  mortificatiòne  : Sente  vrto attacco  grande  ad 
vn’  habito  nuouo,  non  ha  d’appettare  quello  cale , fe  vuol  mortifi- 
care queflo  afiècto , che  l’habito  fia  diuenuto  lacero , & vecchio , 
oucro  che  fi  fia  raffredaca,  & rimefla  quella  pattfone, doppò  che  per 
qualche  giorno  l’hà  portato , ma  quando  più  bolle, ed  è feruente , 
all’hora  è il  tempo  di  mortificarla,  e perciò  diciamo,  che  non  fi  de- 
tte contentare  di  fare  atti  interni  di  diftacco , ma  ancora  deuo  fer- 
ttirfi  degl’  ertemi , con  andare  dal  Superiore à lignificargli  quel  fuo 
- • affet- 
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affetto diTordinato , e pregarlo, che  glidij licenza  dimettere  giu 
quell’  habito . Non  lenza  cagione#  Tuoi  dire , che  Ab  afuctis  noti» 
jit  p afflo . Se  vno  hà  repugnanza  à portare  vn’  habito  vecchio  ,8C 
tracciato  ^anCqrchotion faccia- ateo  alcuno  interno , per  vincere 
quella  repugnanza,  pallàtiìakunigiorni  più  non  la  Tentila  perche 
A b a(futm  non  ftpafflo-,  così  ancora , quantunque  vno  Tenti  guffo, 
& contento  in  portare  vn’habico  nuouo , paffàti  alcuni  giorni , an- 
corché non  mortifichi  qticl  'gòfto  con  atti  contrarij , da  Te  Hello  (c 
ne  palla,  non  io  lènte  più,  onde  non  fi  potriadire , che  collui  habbi 
mortificata  la  paflìone , ma  bensì , che  l’hà  condeTceTa  » l’hà  com- 
piacciuta , e che  perciò  efla  hauendo  già  ottenuto  il  fuo  intento , 
Victoriolà  s’è partita,  onde  il  priuarlì  in  tafcaTo  di  queH’habito,Tarà 
vn’atto  vano  , c frufti  atorio  *,  fi  parla  Tempre  in  òdio,  che  non  vi  fia 
più  attacco,  perche  Te  vi  folfe.  Tenete  fiamo  à tempo,&  dobbiamo 
kuarlo.  ; . .«*»<•!  ■ «*»U  - 

Ordinariamente  quelle  cole  balle,  & terrene , clòppo  che  Tani-1 
ma  l’hà  gufiate , non  hauendo  in  effe  rkrouata  qtièlla  dolcezza , e 
contento  >,  che  fi  credcna , le  nafifea  ,é  non  Te  ne  cura,anzi  molte 
volte  più  l’abboriTce-,  ed  hàinodiè-pk'i  di  quello, che  Tarnò,  come  fi 
vedè  nelfàtto, cheli  racconca nèlhib.  2.  deRegi  alcap.  i f.  i J.c 
così  Tene  palla à cercarne dellahère ,-per  rkròuarein  effe, Tè  bene 
in  damo,  laida  quiète,  èt  péce  . Mà  ì’àbbandonare  le  colè,  & pri^ 
narfi  d’effe  inkal  maniera , non  è ateo  di  virtù , e di  mortificationc 
perche  in  tal  caTo  non  è Inanima , che  vince  la  paflìone ma  è la  pa£ 
fiene,  ch’hauendogià  Tttpèrata  Fanima,  da  & ftefla  Tponrancatfien- 
teVktorioTa  fi  parte-:  ÌPerclo  chi defidcra  fir  progreflò  nella  virtù, 
& mortificare  le  Tuepaflìofii,deue  Crèbre,  quando  Tono  più  in  fer- 
vóre, quandornaggiormente  boi  fono-,  perche  cOsìs’octiene  di  loto 
vittoria  totale , e perfèttamente  fi  Togg rogano  alla  ragióne , di  mo^ 
do  che  in  limili  oceafioni  non  hanno  vn’ altra  voTta  ardire  dì  lòlle-1 
narfi  contro  di  lei,  ma  ad  vn  femplicc  fimcenndfi  quietano^&ri’ob* 
bedifiono.  Mà  paniamo  à cràt&fre-'di  ciaTctma  dellc’pàìfidn'i  inr 
particolare  : ,•  * \\  . * a- o wuas^  « 

! " j iii'ij  ’ìu  j'jbìc  *■>:/’■  up  t nv*  ; 
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Ito?  ^ prinia  paffioiv , che  nuiQuejédè  caufa  di tutte  E 

1 < altre.  fi  domanda  Amor  proprio  s Quello  è.  altra 

/f  lpnitu.ilc,alaoeorporale,òlcn(ualc;  lofpiticua- 

< & lc  è quello , ch’appartiene  al  ben  proprio  dell 'ani- 

3hctt&(t  ma>  nomiti  guanto  è bene  fopra  naturale ,ip  a ben 
-S  fuo  naturale  ; come  * ysfbi gratta,  che  fi faeci  la  Tua 
propria  volontà;  che  s’intendi,  come  l’intendiamo  noi, del  qua* 
le  habbiamo  facto  mcntione  nel  libro  primo, quando  trattammo 
della  morti  ficarione  del  proprio  giudicjo , & propria  volontà. 
Retta,  che  parliamo  ddParaor  proprio  fenfud#  * 1 in  quanto  per  la 
congmncione,  ch’ha  l’anin^a-noftra  col  corpo  ,dpfidcfe»  ed  è iqcli-j 
nata  à.  quello  * che  gioua,  (fc  diletta  al  Corpo . Quello  amor  pro- 
prio è qual  pazzo  Tiranno  t che  non  conoide  altro  , che  (c  lid- 
io, anzi  che  nè  manco  conpfi^c  fc  ftcflb,  efiendo  in  tutto  cieco, per-! 
fhe  Co  cono frette  fe  Hello , s’abborreria , non  s’amaria  con  canto 
difordine;  Mà  fa  Colo  profeffione  di  conofeere  fe  fic-tto  contra- 
rio à Dio  , cd  alla  legge  fua , contrario  ai  ben  compiline , quel- 
lo , che  imbracca  , & guada  Punirne. ^41/fl  s’andst 

rà  (minuendo  quella  amore  , à quella  creiccra  Paifcordi  Dio.  : 
_ Quello  amor  proprio  q vn  veleno  rnorcifr  riflì mo  * ch*  vccidfd& 
%nima  con  Urani (lì mi  accidenti- cd  cftorfioni  crudeli^  me  ,anfie«l 
mona lifs ime,  & penufilsimc,  6c  con  tutto  cib  aci  beuerfi  pare  dol- 
ce , frane,  He  tranello,  in  modo^bc  lì  puòdi£$jfi  friqndfr,  ghe. 
difiè  lo  Spirito  Santo  del  vino , 2c  forlì  (otto  quefta  metafora  vojn 

IFfi -A 

lugrtdttmr  blende  , tn  fiat  metdtba  vt  colnber . Conlìderiamo.dt 
grafia  , quanto  piace uolnience  entra  l’amor  dell’  honorc  , vc- 

;*\t  ; , * . * dendo^ 
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de'ndb  , o<on/idtfrbo^o  qualche  dignità , quanto  facilmente,  con 
«tee  quiete  , &:  teknd*ac  entra  l’ amore  d’vna  bellezza  creata* 
Si  può  quello  facilmente  vedere  in  Dauid , &-  ne’  Vecchi  di  Su- 
fanna  :i.  Reg.;  1 1.  4.  pan.  cap.  1 3.  10.  con  Che  carezze  eiw 
era' P amor  del  danaio  nel*  cuore  d’vn  auaro  , pare,  che  non  G 
ifcnpa , anzi  par  dolce  , diletteuole , & gullofo  : lngredttur  blan» 
dè  ,ma  poi  ecco  i’aiifietà  de’delìdcrij  , ecco  gl*  odij  deile  cole 
contrarie , ecc  o le  fughe  , ecco  la  mcllitia , quando  le  cole  non 
▼alino  àfuo^nckio , ecco  li  vani  timori , che  ftrappano  il  cuo- 
re Squali  fon»  tanti t quanti  fono  i modi,  che  ci  poffono  im- 
pedire la  colà  amaca;*  Quante  l’ocouparioni  , Se  faftidij  in  tro- 
uareiiri pari;  in  crollar  mezzi,  in  metterli  contro  le  difficoltà, in 
armarti , in  cuoprirfi  d'acciaio,  in  andar  continuamente  à pe-< 
iitbli  di  mólte  ?.  Quante  ire  , perfecurioni,  inimicirie,  motti,' 
mormora  rioni , rancori  !j  non  vi  pare  , che  in  fine  mordi  come 
ferpenre  Domandale  3 quelli  , che  fi  fono  incapricciaci ! d’vn 
amor  mondano  , Vi1  diranno  , eh’  all’  hora  nel  principio  g li- 
par  eòa  di' bere  vna  manna  foaoiffima',  vi  diranno  , fe  pur’  vor~* 
ranno  confortare  la  verità,  che  nel  fine  hanno  fcntico  morii  cru-J 
del  ìfT>  mi  d’infinite  miforie,  di  perditioner-dr  corpo , & d’anima, 
Se  nella  Sapienza  ài  cap.  J.  7.  lo  confortano  ; i^Ambulautmtis  vias 
dtffctks,  lafiati  fiWnt  in  via  intquttatìs  , Gioua  fa  per  quello , ac- 
ciò cerchiamo  di  ftar  su  l’auuifo,  che  'non  erari  quello  veleno,! 
acciò  cerchiamo  di  tenere  if  cuor  libero , acciò  (radichiamo 
quella  mala  fpina , audnei  che  Ctcfchi , ricci  inganni  con  ile  fue 
kifioghe,  c conila  fua  dolcezza  ; ertèndo  ficunl , che  fentìremo 
nel  fine  le  foc  pimture  mprriferc,&  per  eoa  dire  ^infinite. 
•Quello  afnor  proprio  é*  ia  nadrcey'òt  foncé  tifami  i mali,  on-  , 
de  S.  Paolo  M . T in  iot.  jv  Érèntkommex  fi  ìpfbs  Imantes  , cupidi  t 
tlàtì , fùptrbi , blafphuni , paresttheejion  obedientes  y tn greti , fiele» 
Jh,  fine  affittone  ,ftne  pace,  cìnmidatcrts , mcuk*nenns , immite s+ 
fiue  benigniate,  prodieoret , pruttrui^  tùmidi veluptatum  amato»7 
res  , plufquam  Rei  , lì  quali  mali,  Come  dice  Sam’Anfelmo  fo- 
pra  queffoioogoi,  tutti  defiuano  d^jqueJ  primo;  trèni  henùnto 
-cica  HJv  ^ fiip* 
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fe'tpfis  amdtttet  , Qc  S.  Thonwfo  tfte(To);  luogo  Radi» 

tmm  tfitiiu  tmqmtatis  e(l  *mor  fai . Veramente  è ppeoquello, 
che  diflè  S.  Pa°}o  , perchejuivoleiia  kriugrc  vna.  jec$eia  fola, 

& non  vn  gran  yakiaie,  come  .faria  bi&gnatct  * per  narrare  Pie- 
ri i.mali , che  carila  - Diciamo  in  vna  parola  ,.che,non  c’è  ckh 
la  più  cattiua,  che  il  fonre  di.  tutti  i mali.,  non  c’é  cpfa  più. 
pcflìma  dell’  origine  d’ogni  malitia,  che  è T amor  proprio.  \ 
r Ma  di  grada  vediamo  vn  poco  bene*,  d’ onde  nafce . qucltc* 
male  in  qiicfta  paflìonc,  come  acquifta  quello  veleno  ,,'e  qiiOv 
Ilo  aflètto  i Perche  fc  confidetianto  in  lui,  che  è amore  , que- 
llo è vn’  affetto  buanitEma  ^benigno  , il  cui  aflèccoè  il  bene, 
c vn’ a flèrto  v aitino  , e per  confègucnza  buono  , è yna  catena 
d’ oro , che  lega  tutte  le  cofe,  pratdeato  da  tutte  le  .creature, 
dque  Aà  dunque  la  malitia  di  quello  amor  proprio/  Se  nonftà. 
nell’  amore  , bifogna  ,che  Aia  in  quel  proprio  i in  quel  proprio! 

0à;ij  . punto  della  malitia , perche  è occupato*  in  amare  vnaco-i 
vile  , come  è la, creatura  , abbomincuolc  , come  è l’ huomo 
cafcato  in  peccato  , degno  d’ odio  , cd  occupato  in  accarezza- 
re^ quello,  che  è degno  d’ offere  caftigàto  , & quello  , che  do-; 
tieria  dare  à Dio,  lo„dà.ad  vn  pezzo  di  fango,  jSc  lafcia dama- 
re il  Creatore , Se  dèhonóratio , per  amare , cd  honorare  la  crea- 
tura , che  marjwiiglia  , che  Scendo  vn  difordine  tanto  grande  fin 
4a  principio , cauli  poi  tanti  mali  effetti/  ; < ai  ! v-  5 
Nafcoup  ancor  qpeftt  filali  da  che  l-ampt  proprio  hàperef- 
fetrojd’.acciecare  tìnto  la  mento  , onde  l’huomo  precipita  poi 
in  mokiflìmi  mali  5 SìGregorio  tornii.  4*  in  Exod.  Santta,  quia 
vekcmenUr  clavdlt  oxuhtm  cor  dii  amor  prt  status  , quo  fané  cUufo 
fottìi  tfi  in  vmttmfo  moia  pracipitcs  ferri  , • <fr  quo  r Humus , par- 
tifiti  ignorare . femore  spire  .moke  l’pcebio,  per  cercare  il  W, 
ne.  del  la  colà , che  «ma,*  & quando  quello  anfore  è proprio,  per, 

1$  forza,  che  fa , c4*e  vno  cerchi,  attende  fole  al  bene,  & com- 
modo proprio,  accocca , &5.,<iiuerce  li  huomo  dal  vedere  , Se  co- 
nofoere  il  tene  coromune,  la  volontà  de  Tuoi  maggiori , la  gin?*, 
ftiria  verfo  liproffimi  ^ k legge  di  Dfo,  dall’  attenere  ad.  hoq 
-VSV  •>  dH  noti-, 
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fiorare  i & fcruire  il  fu»  Creatore  .,  di  mòdo  dhe  apparisce  in 
quello  , cbc  iUEto  ji  male.di  qucrfto  amore  ili  in  quel  proprio  j 
Pali? oggetto» ch’ama*  acquifta  la  fua maJLtia,  e perche è cpa- 
q;o..la  ’ volpoca  di  Pio,  -perciò  fi  dice  anco  amor  proprio  fiòftrQ, 
in  quanco'oon  è communi;  à Dto*!dià  noi}  fi  che  ;fclvogliaffV0l 
mortificarlo  , confideriamo  prima  4 quanto  fia  ingiufto  amare 
\na  co{a  tanto  poco  amabile,  anziodibile,  Se  per  amore  di  lei 
lanciare  Pamor  fanto  di  JDio  n quanto  fia  abbomineuole  ,;cbe 
per  vn  poco  di  proprio  commodo  lafciamo.il  ben  comnjune  di 
tutti , la  giurticia  » & la  bellezza  delle  virtù,.  Confideriamo  an- 
cera,  quanto ifia  giufto  , che  calighiamo  noi  fteffi  doppotan- 
' te  ofiefe  fatte  à Pio  . Confideriamo  b mali  grandi  , che  cau- 
li , &:  finalmente  il  danno  della  dannatione , che  così  facilmen- 
te lo  morcificaremo  , 6c  s’accompagnerà  con  noi  i come  cauli 
più  principale  , la  grada  di  Dio , di  modo , che  non  noi  phab^. 
biamo  à fare  , ma  la  grada  di  Dio  con  cifi  noi , à lui,  fia  ogni 
gloria.  < ..*>07  •*'  . r.r  : • . . ) . o«*,’  -.r  .» 

Per  mortificare  Pamor  proprio  in  generale  ( Se  quello  è no- 
tabile efimportanza ) bifogna  rettificare  Pintentione  in, tutte  le 
noftrc  attioni , >preteodendafolo  principalmente  la  gloria  di  Dio 
in  quelle,  & la  là  Iute  dell’ anima  ancora, Se  quefto  non  è amor 
proprio,  ancorché  fia  amar  le  fteflb,  perche  Pamor  della  falu- 
te  dell’anima  n olirà, è amor  commune  à noi,  ed  à Dio, perche 
Pio  ancora  la  vuole  ,.  purché  principalmente  la  vogliamo  per 
gloria  fua,  e perche  è ben  noftro  ancora  , Se  quella  retta  in- 
tcntione  è necelTarijflìma  anco  quando  nelle  cofe  , eh’  vfiamò 
non  facciamo  eccello  più  di  quello,  che  bifogna  , perche  vno, 
che  mangiaflè  fenza  pigliarli  gullo  fouerchio  , ed  ofleruafle  i 
termini  della  temperanza  materialmente  , fe  hauerà  per  finefo- 
lamente  la  fua  vtilità  , SC non  là  gloria  di  Dio,  quella  farà  ac- 
tione  d’amor  proprio,  perche  gli  manca  il  fine  efplicito,  ò im- 
plicito di  dar  gullo  à Dio,  come  fono  moiri , che  mangiano  à 
onde  , per  P affètto  dilòrdihato  della  fanità  propria . Chi  vfallè 
.Tempre  quello  , di  purificar  Pintentione,  verria  prcllo,  Se  eoa 

’ gan- 
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grand  tifi  ma  facilità  alla  naoiyifìcationè  dell’&mor  proprio  ,')&  d* 
qucfto  pigUaria  for2&  di  mortificarli  in  ógni  altra  Còla  » < of.  : p 
Li  inoculi  v’  dieci  hanno- da  indurre  , adhauere  qUc$4ptirù 
tà  d’ intencione  pollano  edere  mólti  fórni-,  ami  infilati  i?  Pfiiria  K> 
benefici)  ^di  Dio  „ perii  quali  filmo  obligatiàgtorifioàflo  udÉ’iita-ù 
mence  per  titolo  digracicudine  ^Secondo,  lagiufttcia,  & pietà,  Ca- 
pendo chic  Dioiin  fe ftellb.  Padrone, Signore , & jGrCàtbr nòftfóf/  . 
j!  cuihonore , & gforià  £ giufto,  che  G^porideri  à Còtte  P altre 
éoCe V Terzo  I*vrilità/4C  =necefKcà'noftra>  poiqheda*jflofHi  ftfòrtiq 
fit  «rione,  ed  annégatiowe  di  noi  fteflì  foibe’ la  nofe^IffelutcU  bua 
--'Quello  amor  proprio- è mafiero , eh-  ha tante  ^dtìòfifHme 
fte,  quante  fono  fq  cole  amabili  fopra  la  terra,  anzi  quante  fipoflbtf 
nò  fingere  amabili , ancorché  non  fiano  taK  , tante  celle , &c  capi  h& 
pei*  lacerare  il  cuore  humano . E percfit  qucftoamoróhàpér  firié» 
ifpigriatfigiiftó , ama  tutte  lecofeguftofe,  ed  ih.rjiianjti  ftiodflì! 
può  rbiiomopigliaf  guftot,  di  tanto  dnteriì  modi  di  mortrficationc' 
ha  bi/bgno»  GuftadelPlionore,  ecco  vncapoj  gulla  dtlla"1-^ 
-on  robMjeCcoiievn^alcrq?  gnfla,de  piaceli &itfaaftd»  ve- ' ^ i 
*■  ••  -vr-dcrc,  guftare,-vdirc  &crecca tanti  capi,  qualità  ^ 

oIU  ib  sà  dbannodiWognod’elIère  iworrtótaticcù»  i.i.  'i 


lornt  ou  idiuerfi-modi  di  morancationbil-Mà  ò p ni 
-di;!  r i.b  io  n perche  fareffimò tròppo lunghi, Ir. >~,u«  :r  . - nq 

- b“jq{oiG  n b-j  tfc  volemmo  in  particolare  ■‘f’n  fiin'uir.'ldb  33 
•izf\  o»nr,t[^ci7  cl  3:  a/Iegnare  i|  modo  di  vI.  . ì;  ri  ino-i,  3 ciCI 
-ni  roj-ji  i;!!' >i; y „ . mortificare auK  é erbraq’?/ f ri'ì  «holg 
orii'ltv  ‘r!:>  t boa  * ■’  : t*r>ti.iqBefti* j?  fiir'i-*ttb30<>  % j.  turni 
,or/  prh  *■«.-*  , nrv  yi il-)  1 r”' ' '7  cHw:»*)  orn-bru?  noi* 

; •i'.'r.urvb  j t.,  tractaremo  ledo  de1 piu  priaci-  1 *j  :I» 

•ó\  m'G  --r  che  IbuoquellideM’  pf.  .1  ul'r>  iur/mt 

••.•fi  cfi.'Mp  ,')Vl  honore  j.Tei  detti,  Lui  1 ir  r ...  tamrml 
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u-  Dcir  Cimare  dtll'  Hanort  , &>  comi  fi  demi»  v,\ 

*•  1 '•  ’’  ’mortffitrt.  \uf  lÀ,  : ;bì!S  i : . ^ 

-U.  * r O : ,-.i  i,  uriJ'iCTi'jflvi  ..  -‘.-.'Ucc'  uri'.*  , OH  V>l.  U'U 


~i.. . f,  . >SJ  ,;i  / u:  il  ilJTtu:  s 1 J , -JJ,  ,'j. 


W 


' . r 


i3 


Iciam», priawidelkpip  principetk,&.datMe&  «ella 
diquefto  PragoneddJ,’ Amor  proprio  ,.ehcè  l’amor 
dell’  hpnore, Tiranno  crudeliffimo  àelj’anirnc  noftre, 
precipitio  lìcuro  di  q uellj  ^che  lo  podedono . Que- 
llo honore  hàdue  capi  j.  y«o^che  non  folo  cerca fifa 
fete  fcnipliceii^ntehppQrvo,ftiÀaarOi<SA4fcmatpdagl’lmonìini,mà 
vuole  hauere  gradi  ».  dignità  » & gouemi  d’akri , oliano  tempora'* 
li,  ò ipiiirualj,  &queftoc  incucili  ,eh’oIcre  l'efofàfa pfft>i*  (qr« 

^•/z  _ 1 1 _•  ' i—  _ r \ 


zi  non  le  vogliono, ma  cercano , & vogliorio  edere  femplicemencc 
amati , honorati , & fornati  dagl’  huomini  ; Patrààmofcidi  quelli 
cali  deprezzar  grhonori,  perche  noh  vogliono digftit^,  & lì darai** 
no  ad  intendere  d’eflère  vi«iK)liperqucfio,itìa<#/pAi  fhedtfidc- 
rano  edere  fornaci,  amati,  ed  honorati dag  l’huomi ni  , li  condanna- 
no per  huoniim  di  nedima  virtù  , & manifeftano  chiaro  , chefe 
non  cercano,  o non  vogliono  dignità  è , perche  fono  pulii lanimi, 
e non  s’arrtf^bàaix» , ò pecche  non  fpcrano  di  poterle  cond  guirc. 
|^hdqS,  Pa?ilpjfeqi^lUpodc>no  hauere  virtù  alcuna:  Si  homi «ria 
bm  oléftf dice  lui  ad  Galat.  1.  io.  Chfiìhftrtm  *W  <fi***ì 
^ fPP*  & d£U£  incendere  in  quello  fenfo.*  Si  amare nt » vti^tutn^ 
ym  Un<f*am  fifitm  pUcerebmintbtts  , Chtiftt  ferttus  000  tfftrH.  r 
E fe  benedite  Hi,  che  cercano  ,ò  hanno  dignità*  fonofottopoll* 
à grandiCune  ropine  -,  nondimeno  quelli  *tche.  non  hanno,  ò non 
\pgli0n9  dignità, ma  speregnodi  piacere  nel  miglior  m<>do,qhe  po/4 
(pnoà  gl'liu^mini,  danno  in  grandi^mo  pericolo , pcrchcgli  pare, 
d’edèrc  l^idaquefto.X^nodell’lWu»,  perche  fprcz^anole 
. . digni- 


* >♦  .HXitté  rtfyrbtà  delf  fJu9*Ho\ 

dignità,  e pcnfano  di  farlo  per  humilcà , & non  è , fc  non  per  viltà, 
& così  non  fi  mcdicapo^’vn  n^Ie  rc^tipfq,  penfando  d’cflcre  fa- 
lli, à guifa delle  Vergini  pazze  ; qux , 'Àmgtorum  t corù  cxpeteb*»t% 
tu  v*fit  (uù  olt»)n  intiere  ikeltnrutn  : S.Matt.cap.  -&d’eflcre 

Vergini  gli  diede  in  vn  cerca  piodod^juvo , perche  con  quello  fi 
crcdeuano  , che  gFhaucflè  adf  eflerc  aperto,  che  fe  haueflèro  haun- 
to  le  lampade fpentc,  e non fuflèro fiate  Vergini,  haueriandccr- 
tóle^HÌ^ìoàeèmpoìJfcforiì'Fhaùerian^tróuaÉoi-I 

Per  mortificare  quella  flàmini  «^  aànof^eli-hofìétt,  b:fogna,ciifc 
vediàrhò,  Che  cofàfia  elio  honorC  mondano,  & quanto  Vàgli,  & 
cfìètri,  che  cauli,  ed  vti.'icà , acciò  fi  veda fe  é degno  v che  tanto  s* 
ami  : Prima  confideriamo^hi  fàquefi©  honope,d’ondtrnafce,come 
da  canfa  efficiente  i Queifoè  l^épiriionedegl-hwomifti  ,dalTà  mataj 
è buonaopjhione  degt’hubmtói^a&e  ^COI^a5eg^,Pliòttòre,aé 
fe  ftima  ita  qùale  opinione  d canto  varia , ch&pper&  duéfl  tròtónd 
tFvna  medcdimaopiniG-ne  f e mulinata  cantra)  hiafc,ch’drdinàr&- 
mentc  ancoi'opèrc  kreprenfibUi  riprende,  nè  c^  itila  pmfihto- 
polla  a-  gPefror»  ,chc  l’opinione dcgrhuomini  ; d motàbilef-pèr* 
thè  hóggi  gttpar  qikftò>& domani  il  contrario  j à che  d inique 
cercar  cofai  che  t’ hanno  da dattrftrii  che  fono  tanto  infiali  ? è 
piu  fienro  i cheda  ehi  afpétti;ftima , ed  honore , habbi  difptczzoi 
& dishonorc,  & fepmehoggitiloda,  domani  tidishonòrerà  , ^! 
infamaràj  & fe-  hoggi  c’ama,  t’ama  per  ilio  interefle,  &r  quello  amo- 
fedoldànificonuertieàiiiiodidv  ó 

• Non  Vedi  ih  che  miserabile  ièrnitù  ri  tiene  fcgàtlhl'àmof  dblP 
kofioré  ,'poiche  hétttàlo  tifeiferw»  fctìiahodrdi¥hWmò < 
Biólci,  roSdi  tutti1  quelli,  Cheti  pofihh&hdnof 2è&,  àfe  dJSfhònotire  j 
& tutti  ha  ucranno  in  potere  il  ciiòstao^  per  trauàgliai'to'dgrii  vò^i 
fa,  che  vogliono?  non  è qnefi»tefwo‘tafci  che  fi  pofft  fetore  Ir# 
ina  calfa,  ftà-ia  mano  diqual/tuoglte,  in  modo  che- te  lo  puòto- 
gliere  chi  vuole , anco  de  cuoi  nemici-.  Grandfefitm  felicità,  & li- 
bértè|»àreùa  quella  di  quel  gran  jVeneipe  Ama»,  tmo  fiuorittf 
AI  Re  ,:etfvn  poueraccio,  che  ftaiw  accattando , riòtf’gft-  VoteW** 
dare  Fhonare,  che  Iihpceaeudcuaj  &'  «li  curbd  tàco&éthkd  «uefto 
*ir£:'  lblo»  ’ 
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fole,  che  neflun.i  cofa  delle  grandi , che  poffèdeua , Io  contencaua, 
&:  gli  parcua  ,chc  nonhaucllè  mence , mancandogli  la  sbercccaca 
di  Mardocheo  pouero  mendicante,  co  la  qual  colà  fi  reputò  Aman, 
& fi  confèfsò  più  mendico  de  mondici,  perche  gli  bifognaua  anda- 
re alla  porta  di  Mardocheo,  perche  gli  de/lc  honore , ed  eflo  non 
glielo daua , con  che  refiò  tanto  milèro  , che  fe  bcnetucco  il  rcfto 
del  Mondo  l’honoraua,  niente  Io  contencaua,  cucce  le  delicie,&  fl- 
uori gi’eran  pena , percheglimancauavnacofa,  che  niun  huomo 
del  Mondo  potcua dargliela,  fe  non  la  volontà  libera  di  Mardo- 
cheo ; à che  dunque  legare  il  cuor  n offro  ad  vna  cofa  tanto  im- 
ponibile , difficile , inftabilc , varia , incerta , &:  che  ffà  in  mano  di 
qualiìuoglia  huomo , anco  de’  noftri  nemici  il  leuarcela  ? 

> Se  confideriamo  l'honorc in  fe  (redo , none  delle  cole  honefte, 
come  fono  le  virtù , in  modo  che  fia  lecito , che  per  fe  ffcfib  fi  defi- 
deri  dagl’huomini,  onde  folo  fi  può  procurare  l’honore,  per  quanto 
aiuta  noi , ò li  proflimi,per  il  fcruicio  di  Dio  ; per  quefto  dobbiamo 
hall  ere  curadi  non  dare  mal’ odore  di  noi,  per  la  gloria  di  Dio, 
per  lo  fcandalo,  che  fe  ne  pigliariano  li  profTìmi,come  anco  fu  sfor- 
zato S.  Paolo,  quando  fcrifl'e ; 2. Cor.  c.  1 1 . 23.  CMtntffri  C bnfli 
funi , & ego , fimen  Abrabt (unt,  & ego  &c.perche  fe  quelli, à quali 
haueua  predicatolo  haucflèrohauucoftima  di  lui,  (come  s’erano 
ingegnati  di  fargliela  perdere  certi  fallì  Chriftiani} , haoeriano  fa- 
cilmente lafciata  la  fede.  Del  refto  non  è lecito  porre  affètto  in 
vna  cofa  tanto  vile,  e vana,  come  è l’honore , &:  ftima  degl’huomi- 
ni,  tanto  bugiarda,  che  per  ordinario  danno  I’honore  à chi  manco 
lo  merita,  & dishonorano  chi  è degno  d’ honore.  Già  fappiamo 
per  bocca  dello  Spirito  Santo,  che  gl’huomini  fono  vaiti,  Se  bu- 
giardi cftimacori.  CMtndaces filtj hominvm in  (interis.  pfal.  6ia  o. 
Come  dunque  non  diremo  con  S.  Paolo  : 1.  Corinth.  4. 3. 
nutern  prò  minimo  ett,  vt  à vobis  indiar , aut  abhumano  die , &c.qui 
tnimiudnat  me.  Dominiti  tH  ? Perche  ci  deue  tirare  il  cuore  vna 
cofa  tanto  ombratura  , & da  niente?  ò come  dice  S. Bernardo, 
infame?  i- 

Non  minore  motiuo  haueremo  di  mortificare  quefto  amore 

dell’ 
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dell  hcnore,  fe  confideraremo  la  perfona,chc  s’honora , & fi  loda  » 
vn’  Intorno  degno  di  biafimo,caftjgo,  & confufione  eterna , poiché 
da  (e  (oló  non  fa  alci  o,  né  manco  può  far  alerò,  che  peccaci , & fé  fa 
alcun  bene , è per  virtù  della  grada  di  Dio , in  modo  che  S.  Paolo 
dice  : i . Cor.  cap.  i y . io.  T{pn  ego , (ed grati*  Dei  mecitm  -,  onde  1* 
honorc,  & la  gloria  fi  deue  folo  à Dio , cd  è tributo , che  fi  conuie- 
ne foloà  lui, come  dice l’ifteflb  Apoftolo  : i.Timoth.  i.  17.  Regi 
facuiorum  immortali , ^ tnuifibtU  foli  Dea  honor . ér  glori* . Di  piu»' 
Se  fi  loda  vn  huomo  per  ateioni  virtuofe , che  fece,  ò che  fà,quante  » 
n’hauerà  fatte  degne  di  vituperio?  Di  più  chi  sa,  fe  domani  farà 
finto  il  contrario?  Per  queftodifle  lo  Spirito  Santo:  Ecd.11.30. 
iVc  laudatimi  hominem  in  vita  [uà.  E perche  quello  ? fe  non  perche 
èfotcopoftoàmille  mucationi,ouero  invìtsfu, c,  nell’ opere  del  la 
fua  vita,  ciò  è in  quelle  fattedalui,come  da  lui,chefepuredob- 
hiamo  lodare  l’opere  buone  de’  Santi , più  fi  loda  Dio  ne  Santi , che 
loro  i Mirabilia  Deus  in  Sanciti  fuis . pf.  67.  3 6.  Mà  quello  ha  da 
c fiere  doppo  morte,  quella  lode  hà  da  cflèrc  doppo  la  confumma- 
rione  loro  di  quella  vita . ' > 

Di  più  è tanto  contro  la  giullitia,  che  vn’huomo  per  efler’huo- 
Dio  cerchi  d’eflère  honorato , ed  ecofa  conofeiuta  da  tutti  per  in- 
fame fuperbia , onde  anco  li  pretenfori , ed  ambitiofi  delia  terra  fi 
cuoprono , per  none  (Ter  conofciuti  ambitiofi , perche  conofcono , 
ohe  ècofa  vergognofa,&  fuperba  ambire  tenori , onde  anco  li  fi- 
glidi  Zebedeo  fi  vergognarono  di  chiedere  à Chrifto,di  federe  vno 
alla  fua  deftra,  & l’altro  alla  finiftra  nel  di  lui  regno,  come  raccon- 
ta S.  Matteo  cap.  20.  « 1 . ma  fecero , chela  Madre  lo  chiedclìè . 

Se  dunque  è caia  vergognofa  l’ambitione , ed  è conofeiuta  per  tale 
dall’  ambitiofo,  come  non  la  fcacciadafè? 

Giouarà  ancora  per  mortificar  l’appetito  deirhonoredegl’huo- 
mini,  il  confidcrare  la  materia  dell’honore , ciò  è di  che  cola  Iodi- 
( no,  &C  -perche  fi  muouino  ad  honorare  gPaltri  huominj  della  terra, 

▼ &c  corto,  fe  andiamo  confidcrando , troueremo , che  non  lodano,  fe 
noncofcdegne più  tofiod’mfamia ; Vno, che  fiapienodi  ricchez- 
ze, lo  lodano,  come  fc  lui  le  haue/Tc  create , ed  anco  molte  volte,  &: 

per 
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per  il  più  le  haueranno  acqui  Hate  malamente  ; Vno,  che  per  vani- 
tà vadi  pompofa mence  vellico,  quello  honorano  j Vn  lupcrbo,che 
viene  come  tirannicamente  in  qualche  fu periorità , quello  ellollo- 
no  ; Vno , che  /prezzando  la  legge  di  Dio  lappi  venire  al  fine  de 
fuoi  capricci,qucllo  adulano  j Vno,  che  rocce  le  leggi  della  carità, 
fa  le  lue  vendette , quello  l’apprezzano , ma  vno , che  Uà  concento 
" conlafua  poucrtà  ,vn’humile , foggctto,timorofo  di  Dio  local- 
pellano,Io  difprezzano.  Chi  vorrà,  ò amara  dunque  talehono- 
re  degl’h uomini  tanto  bugiardo  ? 

Se  poi  conlìderiamo  g reflètti  di  quello  amore  deH’honore  in  ge- 
nerale , mi  occorre  dir  prima , che  non  c’è  cofa , fecondo  la  fenten- 
zade’Sanri,chepiù  leghi  il  cuore  deH’huomo,&  che  più  lo  inquie- 
ti, & perturbi . Vediamolo  in  Aman  tanto  perturbato , che  non 
folo  1 inquietò  il  non  edere  falutaco  dal  ponero  Mardocheo,  ma  fu 
caufà,  che  perfe  il  tutto,  ed  ancor  la  vita , & quella  con  vnmodo  il 
più  mifcrabilc,  ch’egli  lì  fuflè  imaginato,  poiché  fu  fofpefo  in  quel 
legno  iflelTo,  che  lui  per  la  più  miferabif  morte , che  poteua  dare , 
haueua  preparato  à Mardocheo, & che  quello  fta  cosilo  mani  fella 
Fhilloriad’Efther  : cap.  j.  13.  poiché  non  fù  fentcnciato  per  akro, 
fc  non  perche  haueua  cercato  di  far*  ammazzare  tutti  li  Giudei, 
la  qual  cofa  gliela  fece  fare  non  folo  Pelìcre  grande,ma  anco  Tarn» 
bitione  dell’honorc,  poiché  vedendo, che  Mardocheo,  non  gli  ren- 
deuaI’honore,cheluipretendeua,  fi  molle  ad  ira  contro  tutto  il 
popolo  Hebtco  » 

Haucuanoancollima  grande  dell’  honore  quei  Prencipi , &c  Sa- 
trapi della  Pcrfia  , emoli  di  Daniele  : Dan.  cap.  6 . 4.  onde  non 
potendo  capire  di  veder fe lo  p adire  auanti,  cercorono , che  firflè 
meflo  nel  lago  de  leoni,  ed  elfi  furono  li  sbranati,  della  qual  mifer ia 
fu  origine  l’amor  dell’honore.  Per  la  llima  delPhonore  Achitòfel 
Configliero  d’Abfalon  venne  in  eflrcrnarouina,  & folo, perche  non 
fu  accettato  il  fuo  confìglio , s’ impiccò  da  le  llcfib . z.  Reg.  1 
*3-  " ' . 

Ma  mi  dirà  alcuno , che  Pamor  delf  honore  alcuna  volta  non 
folo  cerca  d’eflcre  honorato  Rimato  da  gl’huomini , ma  cerca, 
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&r  procura»  &:  moke  volte  ottiene  grandezze , Regni , Prelature  ,!e  : 
qua?i  fono  cofe  grandi,  amabili,  & luminarne  n te  attrattine;  nondi- 
meno anco.da  quella  pat  te  lì  deue  non  folo  no  abbracciare  l’amor 
deH’honoiC,  ma  maggiormente  abborrirc , poiché  quelli  gradi  fu- 
blimi,  & dignità  non  fono  alerò , quando  s’amano,  che  cerciìBmi 
precipiti),  anzi  pericolclìflì  mi, anco  quando  non  s’amano, come  ve- 
diamo in  Saul  tanto  buono,  tanto  humiie,  quando  fu  eletto,  e poi 
con  tanta  empietà  fini  nnferamente  la  vita , fatto  homicidiale  di  fe 
Relfo.  i.Reg.  13.&  cap.  13.  4.  perche  come  dice  S.  Gregorio , 
pochi  fono,  che  reggano  altri  con  vtilità  propria,  & con  humilcà. 
Sonoqucfte  grandezze  fomento  di  fuperbia,  (limolo  di  crudclpTi- 
ma  ira,  t fca  di  tutti  li  viti) , ed accendimento  di  tutte  le  paflìoni,  & 
dall’altra  banda  fono  quelle  grandezze  vna  terra  ftcriliflìma,  fenza 
• germoglio  verde  di  vero  contento . Vogliamo  vedere, quanto  co- 
tenti  faccino  gfhu omini  quelle  grandezze  ? conlìderiamo,  fe  cer-, 
cand  altri  cibi  da  fatiarlì,&  contentarli,  & che  cibi  lìano  quelli,che 
cercano, -ohe  così  vedremo,  come  lìano  fatij  di  quelli , che  pofledo- 
no . Andate  per  le  Corti  de  Prcncipi , vedrete , che  non  lì  tratta  d’ 
altro,  che  di  làperc  curiolìtà , & colè  vane,  che  non  importano 
niente , & quando  non  hanno  di  quelle , bifogna , che  venghino  1 
buffoni  per  contentarli  . Conlìderiamo  di  grada  , quanco  li 
faccino  contenti  le  grandezze,  che  polìcdono,  fe  per  cauarli  la  fa- 
pie,  bifogna,  che  cerchino  cofe  tanto  inlìpide . 

Mi  pare,  che  farà  molcoàpropolìcodire  vnacofa,che  à me  è 
Vn’  argomento,  che  mi  conclude,  &:  mi  chiarifce  affatto , facendo- 
ci vedere  à che  légno  ardua  la  felicità  degl’hiiomini  grandi,  con 
quello,  che  fucccde  nelle  Cord  loro.  Vna  perfona  Religiofa  , la 
quale  nel  lècoloera  molto  famigliare  con  vn  Prcncipc,&  l’amici- 
tia,  &c  conuerfadpne  continua,  ch’haueuano  inlìcme,  folo  lì  mante- 
pcua,  perche  quella  perfona  haueua  propcnlìone  in  dir  male  d’al- 
t-ri,  &;  quello  era  lo  (puffo  di  quel  Prcncipe , quali  continuo , à tal 
fegno,che  fra  loro  ( come  anco  fra  gfaltri  fu  ole)  correr  folcua  que- 
llo prouerbios,  fa  mormoradone  èlafalfa  dellanirn^  ; che  anima 
amara  è quella,  che  per  condimento , &:  per  (alfa  faporqfa  tiene  la 
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mormorarionc  ? à tal  fegno  può  venire,  & viene  anco  l’anima  di 
Prcncjpc  ? cerco  si  di  quelli,  che  fola  fi  pafeono  di  grandezze , cd 
affettano  gl'honori . 

- Se  vedemmo  vno,  che  ci  voIefTc  dar’  ad  intendere , che  ha  molte 
commodità,  di  mangiare  cibi  lauti  Timi  ,&  cheftà  molto  facio,& 
feto!  lo,  & dall’altra  banda  vedeflìmo,  che  và  à cercare , per  cauar/i 
la  fame,  rofpi,  &c  fcrpenti,  deche  quando  fi  trotta  fe  li  mangia  con 
grondiamo  gufto , fi  potremo  fbrfi  perfu adcrc,ch’cgh  fia  tanto  fa- 
collo,  ed  habbi  tanta  abbondanzadi  cibi  buoni , & delicati,  quanto 
dice  ? Cerco , clic  non  haneria  tantafame , & di  cofe  di  fterco , &C 
velenofe,  fe  lui fufle  canto fatol lo,  quanto  dice.  Vediamo  quanto 
concenti  faccino  gl’honoridcl  Mondo , che  l’anima  di  molti  Pren- 
cipi,  & di  quelhych’hanno  if  gufto  addattato  per  le  cofe  terrene , 
bramano  per  riamerò , & confolattone  delPammalba,  non  dico 
cofe  vane  di  vento  , Ite  ridicolofe , ma  cofa  tanto  amara , come  è il 
mormorare,  come  continuamente  fi  dilettano  . O Signore,  quanto 
giuftificàra  c la  voftra  caufa , & quanto  fi  danna  da  fe  fteflà  la  via  do 
gl’cmpi  j I Certo,  che  fe  fi  troua  concento  alcun  Prencipe  della  ter- 
ra, ò alcuno  conftituito  fopra  gPalcri , non  nafee  il  concento  da 
quella  grandezza,  perche  da  effa  non  può  nafeere , fe  non  inquie- 
tudi«e,crauagIio,  edanfiecàgrandiflìmc , ma  farà  perche  fprezza 
gPhonori,  perla  virtù,  & ferenicà  della  conferenza,  & per  lalpea 
rama  delle  colè  del  Cielo. 

Li we  punti-principali , d’ónde  habbiamo  a cattare  fa  ntortifica- 
tione  dell’amor  deli’honorc , fono  : li  primo,  che  è co  fa, clic  doma- 
ni pafia,  e quello  è quello,  che  dice  TApoftok);  r.Cor,  cap.  4.  5. 
t jìut  ab  human 0 die.  H fecondo , che  tutto  ci  è (lato  dato , & ne 
fiamo  debitori:  Jgutd habes , qued  ne»  accepiftì  1.  Cor.  4.7.  Il 
terzo  rimicatione  di-Chrifto  : leftu  erge  cum  cegmutJOet  quia  venta- 
rt  effètti , vt  raperent  eum,  facerent  cum  Regtm  ,fugtt  tttrum  m mo- 
Umipfefolus  lo.  6. 1 y.  Et  di  qui  nafte,  che  gl’huomini  fauij  , ti- 
morofi  di  Dio,  &:  giu  Hi,  che  fanno  ponderare  con  giufta  bilancia 
le  cofe,  hanno  fempre  fuggito  più  che  Ja  morte  gl’honori,  &:  g'  a- 
dezze,  nafcondendofi  nelle  fpelonche,  fogge  ndo  in  paefi  incogniti, 
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à guifa  del  noftro  Santi# mo  Capo,  & Capitano  Signor  Gtesà 
Chi  irto,  che  , come  habbiamo  vcdupó,  fuggì , Se  lai'oò  la  turba» 
quando  lo  voleuano  far  Rè , ed  accettò  con  gran  prontezza  la  co- 
rona di  fpine,  ed  cflaltationé  {opra  ilgnaminiofo  legno  della  Cro- 
ce, fatto  poi  per  noi  tanto  gloriofo , Se  vitale  . 

Se  beh  tutto  quello , ch’habbiamo  detto , è vtile , Se  ne  cellàrio  à 
tutti  maflìmeReligiofi,  nondimeno  bifogna  per  noi  venire  à certe 
particolarità  di  colè , ch’ordinariamente  ci  poflono  occonerc , ap- 
partenenti airhonorc,  le  qualibifogna , che  mortifichiamo  con  di- 
ligenza, &giouarà la  more  ifiearionc d’elTe  alla  totale eftirinone di 
quella  palfione . Quelli  puntini  da  óflèruarfi , & ne  quali  dobbia- 
mo eflèrcitarlì,fono  quelle  occorrenze  minime,  che  vengono  gior- 
nalmente, con  pigliar  per  fe  il  luogo  più  ballo  ; l’vfticio  più  Rumi- 
le; nafconderc  le  colè  di  lode  propria,  come  la  cafata , la  feienza, 
le  virtù  ; non  voler  parere  d’hauer  amici  adherenti  ; non  fcufare  li 
mancamenti,  anzi  fc  c’è  in  quello  qualche  cofa , che  non  dia  Ican- 
daIo,cd  à noi  apporti  vcrgogna,elTercitarfiin  fcuoprirli,non  in  mo- 
do, che  da  quella  confelfione  cerchiamo  d’eflère  tenuti  humili,  ma 
vili;  voler’ efier  corretto,  ed  huniiliato;  voler’ eflère  infegnato  ; 
deliberare,  che  non  fi  tenga  niun  conto  di  noi  ; voler  non  eflère 
amati  ; lludiare  folo,  perche  ce  locommandano  Sec.  Quelle  cofe 
paiono  picciole,  ma  fono  di  tanta  importanza,  che  alla  bocca  della 
verità  non  parue  cofa  indegna  di  dire  : Cttm  tnutt&ttu  fturis 
ad nufttas , rteumbe in  no  uifft  no loco.  Lue.  14.  io.  Se  chi 
farà  ifquifito,  Se  fedele  in  quelle  colè  picciole, 
haucrà  premij  grandi# mi  : Euge  ferite  bo- 

nt , & fidtlis , quia  in  fatica  ftttftt.fi de-  ^ _ » 
> . lùfupra  multa  te  confhluam.Ma.tt.  , 

a7.11.  E quello  balli  à ì--:i 

> .v.  .<•  « v.  . noi  per  l’honore.  « . .•> , va.  .t 
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'V  CAPITOLO  XXV'lt. 

Tuli'  amor  della  Rolla  , gjr  come  deut  mortificar fi. 

. 1 * 

Eg«  e , che  diciamo  dell’ amor  della  robba.  Quefto 
ancora  appartiene  all’amor  proprio  j Et  con  cucco, 
che  li  Religioni  habbino  fatto  il  voto  di  pouertà , ÒC 
)«n  rinuntiatoà  tutto  quello,  che  pofiedeuano , ò pote- 
uano  poficderc,  nondimeno  perche  necen'ariamente 
habbiamo  ad  vfare  di  quella  robba,  potiamo  fare  due  errori  ; ò ap- 
propriarcela, ancorché  non  fiamo  capaci,  cioè  tenerla  comeno* 
ftra  ; oueramente  vfare  immoderatamente  d’efla , le  quali  cofebi- 
fogna, che tucci  grandemente  mortifichiamo,  ed  annichiliamo. 
Diciamo  prima  della  proprietà , ciò  è quanto  gran  male  fia,  che  il 
Rcligiofo,  eh’  hà  fatto  voto  di  poucrtà , & che  s’è  priuato  anco  di 
fe  ftedb,  poi  li  laici  tentare  dal  Demonio,  & cominci  à tenere  al- 
cuna cofa  come  propria . Quelli  mìttunt  msnum  fuam  ad  trattami 
<jr  tcfptuant  retro , perciò  faranno  inepti  regno  Dei  ; Lue.  9.  6t.fi 
rendono  ftacue  difàle,  à guifa  della  moglie  di  Loth.  Gcn.  19.  zdV 
ch’hanno  figura d’huominiReligiofi:  Nomen  habent  quod  viuant , 
& mortai  fanti  Apoc.  5.  1.  fonofalc,  perche  altri  fi  poflono  edi- 
ficare, forfi  con  l’hauere  buona  opinione  di  loro  , perche  vedono  1* 
cfterno,  nondimeno  in  fe  ftcflì  non  hanno  vita . 

Haueua  commandato  Dio  à Giofuè , che  nell  uno  toc  calìe  ni- 
ente delle  robhe , &:  ricchezze  dilerico , figura  di  quelle  cofe 
fublunari,  ed  vno  per  nome  Achan  prefe  vna  verga  d’oro,  certi da- 
narf,  ed  vn  mantello,  & li  nafeofe  fotto  terra , fi  fdegnò  tanto  Dio , 
che  il  feguente  giorno  fece , che  il  popolo  d’ifraelc  fufTe  meflo  in 
rorta,  ed  ammazzati  molti  da  pochiflìmo  numero  de’ fuoi  nemici, 
& difle  à Giofuè  ; I ofue  7.12.  Non  ero  vltra  vobifcum,  donec  conte - 
ratti  eum,  qui  buina  pelerà  reta  eli  . Quefto  Achan  fù  figura  d’vn 
proprietario,  che  piglia  dell’ anathema , cioè  di  quelle  cofe  del 
•Mondo,  che  lui  haueua  rifiutato  con  voto , come  cofe  feommuni- 
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care,  contro  il  quale  talmente  s’adira  Dio , che  come  dice  vn  Santo 
Intorno,  ciò  c il  Parilìcnlc,  Dio  fi.  fdegna  contro  ratto  vn  Conuen- 
to,  lo  lo  per  vn  projrrictario . v 

Si  legge  nelle  Vite  de  SS.  Padri,  che  vn  hortolano  Tanto  huomo 
haucua  cominciato  à dare  tutto  quello , che  guadagnaua  à poueri, 
inerbando fo!o quanco  baftaua  per  mangiar  per  lui  poucriflìma- 
niente,  gli  venne  poi  paura , ch’in  foa  vecchiaia  gli  verrebbe  alcun 
Infogno,  &forbò  alcuna  fomma  di  danari  per  quello.  Il  Signore 
per  calligo  diciò,  Se  per  l’emenda  gli  mandò  vn’  infermità  in  vn 
piede,  tanto,  clic  in  cflà  fpefe  tutti  quelli  danari , cd  in  ogni  modo 
crelcendo  il  male,  ed  il  dolorc,quando  già  hebbe  fpefo  il  tutto,  gli 
fu  intimato  da  vn  Medico , che  per  viucre  , Se  guarire  bifognaua 
tagliargli  il  piede;  la  notte  fegu  ente  gl’apparuc  vn’Angelo,&gli 
dille  : Douc  fono  li  danari,  che  tù  ferbafti,  Se  lafperanza,ch’haueui 
in  quelli?  l’ hortolano  rauuedutofi  ,&  pentito  del  fuo  errore,  di- 
mandò perdono,  Se  fù  in  vnfubito  guarito  ; Hora  fe  Iddio  tanto 
(lima  vn  mancamento  di  pouertà,  in  vno,  che  non  l’hà  per  voto , Se 
Canto  calligalafperanzadel  danaro  in  vn’  hortolano,  che  farà  in 
vn  Religiofo,  ch’ha  fatto  voto,  ftà  forco  là  protettione  di  Dio  , Se 
mangia  alla  tauolafua  con  vn  modo  tanto  particolare  ? Se  tanco 
calligò  Giezi,  perche  prelè  quella  robba  da  Naaman  Siro  : 4.  Reg. 
5.  zi.  che  lo  coprì  di  lepra  con  tutta  la  fua  pofterità , con  rateo 
che  non  hauefTe  voto  di  pouertà , che  farà  ad  vn  Religiofo  proprie- 
tario, veramente  Ieprofo,  indegno  del  commercio  nonfolodeRc- 
ligi  olì,  ma  anco  degl’huomini  ? 

Se  tanto  Anania , Se  Safira  furono  caligaci:  A&*  f.  f.  perche 
nonportorono  tuctoil  prezzo  del  campo  loro,  eh’  haueuano  ven- 
duto, à piedi  degPApolloJi,  che  li  fece  calcar  morti  per.  le  utenza  di 
S.  Pietro,  che  farà  ad  vn  proprietario,  il  quale  hà  voto , Se  non  folo 
Jì  ritiene  del  fuo,  ma  rubba  necefrariamcnte  quel  d’altri,  perche 
ancorché  folle  donato  à lui  per  clemofÌDa  quello , ch’egli  ritiene, 
nondimeno  è rubbàto,  perche  quello,  che  è donato  à lui  è del  Corv- 
uenco.  Se  non  fuo,  perche  non  è capace  d’hauer  cofa  fua,  Se  così  Io 
tubbaal  Conucnco,  Se  fa  non  vn  furto  femplfoe , ma  vn  facólegio? 
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« Mi  fa  grandini  ma  pondcratione,  il  vedere , che  Dio  moftrallc  il 
primo caftigo nella  Tua  Chiefa  fopra  quello  genere  di  peccato, 
d’onde  cauoi.che  Dio  s’ offende  molto  in  quello , poiché  volle, 
che  il  primo  eflempio  ci  ammonirle  di  quello  ; Cauoanco  , che> 
deue  edere  il  vitio  più  commune  quello  della  robba  . 

Se  confideriamo  anco  il  primo  ricordo, che  con  la  lua  Santi  filmai 
Vita , & poi  con  la  Tua  fantifUma  bocca  ci  diede, fu  circa  quella  nu-: 
teria  ; Con  la  vita  nafeendo  in  vna  Italia,  con  tanto  e (trema, ed  am- 


mirabile poucrtà:  Lue.  cap.  z.  7.  con  la  bocca, perche  la  prima  pa- 
rola, ch’infegnò,  fu  quella:  Beati  pauserei  jpiritu  : Matt.  fc,  JNèci 
crediamo , che  li  Religioni , ed  Ecclcfiaftici  liano  liberi  da  quello 
vitio,  polche  fri  grApoftoli  entrò  quello  vitio  in  Giuda,  il  quale, 
fu  proprietario:  Erat  entm  far , & loatlos  Uabtns  : Ioan.  iz.  6. 
doucs’auuerta,che  fe  Giuda  vendè  Chrifto  ,S. PiCtrp  lo  negò,  fiC, 
nondimeno  Giuda  fù  labiato  morire  ncl  fuo  peccato  , & Pietro  fu. 
guardato  mifericordiofamente,,  fegno  , cl^?  quello  peccato  con- 
duce à mifcrabiliffimo  (lato , &:  difpiace  molto  a pio . , 

Conofceua  quello  S.  Gregorio,  il  quale  eflèndo  chiamato  da  vfì 
fuo  Religiofo , acciò  lo  confèftàlTe , &:  hauendogli  confeflàto  con 
dolore  d’eflerlìferbatodue  feudi  perii  fuoibifpgni,contuttoche 
il  Religiofofe  ne  pendile,  nondimeno  Io  caftigo  inférmo,  &:  mor- 
to ancora, perche  mentre,  che  fù  infermo,  non  volIc,cbe  fuflc  vili- 
tato  da  alcun  Religiofo,&  doppo  morte  per  moki  giorni  Io  fece  ro- 
llar fepelito  in  vnletamaro  .v  i(v* 

Hò  intefo  d’ vn  Religiofo , il  quale  trpuandofi  à morte  infieme 
con  quello,chc  lo  feruiua,  da  fqloàfolqjp  chiamò  ,&  gli  dilTe  : 
guarda  nel  tal  luogo,  & trouerai  fei  feudi , che  io  mi  fono  nafeofli. 


pigliali,  & vieni  con  vn  colcello,ed  aprimi  qui  nel  petto,  taglia, 

& mettcmegli  dentro,  acciò  me  li  porti  con  me,&  poco  doppo  mo- 
rì ; doue  fi  ypde  chiaro  il  caftigo,  che  piglia,  Dio  di  quello  vitio , Se 
la  poftàqza,  ch’ha  quella  paiEone,  d’imperùextire , ed  acciecare  vn 
cuor?  fumano . -, ..  ;il‘  - ìi  |» 

Come  non  fono  dunque  ftarue  li  Rcligiofi  proprietarij,hauendo 
nome  di  yji^re.efTcndo  realmente  morti  ? & come  non  fono  morti,. 
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poiché  fono  idolatri , ed  hanno  vn  poco  di  robba  vililfiìri^per  fòro 
Pio,  perche,  come beniflìmodice il  Parificnfo , quello  àci  alcuno 
è il  fuo  Dio,  che  lui  fopra  falere  cole  ama;  Queftianvanopiù 
quella  poca  robba,  che  Dio,  dunque  quell, v e il  fuo  Dio . Et  cóme 
po/fono  haucr’vita  in  fe  quelli , i quali  fcacciano  da  fc  la  benedic- 
tione  di  Dio,  che  (là  nella  pouertà , cd  abbracciano  la  maledittio- 
ne,cheftàriella  proprietà.  - r'  ; ■ : ' no*  >•  t!  i»  f.n  ? 

Dicci!  Rè  Dauid  fopra  laperfona  di ‘Giuda  capò  de  ladri, &:pro- 
prietarij:  pfal.  108/ àS.  NoUtt  benédifltinem,  fr  eltngabitur  ab  io , 
ÌHdttii  tmdrdiflionem  yfictttvcfhmtntunt  t frinitami  jìcnt  aqa%  in  tn- 
teriora  étftt  , fr ficai  oleum  in  oflìbus  tini  t fiat  et  fu  ut  veHtmentum,  quo 
Operitur,  frftattifno,  qua  femper  pracingitur . Elegantiflì  mo  luogo 
per  certo,  còme  fe dicede  lui  fton  volle  la  benedictfone , &lcl  an- 
cora non  vólfé  fui , ma  volle  la^aledktidne , che  è la  robba  di 
proprietà,  la  qbale#imò  cbiriri  vn  vOftimfco  èfte  r no , effondo  quel- 
la  robba- vnbbhó eternò  i gdcosì  veftendofela  indod'o  , gli  pareua, 
ch’era  poca  cofa,  vhà  cofaeftema , vrva  vefte , che  non  hà  che  fare 
éòh^hder|fò^<rirà'rilina  , mafll  me  elicli  cieraè  con  buona  incendo- 
riript  Òri  f icolod  i nece ffi  tà  : Malati  maledtfhonem , ficniwfttmtntn-, 
rtia  ioti  dico,  che  grchtrdià  ridile  vifcere,&:  nelFolTa , non  ftarà  di 
fuòri  quella  robba,  che  tiene  di  proprietà,  ma  entrerà  talmente  deb 
tro,  che  gli  penetrar^  fino  allò  midolle  dell1  offa  •’  empieridofo  tutto 
di  maleditetene  . Et  fo  prire  alcuno  vuol  contendere  , che  fia  vn 
veftimenco  efterno,  farà  vn  veftjméto , che  lo  cuoprirà  tutto,  ed  vtr 
cingolo,  chéfò  ter  là  frimpre  legato , fenza  che  fi  polli  maifttdrre  : 
liatttfkitiiuefttmentttrti,  lqtto  óptrtiur  \fr< fotti  zona , ìqtuftmptrprà^ 
tingi  rari  di  modo  che  tempre?  ferà  fottopofto  alle  maledizióni  den-< 
tro,  t fiiori , di  dentro,  pferClfopCiueràranimà  di  gratta jeiripìendo^ 
la  di  VHij  ; di  fuori,  peifcbé non  c’è , chi  più  patifehi  efteriormcnte, 
nel  còrpo , che  li  pròprittàfij,  perche  efeonò  di  fotVófa  protet- 
turine  dì  Ghrifto.&nòrigbdpnonc  manco  quello , cheelfifì  proue- 
dono,come  fi  vede  per  ifperienza  ,<Sc  gl’eflempij  celo  molhario. 
Achaii  fotte  rrò  quelle  cote  \ ét  mari -le  godè,  ma  per  quelle  fulapi» 
dato  da  tutto  il  popolod’Iteaele;  Giuda  riportò  lidanarh  &s’im^ 
***  i piccò  i 
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piccò  j Anania  ca/cò  morto  fubito,  di  modo  che  non  ne  goderono 
uè  ilpentir.fi  di  quefli  cali  pare»  cheglfgjoui  per  cofa  alcuna  , per* 
jchc  linamente  pofiòno  fare  buona  penitenza . ' 

, , Che  /lolticia  infòpportabile , che  il  Religioso  ,ch‘hà  dato  tutto 
quello,  c h’haueua,  & poccua  hauere,  per  comprare  la  pretiofiffi  ma 
margarita,  clic  è Dio  /le  fio , que/la  medelìma  comprata  con  canto 
prezzo,  dia  poi  per  si  poco , la  conculchi , & la  (prezzi,  Se  che  d’vn 
jluogo  di  (àlmrione,h  facci  ,vn  luogo  di  perditrone  ì Che  credete, 
che  fia  vn  proprietario,  (c  nonvapeflìmo  bcftemmiatprcd’operei 
poiché  decrahe  aH’iftcflp  Dio,  dicendo,  clic  lui  pon  lp  potrà , ò non 
vorrà  prouedere  ne  iijoi  bifog  ni , hauendo  egli  lalciaco  ogni  cofa, 
per  fcruire  à Dio,  Se  rime/lòfi  tutto  nelle  Tue  braccia , Se  per  que- 
llo timore  ii  fa  /pergiuro,  rompendo  il  voto,^  mancando  di  paro- 
la con Tifteflo  Dio?  , r.  i j . ■■■  rrt 

, , Non  fi  potria  dire  à baftanzadell’  infamia  diquefto  peccato , Se 
quanto  Dio  lo  caftighi  ; fuppongo,  che  tutri  fabborrifeano  calme- 
te,  che  fia  fupcrfiuo  dirne  altro . Re/la,  che  vediamo  in  che  modo 
fi  può  cafcare  in  quello  errore  più  facilmente  , acciò  li  Religiofi,ch* 
hanno  de/ìderio  vero  di  virtù , Tene  pollino  guardate.»,  Que/lovl- 
fio  poche  volte  fuole  entrare  in  va  fubito , fe  non  precede  prima  II 
y/are  riccamente, fuperftuamence  ,’aheoFChe  non  come,  proprie, 
le robbe del  Coquenco  ; Come , ve rbi  grada  )Vnò  hà  male , Se  la 
paura  , ò li  Mcdjcigli  fanno  /limare , Se  temere  più  di  quel , che 
jconuicnc,  il  male,  onde  vuole  feruitù,  Se  prouifione  fuperflua;  vuol 
pfler  trattato  come  ricco , la  qual  palffone , perche  non  può  troua* 
re  da  contentar  fi  quanto  vorria,  fi  viene  à poco  à popp  a penfare  di 
pyrouederfi  da  fe . Q^je/la  è la  flrada  più  ordiuaciapep  lc  Religioni, 
.che  trattano  di  feruiredadoueroàDio  , per  la'  quale  entra  la  prò-» 
prietà . Ma  diciamp  ancora-due  altri  modi , -co’  qu^j^pmanca- 
mento  grauc in  quc/lo , in maniera,chefip<xcamqfpalmente . 

Prima  j /àràvqo , chlhaqerà? vu  bello  Reliqui^io^f  jie'valerà  vi» 
feudo,  9 mezzo,  ed  il  Demonio  l’aiuta , c hp  fp$to  cplpre  di  fantità 
gli  metta  moÌpj  ^èccipne,[è<  doppo,  phe  qhpgì’hà  attaccar^ 

ilcuorc,  giin^t^tùnprcjche  li^Pfriqri^Uelv  lej^ranno,&:cod 
c,T£  - li  4 òcer-  ‘ 
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ò cerca  d’hailerlo  fenza  licenza  , òfc  arriua  ad  vn  Conuehto,  «ih 
■vuole  mamfcftarlo  al  Superiore,  perche  non  glielo  leui  ; quello  ta* 
le  io  non  lo  alìoluerei , fé  non  lo  manifcflafic , & quella  è vna  colà 
facifirtìmaad  encrare,ed  io  ho  faputo  d’vn  Religiofo , che  tròuò 
quell’aflucia,  con  la  quale  lì  credcua  ingannare  li  Superiori, & Dio, 
ma  ihgannauaic  Hello:  Si  fece  fare  vn  Reliquiario  bollirti mo , che 
valeua  quattro, ò cinque  feudi  dal  fuo  Padre  del  feco!o,&  fece, che 
fuo  Padre  lo  deflò  à lui  follmente  ad  vfo , refe  rutto  fibt  dominio , in 
modo  cale,  che  il  Reliquiario  Iò;  potette  tenere  folamentc  il  figlio , 
& non  altri  ; Vfura  palliata , proprietà palliata  è quella . Et  forfi, 
che  Dio  rton  vede  il  cuore  peruerfo,  nemico  di  pouertà  , eh*  hanno 
quelli  tali,  che  per  tenerla  con  Dio,  & con  la  robba , eh’  hanno  la- 
ftiata,  trouano  quelle  llratageme  diaboliche  ? forfi  fi  penfano  d’in- 
gannar Dio?  Così  pocria  farli  portarda  mangiare  , & da  vellire 
dalli  Tuoi,  & che  diceflèro  di  ritenerli  il  dominio,  Se  che  luifolo 
potette  mangiare , & veltirfi  di  quello.  A che  lertiiria  l’eflerfi 
ìpropriato  d’ogni  colà,  ed  hauer  fatto  il  voto  di  pouerci  ? Non  Ria- 
mo hora  à difputare  quella  queftione , Se  fupponiamo  per  cerciflì- 
mo,  che  quello  tale  non  faria,  fe  nortvn  finirti mo , edaftuciflimo 
proprietario,  & li  Superiori  liiano  in  quello  in  ceruello,ed  habbino 
cur&di  fate, che  quelle  cofe  le  >vfino  tutti  gl’altri , & più  gl’  altri , 
che  il  Rcfigiofo , àcui  furono  date,  oueramente  le  faccino  rende- 
re à chi  I’hà  prellaee,  6 donatolblo  l’vfo  ad  vno  , & lappino , che  ! 
cafo, che  s introduce  facilmente  anco  in  materia  de  hbri  di  lludij. 
Ho  voluto  mettere  quello  cafo,  perche  veggaho , che  li  cali  non 
fono  mctafifici,  ma  che  troppo  li  veggono  in  prattica . 

L’altro' modo,  con  che  li  manca  grauifiìmamente,  Se  facilirtìma- 
mentec  cósì  : Verbigratia . Dctoe  vn  Religidfò  far  viaggio,  & do- 
manda d’andate  à cauallo , il  Superiore  non  vUdle,  perche  non  co* 
uicne,  Se  gli  dice,  che  le  non  può  fare  quattro  miglia  il  giorno , ne 
faccia  due,  il  Religiofo  và  fuora,  &'  tròua  amici , ò benefattori , Se 
fifadarcelemofina  per  pigliare  caiiakatura  ,&  caualcà1}  Quello 
tale  fa  vn  peccato  mortale  ; perche  quello , che  gl’èclató  non  pud 
acquiflare  perfe,  rea  è del  ConuCnto,  ed  apprupriandolèlo  fa  viV 
-vj-3  j f iì  " ' ateo 


oogle 


Libro  Secondo,  (a p.  XXV 11.  5 oj 

atto  di  proprietà  in  materia  grane , ed  è peccato  mortale . 

; Atti  più  leggieri  di  proprietà,  dalli  quali  fi  dobbiamo  guardare, 
fonò  il  dare,  Si  pigliare  ih  predirò  ; lo  /cambiare  vna  cofa  con  l’al- 
tra ; il  donare,  ò pigliare  cofe  minute  fenza  licenza , della  qual  co- 
fa  fanno  tanta  dima  li  Sommi  Pontefici,  ch’ordinano  con  Bolle,  che 
neflimo  Rei  igiofo  doni  all’  altro  né  pure  vn’imagine,nè  Reliquie, ò 
cofe  limili,  lenza  licenza  del  Superiore  in  /cripti* , dal  che  fi  vede 
quanto  fi  deue  andar  cauto  in  quella  parte . 

' ’ ;p  ’ ' . . « . v • • i • ► ■ • I . . [ 
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CAPITOLO  XXVlll. 

D'vn  altro  modo  di  mortificare  /*  amor  della  Rulla, 
,0  che  confifie  in  •vfare  dt  tutte  lt  cofe  , com o 


1 penero . 


’ Altro  capo  di  mortificare  l’amordelpolTedere,  noft 
ftà  tanto  in  non.  tenere  cofa  di  proprio, ma  nell’vfare 
di  tutte  le  cofe  di  quello  Mondo  come  pouero , Se 
quello  non  folo  nel  mangiare,  Si  nel  vellire,  ma  an- 
co ndlle  habitatiòni, ne’  vali, ed  altri  inllrumenti, 
che  fono  per  vfonollro,  nell’ edere  feruiti , & limili;  che  certo  è 
cola  grande  il  vedere;  quanto  mal’ inclinato  c il  noilro  cuore, poi- 
' che  anco  in  cofe  ,che  non  importano  niente , né  ci  danno  maggio- 
ire,  ò minore  vtilità  per  quello , in  che  ci  feruono,  che  fiano  d’vna 
materia,  od'vn  altra,  nondimeno  le  vogliamo, è almeno  damo  fem- 
pre  inclinati  à volerle  di  quella  materia , che  é più  pretiofa , le  vo- 
gliamo belle,  polite,  & curiofe  . 

Quelle  colè  lì  poflóno  ridurre  à due  capi  ; Vno  è di'quefte  colè 
più  ederriè,  che  pare, che  manco  importi  hauerle  in  vn  modo , ò in 
vn’  altro,  come, verbi  grafia,  la  calarle  robbe,&  !ùppel!ettili,come 
fedie,  Vali,  Separamenti  anco  diChiefa . Pare , che  quello  fia  po- 
ca coiài  «he  j^co'imjiortij'  verbi  grada,  che  mi  diano  da  bere  in  vn 

bichicr 


Digitized  by  Google 


%o  r>  Della  ri  firma  ielC  f/uomf. 

bichier  di  crillalla,  ò di  terra  -,  l’importanza  Uà , ch’io  mi'  morrìfi, 
chi , in  non  volet  e vini  precidi,  in  non  vokfe  bere  più  dei  bilbgno; 
Nondimeno  e capo  di  grandini  ma  importanza  in  materia  di  pò* 
JUertà,  e di  mortificartene . Si  prpoa  per  quello,  che  J’hanno  {lima- 
to i Santi,  poiché  vediamo,chcper  l’o/Teruanza  della  vira  religiofa, 
&:  làuta,  ch'hanno  inftitiuta,  hanno  mellb  regole  circa  à quelle  co* 
fe  eleggendole  pouere, vili, &;  rozze,  si  l’habitationi,  come  le  fup* 
pellcttili . Chi  vede  le  (Ironiche  di  S.  Francefco  , che  non  lì  lluptr 
fchidi  quanto  flimaua , ^he  lecafe'loro  fulTero  pouere,&  tutee  fe 
t ole  fue,  in  modo,  che  elTendogliene  Hata  edificata  vna dalia  Com- 
nmnità d’Afcifi  vn  poco  grande , egli  quando  la  vidde , andò  con  il 
compagno  nel  retto,  e la  cemincioEono  à rouinare , con  vn  zelo  di  * 
poue^à incredibile  ? La  Nollra  Santa  Madre, quanto efclama, 
quanto  prega  Dio  con  affètto , che  fi  (profondi  quelConuencode 
Scalzi,  che  s’cdificarà  lbntuofo,égrande,e  nonjx>ueno,& quello, 
che  dicono  di  quello,  s’intende  anco  dell’alcre  colè  limili,  perciò 
tutti  gl’Inllituti  ordinano  le  fue  fuppcl  letti  li  vili,  cofa  tantodouip* 
4a  alla  pouertà,  alla  mortificatione  ,&  giqllicia  ? 

Perche,  fe  parliamo  di  pouertà,-, già  fi  vede  ,.ch’  vn’  edificio  am- 
pi o,vn  vafo  precidi?,  vna  Croce  d’ebano  limili.,  fono  ex  dirette 
contro  c/là,  non  così  c,  quanto  al  mangiare  cofè  prctiolè  , perchè 


quello  può  venire  da  vitio-dj  gola,  òc  non  da  poca  poUettà , voghe 
dire,  che  può  elTcrcychequaicuqo  babbi  qualcbqamorc;$dl$  por 
ucrtà,  & mangi  vinto  dalla  golajcofe  ifquifitc , & moke  j-ma  vno, 
che  fa  contro  alla  pouercà  in  quelle  colè , che  poco  le  importa  haj 
uerle  in  virmodoxò  in  vn’alcro,non  fole  rnollra  d’hauerne  poca,m$, 
inolila 4’hauci ne nieait^anzi  rnollra  d’bauere  ,vn  fpiiàfqpontrariq 
jalla  pouertà  di  veramente  Fhà  così,  poiché  dal  Pope  re  fi 

conofcc  Io  fpirito  I Può  vno  magiare  cibi  proprijdc  rieclpalcunc 
■Vt)ke,per  ncceflìtàcFinfermicà,  fc  ben  quello  farà  poche  volte,  & 
così  può  ciò  ll^re  cpn  la  pouertà,  ma  vlàre  di  quelle  fuppcilettili 
jiou  pouere,  non  può  mai- elle  re  necefi'ar  Io, . potcràiohbauerc  d’alr 
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ed incieli fàbi  Imente  è contro  la  pouertà  j Et  fe  tù  dici, che  quelle 
cote  fono  di  poca  importanza  in  comparatone  dcll’alcrc , & facil- 
mente fi  tì inno  5 loti  rispondo  : Se  tu  non  fai  contro  quefto  vitio, 

6c  non  cerchi  la  virtù  in  quella  cola,  che  poco  imporra , & fi  fa  fà- 
cilmente, come  farai  contro  à quefto  vitio  in  cofe,  che  t’imporra- 
no più  ali’itrterèflfcy  & fi  fanno  più  difficilmente  ? Se  tù  non  ftimi  la  * 
pouertà  nel  Nicchierò,  che  non  fi  beue  ,come  la  ftimerai  nel  vino , 
ché  fi  belle  ? Il  bere  nel  bicchiero  di  poco  prezzo , poco  importa 
à te,  & per  il  fine,  perii  quale  è fatto,  ma  importa  molto  alla  po- 
Hcrtà  ; Il  bere  vini ifquifiti  importa  à tè , ed  al  tuo  intcreflè,ed  im- 
porra alla  pouertà  \ fe  tù  non  diffondi  la  caufa  della  pottertà  nel 
bfechiérò,  che  poco  importa  per  tuo  interefic , come  la  diffonderai 
Ilei  bere  il  vino  prctiofo,  che  è contro  il  tuo  intereffo  ? Se  in  quel- 
lo, che  lì  può  facilmente  non  lo  fai , inquell’ altro  più  difficile  co- 
me lo  farai?  ; • •’  ri,;  ,t. 

Importa  molto  quefta  mortificatione,  perche  la  virtù  ha  da  ef- 
fere  perpetua,  Se  conftantc,  ed  in  ogni  occafione,  ed  in  tutte  le  co- 
le fumo  obligati  ad  operare  virtuolamente , così  chi  è pouero  in 
vna  cofa,  & non  è pouero  nell’altra,  non  fi  può  dire,  che  fia  pouero 
in  cofa  alcuna , perche  in  quella , che  parrà , che  fia  pouero , non  lo  - 
faràfenz’akro,  per  amore  di  pouertà,  ò di  mortificatìone,  la  quale* 
fc  luiamafie,ameria  in  tutte  l’occafioni . Ancora  è d’ importanza 
la  mortificatione  in  quefte  cofe  per  la  giuftitia , perche  fe  vnovfii 
della  robba  fuperfiuamente,  fa  ingiuftitia  al  pouero , che  non  ha  da 
veftirfi,  & da  mangiare,  & quefto  è talmente  vero , eh’  anco  li  ric- 
chi della  terra,  & focolari  fono  obligati  almeno  per  carità  à dare 
à poueri  quello , che  gl’  auanza , di  modo  che  non  gl’è  lecito  fpen- 
dei lo  in  cofe  fuperflue*.  Onde  S.  Agoftino biafima  tanto  nelle  ca fe, 

& nelli  vafi  certi ar tifici j fuperflui,quando  che  non  feruono  à cofa 
alcuna . Hora  fe  quefto  è vero  di  tutti , quanto  maggiormente  farà 
di  quelli,  che  fono  poueri  di  voto  di  pouertà, ch’anco  fono  obligati 
à che  gli  manchi  qualche  cofa  di  quello, che  non  è tanto  neceftario, 

& che  non  hanno  dominio  fopra»quello  , ch’vfano  ? farannoin- 
giuftitia  alli  poucri,  fe  vfaranno  il  fuperfluo,  che  non  è fuo,  & che 
wfi  fide- 
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fi  deue  diflribuire  ad  altri,. che  ne  hanno  ncceffità.  Quella  {ari 
vnafpccie  non  folodi  furto,  ma  anco  di  facri'egio , abuiando,  SC 
confummando  in cofe  fuperflue  le  robhe  della  ca^a  di  Dio , cioè 
del  Conuento,  confacrate  all’vfo  de  ferui  lùoi , Che,  colà  più  in- 
degna d’vn  Rcligiolb  lì  può  imaginare  di  quella  ? 

• Appartiene  à quello  capo  ancora  il  volere  hauere  molti  amici, 
parenti,  ed  adhercnti,  perche  fri  le  ricchezze  , che  più  fi  llimano 
nel  Mondo , è I’hauere  molti  amici  ,& gran  eppia  di  parenti . Ap-i 
partiene  anco  à quello  il  volere,  desiderare , éc  rallegrarli,  che  li 
fuoi  fiano  ricchi , Se  certo  vno,  che  con  l’amore  della  pouertàd* 
Chrillo  hauefle  mortificato  i’amor  proprio  in  quella  parte, defide- 
raria,  che  li  fuoi  fuflèro  poueri  più , che  ricchi , Se  fe  non  lo  delu- 
derà, Se  non  l’hà  à caro,  è fogno  cuidcncc,  che  non  conofce  il  bene 
della  poucrtà,  Se  li  pericoli  ,.che  Hanno  nella  robba , & così  non  lo 
conofcendo,  non  amara  la  pouertà in  fe  llcllò.  Quello  tale  hà  po- 
ca luce  della  dottrina  Euangelica,  nella  quale  s’infegna,cheècola 
molto  pericolofa  l’hauere  ricchezze , come  habbiamo  in  S.  Mate, 
al  cap.  19.14.  F ac iliiti  e fi  Carnei um  per  forame»  a c tu tra»(ìre_j , 
quam  diuttem  intrare  1 » Regnum  Caler  um . Vn’  Auaro  non  hà  altra 
radice  mala , che  il  defiderio , che  li  fuoi  reflino  ricchi , & quello 
delìderio  empie  l’Inferno . Quante  migliaia  d’anime dcuoqo  efierc 
per  vn’  eternata  colà  fepoltp , folp  per  hauere  volutol  afeiare  ricchi 
li  fuoi?  Hor  pendìi  Rehgiofo,  ch’ha gullo, defidera,  ^procura, 
che  li  fuoi  parenti  fiano  ricchi , à che  pericolo  efponc  l’anima  fua . 
Senti,  che  terribile  fcncenza  pronunciò  S. Antonio  apprqfib  Caffìa- 
: no  coli.  a4-cap.  11.  contro  vn  Monaco , il  quale  gl idiflc,  , 
che  fi rallegraua delle  profperità , Se  delle  auiierlìtà  de  • ,, 

fuoj  parenti  s’ àttrillaua  < : N oneri ir  te  edam  in  fa-  t 

£ r •_  turo  facnlo  eorum  forte  ceriferi  dum , cum  qui-  j7 

, .>:f.  bus  in  hac  vita  t»  Inerì , detnmentique^r  % 

- i,  confort  io , ve/ gaudio,  vel  ma-  ' " n.i  , 

for.r-  . ..  anpr  ’.l  :-J,V 

oruii1.  ; ? v'  '1  ' » , » - ’ ;*  • ' v . 


Libro  Secondo.  Cap.XXlX.  J09 

*.  . • < '•*.(;.*  • t • . . . . 1 ' i 

' ; * capitolo  xxix.  ; ;*  ; V "; 

Delle  Pajfoni  del  De  fiderio  > tAlltgre^K*  % Odio  t Fug4$ 

G?  T nHe^^/l  • 

• " ....  /*  ’ . * * . *1 

Eguc , chediciamo  della  pacione  del  Defiderio,  il 
quale  è vn’  accedo  dell’appetito  al  bene  amato» 
che  confiderà  lontano . Circa  la  qual  pallione  fiy» 
lo  m*  occorre  dire  , per  la  mortificatone  delta 
molto  neceflaria,  che  li  Thcologi  fanno  vna  que- 
ftione,  fé  il  defidetio  è infinito , e concludono , che  il  defidcrio  na- 
turalmente non  è infinito,  onde  ne  gl’animali  è finito,  ma  in  quanto 
legue  la  ragione,  ciò  è l’intendere  dcll’huomo,  è infinito  ; e quin- 
di è,  che  gl’huomini  no  trouano  mai  fine  nella  fuafete  di  cole  tem- 
porali, e quanto  più  fidanno  all’acquifto  cfcATe , quanto  più  ne  po£* 
lèggono,  più  crcfce il  defiderio,  Se  la  fece  ; A che  dunque  bere  ac- 
que , per  cauarci  la  fece , che  noi  tappiamo  certo , ce  l’hanno  d’ac- 
crefcere infinita?  ; . . * ; ! 

Alla  paflìone  del  defiderio  feguita  in  ordine  quella  dell’  alle-  . 
grezza,  la  quale  non  è altro,  che  vn  moto  di  compiacenza  della 
parte concupifcibi le,  caufàtodavn  bene prefente, ò confederato 
Come  tale . Fanno  li  T heologidue  queftioni  ; La  prima  è,  fc  que- 
:fta  paflìone  dell’allegrezza,  la  quale  ftà  nella  parte  fènfitiua , fia 
maggiore,  che  quclladclla  parte  fuperiore.  Se  concludono  , che 
affolutamente  fono  maggiori  idiletti  della  parte  fuperiore,  & ra- 
gioncuole,  ma  per  la  mala  confuetudinc , Se  perche  fino  da  fanciul- 
li fi  fiamo  auczzati  à viuere  vita  fènfitiua , fa  che  più  allegrezza 
fentiamo  nel  fènfo  ; dal  che  fi  caua , ch’anco  per  ragione  naturale» 
& temporale,  Se  per  intereflc  d’allegrezza , doneremo  mortificato 
;qucfta  paflìone,  che  cerca  l’allcgrezze  terrene  , perche  così  rroue- 
remo  le  vere  allegrezze,  che  Hanno  nella  virtù,  Se  nel  bene,ed  an- 
co in  quella  vita  acqurflaremo  maggiori  diletti , cambiando  i fen- 
i ' ’ fuaU 


Digitized  by  Google 


ftq  Deila  ri  firma  dell1  Huomo 

fuali  nelli  fpiritnali,  i quali  anco  ridondano  con  gran  copia  nc! 
fenfo  ; fiche  le  cerchiamo  piaceri , cerchiamo  li  maggiori , cer- 
chiamo^ li  veri , mafllme  eflèndo  quefti  lodeuoJi  , e fanti , e 
gl’  a Irri  biafimeuoli , e brutti,  caufandoci  quefti  vita,  Sgl’altri 
morte. 


L altra  queftione , che  fanno  li  Theòlogi , Se  S.  Thomafo  r.  i. 
Su*  54.  art.  4.  èjfèlamifuradellabontàjòmalitiadeiroperefico-  ' 
ftofCe  dall’allegrezza,  Sconcludono  di  sì;  perdile  il  fine  delia  vo* 
lènta,  Sdellamore  è la dilettatone,  & quiete  iti  quello, che  vuo- 
le, òhde quanto  fiiaggiofe  è f allegrezza , è fegnodi  maggior’a- 
mote , & volontà,  onde  anco  dicono,  che  l'allegrezza  é quella, che 
perfettiona  l’opera,  come  fine,  & perfettione  d’e/Ta , ed  anco  indi- 
rettamente come  agente,  facendo,  che  rhuomo  ci  atteudièon  più 
diligenza  pef  quel  gufto . Dal  che  fi  caua  prima  per  la  mortifica* 
rione  di  quefta  paffìone , quanto  importi , che  fia  moderata  dalla 
ragione  , poiché  al  fegno,  che  la  volontà  nbftta  fi  diletta  di  cofe 
male,  à quel  fègno  è mala,  onde  di  quella  gran  meretrice,  dice  la 
Diurna  Scrittura  : ApoC.  18.  Quantum  glorificami  'fi  ì»  deli - 

1ìjs  fatt)  t tnt  tm  date  tilt  torme  ntum  > fr  /»#*>»,  moftrando,  chela 
mifura  della  malitia  era  il  diletto,  che  s’era  prefo  ; l’altra  cofa,chc 
s’iià  da  notare  é,  ch’efiendo  qùéftapafTìone  fine  dell’anlor  proprio, 
pare,  che  tutto  il  cardine  della  mortificatone  dèli’  amore  , SdeJ 
- defiderio  ftia  pollo  nella  mortificatone  deirallcgrezza,  perche  Ie{. 
uato  il  fine  dell’amore,  elfo  mancherà  d’operare  , Onde  quando  oi 
fi  porge  occafioìie  d’alcuna  cofàguftofa,  fenfuale,  inutile,  foprà 
tu,  to  dobbiamo  guardare  à mortificare  l’allegrezza,  non  voler  ral- 
legrarli di  quella , non  voler  fcntirci  gufto , che  così  l’amore  prefto 
verrà  meno  ; Per  il  conato , fe  vogliamo  crefcere  nell’amor  buOf 
;itò,Sdiuinó,  nell’amore  delle  virtù , tutto  il  nollró  conatodcuè 


eflèr  in  fare  ftudio  di  fentir’ allegrezza,  di  pigliarci  maggiore,  Se 
maggior  gufto  nell’elTercitio  d’efle  virtù  , di  pigliarli  allegrezza 
nelle  cofe  Ipirituali,  di  rallegrarli  nella  fperanza  del  Cielo;  di 
"triodo  che  pocofarò,  le  mi  sforzarò  folo  di  fperare,  ma  farò  molto, 
le  mi sfotitarò  di fperare , ed  infieme  di  rallegrarmi,  di  pigliarmi 
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mpho  gitilo in  quella  fperanza.  Pare*  che  ciò  volefiè  accennarci 
hi  Spirito  Santo,  quapdo  difle,:  Rom.  it.iz.  Spe gaudente  s , ed  in 
altro  luogrf  : p C$6. 4^  D deci  Arem  Domino , dtbit  libi  pttmones 
tot  dà  tuìy  che  fono  le  virtù,  la  fanótà,la  glòria  ; Quellp,ch’hò  det- 
to della  fperanza,  dico  anco  dei  lai  tre  viltà , edè  importautiflìmo 
punto . Di  qui  viene , che  il  Demonio  cerca  Tempre  di  far  guerra 
àquefta  letitia fpiritualc.  .f*  1 v* 

v Eòa  notare,  ch’elTenda mifura  l’a lietezza dell’amore , ‘è anòor 
legno  d’cflb,  perche  l’amore  nono  tanto  lenii  bile , quanto  e falle-* 
grezza,  & molte  volte  ci  pare,  che  riottamauamovnacofà,  òche 
l’amauamo,  & poi  dal  Tenóre  allegrezza , fe  la  crolliamo , òdolore» 
fe  la  perdiamo,  ò il  contrario  conofciamo,  che  veramente  1 amaua- 
mo,ònò.  Onde  quella  ci  deue  feruire  anco  per  fegno  del  noftro 
amore,  cdinlìfterc  in  quella.'  •.  lì . n c:  r.  t , j u 

E anco  da  notar  grandemente , che  quella  palSònc  c la  più  ne-* 
ceffona  fra  tutte  falere,  parche  fenza  ira , fenzaómore , lènza  me- 
ftitia  potiamo  Ilare,  ma  fenza  quella  allegrezza , che  è fine  di  tutto 
l’appetito  noftro , non  potiamo  Ilare , Se  l’anima  mancherà  per  il 
viaggio,  come  mancherebbe  vno,che  caminaflè  lènza  cibo»  Onde 
ne  fegue , che  deue  il  Religiofo , & qualfiuoglia  preccnforc  della 
virtù  fare  ogni  ftudiod’eccitarc  diletto,  ed  allegrezza  nelle  cofe  di 
fpirito,&;  così  mortificare  fallegrezza  vana,&  nel  trattare  co  Dior 
trattar  fempre  con  allegrezza . Neccfiàlijfiìmo  è quello  punto,  ed 
vóliflimo,  Se  fe  bene  ratte  le  paflioni  dobbiamo  applicare  al  bene, 
nondimeno  quella  frà  tutte  l’altre..  1:  .r  , 1.; 

Circa  le  Paflioni  dell’Odio,  &:  Fuga  non  m’occorre  dir’ alrro  . 

Segue  la  paflione della  Meftida,  laqualee*vnadiTpiacenza,con 
vna  aggrauatione  del  cuore,  caufata  da  vn  male  preTente,  ò prefen- 
taneamence  confideraco , la  quale  ha  per  effetto  aggrauare  l’anima 
in  modo,  che  tal  volca  fa  reftàre  immolile  il  corpo  ancora.  Quella 
paflione  è diftinta  da  S.  Thomafo  in  quattro  Tpecie  : la  prima  fi  do- 
manda Anfictà  ; la  feconda  Accidia  t^la  terza  MiTericordia  ; e la 
quarta  Inuidia . L’Anfietàè  , quando  vno.fi  troua  in  vn  mal  prc- 
fente,  e non  troua  via  di  frapparne,  & fi  domada  anguftia , la  quale 
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àrriua  à crefcere  in  ranco , che  reiide  difficile  à muouerfi  il  corpo 
ancora:  fi  domanda  accidia,  la  quale  hà  per  proprietà  di  togliere 
la  voce,  9 diminuirla  ; Mà  fc  vno  fi  piglia  meftitia  del  nule  pre- 
mènte d’altri,  fi  domanda  Mifericordia , la  quale  non  è quella  mife- 
ricordia  buona  excbtnutt , ma  puòfaifi  buona, fé  farà  regolata 
con  la  ragione , & quando  vno  s’attrifta  del  bene  d’altri , fi  doman- 
dalnuidia.  . , 

Qucfta  paffione  di  meftitia , con  tutto  che  alcBna  volta  morto 
regolata  con  la  ragione  polli  edere  virtrofà,  nondimeno  in  fe  ftcflà 
è tontrarijflìma,  più  ch’ogn’altra  paffione  alla  virtù , perche  eftèn- 
dola  virtù  vn’  habito  operatiuo , quella partì one  di  fua  natura  te* 
glie l’operationi, e pochiffimo  vtile arreca;  l’audacia  regolata, il 
desiderio  regolato, &l’altre  paffioni  regolate  poftono  moko  gio- 
irne , ma  la  meftitia  pare  in  tutto  contraria  al  bene,  pare,  che  fia  il 
terreno, doue  il  Demonio femìna  tutti  li  Tuoi  mali  femi. 

--  Quella  meftitia  dobbiamo  mortificare  con  l’afpctcatione  delti 
grandirtìmi  beni  del  l’altra.,  vita . Il  fecondo  snodo  di  mortificarla, 
ed  efficaciflimo  ,fe  fi.  fa  con  diligenza , è , il  confiderare  quel  male, 
per  cui  s’artrifta  fotto ragione  di  bene,fe  nondelettabile,  almeno 
vtile , ed  fioratilo , come  fono  veramente  quelle  cofe\per  cui  irra- 
gioncuolmente  ciattriftiamo.  Ma  fe  pure  ci  attriftiamo  per  al* 
cune  cofc,che  non  hanno  ragione  alcuna  di  bene,  come  fono  i pec- 
cati,  dobbiamo  moderare  la  meftitia.,  fic  quefto  fifa  conleuarc  la 
caufà  della  meftitia,  c»  è i peccati  con  il  pentimento , & propofi- 
to  di  non  più  commetterli, con  Icuare  Pimperfettioni,con  doman- 
dar perdono,  & ùmili.,  Sialontaniilìma  la  paffionc  della  meftitia: 
dalli  ReJigiofi-  . •’  l.r  . . 

'* M'y.  i:  v ; . - ' .n  » -.onu  . •"  v.  • 

• »ir  ‘ uy  y . . ■ i- 
: ' • . • : • 
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; CAPITOLO  XXX . 

Della  Pajftone  della  Speranza , 0*  come  dubbi  ama 
mortuaria . 

, J i 

Eguita  la  paffionc  della  Speranza , che  e vna  cerca 
propenfione,  ed  accedo  dellaffltto  verfo  vn  bene 
lontano,  concepuco  per  grande,  & difficile  ad  ac- 
quiftarfi;  il  metterli  poi  all’  imprelà  fi  fa  perla 
partì one  dell’Audacia.  La  Speranza  vitiofa  , &C 
mala , non  regolata  con  la  ragione , & di  cofe  del 
Mondo  abonda  par ticolarmente  nelli  giouani,  & ne  gl’vbbriachi, 
-perche  il  vigord  della  len fual ita  fa  crefccreildefiderio , ed  il  defi- 
derio  la  fperanza,  poi  il  calore  ancora  l’eccita,  e l’inconfideratione, 
ed  inefperienza,  ch’abonda in  quelli;  Se  bene  alcuna  volta l’ifpe- 
rienza  può  far  crefcer  la  fperanza  d’yna  colà,  ch’apparifchi  impof* 
libile,  & l’ifperienza  habbi  moftrato  il  contrario , & dato  il  modo,' 
& mezzi  per  ottenerla  Quello  badi , perche  li  giouani  diano 
auucrtitijdi  non  credere  tanto  facili,  SepolE  bili  le.cofe,  che  fpe- 
rano,  quando  lono  temporali , ma  l’acquiftp  delle  virtù , fe  bene  lo 
hanno  à giudicar  per  difficile , nondimeno  confidati  nell’ aiuto  di 
Dio,  tutto  hanno  à giudicare  non  folo  per  poflì  bile , ma  anco  per 
adai  facile*  . 

E da  notare  grandemente  vn  danno , che  ci  fa  quella  partì  one,il 
quale  io  giudico^  che  fia  cantò  grande , che  per  quello  folo  la  paf- 
fionc  della  fpcransa  fia  quella , che  fà  danno  più , che  neflun’  alcra 
partì one,  & quella,  che  mantenghi  il  Regno  di  Babilonia  ; perche 
le  cofe,  che  per  l’amor  lènfuale  fi  cercano  nel  Mondo,  li  piaceri,  la 
robba,  gl’-honori , coinè  realmente  non  fono  atti  à quietare  i!  cuor 
noftrò  , anzi  né  manco  à fpegdergli  vna  minima  Icintilla  del  defi- 
derio  innato , che  lui  ha  del  vero  bene , predo  fi  difinganneriano 
gl’huomiiii,  & fiftuficriauo  de beni, eh  'attualmente  godono, ancor- 

Kk  che 
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che  fiano  delli  maggiori , onde  cercariano  i veri , cd  eterni  ; Ma 
la  fperanza  delli  futuri,  & che  quelli^  ch’hanno  à venire,  gl’hab- 
bino  à contentare , li  fa  perfeuerare  nella  firada  di  perditionc,  li  fa 
feruire  tutta  la  vita  al  Mondo,  come  vediamo  nell’  auaro , che  non 
ftà  contento  con  quello , che  poffiede , Se  fpera , che  fi  contentata 
con  quello,  che  fpera  di  podèdere;  il  golofonon  fi  contenta  di 
quello,  che  mangia,  ma  tratta  d’altri  banchetti  da  farli,  & quella 
reciprocatione  fpera,  che  l’habbia  à far  contento , cd  il  Amile  de  gl’ 
altri  piaceri,  Se  così  reftano  li  miferi  ingannati  ; Che  fe  loro  ere- 
deflèro,  che  il  futuro , che  fpcrano , non  ha  da  edere  veramente  di 
miglior  conditione,  che  il  paffuto , già  flutti  lafciariano  la  firada 
delli  fenfì,  &fidariano  allo  fpirito  ìSe  per  quello  diffe  lo  Spirito 
Santo,  volendo  ritirare  gl’huomini  dalli  piaceri  fenfuali  ; Ho»  fx- 
t uni  tur  oculut  viju , ntc  aura  implctur  auditu  &c.  £>uid  eB , quod 
&c,  td  quod  erit  tfre.  mbil  nouum  fub  Sole . Eccl.cap.  1.8.9. 
come  fèdicede  : O vai,  che  cercate  la  fatietàitelli  fcnfi,difìngan- 
nateui , che  non  la  trouarete  mai  ; Io  che  fono  la  verità,  vi  dico  » 
che:  2{o»  faturatur  oculm  vi  fu , ntc  ouris  impletur  aud/tu, Se  (e  voi 
non  lo  volete  credere,  confederate  il  padàco,ch’hauete  goduto,  fe  vi 
ha  facto  contenti , Se  tappiate , che  quello , ch’ha  da  venire  non  hà 
da  edere  d’altra  conditione^  che  il  paffato . £>utd  eH  , quod  futi  ? 
id  quod  erit.  Non  v’inganni  la  vana  fperanza , perche  fatto  il  Sole 
non  c’è-cofa  nuoua  : Nthtl  fub  Sole  nouu . Anzi  che  per  voi  l’auue- 
nire  ha  da  edere  peggio  del  padàto  ,fe  fi  tratta  delle  cofc  fenfìbili  ; 
perche  li  peggiori  giorni, & di  manco  guflo  ci  fopraftanno  per  la 
debolezza,  ed  ottudone  de  fenfì . 

* Ma  mi  dirà  qualcuno;  Quello  afpetta  quelPcntrata,  che  non  1’ 
hà  mai  più  hauuta,  quel  Pai  ero  afpetta  quella  nuoua  dignità,  & fe  fi 
parla  di  Religiofi,  quello  afpetta  d’edere  Predicatore , Sacerdote, 
Supcriore,  còme  dunque  dite, che  non  c’è  cofa  nuoua  ? Nondime- 
no è vero  queflo,  perche  ancorché  tù  non  habbi  hauuta  la  tal  di- 
gnità, la  tal’  entrata,  Phà  hauuta  vn’altro  auanti  àtè , del  quale  fai , 
che  non  l’hà  fatto  contento,  poiché  fai,  che  lui,  fe  amaua  dignità* 
ne  cercaua,òdcfideraua  altre  maggiori  -,  Se  non  hai  hauuta  cà 

quell’ 
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quell’entrata,  l’hà  hauuta  yn’altro,  del  quale  fai,  che  non  s’accon- 
rcntaua  con  eflà,fcamaua  le  ricchezze,  ma  ne  cercaua  maggiori, 
& de  li’ v no,  &:  deH’altro  fai,  ch’in  mezzo  alle  dignicà,in  mezzo  al- 
le ricchezze  haucuano  moki  fàftidij , anfìetà , timori  f&c  perturbar 
dóni  ; Su  dunque  vero,  che  mhd J*b  Sole  nouum , Oc  che  fé  quello 
non  s’è  contentato  con  que’ beni , manco  tù  t’accontenterai  ; fé 
quello  li  perle , tù  anco  li  perderai . 

Mà  mi  direte:  Noi  non  (periamo  ricchezze , ò dignità,  ouerp 
piaceridefènfi,vorreir>móperò  Capere,  Ce  quella  paflìoneci  può 
far  danno  in  qualche  parte  per  mortificarla  . Dico  , eh’ anco  li 
Religiofi  hanno  molto  d’auuertirc  Copra  quella  palli  onc,  perche 
molti  ne  rouina,&Cenz’altro  quelli , che  veramente  non  fi  danno 
alligulli  interni, &fpirituali,  che  dadouero  nonfidanno  à Dio , 
quelli,  che  non  lafiniCcono  mai,  di  mortificare  gl’occhi,  la  lingua, 
ed  i (enfi,  perCcuerano  nelle  loro  imperfèttioni , perche  Cono  trat- 
tenuti da  quella  Cperanza  vana.  L’anima  nollra  non  può  Ilare  fen- 
za  cercare  gulli  di  qualche  Corte,  Ce  non  li  cerca  Cpiricuali,  forza  è, 
che  li  cerchi  fènfuali,  con  Cperanza  d’ottcnerli,  perche  altrimenti 
non  li  cercarebbe;  chiara  cola  e,  che  coloro , che  non  mortifica- 
no gl’occhi  , & li  Cenfi , è , perche  Cperanod’hauerc  à trouar  con- 
tento con  l’vCo  di  elfi , èh’  altrimenti  cercherebbero  di  Catiarfiin 
altro. 

Mà  mi  direte:  Io  non  afpetto,  nè  fperogullo  veruno  , nè  pur 
defidero  colà  nuoua . Rifpondo,  che  Ce  guardiamo  bene  tutti  noi, 
che  non  ci  diamo  da  doueroà  Dio,  vedremo,  che  non  ci  viene  da 
akro,  fè  non  perche  afpettiamo  vn  certo  non  so  che  di  nuouo , che 
cihà  da  far  contenti,  & quello  non  sò  che  dubbiamo  à trouare,  ò 
nella  mutatione  di  Conuento , ò di  Supcriore , ò per  qualche  cofa, 
•ch’ha  dafucccderc  ,ò  almeno  la  mutatione  del  tempo  ce  l’hà  da 
■partorire,  & quello  non  sò  che , è -la  catena , con  che  tiene  legati 
nell’  impcrfcctioni  il  Demonio  li  Religiofi*  perche  Ce  non  afpcttaffi- 
-mo  quiete  lenfuale , la  cercherà mo  fpirituale , abbandoneriamo  li 
fènfi;  non  li  abbandoniamo,  & però  non  Riamo  in  cflì  quieti;  Ma 
perche  il  Demonio  vede,  che  Ce  glipromettcflè  vna  dignità , ed  in 
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quella  la  Tua  quiete, il  Religiofo  la  ribucteria , poiché  ha  fitto  voto 
di  non  la  pretendere  ; le  gli  promecccflè  ricchezze  ancora  non 
farebbe  niente , perche  hà  fattovoto  di  poucrtà  ; fé  piaceri  poop 
decenci, lui  come  cratca  di  làncitàli  ributceria,pcr  quefto  fé  ne  vie- 
ne coperci'Tìmo  , & ci  tiene  con  vna  focali  tóma  afpetcatione  di  co 
fa  temporale,  la  quale  ci  habbi  à contentare  ; ad  alcuni  più  im- 
perfetti andata  fcopercaincnte,  con  promettergli  d’eflère  predica- 
tori, ò cofa  limile , & che  iui  fi  trouerà  contento  ; ma  ad  altri, che 
vede,  eh’ ancor  queflo  ributteriano , gli  va  promettendo,  vn  certo 
non  sò  che,  ch’ha  da  nafeere  , lènza  determinargli  niente , & còsi 
li  tiene  attaccati  alle  cole  temporali,  imperfètte,  lènza  difpoglio, 
fenzaguflo  di  Dio.  ' - •>  A*  r 1 

« Qual  credete  fia  la  cauli,  che  fa , ch'vn  Religiofò  cerca  di  fape- 
re , che  cofa  fi  fa  ? che  cofa  è fuccella  ? ed  altre  nuoue , che  non 
importa  à lui  di  parlarne  con  quello, che  è venuto, fe  non  per  que- 
llo non  sò  che,  che  lui  afpetta , die  Thabhhà  contentare  ? Perche 
credete,  che  l’altro  cerchi  di  mutar  Comiento,  Superiore,  Vtticio, 
&c.  fe  non  per  quello  non  sò  checche  luiafpetta  ? confiderilo  be- 
ne ogn’vno , che  vedrà  chiarimmo  ,che  è così . Punto  è queflo  di 
grandini  ma  importanza , & certiilìmo  è che  fe  noi  con  Dauìd  db* 
Ceffimo  : A te,  quid  volai  faper  ttrratk  ì pfal.  72.  fencireflìmo 
tanto  auanzo  fubico  nello  fpirito,  che  potremmo  con  grande  affèt- 
to, & fenfo  dire:  Deus  e trdh  mtt  y dr  port  ene*  , Deus  in  eetrnum  ; 
Di  modo  che  non  balla,  che  mortifichiamo  la  fpcranza  d’hònorf, 
di  ricchezze^ii  piaceri,  perche  il  Demonio  con  quella  tiene  legati 
gl’huomini  , daci  da  donerò  à lui , ma  anco  la  fpcranza  d’vncetlto 
-nonsò  che,  con  la  quale  tiene  nell’imperfettioni,&trattiené,che 
non  fi  diano  da  vero  à Dio  Ifjjperfonefpiritualiw  n r.Uxt 

» Ancora  c’è  vn’alcra  fpcranza, che  trattiene  li  Religiofi  imperfèt- 
ti, di  non  fi  dare  da  vero  alhrvtf  tn,ed  alla  morcificatione^d  èrpec- 
che  afpettano,  &:  fperano  non feò  che  aiuto,  ò opportunità  maggio- 
re nella  mutatione,  almeno  deltempo , per  queflo  indugiano  à do- 
tnani, parendogli,  che  domani  potranno  meglio  fare  quello,  eh’ 
fcoggi  nò  voglionoiàre,  anziché  fperano , che  il  giorno  di  domani 
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gl’Kabbià'&r  nafcere  hi  fanticà^  ò il  fcruore,  ò i!  defiderio  d’andar 
auanti  ,in:fomma,  purché  il  Demonio  Ifitractenghi , non  manca-, 
noi  kii  pneceftì  madi  da  imbrogliarli  con  varie  afpcttacioni . > 
te  nòftredperànzc  s’hanno  k mortificare  conila  vera  fperanza  di 
cofe  vere , &che  non  ingannano , cioè  con  la  fperanza  delie  col© 
del  Ciclo.  : ,t>!J  - 


t :/ CAPITOLO  XXXI.  i~*i  i . 

Della  PaJJìone  de  IP  Judacia , e ■ come  ft  dette 
mortificare,  - 


,’ Audacia  c qiiclFacceflo  al  bene  difficile  lontano, 
con  il  quale  accedo  fimette  à fuperare  eofe  terri- 
bili, cbegfijrnpedifcQiio  quel  bene?  D’egide  ap- 
i pare , cbeiqtieìha palone  è contraria  alcimore.  . 
Qtócfta  paffìonc,  fi  come  tutte  Falere, fe  fi  confiderà* 
foiocome  motodeli’  appetito  verfo  il  bene  arduo, 
è fola  parti  oiie*  nè  è, mala , maie  fi  confiderà,  in  quanto  di  (corda 


dalla  ragione  è.  vitip , fe  poi  viene  regolata  dalla  ragione , in 
quanto  fi  muoue  à i fuperare  quelle  difficoltà  con  ragione  , e, 
virtù . ' . * • ! t 

* In  due  modi  è yiriofa  l’audacia  ; prima  quando  nò®  pondera  be-; 
nc  il  pericolo  in  ordine  alle  proprie  forze  ; fecondo  quando  và  à 
’cpnfcguire  vn  bene  falfo,  & per  quello  fi  mette  à pericolo , ancor»; 
che  fia  poco  il  pericolo,  &s  facile  ; perche  fecondo, che  efefee  il  be- 
ne, così  è ragion  Cubie  efporfi  à maggióri  pericoli, Se  faràtenuto  per 
audace,  fciocco,  Se  pazzo  vno , che  per  vn  fico  fi  merta  ad  vn  mir 
nimo  pericolodi  perdere  la  vita , ò à fuperare  graridiffijne  difficol- 
tà, che  per  vn  bene  grande  farà  da  fauio  il  farlo;  Perciò  pgn’  vnof 
vedi,  quanto fia irragioncuole , che  gl’huomini fiano  tanto  audaci  »■, 
plBrlàcquiftodc’  beni  terreni  . Se  tanto  pufillaajucni  >& timidi  nell© 
\ ‘ Kk  5 *difti- 
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difficoltà  delle  virtù , per  le  quali  s’acquiftano  i beni  eterni.  On« 
de  anco  nelle  Religioni  fi  vàie,  eh’ alcuni  Religiofi  trattandogli, 
che  in  vna  infermità  il  bere  troppo»  ò altraiènfualicà  gli  farà  ma- 
le, non  temono , ma  con  vn’ audacia  grandiflima  fi  lanciano  tirare 
dalienfoj  Ma  trattategli,  che  gli  manchi  qualche  colà  di  quelle, 
che  s’imaginano , che  l'ariano  buone  perii  fuo  male;  trattategli^ 
che  il  Medico  habbi  ordinata  vna  minima  colà , & che  fi  tralalci , 
ecco  vn  timore  ftraordinario  j quello  li  inquieta  in  modo, che  è mi* 
rabil  colar!  vedere vno ifteflo tanto  audace  invila  cola  , & tanto 
timido  nell’altra,  ancorché  fi  tratti  del  medefimd  bene , ciò  c della 
iànità.  ^ ^ -i  . 

Altri  fi  vedranno,  che  fé  gli  vien  voglia , verbi  grafia,  d’andare 
ad  altro  Conuento , Se  che  il  Superiore  ciò  giudichi  conuenire, 
non  fi  potrà  à quelli  tali  mettere  auanti  difficoltà  alcuna  , che  au- 
daciflì  marciente  nonlafuperino,  il  caldo  non  gli  lamàic'piotr^unci 
andare  à piedi , il  viaggio  non  li  ftraccherà , haueranno  forza  pq; 
tutto.  Ma  fare , ch’amino  di  Ilare  in  vn  Gonuento,  & ciré  il  Supe- 
riore giudichi , checonuiene  per  fanime  loro  andari jn  vn’altro, 
chefubitogli  fi  pongono  d’auanti  montagne  di,  difficoltà  infupe- 
tabili , il  viaggio  non  fi  potrà  fare  fenza  caualcatùra , non  potran- 
no partire  fenza  buona  bòria  di  danari , haueranno  tutti  i mali,  n5 
haueranno  vna  minima  audacia  per  fuperare  vna  minima  difficol- 
tà . (Altri, in  materia  di  capricci, che  gli  vengono,fono  audaci  filmi, 
ma  fe  fi  tratta  d’alcune  difficoltà  da  patirli  per  la  cuftodia  delle  fue 
fante  Conllitucioni , leggi  &c.  fono  timidiflìmi , come  diremo  nel 
trattato  del  timore,  & pure  douereflìmo  edere  tutto  al  contra- 
rio, acciòche  la  noftra  audacia  non  fuflc  vitiofà  , ma  virtuo/à , tc 
ragioneuole  , cioè  audaci  filmi  nelle  cofe  di  virtù  , ed  ofler- 
uanza,  & timidilfimi  nell’  altre  cofe  conformisi  fenfo,&  noftri 
capricci . 

L’Audacia,  oltre  la  malitia,  ch’hà  in  fe , in  quanto  che  non  rego- 
lata dàlia  ragione  fa , che  vno  s’efponghi  à pericoli  manifcfli  in- 
confideratamente dell’anima, & del  corpo , ò che  fi  metta  à gran 
fetiche,  per  cole  di  ndfun  frutto,  in  ogni  modo  partorifee  altri 

• nuli. 
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mali,  perche  quelli, che  Tono  dediti  à quella  paiGonc,fogfiono  giu- 
dicare temerariamente,  cfler  poco  foggetti,  interpretar  Temenze, 
inuentori  di  nuoue  dottrine,  troppo  liberi  nel  parlare , non  fono 
cauti, non  fuggono  l’occafioni  di  fare  imperfettioni , non  effemina- 
no la  Tua  vita, diffèrifeonoà  far  bene;  Onde  fe  noi  vogliamo  fu* 
perare  in  gran  parte  quefla  pacione , guardiamoci  da  quelle  colè, 
ch’hò  addio  detto,  Si  poco  danno  ci  farà,  anzi  ci  aiucarà,  fe  3’ap- 
plicaremo  al  bene,  perche  non  è tanto  nula  in  le , come  l’ira , ò la 
tneflitia . * 

J Ma  qui  può  nafcerc  vn  dubbio,  ed  è , che  noi  habbiamo  detto, 
«he  il  timore,  che  è palfione,  è malo,  e vedremo  à ballò , come  bi- 
fogna  mortificarlo,  ed  habbiamo  detto,  che  l’audacia  è contraria  al 
timore,  dunque  bifogna,  che  Io  mortifichiamo  con  l’audacia , dun- 
que l’audacia  farà  buona , poiché  è contraria  ad  vna  colà  mala . 
Rifpondo,  che  l’audacia,  che  vince  vn  timore  malo,  non  è parti  one, 
ma  è virtù  regolata  con  ia  ragione  ; ma  l’audacia  mala  vince , e fu- 
pera  vn  timore  buono, anzi  che  l’audacia  mala  accrefcerà  vn  timor 
malo,  in  modo , che  in  vn’ audace  non  mortificato , la  fua  audacia 
non  gli  vincerà  il  timore  , che  il  freddo  del  leuarli  à Mattutino 
fuol  caufare , ò il  timore , che  le  co  fe  della  vita  communc  non  gl* 
habbino  à far  male , anzi  1 accrefccrà  ; Mà  la  lira  audacia  gli  vin- 
cerà il  timore  delle  corrcttioni  de’  Superiori , l’ inciterà  à far’  ani- 
mo, per  rcfìftere  all’ammonitioni , Si  reprenfioni,  che  perlefuo 
inofleruanze  merita,  l’ inciterà  à far  fronte  contro  li  Superiori;  on- 
de il  timore  delle  fatiche  gli  crefce  l’audacia , Si  l’audacia  il  timo- 
re, Si  quello  c euidenre,  Si  vero,  che  vn  timore  caccia  l’altro, qua- 
do  vno  fi  guida  per  palfione , Si  fenza  ragione . L’audacia  irragio- 
ncuole  caccierà  vn  timore  ragioneuole,  perche  quello  gl’è  più  có- 
rrano, & perche  quello  timore  ragioneuole  era  contrario  al fitra- 
gioneuole,  abbattuto  quello  dall’audacia , fa , che  l’altro  s’accre- 
fchi,  come  fi  vede  nel  cafo  detto  di  fopra.  Quando  il  rimordi 
Dio , ò di  che  non  gl*  fia  data  qualche  penitenza  fà  edere  audacè 
contro  il  timore  della  fatica  di  lcuarfi  al  Mattutino  , l’audacia  ma- 
la  và  contro  quelli  primi  timori  buoni , Si  gl’occupa  tutte  le  fòrze*, 
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onde  il  timore  della  fatica,  fuperati li  primitimtìri , piglia  iòr2a,& 
Campo.  «'*'  ' . 

Vna  regola , perche  l’audacia  noftra  fia  ragioncuole , & che  ci 
rielchi  il  oonfeguire quello , che  pretendiamo , è,  che  quando  6 
tratterà  diditfìcolcà  pec  la  virtù,  ed  ofièruanza  della  legge  di  Dio* 
all’hora  faudacia,  quanto  h Zìa  graikic,  è g iu fta , &c  ragioneuole,  ed 
haucrà  fine  buòniflìmo,  etiall’hora farà  meglio,  quando  le  difàcol- 
tà  faranno  maggiori , Se  riufeirà  più  facilmente  % peiichcdli  f ondar 
mento,  & forza , ch’habbiamo , ila  tutto  ucll’aiuto  di  Dio , il-quale 
Tempre  habbiamo , quahdo  operiamo  virtuofamente , cd  aJThora 
maggiorrnente  ci  aiuta,  quando  per  la  virtù  andiamo  contro  mag- 
giori difficoltà.  :< 

-r;j..  i.  j . . : 1-  •-  i? 

— ■?  ì •-*  '..j.  - — ; 1 ■"  ' t,  j [r> 
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- t tic  CAPÌTOLO  XXX Ite  > > - * 

DiBaPal  fono  della  V) /per at  ione  , $ modo  ' 

.f  . V • - 1 .<>  r J.  . r 1 w ■ ri 

,,  ai  mortificarla. 

■ ..  .1.  ■ 

la  «oh  vmiifHKÒ  ■ ;•  .Iteci  a jO-sJ  t ,-vi  *:uc:>  '-ni 

A Difp^catione  èvixreceflbvofe<fift«n?adeirap|)ei- 
tito  dal -beile,  che  jdefidera  j perche.- lo  confiderà  cor 
me  importi  bile,  ad  acquiftartì  ; quella  è contraria 
alla  fperanza;  dirti  vn  rccelfodcirappc!tiK),pórohe 
quella  palone  tronca  delxdttp  il  de/ìdericuetHcaCe 


cutitie,  per  la  corffecutiopc  d’eflabene  s : dirti  vn  benc,;pcrche  t«n~ 
traru  font  ctrc*  idem,  Ite.  lafperanzaèdi  qualche  henej  diificonr 
fiderato,  come  importìbile , perche  ancorché  realmente  fu  (Te  porti? 
bi  le , fc  Ci  confiderà  come  importi  bile , caufa  la  difperat  ione,  ed  an- 
corché fufiè  importìbile,  fe  fi  cono&e , ò confiderà  come  poflìbile, 
cadfa-  speranza  • Qualche  volta  queftaimportìbiHtà  la  caua  l’huo- 
ipo  da  qualche  male  > ° difficoltà,  che  (là  congiunta  eoo  il  bene,&: 
gualche  yolu  dalla  gràdezza,  ed  ccceflo  del  beneiCome  ad  vn  cuor 
, . * 4 u vile. 
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tile,  Optifillanimo,  le  gU  prometti  vna  cola  vile,  la  lpera,fe  vna. 
colkmolto.  jbupua,-&  grande , nonla  Ipera . •'* 

/ . Circa  quella  paflìone  non  occorre  dir  altro  del  danno  fuo , poi- 
ché balta  dire,  che  in  tutto,  &:  per  tutto  tronca,  non  lolo  l’eilècu- 
tiontfdell’acqiiillo  del  bene , clic  confiderà , ma  anco  la  volontà, 
pnde  ne  manco  vn  palio  laida  dar  quella  verfo  1’acquMlo  d’cflo  bc- 
«curNon  occorre  altro  per  laperc  *che  coqeccefllua  diligenza  la 
dobbiamo  mortificare,  efiendo  ficurij  che  con  la  fperanza  lòia  dob- 
Utatino  confinare,  &:  Ilare  lodi  alli  colpi,  ed  alle  fatiche . Spe  inceden- 
te r.  Ila.  j ov  i j . In  fileni  io  , & fi  e tru  fornendo  vedrà . Il  modo 
di  vincere  quella  palli onc  è quello  ; lapere,  clic  non  occorre  vin- 
cerla,le  non  nelle cole  vtiliper  l’anima, & per  lavimi , ed  in  que- 
lle lapere,  ch’ha bbiamo  DiQ  per  aiuto, & che  lui  hà  detto;  Lue.  1 8. 

2-7-  tntpoffibdta  Junt  *pnd bommes ipoffìbiha  funi  apud Deum,  Se 

fempre  con  S.Paolo  dobbiamo  dire:  Phil.  4.  Omnia  pofium  io  eo, 
qui  me  confortai . ■ . 1:  u 

Dobbiamo  notare  circa  quella  palfione,  ch’ella  prcfupponcvn 
dcfiderio,edvna  velleità,  c perciò  molte  volte  li  Religi  olì  fenten- 
do, ch’hanfio  vna  velleità , Se  deliderio  della  virtù , fi.quietanocon 
quello , Se  nons’auucdono  ,ch’  hanno  vna  finiiffimadilperationed’ 
ariiuarci  perle  difficoltà,  che  ci  Icorgono . , iDdbbiamo  notare, 
ancora  , che  fie  lì  propone  ad  alcuno  refière  Predicatore , Dottore 
Sec.  non  fi  difpcra,  ma  hà  vna  lperanza  grande,  iq  modo  che  non  ci 
farà  fatica,  che  io  facci  tornare  addietro , lenza  fpcrare  di  fuperar- 
la  } quanto  più  dobbiamo  inalzare  il  cuore  alli  veri  beni,  &: cor- 
roborarlo par  Tacquillo  d’cflì Quello  vitio  fi  fiipcra  ancora  in 
quello  modo  : Hauerà , verbi  gratia  , vn  Reìigiolo  combattuto 
tnolco  contro  vna  palfione  picciola,  & non  l’hauerà  potuta  fupera- 
re,&  fi  difpera  poi  di  poter  vincere  le  grand  i,  Se  lafcia  la  battaglia; 
Non  fa  deui  lafciare,  perche  la  guerra  deue  per  difpofitioue  dii 
Dio  eflèr  lunga , Se  molte  volte  non  ti  vorrà  dar  Dio  gratia  , che 
vinci  quella  palfione, picciola , lenza  la  qual  gratia  no  la  potrai  mai 
vincere,  acciòche  vincendo  le  grandi , conofchi  il  beneficio  efièrc  \ 
di  Pio»  & non  tua.  virtù . 

AJcrc 
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Altre  voice  hauerà  vii  Rcligiofo  combattuto  contro  le  paloni 
etto,  ò «dieci  anni , &c  già  gli  pareua  d’ hauerlc  vinte , & dì  non  lo 
fencirc  più , quando  che  in  vna  occafione  fe  le  fcnec  fu  futa  re  più 
gagliarde,  che  il  primo  giorno , onde  fidifpera  di  poterle  più  fupc- 
rare  , & non  s’arrifchia  à pigliar  la  guerra  di  nuouo  con  grandini- 
ino  pericolò  fuo.  Quello  tale,feaJPhora  in  cambio  di  difperarfi, 
hauefle  fatto  vn  cuor  generofo , ed  vn’animo  di  cominciar  di  nuo- 
ti o a combattere  più  che  il  primo  giorno  , haueria  villo,  chele 
palloni  lì  fariano  affatto  fneruate , perche  fanno  alcuna  volta  l’vl- 
timo  sforzo , quando  fono  per  morire  del  tutto , & Dio  permette , 
per  vedere  la  nollra  ccnftanza , &:  perfeueranza , ch’alcuna  volta  , 
doppo  che  alcuno  crederà,  che  fi  fiano  fpente  del  tutto, fi  fufeitino  j 
ah’hora  non  ci  dobbiamo  lafciar  vincere  da  quella  paflionc, perche 
fariano  maggior  llràge  in  noi  le  pafliooi,  òc  li  viti;,  che  femai 
non  haueflìmo  trattatodi morrificatione , con  vna rilblutione , 
a quello  modo  s’acquilla  nuoua  corona  duplicata , cd  anco  fi  dà 

con  quello  atto  folo  l’vlcima  mano  alla  mortificatione  delle  paf- 
fioni . 

y Por  riamo  adirarli  contro  quelli,  che  non  fanno  così, come  s’adi- 
ro  il  Noflro  Santo  Profeta  Elifco  contro  il  Rè dìfraele:  4.  Reg. 

1 3*  1 9.  perche  hauendogli  effo  commandato,  che  con  il  dardo 
percuoceiTc  in  rerra,  effo  pcrcofle  tre  volte  folcii  Profeta  fi  Idegno, 
perche  alle  ere  voice  fi  fermò  ,&  gli  diffe:  che  perche  haueua per- 
eto tré  voice  Iòle , tre  volte  fole  haueria  vittoria  de  fuoi  nemici , 
Jnachefe  lui  hauefle  pcrcoflb  cinque,ò  fei.ò  lètte, li  haueria  cflin- 
ri  del  tutto  ; Così  fanno  quelli , che  combattono  prima  bene  , fi 
perdono  poi  d’animo , vedendo , che  perfcucrano  le  paflìoni  à dar 
y*ue,  hanno  ben  vittoria  quante  volte  combattono , ma  reftano  gl* 
mimici  ancora  non  del  rutto  cllinri,  i quali  poi  vinceranno,&fog- 
giogaranno  quello  tale,  come  fecero  gl'inimici  d’ Ifraelc  ; Che  fe 
^ncfti  tali  non  haueflèro  darò  luogo  alla  negligenza,  cau  fata  da 
Vna  certa  difperatione  di  non  li  potere  facilmente  fupcrarc  con 
due  colpi  di  più,  li  haueriano  del  cucco  eflinti,fe  bene  nons'cftin- 
guono  ruai  canto,  che  non  bifogni  fempre  haucre  in  mano  la  fpad* 

della 
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della  mortificationc , ma  balla,  che  fi  riducano  canto  fneruacc,  che 
ridendo  poi  fenzadidicolcà  fi  dominano.  Ec  ciucilo  baili  incorno 
alla  mortificationc  di  quella,  paffionc . 

/,  r 
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CAPITOLO  XXXllt. 

DtlU  Péjfone  del  Timore  in  communi,  & midi 
di  mortificnrlo. 

A Paffionedel  Timore  è quel  fpauento,  ch’af- 
fligge l’anima  per  vna  mala  afpectatione  di 
qualche  gran  male  difficile  alenarli,  ò àfug- 
girli , il  che  fi  la  con  vn  concorfodifangueal 
cuore,  che  fuflòca  la  virtù  vitalc.Diffì  per  vna 
inala  afpcttacione , perche  ha  da  eflere  d’vtt 
male  lontano;  ditti  male  grande,  perche  non 
£ teme  vna  morficaturadi  mofea,  ancorché  vno  fuflè  certo,  ch’vna 
molca  lo  morderà,  non  temerà , perche  è poco  ma  le;  dilfi  difficile 
à fuggirli, perche  fe  mi  fulfe  detto,  quella  cafa  hà  da  calcare, ed  am- 
mazzai chi  tuona  lotto,  l’ammazzare  è male  formidabile,  ma  per- 
che non  é difficile  à fupcrarfi,  ò fuggirli , non  lì  teme  ; non  temerò» 
perche  dirò  di  non  ci  volere  paflàr  fotco , ma  paflarò  per  altro  luo- 
go. Quella  è la  natura  del  timore  come  tale;  ma  ci  manca  vna 
cola,  à fare, che  fia  pafGone,  cioè , che  quello  timore  fia  contro  ra- 
gione, òapprdndcndo  per  gran  male  quello,  che  non  è grande , ò 
per  difficile  à fuggirli  quello,  che  non  è difficile , ò temendo  vn  ma- 
le picciolo,  come  non  conuienc temerli,  ò temendo  male,  douc 
non  è da  temere. 

Efplicò  mirabilmente  la  natura  di  quella  paflìone,  ed  vno  de* 
primi  fuoicflètcilo  Spirito  Santo  nc^Prouerb.  al  cap.  ti.  Coquc- 
fte  parole.*  Ditti  ptgtr , Ito  e fi  fora , in  medio  fUtc*r»m  occidendm 
ftm,  comcfe  dicclfc;  la  caufa  della  pigricia  c Vn  vano,  & (ciocco 

timo- 


Digitized  by  Google 


5*4  Dell * riforma  dell Huomo, 

timore, con  ilquale  dice:  leoeft.  Scà  vn  leone,  ecco vh gran  msù 
le  ; furiò  ecco  la  lontananza  ; occidendm  fui»  , cxco  l’inciucabiUtài 
& difficoltà  in  fuggirli  ; tn  medio pUtearum^ ecco  la  ilolciua,perctì« 
dubita  , che  vn  leone  fc  ne  ftia  in  mezzo  della  piazza , doue  Uà  la 
frequenza  del  popolo,  e clic  lui  folo  farà  ammazzato  da  quello 
Icone  . Guarda,  che  non  ci  conucnghi  pattare  per  vna  felua,comc 
farefti?  ^ 1 - , i} 

Pacione  è quella  perniciofiflima , perche  fe  bene  non  altera  tan- 
to futioftmenèe-it cuor delPlVuomó , quanto  l’ira,  nondimeno  gli 
fà  vna  più  continua  guerra,  & ad  ogni  momento  gli  manda  infini- 
ti colpi,  per  dir  così,  co’  quali  lo  diftrugge,&  manda  per  terra,  per- 
che occalioni  d’ira  poche  volte  verranno,  ma  colpi  di  timore  non 
hanno  termine,  perche  tanto  fono  li  timori , quance  fono  le  cofe, 
che  s’amano,  ò lì  desiderano,  ù fi  polTeggono , perche  di  turte  lice- 
rne, ò di  non  confeguirle,  ò di  non  perderle,  e quelle  fono  innume- 
rabili cofe,  ail’amor  delle  quali  c attaccato  il  cuor  deH’hpbrno , 
Ogn’vno  di  quelli  amori  hà  innumerabili  timori , e quelli  fono  i 
modi,  co’ quali  lì  pofiono  perdere  le  cole,  che  s’amanó.  Verbi 
giiatia  : Ama  vno  il  danaro,  ama  la  fanità,  ama,i  figliuoli,  ama,  che, 
lìàno  virtuofi,  ò che  cofa  dolce  pare  quello. ampèe , ma  è radi  Cedi 
tanti  timori,  inquietudini,  ed  afflittioni.  r d --v  . -.aq,U- 

Tanti /bno  li  canori , quante  fono  le  cofe , ch’ama^perche  tutte 
tqme  dipenderle,  eflendo  l'octopolle  à quello  pericolo*  La  prima, 
cofaf  teme  di  non  perdere  il  danaro,  poi  non  folo  teme  così  alTolu- 
jjamepte,  ma  di  molti  (lìmi-timori,  òche  nongii  fij,  rubato,  òche 
non  gli  s’ infracidi  la  mercanti* , ò che  non  la  polli  vendere, quel, 
chevorria,òcheglifi  perdi  in  mare,  ò che  non  xqnghi  tempeil^ 
dal  Cielo, ò che  non  gli  vanghi  bifognQdi  fpendei  la  in/qilalche  nen 
qeflìtà^e  doppo,  ch’hauérà  prouifto  di  rimedio  ad  vno  di  quelli  ti- 
mori, ne  nafte  vn’alcro,  perche , fc  prouede , che  quella  mercanti* 
non^tta  rubbararfjb&ra  vm.particella  minima  di  quello  timore 
di  robba, proluderà,  verbi  grqjcia,  ferrandola  bene  da  quelli  di  fuo^ 
ri,  temerà  poi,  q^g  upnglifia  rpbbata  da  quelli  di  dentro  quq-i 

fio, non  lblotcmp^ljrlbricoli  prefenci^ma  dc’&ìurj  della  robba  > 

, che 
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che  poflìcde  , e#  quella,  ch’anco  non  pofliedc . ' 

2 .E  dato,  chaquefto  timore  finifea , ( che  non  finifee  mai , fè non 
fi  laida  del  tutto  la  robba  ) retta  l’amore  della  fanicà,  e per  confe* 
guenza  il  timore  di  non  perdeda.  Quefto  non  c folo,  perche  fono 
tanti  i timori , quanti  fono  li  modi  di  perderla , ed  anco  perche  c 
contro  ragione , teme  doue  non  iì  può  perdere;  fe  mangia  poco, 
teme  ; fe  affai,  teme  più  ; le  patifee  caldo  ; fe  parifee  freddo;  fe  ca- 
mina  troppo;  le  camina  poco  ; fe  l’aria  é humida  ; fe  tira  vento  fei- 
rocco,  fe  tramontana  d'e  mangia  quefto  cibo , fc  quell’altro  ; fe  va 
troppo  feoperto , fc  và  poco , anzi  quando  in  quelle  cole  và  aggiu- 
ftatifii inamente,  anche  teme,  Se  poi  alla  fine  teme  femprc,  perche 
in  tutti  i modi  e robba,  e fanità  gl’hàda  mancare , lì  fò  fare  natali- 
tà, ed  a Urologie,  per  vedcre,quanto  badi  vita , fe  viene  l’anno  cli- 
materico, che  cosi  lo  chiamano , eccolo  in  vn  mare  magnumdiàr 
mori,  edarilìetà  e > i ■ 

s : fDatpancora,  che  quefto  ceftàfle,  il  che  è imponibile,  le  non  cef- 
fa  l’amore  alla  fonica , cd  al  viuere,  refterà  vn’alcro  amore  de  figli- 
uoli, verbi  grana,  e per  conièguenza  infiniti  timori,  che  non  per- 
dino  la  fanità,  la  robba,  & quefto  in  quanti  modi?  Che  li  faccino 
virtuofì,  & quefto  timore  farà  eccitato  da  infinite  cole . 

Ecco,  ch’habbiamo  niello  vn  cuore  affetto  di  trc,ò  quattro  amo- 
rfi, ò che  ama  tre,  ò quattro  eofe,  cd  habbiamo  vitto,  che  quelle  gli 
partorirono  tante  facete,  &:  colpi  di  timori , che  non  pare  altro , le 
non  che  tutte  le  cofc, che  fono,  e che  non  fono,  anzi  che  non  politi» 
no  cflère  ( poiché  il  timore  fi  forma  infinite  larue,  c fantafie  impof- 
-fibili, delle  quali  teme  più,  che  fé  realmente  fuftèroj  habbinoco- 
fpirato  à ferire  quefto  cuore, come  concinne  facete  ad  vn  berfaglio. 
iE  quella  afftittione  non  è di  poco  momento  , poiche.quallìuogfia 
di  quelli  mali  temuti  affliggono  benfpelTo  piu  il  cuore,  quando 
fono  temuti,  e non  vengono,  che  fe  efteteiuamente  auuenifièrt». 
Hora  fe  quattro,  ò cinque  cofe  amate  pullulano  tanti  rimori , che 
faranno  infinite  colè,  che  nel  Mondo  s’ amano?  Che  Marcpro- 
cellofo?  Che  onde  infinite  pròcellofiflì  me,  & cempeftofiflì  me  pa- 
tirà vn  cuore  fottopofto  al  timore  ì Vedili  di  quello  il  Capo  deci- 
t . niv 
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ftiolettimo  della  Sapienza  , doue  per  tutto  cfplica  li  varij  timori 
de  gl’huomini, e ìa  forza,  ch’hannodi  turbarci,  Se facttarc  il  cuore 
humano.  -r  ■ i 

Batteria  quello,  ch’habbiamo  detto,  ma  à perfone,  che  trattano 
d’cttèrcirio  di  virtù  fante , non  fi  pottono  tacere  alcuni  altri  mali 
^fletei  Tuoi,  vnode  quali  fi  à gl’altri  maliiTìnio , che  diftrugge  tutte 
le  virtù  ,&r  fa  l’anima  inhabilead  acquiftarlc, è, perche  fecondo, 
che  dice  Io  Spirico  Santo,  il  timore  produce  la  pigricia,  come  ve- 
demmo nel  luogo , che  mettemmo  di  fopra , ed  ancone’  Prouerb. 
cap.  2.6.  Dtcìtptger  ,leo  ett  in  via , & leana  in  itinenbtu , cccO,che 
il  timore  catifa  la  pigritia  ; fegue  : ficut  ofhum  vtrtitur  in  cardini 
fuo , ita  piger  in  lei!  alo  ft*o , perche  vuole  il  pigro  fare  il  bene,  c con* 
quella  volontà  rimetti , & timida  s’accontenta,  e par,  che  lì  muoui, 
ma  mai  lì  mucue,  come  fà  la  porta,  lolo  per  il  timore  , ch’ha  di  non 
oliere  inghiottito  dalle  fatiche  della  virtù , ed  in  altro  luogo  dice: 
Prou.  15.  y ult,  ijr  non  vnlt p'ger , vult d’vna cerca  velleità , con  la 
quale  li  vanta,  &:  s’appaga  ver  lo  di  fc  di  buona  volontà , e non  vnU 
in  verità,  non  vuole  perii  timore;  con  quella  velleità  prima  par 
che  lì  muoui , ma  Uà  con  la  volontà  fenza  andare  mai  auanti  nella 
Brada  della  virtù. 

Di  qui  viene,  che  Tempre,  che  nella  Scrittura  li  vuole  uninàare 
alcuno  à gran  cofe,  lì  cerca  di  fcacciargli  il  timore;  Noli  ttmere% 
Confortare , noli  metuere , così  ad  Abramo , à Daniele  ; Gcn.  1 y . 1 . 
Dan.  io.  it.  alla  Vergine  Sarjtiflìma  ; Lue.  1.30.  Nètttncna  Ma.- 
tu , perche  lì  come  vno,  che  và  à combattere , non  lì  può  vcllire  d* 
armi  più  forti,  eh  e deli’  intrepidicà , e non  può  hauere  più  contra- 
ria cofa,  che  il  timore  per  etter  vinto  ; così  anche  nella  via  di  Dio 
i’animarlì  à gran  cofe , à fuperarc  difficoltà , é vna  delle  maggiori 
-vettouaglie,  che  ci  bifognano,  fuppofta  la  grafia  di  Dio.  Ed  il  ti- 
more è vnode  più  contrarij  feontri,  che  potiamo  hauere , perche  il 
rimoreèquello,chefàlcaderel’animo,lìcome  la  difperatione Io 
icua  del  tutto . Dichiloogn’vno  di  noi . Che  cofa  è quella,  che  più 
Burba gl’huomini  daH’ingrcttbnelIa  Religione,  ed  in  quella  più  li 
turba  dalla  perlèueranza,  fe  non  il  timor  vano  di  mille  cofe, che  gli 
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frfanùo  incontra?  Chi  profilò  per  terra  l’animo  inuitto  di  S. Pie- 
tro, quando  rinegò?  Chi lofaccua  fommergete  ? Chi  fece  rite- 
nere del  prezzo  del  campo  ad  Anania,  e Saftira , d’onde  furono  ca- 
ftigati  con  la  morte  fubitanea  ? fe  non  il  timore , che  non  gl  i man- 
carti:: March.  z6.  69.  Ed  Acl.  cap.  5.  Chi  fa  nafccre  l’an arida 
neglhnomini,  le  non  il  timore,  che  non  gli  manchi  ? Chic  quello, 
che  tiene  gl’huomini  ancofpirituali,  chenonfidannoàfèguire,ed 
imitare  la  vita,  che  lodano,  & benedicono  ne’ gran  Santi , fé  non  il 
timor  delie  fatiche, che  s’imaginano,che  fi  ano  nell’eflèrcitio  d’erte  ? 
..  Per  morcificatione  di  quefto  timore  in  generale,  bifogna  fapere, 
clic  quella  paflione  inficine  con  tutte  l’altre  hanno  per  proprio  di 
preucrrir  la  ragione,  c fare  operare  irragioneuolmente,ed  ali’hora 
ficonuertono  in  vitio,e  propriamente  fi  chiamano  pacioni  non 
mortificate,  come  dicemmo  di  fopra  , quando  trattammo  delle 
paiiìoni  in  commune  ; di  maniera , che  il  modo  di  mortificarla  c 
non  temere,  douc  none  ragione  di  temere  , perche  piglia  canto 
campo,  che  fa,  che  rhuomo  perdi  di  tutto  il  giudicio, con  fuogra- 
uiflìmo danno, come  ci  infogna  lo  Spirito  Sanroin  rutti  i luoghi, do* 
uè  tratta  di  quei, che  per  il  timore  fi  lafciano  vincere  dalia  pigricia: 
Dictt ptger . Ito  eft  fon s,  tn  medio  platearum  ocitdcndm  jum  ; ecco,  che 
teme  di  erterc  ammazzato  lui  folo,  non  dice  nelle  felue,  ma  nel- 
le piazze,  douc  non  foglionoerter  leoni.  Prou.  zz.  In  alerò 
luogo  dice  : Prou.  zo.  4.  Propterfngm , piger  arare  non  vult. Non 
c’era  cofa,  che  più  lo  douefie  fpingere  ad  arare,  che  il  freddo , pri- 
ma, perche  all  hora  fi  và  meglio  feminando,  e poi  anche,  perche 
fole  per  /cacciare  da  fe  il  freddo  doueua  meteerfi  ad  arare.»  In  vn’ 
altro  luogo:  Prou.  19.14.  ì^/tbfconditmanum  fuam  piger  fub  afcel - 
la,  & lab  orai , fi  ad  os  conuertent  eam.  Iltimore  ci  leua  il  boccone 
di  bocca,  e fà  , che  quello,  che  ci  faria  di  conforto,  di  diletto,  e di 
nutrimento,  ci  fpauend,  e ci  paia  faftidiofò , difgufteuole , cd  ama- 
ro, che  tutto  quefto  eleganti  ili  ma  mente  volle  lignificare  lo  Spiri- 
to Santo,  quando  dirte  : laborat , fiados  conuertent  eam , perche  più 
alla  bocca,  che  al  capo?  fe  non  che  anche  per  pigliarli  il  cibo,  il 
diletto,  e nutrimento,  ha  paura . 


pur 
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Pur  troppo  vediamo  quello  con  !onga  , &c  numero  fa  ifpericnza» 
perche  fi  sa, che  in  vna  Congrtgationcdi>Re!igiofi,quelli,che 
Ranno  più  concenti , e che  godono  pia , fonaquelii , che  cratcano 
Hi  (bruire  con  perfettione  à Dio , c li  pigri  vedono  ciò  euidenteme- 
tc , e conofcono  ,che  il  non  trattar  di  vera  mortificacione , &d’ef- 
quiika  pei  feteione  c vna  vita  faRidiofiflìma,,  mafììme  in  Religione 
eflcruante,  & riformata,  anco  parlando  in  quanto  al  ienfo , nondi- 
meno cernono,  fi  mettono  le  mani  (otto  il  braccio,  c non  fi  rifòluo- 
no  mai  di  metcerfcleallabocca,  per  paura  della  fatica . Non  fini- 
remmo mai,  fe  voleffitno  efplicarc  li  mali,  che  fa  queRo  ncgrifsimo 
meRro  del  timore . 

Diamo  vna  regola  fola  per  rvniucrfalc  mortificationc  d’ogni 
forte  di  timore,  e doppo  trattaremo  d’alcuni  timori,  che  più  foglio- 
no  danne  ggiarc,ed  infi.  Rare  li  Religiotì . Per  mortificare  ogni  for- 
te di  timori,  nifi  gna  auuertire,  che  fi  fa  errore  notabiliffimo,  eh  af- 
pettiamoad  operai  e,  quando  fi  a pafiatoil  timore,  e cerchiamo  fen- 
za  andargli  meonrrodi  fmintilre  il  timore, e non  (Lfa  niente  ; Il  ve- 
ro modo  è sfbrzarfi  di  vincere  il  timore,  operando  quella  cofa  , per 
la  quale  temiamo , altrimenti  non  lo  vinceremo  mai^mzi  per  l’if- 
tefìb  calò,  che  /cntiamo  timore,  dobbiamo  all’hora  fare  quella  co- 
fa,  che  così  in  poche  volte  fi  partirà , come  fi  fa  ad  vn  cauailo  om- 
brofo,  che  fi  manda  con  forza  di  fperoni  ad  annafare  la  pelle , de  Ila 
quale  cflo  ha  paura,  altrimenti  non  guarirà  mai  di  quel  diffèrro , fe 
cerchiamo  lcuarg’i  la  paura  con  il  Icuar  via  la  pdle,dclla  quale  te- 
me; Dimodoché  per  vincere  il  timore  , non  bifogna  appettare, 
che  pafsi,ma  operare  con  quello.  Veniamo  adefiò  alli  timori  più 
particolari,  che  turbano  li  Religiofì , e ipiricuali . 

\ * i < : v i . r > ’ ■<  ' \ 
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Libro  ‘Secondo . Cap.  XXX iV. 

. fJPITOLO  XXXlK 

Di  diuerfe  forti  dt  Timori , cbt  fogliano  inftflare  ‘Tir fon* 
Religiofe , ciò  e Della  fatica  corporale  , e fpirituale  , 

De  Demonij  » e de  Scrupoli , c come  fi  deuono 
moderare . 

I t , . .1  t . . ! 

* X J >1  • *.  J 

A prima  forte  di  rimore , che  più  fuole  infe- 
ttarci la  paura  della  fatica  corporale.  Quefta 
prima  forte  di  tentatione  di  paura  di  fatiche 
patì  il  popolo  d’Ifraele,  doppo  l’vfcita  dell’ 
Egitto,  come  fi  legge  ne’  Numeri  al  cap.  n.’ 
Interra  ertum  efl  murmur  popttlt , qua.fi  dolerti  tu 
contra  Domtnum  prò  labore , del  che  ne  furono 
caftigati  con  il  fuoco.  E cofa  di  grande  ammiratione  il  vedere, 
come  il  Demonio  s’ingegna  di  fare  delicati  quelli,  che  trattano  di 
feruire  à Dio, che  le  non  pigliano  con  gran  coraggio  il  coltello  del- 
la mortificatione,  e non  viuono  con  grande  accortczza,gli  fa  gran- 
diffimo  danno  in  quefta  parte . Vediamo,  che  gente , che  fi  dà  allo 
fpirito,  ò i ettino  nel  fecolo,  ò entrino  in  Religione , molti  di  loro, 
che  prima  s’aftàticauano  infaticabilmente , doppo  fi  danno  ad  vna 
vita  fedentaria,  per  non  dir’  infingarda,  e fi  fanno  tanto  teneri , che 
gli  pare, ch’ogni  fatica, ancorché  mediocre , fe  li  debba  mangiar  vi- 
ni . Non  era  di  quefto  fpirito  S.  Paolo , quale  hauendo  il  minifte- 
rio  grandiflìmodi  predicare  à tutto  il  Mondo , nodimeno  dì, e not- 
te lauoraua  opere  di  mani,  e s’aflaticaua,  come  lui  ftefio  rettificò, in 
modo  tale,  che  guadagnaua  il  viucre  per  fe , dt  per  altri  molti , eh’ 
andauano  con  lui . i.  Cor.  cap.  4.  1 2.  llmcdefimo  fpirito  hanno 
la  noftra  Regola,  c Conftitutioni , che  ci  caligano  à nonftarmai 
otiofi;  Di  modo,  che  fe  l’andar’auanti  nella  fàncità  per  noi  ftà 
principalmente  in  abbracciare  Io  fpirito  della  noftra  Religione , 
già  fi  vede,  quanto  importi  effere  amico  della  fatica  corporale. 

LI  Nè 
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Nè  ci dcue ritardare  dalla  fatica  l’interdTe  del  corpo,  poiché 
tantum  abeft, che  gli  nuoci^che  gli gioii  a.  molto;  Non  c’è  alcuno, 
ch’habbi  tanto  poca  vergogna , che  fi  ritiri  dalle  fatiche  corporali 
folo  con  il  nòdo  precedo  di  non  s’aflàticare , perche  faria  cofat  trop?. 
po  vergognofa  ; ma  con  preteftò,  che  fi  trouiamo  deboli,  malfanne 
che  la  fatic^d, farà  male,  e quella  è vna  feufa  canto  falla,  ch’ancor- 
che  fuffimo  deboli,  mal  fani&c.  il  rimedio  per  farci  gagliardi,  e 
fani  c il  durar  fatica  ; quello  è verismo  anco  fecondo  la  regola  di 
Medicina,  onde  Hippocrate  Prencipe  della  Medicina  dice  quell’ 
affi  ornai  lab  or  attieni#,  cioè  alle  giunture  dell’  huemo  non  c’è  co- 
fa  meglio , clic  raffaticanì  per  farle  gagliarde , e fané  , quello  è il 
fenfo,chc  tutti  gli  danno,  e Fefperienza  ce  l’ infogna,  nè  c’è  nef- 
funo  di  noi,  che  fe  fulfe  affaticato, ed  effèrcitato  nella fìitica , non 
filile  più  fano,  e più  gagliardo  diquello  ,che  fi  ritroua  } vero  è, 
che  la  fatica  all’hora  per  alfhora  indebolifcc , ma  lafcia  le  membra 
più  gagliarde . Onde  vno,  che  lauora  tutto  il  giorno , poniamo  vn 
Contadino,  lat  a dieci  anni, ch’ogni  fera  fe  n’è  andato  ftracchiffimo 
à Ietto,  e fenzà  forze , nondimeno  la  mattina  fetnpre  fe  I’hà  trouatc 
maggiori;  e per  il  contrario  vno,  che  non  dura  fatica,  fe  nc  va  à 
l'etto  ogni  fera  lenza  llracchczza,  ed  in  ogni  modo  femprc  fi  trouà 
più  debolc,e  mal  fano.  Di  modo  che  per  neflun  conto  dobbiamo 
temere  la  fatica,  nè  lafciarcivinceredaquellotimorc,  mamortifi- 
fi cario,  tanto  più,  che  da  fe  lleffà  quella  forte  di  fatica  aiuta  molto 
alJ’humiltà  . Inoltre  faria  vna  gran  fnperbia,  che  noi  fuggilfimo 
quella  fentenza  data  à tutti gl’huomini:  Gen.  5.  In  fudort  vultus 
tui  vefeeris  pane  tuo.  Dobbiamo  dunque,  per  quanto  Uà  in  noi, 
affettare,  & defìderare d 'affaticarli corporalmente , per  quanto 
potiamo  h abita  però  fattone  d’altri  oblighi,  vili  ci  j , ed  obbe- 
dienze. 

La  feconda  feerie  di  timore , èiltimore  delle  fatiche  Spirituali, 
il  quale  ritiene  li  ferii! di  Dio  dal  metterli  ad  vn’ifquifitocultocTf 
virtù,  fa  eh’  alcuni  andaranno  più  facilmente,  Se  più  volontierià 
lauolùrc,  & fudare,che  à fare  oratione . Non  c’è  nefiuno,mafTrme 
di  quelli,  che  feruonoà  Dio  , che  non  gli  piaccia  molto  lafantità, 

la  lo- 
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la  lodino , ed hónorino  ne' Santi}  nondimeno  quando  fi  tratta  di 
determinarli  di  caminarci  da  donerò  con  limitatioue,  pochiflìmi 
•fono  quelli,  non  Colo,  che  d camini  ira,  ma  anco  quclli,cije  folo  co 
la  volontà  lì  determinino,  c non  puoi  efièr  altro, fe  noti  die  il  timor 
della  fatica, che  ci  imaginùmo,  che  ila  in  quella  vita , ci  trattie- 
ne, onde  Riamo  zoppicando  fempre  in  mille  imperfettioni, con  tra- 
uaglio,  c nmorfo  gcandiiìlmo  della  confcienza,  con  afflizioni  in- 
terne, ed  cfteme , caufate dah’immortificatione , lenza  crou ar  mai 
la  pace  del  cuore,  la  quale  Rà  folo  in  quelli , che  da  cioucro  fi  dan- 
no al  vero  cflcrcitio  delle  virtù  perfette,  totale  annegacione  di  Ce 
fteUì,ed  onnimoda  mortificatione delle  paffioni,  come  Pifpericnza 
ci  infogna  ; poiché  noi  vediamo  chiaro,  che  nelle  ReligioniqueJIi 
Ranno  più  allegri,  contenti,  e fono  amati  ,&  riueriti  dagl’altri,che 
trattano  di  vera  mortificatione . Ed  anco  in  noi  fteffi  lo  prouiamo, 
poiché  quado  trattiamo  di  vera  mortificatione , all’hora  Riamo  più 
contenti, & tranquilli } per  il  contrario  quando  cerchiamo  noi  Refi- 
fi,  ed  i proprij  gufli,  non  trouiamo  akro , che  fpine , fi  che  tantum 
abeft,  che  il  timore  delle  fatiche  fpirituali  ci  debba  ritenere  dall’ 
cflcrcitio  cflàrto  di  vita  fpiritualc , che  piu  preRo  PiReflotimore  ci 
deueinnanimare,  non  folo  per  il  gran  premiodìéflè  , ma  perche 
manco  fatica  è far  molto,che  poco,  manco  pefa  vn  gran  giogo  Spi- 
rituale , che  vnpàcciolo- 

In  oltre  noi  dobbiamo  vinccrequeRo  timore,  confiderando,che 
queRo  giogo  ce  laiuta  à portare  il  noRro  Signor  GiesùChtiRo , c 
più  facilmente  portaremo  vn  pelò  grauirtìmoconChriRo,  il  quale 
accompagna  li  feruenti , che  vn  pefo  leggierilfimo  foli , poiché 
ChriRo  non  accompagna  i pigri,  tepidi,  e timorofi . Di  qui  è , che 
S. Paolo:  Phil.cap.4. 1 3.  confiderandoqueRo ; «lifle : Omnia f of- 
fri* in  eo , qui  mt  confortai,  dal  qual  aiuto  innanimato  fubito  nel 
bel  principiodclla  fua  conuerfione  fi  diede  in  preda  à tanti  perico- 
li, à tante  fatiche,  à tante  pèrfecuttonr,  ed  alPcflèrcitio  efattiflinio 
di  tutte  le  virtù  in  perfettiiflmo  grado,  nè  ci  crediamo,  che  lui  nfen 
fentiflc  i moti  delle  partì oni,di  timori,  ed  altre, che  gli  fomminiRra- 
na  la  carne,  ma  li  vinfe,  non  gli  diede  orecchio } C tintinno  jdice  lui* 

LI  a Galar. 
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Calac.  i.  ì6.  non  Acquieti  carni  \ & fanguini . Vn’ animo  rifclùtd 
dunque  ci  vuole;  facciamo  fubico,  non  mettiamo  tempo  in  mezzo  , 
perche  il  Demonio,  come  dice  S.  Gio.  Grifoflomo  : Si  modicam  ite- 
uencrit  negligenti  am , magnar»  opera  tur  pufidammìtatem . Non  afpec- 
tiamo,  che  ci  laici  il  timore,  ma  operiamo,  mettiamoci  aH’imprdà, 
anche  con  timor  idi  fatica,  perche  così  lo  vinceremo , e vergognia- 
moci di  voler  palma  fcnza fatica,  e vittoria  fcnza  guerra  • . 

1 . La  terza  force  di  timore  ,che  fuolc  impedire , & danneggiare  li 
/emidi  Dio^  è lo  fpauento , Se  pauradc’  Demoni],  òdi  non  efièrC 
da  loro  trauagliati,fe  fi  danno  da  douero  alla  fanticà,ouero  quando 
fiano  foli, ed  all’ofcuro . Dannofiflìma  è quella  paffione, perche  ri- 
rardadal  feruicio  di  Dio  potentini  mamence , ed  imbalordifcc  la  te* 
/la,  in  modo,  che  molte  volte  li  pare , che  realmente  vedino  quel- 
lo, che  non  è , ò che  fentono  quello , che  veramente  non  fentono, 
con  gran  pericolo  , e danno  . Diuerte  l’anima  .dall’  oratione, 
4l  inquieta  & molte  volte  fà  fare  delle  difobbedienze,  ed  altri 
mancamenti  di  poucrcà , come  tenere  la  luce  accefa  fuor  di  bi- 
fogno.  ni  L i 

. ’ Quella  padri  è fegno  di  poca  lède , ed  c cofa  molto  feonuenienr 
tc  àchicrateadìferuire  à Dio  da  douero.  Difpiacc  molto  àDio  , 
poidie  lui  folovuol' edere  temuto,  che  fe  lui  non  vuole,  che  ter 
miamo  i T iranni,  che  polfono  ammazzare  il  corpo,  quanto  manco 
'VÒrriyflhe  temiamo  li  Demoni  j codardi , che  non  pofiono  torcerci 
vn  capello  lènza  vna  particolare  licenza  di  Dio.5  Non  lappiamo, 
che  per  entrare  in  quei  porci,  li  Demoni},  che  (lauano  in  quel  De- 
moniaco del  rEuangclio  Sacro,  bifognò,  che  domandaflèro  licenza* 
à noftro  Signor  Giesù  Chrifto  ? Chi  teme  di  loro  nega  il  dominio 
voiuerlale, prpuidenzadi  Dio,  per  quello  non  vuole,  che  temia*- 
moakrOjiChe  lui,  così  dice  in  S~  Matteo  io.  aS.  N olite  tmercs 
tot , qui  occidua t corpm^  animar»  autem  non  peffunt  occtdere , fed potiti s 
iiptete  eum  qui  potefl  & animam , & corpo*  perdere  iti  gebennamsMa. 
jf  Demonio  non  ha  potcftà  nè  manco  di  toccarci  i vellimenti , ed 
efiò  gufta(mpltpd’cfièrc  temuto,  perche  come  è fuperbo , gli  pare, 
phtglififàhonore  temendolo ,c$me  veramente  gli  fi  la,  poiché 
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«piando  fi  teme , gli  fidice  per  confeguenza , che  lui  può  qualche, 
cola,  il  che  le  patelle, non  indugierà  vo  uncino  à farci  tutto  il  ma^ 
le , che  iu  qualfiuogltt  modo  porcili* . Quello  falò,  ch’  liabbùn 
no  detto,  baila  per  fare,  che  mortifichiamo  con  efficacia  qucV 
fta  paura.  > , ' ; • : . K.':, 

- E anche  rimedio  metterci  neiroccafioni , c ne’  luoghi , doue  fo- 
gliamo bauere  paura  ^d  in  poco  tempo  vinceremo  vna  beilia  tanto 
pericolar»,  &dannofà,  e quando  forno  in  quelle  occafioni,  ftar  Codi 
nella  fede  deli’vniuerfale  proti  faenza,  Se  dominio  di  Dio , e rider# 
di  tutto  il  potere  de  Demonijjed  in  quelli  cali  è rimedio  efficaci^ 
fimo  il  chiamarli  quali  irridendoli , che  faccino  tutto  quello , che 
per  loro  potere  ponno.  . ,, 

. Ma  io  vorria , clic  le  vogliamo  temere  il  Demonio , tememmo 
certi  Demoni;  vifibili , che  ci  poflono  fare  da  vero  molto  male , c 
bene  fpeflo  ce  lo  fanno , e quelli  fonò! alcuni , i quali,  fe  bene  in  lo 
fletti  fono  Angeli,  per  noi  fon  peggio,  che  Demoni  j,  poiché  rida- 
no ocCalìone  di  rompete  il  lilentio , di  qualche  mormoracioncclla, 
ò almeno  di  diuertirci  da  Dio,  ò di  diff  ondere  lp  fpirito  con  rifi  va? 
ni,  ed  impertinenti . Quelli  yór rib , che  s’auezzattimo  à temere,  c 
così  farà  vero,  chefìamo  più  fieuri  dal  Demonio  „ quando  fumo 
foli,  che  quando  fiamo accompagnati.  $i  che  vedete  la  pazzia  : ; 
Starà  in  vn  luogo  vn  Rcligiofa  falò,  ed  hauerà  paura , verrà  vno , o 
gli  lì  parte  la  paura,  Sciocco:  non  vedi  , eh’ adeflfo  deui  temere  y 
perche  prima  eri  ficuro,  ed  adeflo  viene  quell’Angelo  Santo,  ma. 
con  l’occafione  della  lingua , òconuer  fanone  non  lì  parti;  à,  che  tij 
non  relli  ferito  da  più  d’yn  colpo  di  diuerfè  imperfettionì , che  ti 
farà  commettere  ? Vedi  dunque,  corpo  non  doueui  mai  haucre 
paura,  fehon  quando  ci  fi  partì  per  la  venuta  di  quel  compagno, di 
quél  l’amico . . , : , , , 

La  quarta  forte  di  timore , che  danneggia  affai  li  Religiofi , nelU 
quali  fi  ricroga,  è il  timore  de’ Scrupoli,  anzi  non  per  altro  è detto 
Scrupolo,  fe  non  per  l’impedimento,  che  caufa  nell’andare  auan^i 
nel  feruitiodi  Dio  .r.JlDemonioinganna  molti, dandogli  adincen- 
dere,  che  ii  fcr  upolo  fia  purità^  candore  di  cofcienza>onde  molte 
1!  1 LI  3 volte 
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Volte  alcuni  fi  gloriano  d’edere  fcrtipolofi , ma  in  v«o  il  fèrupolp 
è vna  grande  oicuricà , & bruttezza  di  conferenza , perche  il  Scru- 
polo contiene  in  le  vna  ignoranza  grawle  di  cofc  necdTaric  à fà- 
perii } concicne  in  le  vna  impicca,  facendo  concetto  di  Dio , come 
d’vn  Tiranno  molto  rigido,  & mifuralafua  bontà  infinita  fecondo 
laconditione  del  cuore  humano  ; contiene  fuperbia , perche  lì  pe- 
la d’aggiu  ftarii  con  Dio  con  le  proprie  forze, ò almeno  perche  non 
conofcc,  quanto  poco  polli  la  fua  viltà,  onde  vedendoli  in  mille  mi- 
ferie,  gi  pare,  che  dà  indaco  di  peccato;  contitene  anco  fuper- 
bia, perche  non  arride  alli  con  fogli , nè  obbcdifce  ; contiene  fu- 
perbia, perche  non  può  Sopportare  il  vi  ucce  fenza  vna  certezza,  à 
cuidenza di  non  peccare,  ò di dare in  gratia  di  Dio;  Finalmente 
Conticnei'niè  dedo  vna  pazzia  notabile,  perche  queft  itali  vanno 
fèirtpreguardando,  & pigliando  Quante  mofehedi  penfieri  impera 
tfnénri  gli  vengono  per  la  teda,  con  vn  modo,  ch’oltre  all’efTere  iti 
fé  ftcfib  pazzia,  bada  à fare  del  tatto  perdete  i!  ceruello.Quedi 
cali  per  attendere  al  padàto  impcrtinenremente  guadano  il  pre- 
fèntc,cd  il  futuro.  Mi  trouai  io  à dar  più  di  due  hore  per  fardi- 
fé  il  Vefproad  vn  Religiofo,  ed  à fatica  potei  finire , con  dargli  in 
fine  vrta  buona  difciplina  , ed  hebbi  à farglielo  dire'  ioàparola  per 
pat*ola, e nel  venire  adire  il  <JWAgntficat , non  s’  arrifchiaua  à co- 
minciarlo, perche  diccua,  che  gli  veniua  vn  penderò-,  chefòrfi 
qtfeflo  non  era  il  , Se  qilcdo  lo  inqnietaua,  Se  turbaua 

in  modo,  eh’ ancorché  io  fuffi  iui  per  farlo  recitare  rtonpoteua: 
ìéaqut do  fi  veda,  fe  queda  pazzia  può  edere  buona,  ed  vtile,ò  pia- 
cere à Dio . E pericolo^  ancor  qneda  di  far  fare  peccati graui  ; li 
fcrnpolofi  fogliono  peccare  di  proprio  giudi oio, ed  edere  imagina- 
%iai,  cdfc  tutte  maJiflìmc.  Sia  deliro  vnSef  upolofb,ch’oltre  al  tra- 
uaglio,  ch’haueràper  fe,  & darà  ad  altri,  non  farà  troppo  proda» 
«effe  via  di  Dio. 

* Imprimo  rimedio  è non  dar  luogo  à quello , che  ci  viene  nella 
mence , fapcndó  , che  damo  fcrupolofi  , Se  far  contro  alla  con- 
fidenza fcrupolofa  , nel  che  fi  merita  , quando  vno  sà  d’edere 
"ìlcrnpoiófo,^  fa  contro  quello.  Il  fecondo  e édere  puntualiflìmo 

; U nell’ 

**  » 
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nell’  obbedire  al  fua  ConfelTore , cd  olière  h umile . Il  terzo  rime*, 
dio  vniuerfale,  ed  efficacilfimo  è HOratione, 


CAPITOLO  XXXV. 


' ^ \ ' - . J ' 

: Z>’  vn  élltro  forte  di  Tintore  per  nido fijfimo  al  Xcligiofo, 

-•  ed  è di  non  perdere  lo  fonilo , e del  modo 
di  mortificarlo • 


A quinta  forte  di  timore, che  fopra  ogn’aftro  bifo- 
gna,che  li  Religioni  mortifichino,  è il  timore  di  per- 
dere la  fanità , il  quale  fi  cuoprc,  per  farci  maggior 
! danno , fotto  colore  di  prudenza , ma  è prudenza  di 
^ carne, della  quale  Tappiamo, che  dice  lo  Spirito  San- 
to : Prudenti*  carni*  inimica  eli  Beo  : Rom.  8 . 6.  Quqfto  timore , ò 
prudenza  la  chiama  S.  Gio:  Climaco , il  Diauolo  Galeno  v perche 
' pare,  che  tratta  di  darci , &c  mantenerci  la  fanità , ma  realmente  è 
vn  pericolofiffimo  Demonio.  Guai  à quelli,  che  calcano  nelle 
i mani  à quello  Demonio, perche  io  mi  credo,  che  nè  per  il  ben  com- 
munedi  rutta  la  Religione,  neper  il  ben  particolare  de’ Religioni, 
vi  fia  il  più  crudel  Tiranno  di  quello. 

Quanto  fia  potente  quello  timore , ed  efficace  per  turbarci , ca- 
-tiiamolo  prima  da  quello , che  la  paffioneè  tanto  più  pericolofa, 

& dannofa,  quanto  è più  forte , & più  gagliarda  ; hora  quanto  fia 

• gagliardo  quello  timore  di  perdetela  fanità  à chi  fida  in  preda  à 

lui,  fi  caui  da  quanto  è grande  l’amore,  con  che  s’ama  la  fanità, per- 
che la  mifura  del  timore  è 1 ’amore,  il  quale  fappiamo,  che  è de*  r 

• maggiori,  che  s’habbino  in  quella  vita , poiché  non  habbiamo  co- 

• ù più  pretiolà  di  quà,  che  la  fanità , & la  vita , onde  il  maggior  fe- 
gno,  che  podi  darli  ad  vno  d’amarlo  ,è  mettere  per  lui  la  fanità,  ò 

.la  vita.  Se  dunque  quello  è de’ più  potenti  amori  ch’habbiamO, 

LI  4 bifo- 
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bifogna  per  confeguenza  dire,  che  quella  forte  di  timore  /la  il  più 
potente  inimico,  ch'habbiamo.i . . . ..srJìii  - r.  u / ■j.U 

Il  fecondo  capo,  d’onde  potiamo  cauare  quanto  poflì  turbare 
quella  palli one  il  cuore  d’vn  Religjofo , è confiderare , che  è voa 
colà  alieniifi  ma  dal  fuo  flato,  e l’infermità  tanto  è maggiore,quan- 
to  più  slontana  l’inférmo  dal  filo  flato  naturale , tanto  più , quanto 
che  per  cafligodi  Dio  chi  cafca  in  quello  mancamento,  è poi  per 
permifl'one  di  Dio  lafciato  cafeare  in  granitimi-  errori  ? Che 
quello  timore  di  perdere  la  finità  lìa  vna  cofa  alieniffì  ma  dallo  fla- 
to Religiofo , lì  vede  chiaro , poiché  con  li  voti  fi  fpoglia  in  modo 
tale  di  feflcllb,  che  l’obliga  ànon  hauer  cura  manco  dell’anima, 
circail  modo  di  gouernarla,  ma  bifogna , che  in  quello  dipendi  in 
tutto  ,&  per  tutto  da  altri  ; che  feonuenienza  dunque  farà,  che  ve- 
gli hauere  cura  del  corpo  ? Può  tanto  quella  paflìone^hc  condu- 
ce tal  volta  à tal  termine  vn  Religiofo  j che  folervna  ^maginatione 
di  male  gli  torrà  continuamente  l’oracionc^perchejin  elpinon  pen- 
derà mai  ad  altro,  con  mille  rancori , & mormc»m®ni  interne , con 
mille  giudici) , turbolenze , & eoncradittioni , con  inquietudini  di 
mutai Conucnto,  Supcriore, &rc.'iE fc quefto la  vaoàmaginatione 
d’haucr  male,  che  farà,  quando  vno  hà  male  da  vero , fe  hà  cura  di 
le  fteflby  e della  fuafanità  ? Non  finiria mai  didirc  ^ quanto  farà 
ballante  à danneggiare  vn*  anima  , perche  non  fé  gli  potrà  mai 
«dare  il  gouerno,  ò cura,  che  lui  s’imagmarà  necefiària  affilo  male , 
benché  fi  lludiafle  in  quello,  & fi  faccffe  più  , ehe  ilnecdlàrio,per- 
che  la  carne  noftra , e le  palli  oni  non  dicono  mai  : Rafia.  Eie  vo- 
gliamo vedere  quefto,  confideriamo  y chi  fià  più  fodisfatto  del  go- 
verno nell 'infermità  fue  vn  Prencipe  , è vn  pcuer’ huomo  ? rfrò- 
uarcmojche  minore  anfietà^  e-più  fodisfattione  con  quelli , che  lo 
gouernano,econ  falere  cofe  hà  quel  poner’huomo,che  quel  Prcn- 
cipe,  e pure  non  hà  compararionei  la  feruitù  , che  è llaca  fatta  à lui, 
•con  quella  di  quel  pouerino;  ma- d’onde  viene,  che  il  pouero  fi  lo- 
da,&  l’altro  fi  lamenta?  Vienfolo,  percherl  Prencipe  non  hà  can- 
ta morcificatione  in  quefto  timore,  ama  più  la  fanìtà,temc  più  l’in- 
femùtà,  viene  da  che  quanto  pififi  dà  alti  fcnfi>canto  più  vogliono. 

••  Con- 
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Concludiamo  dunque,  che  qucfto  cale  Religiofo  infermo  mor- 
morerà anco  eftcriormente  del  goucrno,  ancorché  con  elTo  s’eccc- 
dellènonfòlo  il  bifogno  Tuo , ma  anco  i termini  dell’  o/ìèruanza 
'ideila  Regola,  & Confticucioni,  e gli  parrà , che  à gl’akri  fi  fa  piu,  c 
che  il  ilio  male  è maggiore  di  quello  degl’alcri,  &che  fe  fimanca 
vn  cantino  in  quellOjChe  lui  s’imagina  neccflario  al  fuo  male , fènz* 
-altro  fi  muore,  e qui  crcfcono  1’inquiecudini  fopradecce  in  vn  mo- 
do mirabile . E fé  per  forte  per  negligenza,  ò perche  Dio  permet- 
te così,  per  eflèrcitare  li  fuoi  ferui , il  Medico  ordina  alcuna  cofa , 
ancorché  fianonconuenienteallo  flato  noftro,  come  mutar  aria, 
ed  a. tre  cofc , e che  non  fi  faccino  ,chi  efplicherà  li  mongibclli  <1* 
anfictà , e di  laberinti  intricati , e Cartelli  in  aria , che  fabricarà  il 
Demonio  in  quel  cuore?  Dio  ci  guardi  di  dar  luogo  à qucfto  ti- 
more. 

Nè  ci  crediamo  d’eflère  fictiri  da  quello  moftro, ancorché  fiamo 
molto  fani,  perche  ancor  li  più  fani  il  timore , e la  negligenza,  eh* 
hanno  ne  gl’atti  della  vita  noftra  li  fà  inquietare, e gli  fa  parere, che 
il  mangiare  la  tal  cofa  gli  farà  male , li  legumi  dicono,  che  fono 
vencofi,  li  cauoli  malinconici, il  ltuarfi  al  Mattutino  gli  nuoce  alla 
certa  j il  Choro  gli  volta  il  ceruello,  in  fomma  non  c’è  atto  nella  vi- 
ta noftra,  che  non  gli  facci  paura,  onde  fi  vede , che  à Religiofi  no- 
fti  i,  non  c’è  cofa,  in  chei!  Demonio  s’ingegnerà  più  di  trauagliatli, 
ed  ingannarli,  che  qucfto  timore  della  fanicà,  & vira,  perche  milita 
ex  diametro  contro  tutti  li  capi  deila  noftra  Santa  Regola,c  Confti- 
tucioni , quo  o/htl  pam . Che  fe  qucfto  timore  fufle  folo  il  timor 
naturale ch’habbiamo  di  non  perdere  la  fanicà,  pochiflìmo  faftidio 
ci  daria,  come  vediamo  giornalmente , ciré  gl’huomini  del  fecolo  , 
ed  anco  li  Religidfi, quando  viene  occafione  di  fare  qualche  difor- 
dine  di  mangiare , ò bere  fono  aUdaciffimi , non  temono  infermità , 
non  temono  manco  là  morte,  come  anco  fi  vede  negl’inférmi,  facé- 
do  molco  prontamente  difordini  grandifCmi , e bifogna  molto  bene 
hauergli  rocchio  addoflò;  ma  quando  fi  tratta,  che  qucfto  timore 
dia  contro  l’oflèruanza  della  legge  di  Dio , contro  l’ofleruanza  del- 
le Conftitutioni,  non  c’è  cofa,  che  più  ci  dominili  cuore.  Verità© 
a quella^ 
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quella,  ed  ifperienza  da  piangerli  con  lagrime  di  fangue.ed  io  vor- 
rei haucre  infinite  lingue,  per  efclamare  in  ogni  luogo  contro  quot- 
ilo tanto  perniciofo  Mòrdine.  . 

Gl’eflempij  fono  c h tariffimi , poiché  vediamo  nel  fecolo , che  gl’ 
huomini  non  fanno  altro,  che  in  tutti  i conti  dar  contro  alia  f inità 
con  difordini,  e piaceri,  ma  quando  viene  la  Quarefima,  ch’almeno 
con  li  digiuni  fi  donerebbero  aiutare  à dar  (ani , nondimeno  bifo- 
gna,ch’habbino  licenza  e del  digiuno,  e della  Quarefima,  perche 
adducono  tante  caufe , hanno  tanti  timori , che  per  forza  bifogna 
concedergli  quel,  che  domandano,  ma  apprefio  Dio  non  gli  vale 
altrimenti;  Così  in  ReIìgiofi,i  quali  trattando  , verbi  grafia,  di 
ftudio,  per  edere  Predicatori  &c.  faranno  infatigabili,  fenza  timor 
nefiuno  di  perdere  il  Tonno , e la  fanità , il  limile,  quando  fi  tratta  di 
fare  qualche  difordine  di  mangiare,  ò bere  cofe  gudofe  ; Ma  trat- 
tandoli d’cficre  olfatti  nell’  olferuanza , c fcguircin  tutto  gl’atti  di 
Communità,e  vitacommunc,  hanno  tanti  bifogni,  adducono  tan- 
te  ragioni,  fufeitano  tanti  timori,  che  li  Prelati  per  importunità 

5 gli  concedono  quel,  che  domandano,  non  per  il  bifogno,  ma  per  la 

poca  mortificatione  loro,  perche  non  faccino  peggio , e con  quello 
manco  fi  quietano,  ma  vanno  crcfcendo  la  paflìonc , & crefcendo  li 
lamenti , onde  à poco  à pocodiuiene  Religiofo  (blamente  d' habi- 
to,  con  grandini mo  danno  delPanima  propria , & di  quella  degl'al- 
tri,  perche  altri,  che  vedono , imparano  , &gli  pare  d’haucrepiù 
bifognodi  quello,  & vogliono  joro  ancora,  che  gli  fi  facci  il  mede- 
fimo  , come  all’alcrcH^dacqiiidano  vnltu  tanto  grande  , che  gli 
par  lecito  il  mormorare  , fenon  glielo  fanno  , & domandarlo 
come  per  giudiria  , ed  ecco  come  breuemente  con  pochilfi- 
ma  occafionc  fi  guadano  le  Religioni  , con  il  modro  di  quello 
timore.  '<  - ■:  j . . 

Ne  vale  il  dire  ; Io  hò  buon  fine,  hò  cura  della  mia  fanitàper  po- 
tere fornire  à Dio,  non  peraltro,  perche à chi  è nello  flato  rcligio- 
fo  non  appartiene,  fe  non  lignificare  li  fuoi  bifogni  al  l'obbedienza, 

6 quello  con  gran  riguardo , che  fia  lenza  attacco,  fapcndo,che 
fiotto  quello  fine  ci  lì  pallia  i'amor  proprio  ,&  à poco  i poco  fi  dà 

negl’ 
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«cgT  tcccffi  fppradetri , nc  credo  io,  che  alcun  difordine  in  que- 
lla parte  fia  mai  fucoclfo,  che  non  habbia  cominciato  con  leu  fa  di 
quedo  buoniine  ; Chi  veramente  hà  quello  buon  fine  di  feruire 
à Dio,  và  con  gran  circonipèccionc , 6c  lo  ferue  particolarmente  in 
fimile  occafiouc,  delìderando  ex  corde , che  più  predo  gli  manchi, 
chcgl’abondi;  Chi  ha  qucfto  buon  fine,  ha  ancor  buon  princi- 
pio, non  volendo  feruire  à Dio  più  fano , che  infermo , ma  in  tutto, 

& per  tutto  nel  modo,  che  Vuole  Dio  j Chi  hà  quello  buon  fine  di 
Cernire  à Dio,  non  mormora,  nè  s’inquieta , quando  non  gfè  proui- 
fto;  Chi  hàquedo  buon  fine,fa  più  conto  del  la  cudodiadelle  leg- 
gi (ante,  chede’fuoi  commodi , & della  fanità  fua . 

. Dio  non  vuole,  che  liamo  folleciti  di  che  mangiare  rao,  ò beue- 
remo  : Mare.  cap.  6.  Nihil follici  tifi tis  diccntcs.quid  manducabmus, 
éut  qutdbibtmm  ? & con  tanti  argomenti , fimilitudini , ed  eflempi 
ce  lo  dimodrò,  &c  ce  lo  perdiate , volendo , ch’in  tutto  dipendefli- 
modalla  prouidenza  del  nodro  gran  Padre  Dio,  quanto  dunque  gli 
difpiacerà,  che  voltiamo  con  canta  anfietà  la  cura  lòpra  la  nodra  fa- 
nità, ch’anco,  che  fuflè  lecico  per  altro,  noi  non  fappiamo,  che  co- 
nciò buono, che  nemancoi  Medici  fono  Medici  di  fc  defli  ? Che 
meriterà  vntalc,  che  faràquedo  difordine , ma  (Time  quando  lui 
non  sà,  fc  Dio  vuole,  che  dia  infermo,  ò fimo  ? Meriterà,  che  Dio 
ncJafci  la  cura  alili,  poiché  egli  fe  la  vuole  pigliai  e di  fc  dello,  ed 
all’hora  fperimentarà  con  gran  trauaglio,&  danno,  quanto  meglio 
gli  prouedeua  Dio,  che  lui  non  fi  faprà  prouedere  da  fc  dello, & Ha 
pur  certo  vnRcIigiofo,  ch’ha  conlàcrato  tutto  fede/Io  àDio,  che 
' poi  fi  ripiglia  la  cura  di  fc  deflo, fa  vn  latri lcgio’canto  grande , che 
Dio  gli  mulciplicarà  il  doppio  il  freddo,  quanto  più  panni  cercarà 
per  coprirli,  come  l’ifperienza  ce  V inl’egna . Sia  pur  certo  quedo 
Religìofo,che  fi  vuol  gouernare  con  la  prudenza  della  carnepnate 
fimè  non  toccando  à lui, che:  Non  eFi  cenftlium , non  eìt pruden- 
ti* contee  Dominum.  Prouerb.zi.  30.  & che  lui  gli  farà  trouare 
da  vero  quello,  che  lui  teme,&:  negli  lafciarà  confeguir  mai  quel- 
lo, che  lui  cerca:  perche  fe  queda  prudenza  di  carne  in  tutti  è ab- 
bomineuolcjcd  mimica  di  Dio,  quanto  più  farà  m vn  Rcligfofo , la 
i j cui 
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cui  occupatione  interiore,  edellerìorc  dtfùe  e fiere  : Quomoào  pian 
cent  Dee:  i.Corinth.?.  3 1.  la  cui  viti  è far  penitenza  per  le,  SC 
per  gl’altri  ì Certo,  che  non  cercarà  mai  quello  tale  canto  di  co- 
prirli , quanto  Dio  gli  multiplicarà ilCreddo,  né  fuggiràmai  tanto 
jH  patire , che  Dio  non  glielo  fàccia  fentirc  cento  voice  il  doppio. 
' Cauiamo  Vna  malGma,che  quando  non  c’e  vna  più,  che  euiden- 
te  infermità,  il  fare  la  vita  ìtómmune , alla  quale  c»  ha  chiamato 
Dio,  non  farà  male  , perche  fe  lui  ci  hà  chiamati  à quella , ci  darà 
le  forze,  ò fe  pure  ci  farà  alcuna  volta  male,  farà  per  noftri  difor- 
dini,  ò perche  Dio  ordina  così,  alla  cui  volontà  non  dobbiamo  mai 
reiuteare . Ed  in  quello  punto  non  hifogna  credere  alh  Medici 
per  ogni  poca  cola,  perche  loro  non  fanno,  che  cofa  lìa  Religione, 
e vanno  per  ftrada  diuerfà , & fertipre  hanno  à caro  naturalmente 
di  mettere  in  prattica  la  loro  arte , 5C  di  Ipacciare  la  loro  mer- 
canta. Noti  ci  farà  il  maggior  Demonio  ,che  volere  vfare  ie  re- 
gole di  Galeno. 

Mi  fa  ponderatione  vna  cofa,  doue  fi  vede,  quanto  diuerfamen- 
te  giudica  Dio  le  cofe,  da  quello,  che  fanno  gl’h  uomini.  Quello 
fi  vidde  in  ciò,  che  fuccefiè  alli  tré  fanciulli  hebrei , che  furono 
mefil  in  Corte  del  Ré  di  Babilonia , quali  con  mangiar  legumi,  8C 
beuere  acqua,  pare  fecondo  Telici  no,  & fecondo  la  prudenza  fiu- 
mana, che  doueuano  perdere  non  folo  il  fiore , & calor  gioucriile, 
ma  anco  la  fanicà,  & la  vita  : Dan.  i.ti.  Mà  loro,  come  fanti,  an- 
corché figliuojj,  conofceuano,quanto  importi  più  Tofieruanza  del- 
le leggi,  che  la  vita  propria , e quanto  Dio  fauorifehi  quelli, eh’ 
hanno  quello  fanto  zelo, fi  promifero  ficivramence,che  non  gli  do- 
neua  nuocere  punto , & Dio  per  cjuellp  li  fece  ingraflàr  molto  più 
di  quello,  ch’erano  prima,  & diuennero  più  fani,  & belli,  che  tutti 
gl’altri •;  •»  ’ *.  »' . : ■ • ! » 

Io  per  me  credo,  che  quello  zelo  di  Dio  all’hora  fia  fecunduvLM 
fetenti  am  : Rom.  10.2.  all’  hora  fia  buono,  & vero,  quando  dà  co- 
tto all’ amor  proprio , & per  il  contrario , quando  s’  accompagna 
Zelo  di  Dio  con  l’amor  proprio , è pericolofiflìma  cofa , per  non  dir 
certa,  che  fia  zelo  fallò , come  é , quando  fenza  vna  cuidcnciffimà 
i,iJ  notitia 
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nocìcia  io  per  zelo  di  non  perdere  la  fanità,  e non  potere  feruir  i 
Eh<?,  ò per  paura  di  peccare, non  mi  hauendo  io  cura. , fauorifeo  il 
mio  corpo,  malli  me  quando  s’aggiunge  à quello  il  rompere  le.  leg- 
gi delia  vita  commune,  quello  argomento,  ò ragione  mi  conuinee 
ad  andare  Tempre  fenza  timore  in  quella  parte . 

i ‘ . . •'  1 Ji\ 

* ■ - * 

■ j 
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CAPITOLO  XXXV  t . 

Si  profigue  P iflefpx  materia  del  timore  di  perdere  la 
...  finità  , quanto  fia  perniciofo  , e come 
> fi  dette,  mortificare . 


')  o; 


IA  lontana  da  noi  la  paura  di  perdere  là  fanità  ; 
O che  iòaue  cofa  c la  vita  commune  1 con  che  0>- 
renità  diconfcienzad  fà*  che  vita  di  miele , e di 
zuccaro  è la  vita  commune  ? iì  fa  fenza  dar  falli- 
dio à nedimo,  fenza  fcrupolo.  Viua  pur  fra  noi  il 
t-  : > feguire  quanto  fi  può  la  communità,  Acquando  ne 

fliamo  fuori , diamo  come  il  pc  fcc  fuori  dell’acqua , con  anfietà  di 
ritornare  quanto  prima  in  quella . Dà  Dio  la  grada  fua,  à quella 
ci  ha  Dio  chiamati,  e non  à regalarci;  O come  è amato  da  tutti 
quello , che  la  fegue  ! non  dà  faftidio  a veruno  con  le  fuc  palfioni , 
ma  tutti  edifica  con  la  fua  odèruanza-  Quello,  che  è innamorato? 
di  feguirein  tutto  la  vita  commune , non  hà  bifogno  di  fare  altro , 
per  edere  vn  Santo,  nè  di  fare  altri  miracoli  per  e Ile  re  canonizzato 
appredbeh  Dio,  come  huomo,  che  per  odcruare  le  fante  leggi  fue 
hà  medò  à sbaraglio  la  fanità , Se  la  vita . 

. Quello  timore  fuol  crefcere  alcuna  volta  , quando  vnohaucrà 
dudiato,  ò fattoli  Predicatore , perche  così  crcfce  vna  certa dima 
di  fe,  & per  conlègucnza  maggior  timore  di  non  perderli , & cre- 
feendo  quel  caldo  d’ellimatione  propria , crefce  l’audacia,  per  cer- 
care le  cole  particolari,  ed  edentioni , Se  eoa  .quelle  tantum  ibest, 

che 
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che  fi  vinca  il  timore,  che  crefce  Tempre  più, onde  crouano  di  nùo- 
ùo  caufcdifofpetci  d’infermità,  Se  di  volere  cofe  ftraordinarie  per 
Jibifogni  loro  ; II  fimile  èd’alcuni , ch’hanno  vn  certo  concetto 
delicato,  -per  non  dir  fuperbo , d’vna  llraordinaria  delicatura  della 
iua  perfona,  dicendo, ch’hanno  vna  completinone  delicati  Alma , Se 
fanno  vn  ftomaco  tanto  gentile,  che  fi  fdegnano  di  mangiare  quel- 
lo, che  Dio  gli  prepara , parendogli , che  è doucrc  haticrgli  vn  ri- 
guardo particolare , Se  tantum  abejl , che  di  quello  fi  vergognino , 
che  più  prcllo  fomentano  la  fuperbia  loro , vedendoli  regalati,  & 
trattati  particolarmente , e non  come  glaltri , li  quali  pare  à com- 
pararione  loro  fiano  la  plebe . Ma  lappino  quelli  tali , che  Dio  no 
è ingannato, Se  che  apprelfo  à Gicsù  Chrilìo,  quale  eradi  complef- 
fionc  cosi  flraord  inanemente  delicata , e con  tutto  ciò  abbracciò 
l’afprezzc,  nonhaueranno  fc^ilà. 

•Sàppkió  “quelli  tali  , che  gl’àltri  ancora  hanno  lo  llomaco  come 
lorOi&  ehealcuna  volta  fi  fentonofar  male  daalcuna  forte  di  cibo, 
& lofoppottano,  Se  la  padano . Sappino  quelli  tali, che  tutti  fiamo 
nati  d’Adamo,  Se  nondimeno  per  l’vfo  di  diuerfi  Cibi,  ed  aria,  fi  fia- 
mo fatti didiuerfe  conditicni , come fivede nelli  Mori, nelli Ger- 
mani &:c.  Così  fe  loro  s’auuezzorono , noi  ancora  s’auuezzaremo. 
Se  la  confuctudine  fi  conucrtirà  in  natura . Quando  vno  alcuna 
volta  fimarauiglia  dicendo:  Come  non  ti  fa  male  la  tal  colà  ? fc  fi 
tifpcnde,  perche  io  ci  fono  auuczzato  à farla , è vna  ragione  cer- 
tiffima,j&  conofcitita  da  tutti  ; fi  che  fé  la  vita  commune  ti  fa  male, 
auuezzatiàfàcJa,  chetici  farà  naturale,  perche  la  confuerudine  fi 
ccnurrtc-in  natura  ; £d  anco  in  règole  di  medicina  ècofaperico- 
Jofa  il  cercare  tanto  ordine,  Se  delicatezza  nella  vita  fua, perche  fi 
fanno  pòi  tanto  delicati,  ch’ogniminimo  errore  li  fa  ammalare , ol- 
tre à gi’altrimalideiranirna- 

Pcn*  mortificare  quello  timore  tanto  dannofo  : Prima  bifogna 
notare,  &;  conolcere  bene  li  danni  ,&  pericoli , ch’babbiamo  nar- 
rati, Se  le  ragioni,  che  militano  contro  ad  elTo,&  queflo  è il  princi- 
pale rimèdio. 

Il  fecondo,  e haue^è  per  indubitato,  che  le  cole  della  vkà  comi 

munc. 
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nume , fc  non  fia  in  euidente  ncceflìtà  non  gli  faranno  male  , per- 
che Dio  fàuorilce  con  l’aiuto  Tuo  quelli , che  cercano  quanto  più 
polìòno  , di  fcguire  la  vita  commune , Se  non  hanno  cura  di  le 
tìelfi.  • 

< Terzo  ; Che  il  male,  da  che  deue  guardarli  più  principalmen- 
te il  Religiofo , edi  non  farli  huomo , che  hà  cura  di  fc  ftelfo , Se 
poco  amico  di  leguirc  la  vita , alla  quale  Dio  l’hà  chiamato . . . 

, ! Quarto  ; Sapere,  che  Dio,  che  ci  chiama  à quefta  vita,  per  lif- 
teflo  cafo  non  vuole,  ch’habbiamo  vna  perfetta  fanicà , nè  manco 
noi  la  dobbiamo  volere,  maflìme con  cofe , che  nonii  polìono  ha- 
uerc,  fenon  con  particolarità  ; dimodoché,  non  perche  ferito, 
che  vna  cofa  m’aggraua  lo  ftomacodcuo  volerne  vn’altra , perche 
quello  è poco  malc,&  quando  pure  volcfli  rimediare  à quellouian- 
giarne  manco,  Se  così  lenza  rompere  là  vita  commune  li  rimediarà  ; 
Così  ancora  le  ti  Tenti  vn  poco  debole  > non  per  così  poca  cofa  deui 
-cercare  foccorfo,  perche  fc  comincia  dare  orecchie  à lamenti  del 
fenfo,  non  finirà  mai . 

Quinto;  Sapere,  che  ilnoftroftomacoj&complcffiones’alìue- 
fà  à tutto; Se  inaflìmcà quello, à cheliamoobhgati  ; onderimedio 
è,  quando  vna  cofa  fa  male,  fc  non  lìa  infermità  notabile,  il  non 
lalciar  di  mangiarne  l’altre  volte , acciòche  s’afluefacci  Io  lloma- 
co,  perche  così  c certi/lìmo , che  lì  la  più  gagliardo , Se  la  complef- 
lìone  maggiormente  gagliarda . Onde  per  quella  ragione  dice  vn’ 
Aforifmo  d’  Hipocrate  Prencipe  della  medicina  : Et  propterta 
ctiAtn  ftnis  per  nule fus  cxtitit  valdè  exqufitus  cibus , atque  admodnm 
confìttutus , quonum errore! grautus fcrunt.  Quello,  che  dice  Hi- 
pocratcnon  laria  vero,  fenon  fullc,  che  la  confuetudinc , come 
dice  ancor  lui, è vn’  altra  natura, onde  l’auuezzar  Io Homaco , Se 
complelfione  fua  à fatiche, afprezzc,&  cibi  grolfi,  tantum  abeflì  che 
togli  le  forze,  ed indcbolifchi  la compleflionc , che  mirabilmente 
l’foSaghardifcCj&tdà  forza,  come  vediamo  ne’ contadini  ; Nè  bi- 
fogna,  che  guardiamo  à che  alcuna  volta  ci  Tentiamo  Urtacchi, per- 
che la  fiacchezza  d’hoggi  mi  dà  forza  per  la  facica  di  domani,  co- 
me pur  vediamo  nelli  fteJfi  contadini , cd  artigiani , ch’ogni  lèra 
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vanno  à letto  ftracchiffìmi , ed  il  giorno  leguente  lì  leuand  pia  ga* 
glia  rdi,  che  mai,  Se  Tono  più  atti  alle  fatiche , quanto  più  conti- 
nuamente hanno  vfatodi  braccarli}  Di  modo  che  in  quello  dob- 
biamo molto  auuertirc , perche  fpeiliinmo  ci  inganniamo , fen- 
ccndóci  (tracchi  d’ vn’  cfièrcitio,  lolafciamo,  Se  cerchiamo  rimedio 
contro  la  debolezza , ò con  mangiar  più,  Se  cofe  di  maggior  nutri- 
mento, ouero  con  Infoiare queUeflcrcitio&c.epure  nonc’era mi- 
glior via,  per  rimediare  à quello,  che  il  lèguire  alianti  nella  fatica, 
q>ecchc  così  faccuamo  più  gagliarda  compleilione,  Se  guada gnaua- 
mo  premio,  con  il  portare  la  Croce  della  fatica,  come  fiamoobli- 
gati,  cdifìcauamogl’alcri , conici  uauamo  lenoltre  fante  leggi , Se 
lì  faccuamo  atti  à vi  tace  re  noi  lìelfi  in  altre  occalìoni , Se  confon- 
denamo  li  nollri  nemici  * 

Sedo  ; Sapere,  che  la  vita  communc  pochilCmc  volte  fa  amma- 
lare, ò toglie  la  famtà,  ma  fe  pure  s’anunalano , fuccedc  per  difor- 
dini,  che  iti  ella  lì  fanno,  per  nodra  trafeuragine , ò immorcificatio- 
ne  ; parche  bada  dire?,  che  è vita  regolata, &.d’hore,  Se  di  quantità, 
Se  di  numero , per  dire,  che  c vita  di  far  dare  molto  fano  ; bada  di- 
re, che  c vita  con  digiu  no,. & parfimoma,per  dire, che  è vira  non  fo- 
lo  fantiftma  , ma  ancora  faniflìnia  ; bada  dire, che  evita  dicibi 
groilì , por  dir , che  è vita , che  non  featurifee  de’  mali  humori , ò 
pienezze,  ò che  la  putredine  di  quelli  non  lìa  molto  pcricolofa , Se 
facile  à rimediarli  nell’infermità,  & da  ridorarfi,&:  quello, clic  im- 
porta, bada  à dire,  che  c vita  di  Icruitio  di  Dio,  Se  che  fi  fà  lòtto  la 
fua  protettionc . Vero  c,  che  le  in  queda  facciamo  delli  difordini, 
Dio  non  farà  miracoli , di  tenere , clic  non  ci  faccino  male,  non  fa- 
vorirà Dio  le  nollrc  imnioitificationi- 

Sarà  bene,  credo  io,  che  diamo  alcune  Regole  ,per  cudodire.Ia 
finirà,  Se  fanticà  inficine,  acciòche  quel  timore,  che  dobbiamo  ha- 
uerc  di  perdere  la  fallita,  non  lìa  fuor  di  ragione  ,Sc  malo , ina  ra- 
gioncuc!c,&:  buono . 

Prima  regola  farà  oflèruare  puntualmente  quello,  che  ci  dirà 
l’obbedienza,  & non  far  cofa,  fenza  il  fuo  mezzo,  ne  prò , nè  contea 
la  fallita.  : . . . . , 
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Seconda  , guardarfi  da!  mangiare  bere  troppo , & partico- 
larmente dal  bere  troppo  , ò poco  temperato  con  acqua , perche 
quella  è vna  delle  caule,  che  fanno  ammalare  gialla  ■quale  ci  potia- 
mo, & dobbiamo  guardare,  ed  esercitare  inlieme  la mortificatio-, 
ne.tanto  nccefiària  à chi  vuole  andare  perla  ftrada della  virtù. 

Terza,  quando  vnocfudato  ,ò  clic  hà  caldo,  non  fi  mettere  al 
frefeo,  come  fi  fuol  fare, cercar  di  foppoitare/h  ilare  vn  poco  cuo- 
perto,  perche  molti  s’ammalano  per  quello , & già  fi  vede , che  il 
procuracela  fanità  in  quello  modo , fifa  conclTcrcidodimortifi- 
cacionc , non  c'è  eccedo,  non  è contro  lavicacommune,  alias  hi, 
buon  fine  per  fornire  a Dio , èdunque  attiene  buona,  &:virtuolà, 
mafie  cercafifecofa  particolare,òcon  grande  attacco,  già  degene- 
xaria  in  vitio . Delle  caule  ,’che  più  logliono  fare  ammalare , due 
principali  fono  quelle}  il  troppo  bere,  & Io  llar  leggiero  di  panni 
la  notte,  malli  me  quando  nel  principio . comincia  à fare  vn  pocodi 
caldo,  che  molti  per  hon  patire  vn  poco  fi  slegetilcono,&  facililfi- 
mamentc  s’ammalano , maffime  quando  vno  ifgiorno  hà  durato 
qualche  fatica  ftraordinaria,  all*  hora  doucria  cercare  di  Hat  più 
caldo  la  notte,  acciò  gPhumori  commolfi  fi  rifolueflèro, altrimenti 
fe  cercaremo  di  contentare  la  parte  inferiore , pigliandoci  frefeo^ 
potcntilfimacauià  per  fare  ammalarequalfiuoglù  di  gagliardifli- 
ma complelfione . ieri  - nr. 

Quarta,  guardarfi  da /premere  la  deuotionc  fenfibile,  perche 
quella  giandiifimamentcfncrua le, forze , bc  norie  vtile  così  /pre- 
muta, còme  aitroue  s’è  detto  .■  > I i , i • 1 . erri  r 
j Quinta  guardarfi  dalla  malinconia,  ò altra  veheméte  palfione. 

Quelle  fono  le  caufc  potiflìme , per  le  quali  li  Rchgiofi  di  Reli- 
gioni Uretre , ed  ofieruanti  perdono  ord inattamente  la  fanità , fe 
bene  per  l’inftigatione  dd  Demonio  fèmpre  od  diamo  la  colpa  all’ 
afprezzadi  vita,  ed  alle  fatiche  della  Religione,  non eflendo  così* 
fe  non  fia  qualche  fatica,  chetò  voloncariameqw,  & con  indifcce- 
tioneti  fij prelà,  come  molte  volte  vn  Predicatore , per  ildefidc- 
rio  inordinato, ch’habbi  di  comparire  ,iludiarà  quali  tutta  lanocto 
per  propria  volontà , ma  qucfta  qaniC.  fatica  dfiUaRdigione  .api* 

•r  ^ M «n  fatica, 
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fatica,  che  ti  Tei  prefa  cù,  che  fe  tu  viueui  con  mortificatione  della 
Rima  propria  > del  bere,  ò in  altro,  come  riiniègna  la  Religione, 
non  c’ammalaui , cd  haifattovatorto , Se  danno  mgiufhflimo  alla 
Religione,  ammalandoci  per  tua  colpa, Sprillandola  dei  tuo  aiu- 
to, aggranandoladipefoper  gouernarti  inférmo,  ed  anco  di  più 
farai  tanto  ingrato,  ò cieco,  che  darai  la  colpa  à lei,  cd  alla  vita  d’ 
efla^con  tanto  danno  fuo,poichequefloè  vno  de’  grandiflSmi  fcan- 
dali,  ch’elJa pati fchi,  poiché  graltri  malfida  quello  temono  d’ab- 
bracciare la  vita  rigorosa,  Se  cercano-,  quanto  poflono , d’allargar- 
la  . Da  quelle  caule,  &?dal  Ifvfar  male  le  co  Ce  della  Religione  eh 
delti  guardare,  & non  dalla  vita,  alla  quale  fai,  che  t’faà  chiamato 
Dio.,  j ' i . .!  ■)  , t •. ' „ . i ù'  j.> 

. Aggiungiamola  fella  cofa , che  fuol  lare  ammalare , dalla  quale 
bilogna guardarli, ed  eia  paura d’ammalàrli  fuora,. che  neicafì , &C 
inoderationc,comcdi  fopra . Quella  è potenrilfrma,perche  prima 
Dio  permette,  che  à quelli  venghi  in  calligo  l’infermità  ; Secondo 
perche  il  timore , anco  fecondo  le  regole  di  Filofofia,  8e  Medicina, 
fì  venire  realmente  il  male  diche  lì  cerne  , onde -Galeno  trattando 
di  quello  cimore  dice  cfprelFamente  quello,  & nedà  lacaufa,  per- 
che dice  : Timor  dcijcit  vtres  y per  quella  fuffoeacione  de  i.  fpir iti , 
che  lui  naturalmente  fa,onde  nondàalrra  caufa  di  che  quando  vno 
mangia  vn  limone,^  non  fe  gli  legano  i denti,  mali  Jègatlo  ad  vno, 
che  lolla  vedere  à'ìmngiare,fenon  perche  quel  lo, che  Uà  à vede- 
re, deue  cftérc  per  fonar  rmkiayed d timore  è cauià  di.  quello  ; il  li- 
mi I diced’aJcun  male  d’occhi , if  quale  'ad  alcuni  vim-  Iblo  dal  ve- 
dere vn’àltro  con  linài  male  a Terzo,  perche  ancorché  non  venghi 
limale  realmente^  verrà  almeno  imaginariamente , perche  la  paf- 
fione  piglia  piede>pSa  le  àperfone  fauie  accade  alcune  voice  tanto 
maladàiprcifioncyche  s*i  magi  nano  d’folTdr  morte , molto  più  faci!-* 
tne  nres’imàginano  d’cflèrc  ammalate,  òe  q nella  infirmici  imagina- 
ria  è ia  più'  faftid  iefo  $ « pecchi  fhà ,1 &pet  h>Superiori,  le  più  dan- 
nofa  alla  Religione  ' (Ter  uanza , che  tutte  l’altre , ed  è ferii  la 

più  frequente  : DeHa  frequenziaxe  lòmoftra  1’ifpcrienza  quoti» 
4iana;piùJtUi^^  pcrellp  OMalafciad’affliggerlo,  Q 
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éomc  Uà  tormentato  vno,  cheli  fogni d’cfièr  battuto,  ancorché  n5 
ci  fia  chi  Io  batti  ; c poi  non  troua  chi  Joprouedi  volentieri, nc  ma- 
co  può  hauere  tutto  quello,  chea  lui  pare  d’hauer  bi  fogno , per- 
che ben  conofcorre  gl'alrri.che  è imagmaciont , che  li  fufie  vera- 
mente bifognofo,  tutti  con  tftrcma carica,  ed  abbondanza  gli  pro- 
uederiano.  . . ' - 

Di  più  bifogna , che  lui  Ile  fio  cerchi  inuentioni  per  prouederfi , 
ed  habbi  mille  rabbuffi, & rammarichi.  E più  fafhdtofa  à gl’ altri, 
già  fi  vede,  perche  li  Superiori  hanno  fcrupolodi trattar  quelli  tati 
r come  infermi,  vedendo,  che  realmente  non  Inno  , & fono  come 
sforzaci  dall’importunità,  con  la  qualegfinquietano}  Più  danno- 
fa  alla  Religionerperche  s’introduce  ,che  fenza  efprefiòbifogno  fi 
slarghi  la  Regola,  St  ConfticutiOni  j Darmofa , perche  altri  vedo- 
no,?! fcanda!izzano,&  pigliano  mal,eficmplo,&:  mormoi  anoDatt- 
tiofa , perche  quelli  imaginatiui  non  rtftano  mai  fodisfàtti , & per  — - 
quello  alla  fine  mormorano  del  gouemodcSuperiori,  ciarlano, in- 
quietano, & fufeitano  le  pafTioni  ne  gl’altri } Dio  ci  guardi  in  fom- 
m a daque Hi mofiri per fua infinita milèricordia.  ->  • *.• 

. ■ . . n • * . . i:r.  J,:  ".-A  v : ;■  ; 
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Dellé'Taffione  delf  Irà,  del  moda  di  mortificarla. 

Ella  horajchetrattiamodeirvlcimadolle  paloni, che 
cTIrayla  quale  èvn’  appalto  di  vendetta . Quella  è 
di  dne forti , vna  buona,  &c l’altra  mala , dr  Ila  buona 
dice  Io  Spi  ito  Santo  : Eoe  filiali. 7. 4.  toelr.it  tft  tra 
rtfàì  verbi  gratia,  meglio  e unifilari  (degna, quando 
▼no  fa  qualche  nule  in  tua  prelénza^hc  ridergli  in  faccia  , olierà- 
matte  meghcccaftigaregl’infcrioéidè  quali  s’hà  cura  che  blan- 
dirli ; meglio  c,  che  tù  t’adiri  temerete  ffi  fio,  .cpugli  vendetta  delle 
tue  colpe , chcctauartideUcatauiciuc;  e finalmente  tutta  quella 
'il  Mm  z \eo- 
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vendetta  , che  fi  puole  con  dritta  ragione , &:  giuftitia  pigliare  Ò 
contro  fc>ò  contro  altri,  è ira  buona , della  quale  parlò  il  Sahmfta, 
quando  dille  nel. Salmo  4.  5.  Trajcimint , & n ulti  t piccare  . I/al* 
tra  ira,  che  è mala,  è vn  appetito  irragioneuoledi  vendetta  per  vn* 
ingiuria  ticeuuta , ò in  noi  » ò in  altri  noftri,  e quella  è la  paflìene* 
della  quale  trattiamo . L’elcandcfcenza  è vn’ira  incoata,  che  le  no 
fi  moderale,  fi  faria  ira  ; l'odio  è vn’irà  inuecehiata . Quella  paf- 
fione  è la  più  feroce  bdlia  di  tutte  falere  „la  quale  più  d’ogn’aJtra 
ac  cieca  la  ragione , e fa  l’huomo  nell’interno , e nclfcftcrno  con 
muouimenti  bclliali  peggio  ch’vna  beftia  fcrociflìma . 

Prima  trattiamo  delli  dilòrdinati  mouimcnti interni,che  fa  l’ira, 
poi  trattaremo  de  gl’t  flcrrii,e  tutto  giouarà  per  eccitarci  alla  mor- 
tifìcatione,  ed.  ellirpatione  di  qucflo  viti©.  Prima  internamente  di 
fua  natura  prilla  l’anima  di  carità, eflì  ndo la  fua  natura  direttamen- 
te contro  ella,  che  è dire , clic  qucflo  vicio  ha  vna  bruttezza  gran- 
dilFma,  ed  è di  fua  natura  peccato  mortale,  perche  direttamente 
vuole  la  vendetta  del  fùo  proflìmo  contro  ragione.  Fa, che  fhuo- 
mo  toglilo fcetti'Oy&clominiodi  mano  à Dio,  e con  vna  tirannia 
grandiffima  maltratta  li vaflalli,  e ferui di  Dio,  quale  à fe  riferuò  la 
vendetta-;  lMiIh  vw4ìUa,  & tga  rtiubuAvt  ; Rom.  xx. 1 9-,  Fa  che 
l’huomo  diuenti  infenfàto,  e priuo  di giudicio,  in  quanto  toglie  in 
tutto  il  difeorfo,  ed  anco  di  più  fkiìpmiertifoe  di,  tal  maniera,  clic 
fa,  che  l’buomo  s’adiri,  &:  perfeguiti  chi  none  nemico,^  mette  in 
cafarvn’inimico  pelli mo,  come  ©•  il  Dcmonio,è  per  fuggire  quello, 
che  non  è veramente  male,  fi  mette  addoflo  ogni  male . Vedali  in 
Holofèrnecon  Ach»fc:Iudkhtf.7c  o 

■ Dice  Arinotele, che  l’ira  è per  ragiono,  vuoldire,  ch’bgn’Vno, 

-che  s-’adira  contro,  qualche  co  fa,  c,  perche  gli  piare, che  quello  gli 
;fia  fatto  contro  ragione>onde  chi.  conofce  di  meritar  la  morte  non 
.3  adira  con  chi  gliela  dà,  e s’ adì  farebbe  con  chi  gli  delie  folò  vn 
- ièhiafio,  e gli  patelle  di riceuerloà corto  ;Si  che  ogn’vno,  chesV 
dira  , fa  quello  difeorfo  : Coftuifavna  cofa  cóntro  ragione  » me, 
dunque  io  hò  ragionc  d’adiratmi , &:  perfeguitare  collui , e non  s’ 
juiuede^chc  coimktrc  anche  lux  vna  colà,  contro  ragione  ,e  così  da 
n " 1 »i‘l . fi: 
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{e  ftcflo  fi  giudica  degno  di  caftigo . 

T almcnte  turba  J anima  quc  Ila  partì onc,  che  in  vn  punto  mette  * 
in  sbaraglio  quanto  haueua  di  buono , non  folofpirituale , ma  an- 
co temporale.  Se  quel,  che  pare  più  mollruofo , tutto  ciò , perche 
fi  molle  ad  ira . Verbi  gratia  : s’ adira  vno , perche  ingiullamence 
gl’hanno  tolta  vna  poca  lèmma  di  denari,  Se.  per  vendicarli  vorrà 
perdere  la  robba  tutta , ed  anche  la  vita . Per  quello  giurò  per  il 
fuo  Regno  Nabuchodonolòr  , che  fi  voleua  vendicare  , quando 
quelle  Prouincie  non  vollero  accettare  il  fuodominio:  Iudith.  i.'! 
1 1.  Mi  parc,che  venghi  à propofito  quiui  vn  fatto^ol  quale  chia- 
ramente fi  proua,  chele  partì oni , & particolarmente  quelle  dell* 
ira,  fi  muouono  grauifCniamente  per  poca  cola,  Se  che  fanno  gran- 
dilfimimali  . Cofmode  Medici  Gran  Duca  di  Firenze  primo  di 
quello  nome , Padre  di  Duca  Fraticello , & di  Duca  Ferdinando , 
hebbe  prima  di  quelli,  due  altri  figliuoli , Vnodequaliera  Princi- 
pe d’età  di  ventidue  anni  in  circa,  ed  il  fecondo  genito  era  Cardina- 
le poco  minor  del  Principe . Andorno  vn  giorno  à certe  caccie  con 
il  Padre , ed  abbattendoli  invnCaprio  furono  lafciati  i Cani  del 
Principe,  Se  del  Cardinale  . Tutti  due  li  Cani  arriuorono  ilCa-‘ 
prie  quali  ad  vn  tempo,  ed  entrando  contcfa  fra  loro , perche  \no  - 
djceua,  il  mio  l’arriuò  prima,  Se  l’altro  diceua,  il  mio,  il  Cardinale: 
gli  diflc,  che  nondiceua  il  vero,  ed  il  Principe  gli  diede  vna  pugna-’ 
lata  nel  petto,  e morì  quiui  (libito;  il  Padre  era  poco  lontano  , e 
fentendo  il  rumore , che  per  la  nouità  del  calè  fi  focena  ,corfe  là,  e 
vedendo  morto  il  Cardinalc,gli  venne  tal  colera  contro  il  Princi- 
pe, che  prefo  il  pugnale  lui  Hello  ammazzò  il  Principe,e  rtftò  pri- 
llo di  due  figliuoli  nel  medefimo  tempo . Vedili  quanto  poca  cofa 
accende  tanto  vna  paflìone  d’ira,  ed  il  gran  danno,  che  caufo.  • » 

, Turba  anche  l’interiore,  perche  freccia  piu  cheogn’alrra  paf- 
fipne  Io  fpirito  di  Chrifto,  che  è di  manfuctudine,  cd  humilrà,  onde 
quello  vitio  c molto  alieno  dal  jo  fiato  Rcligiofo . Non  c’è  pallio- 
HC,  che  più  togli  la  forza  alla  parte  fupcriore  ,che  l’ira . Ellerior- 
niente anche  difordinarhuomo,poiche  glifo  fare  atti bt llialirtl* 
ini,  Se  pazzidìmi,  né  é cola  più  nioftruofa,  Se  faftjdiofo , Se  che  più 
•*  [mh<  “ 5 ' * Mm  5 turbi 
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turbi  gTalcri,  clic  vedere  vn’  huomo  irato } Toglie  mirabilmente 
lafanità.  . 

S’auuerti  molto  i n quella  partì onc,  perche  eflendo  ella  contro 
la  carica,  fi  può  facilmente  calcare  in  peccati  marcali,  maxime  c£* 
fendo  così  fobica,  ed  infuriata . 

, Molte  volte  fi  dice  vna  parola  mozza,  che  in  fc  flefla  epoca, 
ma  con  ira,  & defiderio  di  pattare  il  cuore  allaltrc;  fc  fi  potette  ,ò 
almeno  gli  vuol  dare  faftidio  notabile  ; Quello  è peccato  mor- 
tale. ... 

Molte  volte  fi  mormora  dell’altro  di  cofe  piccrole,ma  con  dilpo- 
ficione , che  v orria  e fière  incefo  di  cofe  grandi , ma  perche  non  le 
può  dire , ò dubita  di  non  eflèrc  creduto  , ò cattato , ò per  alerò  fuo 
interette  firitiene  ; nondimeno  hà  difpofitionc,  che  per  l’ira  le  di- 
na, e defidera  di  poterle  dire  : Quello  è mortale. 

Alcune  volte folo rammentando  cofe  note à tutti  ,ò  ridicendo 
à memoria  qualche  hittoria  pattaca  con  animo  di  deteriorare  la  fa- 
ma di  quello,  per  l’ira, ch’ha  contro  di  lui  : Quello  è mortale,fe  no 
è,  che  per  la  forza  dell’ira  fi  a Hata  preuenuta  là  ragione . Nè  batta 
il  pentirli  fubito,  perche  anche  vno  può  dare  vna  pugnalata  ad  vn’ 
altro,  à fubito  pentirli  j Così  può  vno  dire  vna  parola  leggiera, 
nondi  meno  con  vna  di/pofirione,  che  fefuflè  flato  vn  pugnale, tan- 
to haueria  menato,  ma  noti  gli  venne  altro  alle  mani,  ò alla  bocca, 
ilpentirfi  poi  nortfà,ohe  il  male  già  non  lia  fatto.-' 

• Quello , eli’  habBiatùo  dettò  fin  qui  dell’ira , batta  à farci  rifòf- 
ueread  eftingUer'e  ili  ditto , & per  tutto  quello  moftto  infernale . 

Ti  Sancì  dicono,  che  colili,  che  fi  lafcia  Vincere  dall’ira,  ftil  fienro, 
che  perde  tanto  la  fòrza  la  parte  fupcriòrè,  e Tacqui fta  il  fenfo  ; 
checafcheràpoine’vitijdella  iufltìmj  Perciò  fra  tutte  Taltrepàfc 
fioni  quella  principalmente  hà  bifognó  d’eflef  mortificala.  Circa 
di  che  farà  btioria  cofa  il  confiderai  prihi»,  qirantdfià feonue nien- 
te vna  canto  pazza  , & furiofa  fiera  ad'vrfhubmo  ragioneuole  ; ' 
quanro  pericolo  A ; quarte»  aliena  dal  ReItgiofò‘,  poiché  nella  fcno* 
la  di  Chr ilio  s’impafand  ptincipaliffimarrrece  queftedue  cofc,ciò  è ; 
à mortificare  fira‘j&  la  fuperbk;  Difite  ì me  , ditte  Chrifto: 
io.-.  c ’ Mact. 
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Matti  l »,  quìa  mttis  fum , & humilit  corde , di  quello  dunque  deuo- 
no  fare  profeflione  particoiariiTima  li  Ghriftiani , de  nitìlco  più  li 
Rè  fagioli.  5 •• 

- Primo,  & principalifTìmo  rimedio  per  mortificare  fica  è guar- 
dar Chrifto  con  canta  manfoctudine,  Di  fate  à me,  di  de  lui, come  fe 
dicefle:  Non  potrete  da  alcri  meglio  che  da  me  imparare  quella 
dottrina)  perche  qui  non  folo  vi  li  moftrarà,  quanto  fia  cola  abomi- 
•neuole,  ohe  mencre  /opporrai  io /'ingiurie  da  gl’huomini,  che  fono 
' l>i o , ! ’htiomo ,c he  è fango  puzzolente, non  le  Vogl  i fopportare  : No 
ì folo  li  vedrà,  quanto  vergoguofa  cofa  da  , che  mentre  io  Dio  patif- 
'co  così  grandi  ingiurie,  mali,  e dolori,  Thiiomo  non  ncvogli  fop- 
! portare  de'  piccioli  : Non  folo  li  vedrà , quanto  da  ingiufta  cofa, 
che  fc  io,  che  fono  innocériffimo,  patilco  tante  pene  à torto, l’huo- 
. irto  peccatore,  che  merita  la dannationc  eterna,  s’adiri, quando  gli 
r viene  fatta  vna  mini  ma  codi,  meritando  quella,  & tanto  peggio: 
< Non  folo  lì  vedrà,  quanto  ingiufta  co/à  da, che  vedendo , ch’io  nò- 
, biliflìmopatifeotanto  perl’huomo,  lui  poi  s’adiri , quando gl’oC- 
corre  patire  qualche  cofa  per  me  ; Mà  di  più  da  me  l’impara  re  te, 
perche  fe  riguardarcte  me , vi  darò  forza  inuifibile , per  fuperarla. 

• Eccito  non  c’è  rimedio  più  efficace,  nè  che  da  vn  vero  Chriftiario 
fi  debba  eflèrcitare  più, che  condderare  Dio  manfucto  in  tante  paf- 
fioni,&  dolori,  * i • 

Secondo  rimedio:  Fare  al  tempo  della  pace  molti  atti  di  mafi- 
fuctudine,  acciò  quando  viene  l’occadone  repenrina.fi  troui  Fa- 
nima  fortificata,  circa  alti  quali  attis’auuerti,ch*iirhora  haucrah- 
no  più  efficace  forza,  quando  fi  caueranno  dalla  confiderarione  di 
J Chrifto  manfucto , per  alcuni , ò per  tutti  li  capi  accennati  di 
fopra.'  ■'  * - ■'  • • • - 

Terzo  rimedio':  Macerare  la  carne , acciò  nonpreuagli  alferià- 

* • « , V ' *t  ' * L **  *' 

gione.  • *’  : - *•  - 

Quarto  rimedio  ; Confiderarc,  che  quelli , con  chi  t’adiri,  fono 
figliuoli  di  Dio,  e che  fqrfi  il  giorno  del  giudiciò  à loro  toccherà  il 
giudicarti,^  almeno  fei  ficuro,  che  Dio  ficcuc  quello , come  le  t’a- 
diraffi  controdi  lui  e ò confiderà,  che  quel , cheti  dà  queJPocca- 

Mm  4 fione. 
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fio nc,  è vn  tuo  gran  benefattore  in  quella  occafione , ancorché  ba- 
tic He  animo  di  farci  male./  . u. 

Q^iinco  rimedio:  Voltare  l’impeto  del  Tira  contro  tc  fteflb,e  c 6- 
tro  li  tuoi  peccati,  e contro  PifLflà  partì  one  dell’ira. 

Swfto  rimedio  : Sufiocatla  dentro  di  te,  nè  laiciarc,ch’efchi  fuori 
niente  di  quel  fuoco  . 

Ma  l’vlcimo  rimedio  efficaciffìmo*  per  trafeuraggine  del  quale 
ancorché  li  face  ino  molti  proporti  di  manfuctud ine, fi  calca  non- 
dimc  no  nell’ira, è che  noiinchniam©  la  volontà,  e Pincentione,non 
à voler  folo  fuggire  l’i  a, ma  à volere  quelle  cofe,per  le  quali  c* 

, adiriamo.  Quello  è punto  ixxcfiàrijfFmOjbifogna,  che  i\  fplic hia- 
mo . Noi  facciamo  vn’errore  ord i ira riamente ,e he  ci  contentiamo 
d’aborrire  Pica , e facciamo  atti  di  quando  ver ranno  occafìoni, di 
fbr  fodi , ma  in  tanto  non- vorremmo , che  ci  vcmflero  occafìoni  -, 
Quella  non  farà  buona  mahfuetudinc  r non  s’adirare , quando  non 
ci  fono  occafìoni.  Bitbgna,ch’amiamo,dcfideriamor&:  cerchiamo 
que  He  cofc,  per  le  quali  fi  fogliamo  adirare , come  cefe  vtiliiììme, 
che  veramente  fono  tali , cd  ecco  rimediata  t fficaciflìmaméte  l’ira. 
Ditemi,  qual  credete  fufìè  la-eaufa , cheS.Bliiabetra  R.gina , ha- 
, ucndo  certe  fcrue„che  g'i  coinmandauano,  cd  anche  la  batte  nano 
alcuna  v,olra>  gl’obbedniasìbcne  ? Vna  cofa  tanto  flrana  non  la 
flurbaflc  mai,  anzi  gli  dafTe  coniolatione  ? Non  fu  altra  la  caufa,fè 
. non  che  le  i cercauaà  polla  fcrue, che glicotnmahdaflcro , e la  bat- 
^ jefTa  p,  e Jepagaua  ildoppio,e  qiu  lle,chenon  erano  così,  le  fcac- 
ciaua  di  cafa  j (Quando  fece  quella determinatione  all’hora  eftirpò 
affìitco.Pfr.i. 

Ditemi-,  pecche  v, no  s’adira,  quando  vede  vn’altro,  che  non  fa 
bene  qualche  cerimonia,  e non  s’adira,  quando  lì  dàladifcjplina/ 
,f,pnrc^  chiaro, che  glifi  inaggior  dolore  làdifcipUnav  None  al- 
tra la  caufàj  fe  non  che  la  difciplma  efTo  ftefTo  fè  Phà  cletta.e  quell’ 

, altra  cofa  non  la  vorria . Onde  le  ciadfriamo, quando  fìaino  fprez- 
2ati,fegnoè,che  non  habbiamo  eletto  il  difprez-zo,e  non  potiamo 
.dir con  Dauid  : pfal.  8$.  / 1.  Elegt  abitUm  t/f*  m dono  Dti  mcii 
. quando  ci  adiriamoci  patir  qualche  cola,  legno  euidenre  c,ch’an- 
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cera  non  habbiamo  eletto  il  patire , nè  habbiamo  prefo  ancora  il 
giogo  di  Chrifto . Eleggiamolo,  pigliamolo , c cosi  Pedata  la  pap- 
pone dcll’tra.c  i’altre, crouaremo  vnporcocranqtiilliftimo  di  pacc 
neH’anirnc  noftre . Dio  ce  Phà  promefio.e  così  farà  vn  vincer  l’ira, 
and  a tu  i«g  h incontro^  non  fogge  ndo,  che  cosàiìdeae  vincere  que- 
ftapaflione . 

: . !•'  1 i ; i ■ v • . • ! 

— ■ ■ ■ — - — ■ — — ■■  ■•  ■ ■ 

Il  . . - 

CJP  ITOLO  XXX Viti, 

Del  Zelo  indtfereto  figliuolo  dell’  Ira  come  dette 

mortifcar/l. 


T pare , che  farà  bene  trattiamo  drvn  moftro , che 
fuol  nafeeee  nelle  Congregacionfi,  figliuolo  della 
Super  Dia, & dell’Ira, che  fi  domanda  Zelo  indiferc- 
covdel  quale  ferine  S.  Paolo  à Rom.  nr.  Zelum 
Dei  h*bent  , fed  non  fecundum  fctentiam.  Quefto 
aelo  è vikcioo  giuri  ieio  temerario,  ò vfòf  paca- giu  r udite  ione,  con 
. vna  continua  amaritudine , conia  quale  fi  giudicano  Faccioni  d’af* 

, trui , con  aborrimento  anche  alla  pei  fona Prima  comincia  fiotto 
Zelo  della  legge  di  Dio,od  oflèruanza  religiofa,  e gli  pare,  che  lò- 
roFoh)òpochiakrifionoqueUijche  rofleruano,  e fi  voltano  à tar- 
lare interiormente  prima  » e poi* citeriormente  Fopere  dtgl’altru 
, poi  fi  voltano  contro  la  perfibna,  prima  de’  fuddici,poi  anche  dc’Sn- 
periori  - In  quelli  tali  non  c’è  l’il  tote  della  compaflPone,&  mìfeti- 
. Cordi4:  io  compatire  , cd  interpretare  bene  Faccioni  dcl'proflìmo, 

- uù  filarino  fempre  con  vna  rabbia , che  li  rode  contro  gì’altri . 

In  qpefìl  occhi  non  c’è  la  luce  della  cognitionedifie  fteflì,  e deHa- 
x propria  mi  feria-,  e ft agilità,  ma  come  vn  Earifeo  dicono  ; Non  fum 
ficut  esteri  : Lue.  i &.  i z\< ■ Pare  à quelli , che  loro  fòli  fiano  quelli, 

- ch’oflTeruaUo  la  legge,e  par.che  dichino  à Dio  .come  diflc  il  Profèta 
Elia^wa  con  akro  fipirico  : Reità  tu  fum  ego f olite  , ftànm  tour»  orn- 
ile* 
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net  dcr eh queruit t &c.  5 . Rcg.  19.  Mà  rifpondiamo  pure  à quelli 
-quello,  cherifpolc  Dio  ad  Ijj.lia  : Rchnquam  ruihun  1 frati  feptttn» 
milita  virctum-,  quorum  genoa  no* funt  incurvata  ante  Baal . Q ze- 
lalo indifcrcro,  non  è ranco  pone  ranfie  rouinata  la  cala  di  Dio , che 
in  re  f uh  li  a la  perfectionefua,bene  acconcia  £aria  cerco . None 
credibile, clic  Dio  vogli  tanto  nta1e,c  ha  ranco  adirato  contro  la  Tua 
Religione., -che  il  teforo  della  ftiaiantità  lo  rerighi  riferbato  in  vn 
i'upcrbo,  come  Iti-cù  . Gualci  i hanno  più  fpiritod’humilcà,  ancor- 
ché faccino  qualche  mancamento  efterno, che  non  fai  tù;  quello  è 
picciolo,  c li  cicné  h umili,  inatù  hai  mancamento  di  fuperbia  ,che 
ci  pard’elìèreda  più  di  loro  ,c  più  Tanto.;  E anco  mancamento  di 
carità,  poiché  non  hai  compàfllonc  al  tuo  prodi mo,  e c’adiri, e mor- 
mori almeno  inreriormcnce  contro  di  lui  ; Manchi  anco  nella  giu- 
ftitia,  poiché  giudiclìi  temei  ariamence  quel,  che  non  vedi . Ed  an- 
che dato,  che  tù  Tuffi  fatico  ^ ed  il  tuo  fratello  peccatóri, de  iti  bracie- 
re verfodi  lui  fpiricodi compafiìone  ,enon  d’indignacione , egli  è 
vna  Maddalena , ma  fi  comiertirà,.e  guardaci  tù  di  non edere  vn 
Giuda,il  quale  Ic.bcne lèi  Apoftolo,forlì  calcherai  dall’ApoftoIato 
« per  la  tua  ÌUperbia  -v  - a ,•<  »• 

; Quefti  zelali  fono  quelli , -che  farro  zelo  d’olferuanza,  ed  aug- 
«nencoch Religione  -la  dilhuggonopoicfre  curbano  la  pace;  &:  tràt- 
'ito  caricariuo,di  modo  cale,  che  perhauece  villa  vn’ alzata  d'occhi, 

- Ja  perlcguicano  ccMtanto  poca  di  fcrct  ione,  che  mormorano , & di 
modo  ingrandifeono  le  cofe,  quando  ne  crattano:con  altri , come  fe 
Ja  Religione  andalfe  per  terra , onde  ifacendo  perdere  il  concetto, 

- cd  ammograndcdellaperfectioneneligiofa  , vengono  non  folo’à 

turbare  fès  egTalcri uitu^mai&fé’granchilìini'^ianfìi à-  •‘■•o.*. 

Delìdero,  chflts'incendi  bene',  -aèdi  capile  lillà  natura  di  quello 
inoltro  infernale, perchcèdanraohiTimo , e lì  coopre  iit  ehi  Io  tìe- 
ne, ed  anche  agl'-itcri  molte  voftecon  colore  di  fanticà,  <t  le  ptrfo- 
nc,  che  lo  tengono, paiono  atì’cfteriorc  le  più  lànce , onde-li  potria 
alloggiare  «brt  pihd.tnno  in  V (Vanitati  , quanto  menolìconofce.  v 

Comincia  quefto  vaio  à poco  àpoco  con  vna  lèmplweolìèrua- 
tionede’  mancamenti  altrui  j doppo cbmhictónO'ad  adirarli  «contro 

li  man- 
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li  mancamenti  pioppo  contro  l’ifle/fa  perfona  ; poi  cominciano  ad 
adirarli  contro  li  Superiori , perche  comportano  quelle  imperfet- 
tioni , mormorano  del  gouernó/communicano  ciò  ad  altri  lòtto 
vn  fàntozelo  di  cuftodiadcMe  leggi,  e fanno  poi , che  nè  loro , ne 
altri  hanno rifpeEto  al  Superiore,  perdono  la  femplice  obbedien- 
za, ed  à poco  à poco  guastano  fe , ed  altri  del  tutto . 

- Se  quello  Zelofufis  flatoin  vn’A  pollo  lo,  qu3do  cominciò  quel- 
la con  tela  fra  loro  chi  era  maggiore  : Matt.  18.  fubito  hatie- 
ria  detto , che  l’Apollolato  và  per  terra , che  non  c’era  virtù  negl’ 

ApoUoIi  ; chihaueffe  veduto  peccar  Giuda,  & S.  Pietro,  fubito 
hatiercbbe  efclam.ico  : Già  è rouinato  tutto  l’Apollolato  ; Così 
quelli,  le  vedono  vna  fragilità , ed  anche  quello , che  non  è manca- 
mento, ma  loro  le  Io  penfano , cominciano  ad  cfclamare  dentro,  e 
fuori , che  non  c’è  più  òlFeruanza,  che  non  c’è  più  perfettione.e  co- 
sì fanno  vn  danno  incredibile,  e guàrdaranno  poi  quel  Religiolò, 
che  fece  quel  poco  mancamento , come  fe  fu  He  vn’  heretico  , mai 
più  gli  tengono  credito,  e lì  rodono  dentro  fe  flcflfi , anche  contro 
il  Superiore,  che  permette , £ non  rimedia  . Vi  ricordate  del  zelo  j 
iridifcreto,  ch’hebbe  Giuda , per  hauere  villo  fare  vnòpera  buona 
à Maddalena  ? Qui  vedrete  dipinto  il  zelo  indifereto . Vedete 
S.'  Marcocap.  14.  & S.  Matt  z6.  Ioi  12.  Erant  autern  qmdarny 
diceS  Marco,  indigni  ferentcs  intra  fernet  ip  fot  , & dteentts  : Vt 
quid  perdalo  ijla  vnguenti  falda  efi  ? Poter  at  enim  vnguentum  ijlud 
benandari  plufqtum  trecenti  denarijs , & dari  paupenbus , & fre- 
turbarti-  in  eam.  Colui,  che  dille  quello,  fecondo  S.  Gioanni , fù 
Giuda  : Dtxit  ergo  vnus  ex  difetpulis  citta  ludas  Ifcarìotis  &c.  ' 
EUàmfniamo  quello  luogo:  La  pritnacolà  lì  IHegnò,e  giudicò  per 
XtìalaVna  cofa  buoha j quello  fogliono  fare  Iizelolìindifcreti.che 
giudicano  per  il  proprio  giudicio,  nel  quale  peccano  alfai,per  ma- 
le il  bene1;  lì  (dcgnò^ndignè  ferentes , ecco  l’ira , & rabbia  interio- 
re, ch’hanno  lèmpre  contro  le  opere  d’altrui;  fremebtnt  fatami 
ceco  l’ira iibn  folo  verfo  fopera,maanco  verfo  la  perfonajS’auuer- 
trancora,  die  S.  Gioanni  non  fen^à  millerio  la  mcntione  di  Giuda 
folo,  che  diccfle  quello  ,e  pure  gPalCri  due  Euangelifti  parlano  ir* 
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plurale,  &r  dicono , che  furono alcuni  delli  Apoftoh;  la  canfa  è** 
perche  q utili  zelali  indifered  hanno  per  proprio  di  follecitarc  . 
ancora  gl’altti,  ed  indurli  à mormorare  come  elfi . j 

A cal  legno  aurina  il  proprio  giudicio , & fuperbiadi  quelli,  che 
vogliono  làperc  più,  che  Dio,  perche  fanno,  che  Dio  dà  luce  al 
Superiore  per  il  gouerno,  e che  lui  ftà  in  Iuogodi Chrifto  , ed  in  : 
ogni  modo  pccfetifcono  la  loro  opinione  à quella  di  Chrifto  nei 
Superiore,come  fece  Giuda,  perche  vedendo,che  Chrifto  non  bia-.l 
fìnuu a quell’opera  ,anzi  l’approuaua,  poiché  fi  lafciaua  buttare  : 
addofio  quell’vnguenco,  cflb  nondimeno  non  folo  dencro  à fe  ftdib 
iotafiaua  per  mal  ficca,  Se  fi  rodeua  per  quello,  ma  anco  publica-  1 
mente, ed  eftedormenre  appreflo  gl’alcri  Apoftoli  cominciò  à bia- 
fimarla  atta  ftoperta,  e mettere  il  rumore  nella  Communità  , come  i 
cpropnodczelofi.  Arriua  à fogno  cale  il  zelo  di  quelli,  che  non 
folo  cadano  per  male,  e per  gran  male  le  cofe  picciole , ma  quel  be- 
ne,clic  è il  mèglio  lo  talfano  per  male , come  è in  quello  calo , poi-  , 
che  la  Maddalena  non  folo  fece  vn  opera  buona , ma  fòmmamence 
buona,  poiché  fù  immediatamente  in  oflòquio  di  Chrifto  , il  che 
vuol  lignificare  quello;  Itane  -,  Ardua  finalmente  arai  légno  , clic 
non  folo  s’adirano  con  l’opera , ma  rallino  ,&  s’adirano  con  la  per- 
dona: Et  fremtbattt  ì»  eum . E non  folo  con  il  proffimo,  ma  anco 
cadano,  & s’adirano  con  Chrifto  nel  Supcriore,  come  Giuda,  che 
non  folo  tnisò  Maddalena,  ma  anco  riftedo  Chrifto, poiché  lui  ciò 
permccceua,  cd  in  faccia  fua  tanto  sfaCciatamence  lo  diceua,  che 
sforzò  Chrifto  Signor  noftro  ,pcr  dir  così , à difendere  l’opera , e la 

cacaufa  fa  poco  edòtto;  nelle  Religioni  buone  leggicriffime  cau- 
le occorrono,  poco  edòtto , &:  poco  danno  caufai  anno . Rifpondo, 
che  in  materia  di  paflìoni  pochiflìma.caufa  le  eccita  gradirti  me,Ic 
quali  poi  fa  nn  oli  a uni  pernidofiflìmi.  Oquantodebil  cqfa  fu  cau- 
fa  di  ranto  male, come  è la  mina  di  Giuda  i quefta  caufa  sì  debole 
fù  quella,  che  diede  l’vltimo  crollo  à Giuda.,  e fece , che  pigfiadc 
«anco  (degno  còcco  il  Signore, che  Vandò  all’Idra  all’hojg  \ tradire, 
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Mà,  Padre,  mi  dirà  alcuno,  quello  è vero  tutto , nondimeno  po 


Lilr«  Stcon&o.  Cxp.  XXXVtìt.  JJ7 
e fere  if  patto  con  li  Farifci,  come  lì  vede,  perche  S.  Marco , fubico 
che  Chnfto  hebbe  detto, clic  Maddalena  haueua  facto  bene , dico 
£t  ludas  vnut  de  duo  dee  >m  *Bijt  ad  fummos  facer  dotti  ; &:  S.  Matteo, 
doppo  raccontato, come  Chrifto  bauena-difèla  la  Maddalena,  fubi- 
to  foggmnge  t Tunc  abijt  vnu* de  duodectm  &c.  d’onde  fi  vede^h’al- 
l'hora,  e per  quello  11  determinò  - O Giuda, Giuda,  tanto  poca  co- 
là ci  dà  l'vltinio  trabocco?  Chi  vuol  vedere, quanto  gran  paloni», 
c poi  grani#  mi  mali  prouenghino  da  canfe  leggicriflhnc,  confide- 
ri  il  cafo^ch’habbiamo  raccontato  di  fopra  nel  capitolò  precedere- 
te occorfoalli  due  figliuoli  di  CofmoDuca  di  Firenze.  Vedili  la 
gran  rabbia-, ch’accendeuancl  enore  del  lupcrbo  Aman  vna  piccio** 
lifiìma  colà,  ed  era  ,-ch’il  poucro  Mardocheo  non  gli  cauaflè  il  ca- 
pello}. Così  li  ztloftaccendono-vregran  furore  per  colè  minutifli- 
mc,  anzi  che  per  il  più  fono  co fe  buone 

Quello  zelo  indiscreto  s*hà  da  {cacciare  da  noi, come  vnveleno- 
fifRmo  dragone,anzi  ehc,lè  realmente  trouatfìmo  alcuno  in  quaK 
che  grauc  peccato, dobbiamo  con  humiltà,  carità , & manfuctudi- 
neauucrcirlo,  fecondo;  che  cicommanda  Chrifto  nell’  Euangclio,' 
& S.  Paolo, dicendo  così  Galàr.  cap^tf-  u Si  praoccupitus  fueri? 
homo  tn  ah  quo  dtlttto , voj^  qniffrritutilcs  tfìis  hutufmodi  infiruitc_j 
in  fpiritu  lcnittUis%confidtranr>  ttipfum  ,nb  (jjr  tu  ttfittrù . Tutte  tre 
quelle  colè  mancano  al  zclolò, Carità  , Manfuetudine,  ed  Humil- 
tà,  perche  non  conofèe  lè  Hello  e la  fragilità-propria , perciònoa 
hà.  cohipailìone  de  gl’altrii 

Dunque, Padre, dirai, non  hòd’hauerzeìòdeH’olIeruanza  della 
Regola, & Conftitutioni  ? Sì,  che  lo  deuihauere,  mabuon  zelo , 
caritatiuoj  compartì  oneuolé , ecHiurailè , & fe  vuoi  rimediare  alla 
Congregatione,  emenda  te  Hello,  che  non  trouerai  miglior  modo, 
& più  conuenicnte  à te ...  Se  lèi  fuddito , non  ti  mettere  in  quello,, 
che  nonti  cocca,  meglio  farai  à fidarti,  chefc  il  Prelato  sà  quello,, 
che  fuccede,fe  farà'  colà  da  rimediare,  lui  la  rimediata,  poiché  hai? 
affi  Renza  deilalucc  di  Dio,  & l’aiuto  fuo , ed  il  carico  per  que  llo». 

*.  • t»  ; i..  . * 
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CAPITOLO  XXXtX. 

D'  wn  altra  paffete  limile  all' ir  m , che  fml  n* fiere  nelle» 
*Terfone  Spirituali  y -ed  è vna  cria  affli elione,  ed  m- 
quietudine  interiore , per  parergli  di  non  andare 
avanti  nello  fp tetto  % a nome  debba 
regoUrfi* 


\ 


Oglionoalcunitiaurre  vna  continua  amaritudine  d* 
animo  ,.&c  d’ira  contro le  Ueflì , perche  non  vanno 
auanti  nella  Grada  della  virtù  ,d  perche  non  gli  pare 
di  ilare  in  grada,  ò perche  fecero  qualche  manca* 
mento , ò perche  nonicncono  quel  gufi»  nelle  cole 
Spirituali,  chedelìdcrano.  Quella inq  u i erud i ne  è nemici 'lima  dei 
profitto  fpirituale  d’vn’ anima,  percheloSpirito  S.mco  opera  nel 
cuore  tranquillo,  &l  quieto , quìimprime  h lua  luce , non  ne!  cuor 
curhato . Dicono  li  Santi  Padri , che  fi  come  vri’acqua  , quando  fi 
fanone,  fifa  «{cura  ,non  ucaie  rimaginedi  chi  fi  guarda  dentro, 
ma  ibi  o quando'ftà  ferma,  così  il  cuore  non  tranquillo  nonriceuc 
f’imprcflìoue  dello ‘Spirito  Santo.  Quella  inquietudine  è molto 
adoperata  dal  Demonio,  ecbn  tanto  pjù  danno,  quanto  pare  colà 
hupna,  ma  ecofa  maliflkna,  e per  confcguenza  nafee  da  mala  radi- 
ce, mala  ordinaria  radice  c vna  fuperhia  fina  - 

Prima^afccTinqtue.tatfi,  perche  hà  vn  concerto  alto  di  felle  fio, 
che . Dio  fhabhichianuto,  perche  Io  vidde  vn  foggetto  raro,  atto 
per  gran  {amiti,  e perche  poi  vedergli  pare  ,chc  non  gii/uccc- 
de,  comes’era  imaginato , gli  pare , che  Dio  perdi  quel  diflègno, 
ch’haneualàrto  fopra  di  lui  vignila  appunto,  che  furia  vn  gcnul* 
huomo;  ch’haucfic  prelo  vn  ftnucore , del  quale  ipetauagran  co* 
iè , e Valendo , che  .non  gli  riefeé  ,cafcada  qu  Jl’a  détto  , ou  ero  da. 
quel  di  degno, ch’haueua  fatto  d’adopcrarlo  à gran  cofejouero  na- 
ice,  da  cheivno  lì  vede  auanzare  da  altra,  c non  pud  loppor  tarlo,pcr 
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vna  fuperbia,  ch’ha  di  vederli  auanzarc,  c ciò  non  per  Tanta  emula- 
tone, perche  quella.  ftà  con  allegrezza  del  bende T proflìmo,e  vuo- 
le anche  lei  andare  aitanti  grandemente,.e  Teme,  che  fi  rallegra, eh’ 
altri  l’auanzino  Ma  quelli  non  è così,  ha  vn  rammarico  , ch'altri 
gli  vadino  alianti,  hà  vna  paffione  nei  cuore,  che  l’inquieta  ; Se  poi 
s’inquieta,nonperchc  gl’altri  gli  vadino  alianti , ma  perche  non  và 
lui  per  fuacolpa , quello  anche  nafee  da  fuperbia. 

Altre  voice  viene,  perche  vede,  che  perde  vna  certa  aura  popo- 
Iare,ch’haucuaprima,pcrchc  gli  pareua  ,-<h’andaua  bene , & che 
tutti  glapplaudcuano,  &l  adeflò  non  lo  haucranno  più  in  quella  fti- 
ma  di  prima,  per  quello  fi  rammarica  veramente , febenc  à lui  pa- 
re, che  non  la  fà  per  quello,  ma  Dio, che  vede  fino  airintimo,ed  in— 
trinfeco  del  nofiro  cuore, ben  sa,  che  lui  Io  fa  per  quello,oueramé- 
te  che  Lola,  perche  prima  haueua  vna  compiacenza  di  Te  He  fio , la 
quale  nonpuó  mantenere, vedendo, che  fa.de’mancamenti,che  pri- 
manon faceua ^ ■ 

- Altre  voice  viene  da  che  vno  ha  hiiiuto  qualche  vflicio,arquaIe 
» hà  repugnanza , ouero , che  con  occafione  diquello  fa  de’  manca- 
menti, che  primanonfaceua,  e perche  mai  diamo  la  colpa  à noi 
fteflì.  Tempre  làdiamoadalcri/ubito  cominciamo  ad  inquietarci,© 
domandiamo,  che  ci  leuinoda  quell’vfticio,  ò Conuenco , ò che  fi 
muti  quei  Supcriore  &c.e  le  non  fuccede,  come  vog!iamo,crefce 
rinquictudinc,  e ripugnanza  aIl’vflicio,aI  Gonuento,  ed  anco  al  Su- 
periore , e Te  ci  mutano  anco , come  habbiamo  domandato  •,  Te  ben 
celia  peraifhora  l'inquietudine , nondimeno  crefce  per  altri  capi> 
ctìmpiù  forza,perchehabbiamacedutoallà  palli one,e così hàpre— 
fo  campo.. 

Altre  voice  viene  dà  vna  mala  conditione  naturale, che  vno  hà, 
e queftaè  difticiliflìmaà  leuare,anzi  imponibile  ,c  rendè  inhabile  à- 
feruire  bene  à-  Dio  nella  Religione . Que  fiuta  li , fè  fono  Nouiti;,- 
fi  dcuono  mandar  via,  come  inutili , & danno!! , poiché  hanno  vir 
male  incurabile, che  impedifce  lo  Tpirito . In  Tomma  tutte  quante* 
l’ inquietudini,  ancorché  paìjno  per  buon  motiuo  , tempre  Tono* 
male  , c per  confcguetiza  da  mala  radice*  prouengono,  eque- 
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ftu  ordinariamente  e la  fuperbia. 

O Padre,  dirà  vno,  io  m’affliggo  per  il defiderio,ch*hò  del  profit- 
to fpintuale . Chi  mi  vuol  pervadere,  che  il  defiderio,  che  è cau- 
li di  queftaafflicdonefia  malo  > E le  quello  è buona,  faràbuona 
ancora  l’afflitdoiie,  che  mi  caufa . Rifpodo,  che  fe  ti  cauli  inquic- 
tndine  non  è buon  defidcrio,è  mifchiato  con  fuperbia.  Il  buonde- 
iìderio  accende  la  volontà  àcaminare,  ma  perche  è inficine  con  la 
luce delPhumiici,  lòfi  vede adietro.ò  con  imperfectioni  nons’af- 
ffigge,  perche  affai  gli  pare  buon  partito  ànoneflere  nell’Inferno, 
conofccndo  hauerlo  mericaco , affai  gli  pare  hauer  buon  partito  à 
non  eflere  cafcato  in  peccati  grani,  & molti,  conofoendoia  propria 
fragilità,e  ringratia  Pio,  che  gl’hà  dato  forza  di  non  cafcare , co- 
nolcendolo  per  grada  fua,  fenza  meriti  proprij . E perche  il  buon 
defiderio  è accompagnatodabuonafperanzadelprofitto  , ancor- 
die  fi  vedi  adietro, chi  bendefidcta,non  s affligge,  perche  ben  fpe- 
ra,  c femore  ha  memoria, non  d’affliggerfi,ma  di  ringradareDio,  Se 
di  confolarfi,  e fc  bene  non  hà  quello,  che  vorria,  perche  hà  lafpe- 
ranza  d’haucrlo, non  s’affligge,  e fe  pure  non  hà  fperanza  di  confc* 
guire  piùjgiàdì  vede,  che  bifogna  , ch’attendi  ad  haucrla,c  non  af- 
fliggerli, e faperc,che  quando  Dio  ti  chiamò, non  ti  chiamò  per  ve- 
dere,come  tù  tiportaui,ma  lui  ben  làpeua,come  tùc'haueui  à por- 
tare^ tutto  il  bene,ch’haueui  à fare, lui  te  lo  doueua  date , che  fe 
bene  ci  vuole  la  cooperatone noftra, che  poi  noi  cooperiamo,  è 
grada  fua-  • • 

Noi  ci  imaginiamo,  che  Dio  facci  con  noi, come  fa  vn  Padrone, 
che  piglia  vn  lento,  che  crede,  che  lo  làpràferuire  inqualche  vfli- 
cio,  con  animo,  fe  lo  fcruc  bene, di  fargli  gran  bene , e fe  non  lo  la- 
ppa feruire,di  mandarlo  via , e poi  vedendo , che  il  ferito  non  lo  sa 
fcruir  bene,  e trouandofi  ingannato  da  quella  opinione  , eff  baite- 
uà,  che  douefle  riufcire  buono , fe  lo  caua  di  cala  -,  Così  penfìamo 
noi,  quando  facciamo  qualche  imperfetdone,  refti  inganato  Dio} 
non  è così,sà  ben’egli,chi  fiarno  noi,  ma  quando  ci  chiama,  ci  chia- 
ma con  animo  di  darci  tutto  quello , che  ci  bifogna  - Perciò  S.Pao- 
lo udTepiiiola , che fcùuc a Romani  ajeap.  8,  diee  à quello pro- 
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poto  quelle  bclfc  parole  i £««  pr* fruir , & fr*di/lìmmH  re*- 
ftrmes  fieri  imagmùfiUj  fqì\  vt  ip{c  fu  prmtogenitm  mntultisfr a- 
tribus.  guot  autempradefimàuit , hot  & votili i ,'qtos  auum  vo- 
luti , hot  & tuttific'euit,  quot  autem  tufhficauit , illosifr  glorificanti. 
jQuid  trgo  dteemus  ad  b*c  ì Si  Dem  prò  mòti  , quii  centra  /ics  ? ' 
cium  proprio  fin  fra  non  peperai , ftd  prò  nobù  omnibus  tra* 
didtt  illuni , q tornado  non  edam  cnm  dio  omnia  noòà  donanti  ? J%aù 
nciufabioaduerfta  de&H  Dea,  Dine  >«[ut  tutti  ficai , quùeft , qui  con* 
di#»Ì^,?>'CHe  motiuò  piu  ficuro  di Tpcranza  ci  poceua  dare?  On- 
t&opocb  più  1;  baflo  dice:  J£ais  nos  fep  arabi  t a eh  ari  tate  Chriftth 
Ceritufum  cium , quia  ntqnt  mon , ncque  vita.  >nrqne\*dngelt,  ncque 
trinci patus , ncque  V ir  tuta , ncque  tutta  atta , ncque futura , ntq-,  for- 
titudo , ntque  altitudine  ncque  profondavi , creatura  alia  poti* 

~ rii  nos  fep  arare  à ckaritate  Dei  ère.  che  ingiuria  farà  à Dio,  chi  no 
fi-quieta  con  sì  forte  Speranza  ? E fe  v n C a mie  li  cano  Scalzo  non 
l’hà,  chi  l’hà  d’hauere  nel  Mondo? 

/ Mi  diretp  ma  infranto  faccio  mffle  proporti ,«  cafco  ; Ben  fi 
vede,  ch’hai  bifogno  d^i  ^afeare,  e ricalcare  tanto, che  ìfnpari  à co- 
nofccre  te  fteflo,  eDiò.  Dimmi , con  che  fondamento  tifei  mef- 
lo  à feruire  à Dio  ? Forfi  fperando  nel  tuo  valore  ì Mi  dirai , che 
1*11’  aiutodiDio,c  non  nelle  tue  forze',  mal’artrtodi  Dio,  e le  for- 
ze di  DioriOftfon©  diminuite  , perché ’dunq tic t*  affliggi/  Dirai,  . 
chèPc  mancata  la  vblontàdi  Dié«ì  aiutarci , poiché  vedi,  che  ca£ 
ebi,ericafohi  ìriitpieftect^epléeibfe.  Dunque  nonarriuaua  pia 
talco , che  qucftty  il  concetto , ch'haueui  della  bontà  di  Dio  ,cdcll* 
aiuto  fao?  Emendati  di  quello  tuo  errore.  Nofi  tipenfarc  , che 
Dio  hahbi  préfà  à 1 auorare  la  tua  terra , perche  vedefie  in  quella 
tèrra  attìttiditleper  fargran  fi'Utrò  , e che  pigtiaflè  tè , e lafciaflè 
quèlttaltro,  perchè  vedéua,  chè  cudóueui  ftr  frutto , e l’altro  nò,' 
pètthe  non  fà  cOsìDio , anzi  quando  piglia  à lauorare  vna  ferra , 
pighii-quella  i cheè manco  atta/<he;TaItra  , & fecaufandTuna  fi 
può  aflegnare,  perche  habbi  eletto  tè , e non  altri , è , perche  eri 
peggiorò  ,e  rnenotàtto,  perche  Dio  quel , che  vuolc,che  ifìatmo- 
feoylui-lo  là  buon©/  tofcrouA  tritìo,  c lo  fa  buono, come  faria  vb  Me- 
iteti  - Na  dico, 
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■dico,  che  fe  fatte  porentiflìmo  per  guarùcqualfiuogliainfermità  , 
-ic  gli  fuflcro  proporti-  due  inferfiù  per  guarirliryno  con  vna  infer- 
mità picciola^e  llalcroconvna  grande  ,.e  che  quello  Medico  non 
jdc  volcflè  guarir^  fé  non  vno , certo c , che  lui  anderia  à guarire 
quello, che.è più,  infermo, per mo/lrarc il fuo  valore,  c perche  la 
■comparì one  lo  fpingeria  à guarir  più  predo  quello , che  flàip  gra- 
; ui /lì  mo  dato,  che  l’alcrof  che  hàpochiffi  mo  male  » Così,&  non  al* 

• trimentihà  facto  il  noftro  buon  Giesù,  quando  ci  ha  chiamati, 01*- 
defetù  ti  rroui  con  alcune  debolezze,  non  ti  deui  ihiarrire.iàperhr 
do,  che  chi  t?bà.  guarito  dlinfermità  canto  mortali,  ci  guarirà  anche 
ideile  minori,  eri  deui  rallegrare  del  lo  dato  .,  in  che  t’hà  pofto  quf> 
-do  buon  Modico , malli  me  vedendoti  nelle  die  inani:,  e che  dio 
tiene  cura  d adoperarli  tuccauia  in  tuoicruiiitì. 

• . , ...  ' . *\* 
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A fomma  della  Entità  è amar  foxnmappfnte  Dio,  ma 
perche  dunque  jion  fi  finifee  in  vna  volta,?  perche 
potendo  iofcff  addìo.  Mn’  atto  incenfiihmod’amore , 
ed  accendere  in  me  quel  grado  d’anwjr  ,di  Dio  > a che 
egli  finalmente  pii  vuol  tirare , parche  dico  non  fi 
finifce  in  vna  volta,  poiché  Dio  lp  può  fare  ? Perche  fi  fa  così  lun- 
go il  viaggio  ì Fra  celli  miei,  la  noftra  natura  è tan  tomaia,  è tancq 
radicata  in  no*  la  fuperbia , e la  coqid , eh’  habbiamo  bifogno  d’imi 
pararla  con  grandini  me  ifperienze,  e lunghe.,  onde  dalle  continue 
tcntarioni,  & cadimenripiccioli , Pio  ne  capa ‘quella  vtilità,,  ch^ 
noi  conofeiamo  la  pplh;a  fragilità , e quanto  poco  c|  dobbiamo  fi- 
dare di  noi  ftefli,  e confidare  folo  in  Dio , e quanto  più  vno:crefcq 
in  quella  diffidenza  di  fè  > e confidenza^  Dip>  tanto  più  profitto 
l»à  fatto  nello  fpirito,  ed  amor  di  Dio  rj  Màqutfta  c va»  c dà  » che 
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non  s’ impar»  alla  prima.bifogna,  chclunghilfimaifpetienza  ce 
l'infcgni,  echc  più  volte  ci  pai  j,  che  fi  amo  già  arriuati,c  che  dop* 
po  ci  vediamo  più  adietro , ciré  mai  ; Dio  ci  sà  ben  cauare  quefta 
bizzaria  di  capo,  lui  ci  vuole  fgannarc , e poiché  fubito  ci  bordia- 
mo di  quanto  poóo  potiamo , ci  lafcia  calcare  fpcflb^cciòci  auue- 
diamodel  nòftro  poco  potere, e non  ci  lafcia  calcare  in  colcgran*. 
diacciò  vediairioinfieme  l’aiuto  fuo,  dalla  qual  cognitione, e t5- 
fidénza  ne  nafee  vh  perfetto  amore  verfo  Chrifto  , che  tanto  ci 
aiuta,  e tanto  maggiormente , quanto;  maggiore  è la  cognitione, 
eh’  habbiamo  della  noftea  viltà,  c'della  Tua  grandezza , e bontà . ' 
Onde  dice  la  nofira  Santa  Madre  Tercfa  nelle  Tue  fondationi  capi 
io.  Più  siale  vn  giorno  di  cognitione  della  propria  fragilità  , che 
molti  giórni  di  ritiratezza,  filentio,  ediuotionj.  Non  vipenfate, 
che  Dio  lafci  calcare  li  fuoi  ferui  à calo  in  qualche  fragilità,  ed  im- 
perfettione.  Fidiamoci  di  Dio,  perche  quando  ci peneremo tal 
yoltad'cflère  del  tutto  cafcati , da  quefta  ftrada  fi  trouaremo  ftabi- 
Jiti  affatto  nella  perfettionfc»,  . 

Cbiiuueffe  parlato  à S.  Pietro  doppo,ch’hebbc  lafciato  ogni  co- 
fa,  e che  con  tanto  fcruorc,  ed  amore  feruiua  il  fuo  buon  Maeftro, 
rio  feguiua  con  canto  affetto,  che  gli  diceua  : J£uoibtm*t>  ver- 
bo enim  vtuotcrno  babei  v Io.  6.  6%.  chi  gl’  bau  effe  domandato, 
come  andaua  innanzi  nel  ferui  dodi  Dio,  haucria  rifpofto , ch’an- 
dauabenilfimo . Mà  doppo,checominciorono  à contendere  frà 
loro,chiera  di  effiil  maggiore , haueria  rifpofto,  che  non  andaua 
innanzi, ma  tornaua  indictrO,  e fbnfi  fi.  larebbe  inquietato,  ma  all* 
vltimo  quando  rinegò  Chrifto  tre  voi  re  ,come  pateuaaouinatodel 
ruttoillfuo  fiato,  troncato  il  caminòfuo  alla  limici,  chi  non  ha- 
licria  giudicato,che  fulfemolto  più Jonrano  ad  aréiuat  ciydie'il  pri- 
mo giamo, che  fu  chiamato  atl’/l  poftolato  ? E pure  lappiamo, che 
non  flètte  molte  fc  trimane,ògiorni  , che  riceuè  liuori  grandi (Dmi 
da  Dio,  c che  gli  fù  predetto,  che  doucua  morire  per  Chrifto,efta- 
bilito  fonda racnto  dcl li  Ghiela  9 e non  più , che  cinquanta  giorni 
doppo  la  Rdurretcione  fu  ripieno  dirama  abondanaa  di  fpirito  ,e 
confirmacd  in  grafia^)  . doj»(  . TÌbs  -ii',  .,:w 
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~métU  rifièmék  tUlf  flu&mo u 
7 . Chi  haucfiTe  iiomóndato  ad  Elia^qtUacfcia^ckiu^Jiu  cakfn 
do  nel  feruiriodi  Dio,  quando  con  tanta  cootìdenza,  è ftnttr^zaan* 
daua  a parlato  al  Rè  d’I  fracle,  e riprenderà  yiquanflo  aniaxzaua  lf 
Sacerdoti  de  gl’idoli, chi  l’haucilc  interrogato  ,dicq  , fc  iì  credeua 
di  carainar  bene  ? haueccbbe  rifpofto  di  sì  j>  Periicontnario,  quan- 
do con  tanto  fpauenta,  c rócfticia,  per  tetainacpievéhe  gl'haueua 


laria  giudicato, che  allibra  andanapcedendoEfiu?  poiché  fi  lanciò 
vincere  cosi  dkt  queih  pitone  pc  nondimeno  fappiamo,che  all’ho* 
ra  fuggendo,  fu,  quando  ricèitéJi  più.  alti  feunri  et  Dio * e gli  fu 
dato  per  fuccelfore  il  Profeta  Elifeo  : . jf.  Regi i*fì  i jd  in  fanrnu 
jion  ci  dobbiamo  inquietare, ancorché  ci  paij  eflcrc  addietro  ,ma 
iàrci animo  t e fpcrarc  ► ' . 'j  toi  ■ . s.  :»h  iSmmr  i;k  i; 

r.  Queftvvfcimo  i ehiubbiamo  detto , fertìe  anche  pei  quietare 
-qucIli/Thc  fi  pigliano  inquietudine  pei'  gl’vtficivche^h  danno, perT 
che  in  quelli  vedono, che  conaqietconia  impecfettióm  ,d>per  edere 
in  tal  Conucnto,  ò haucre  la  tale  occafione , perché  vedendo,  che 
-cafcano  yfcrnpre  danno  la  colpa  ad  altri,  ò afiVfticio,ò  à gi’hiiomini, 
co’  quali  conuerfano,  perche  l’amoc  proprio  non  lafria  ,chc  cono* 
iCÌamo,che  la  cólpa  viene  da  noi  p Nondimeno  è cofachiarhTIma* 
,che  inquietaci! , © dimandar  tnfutationé  di  Su  pinoti , d’viScrj,  ò di 
Cénuenti, &turbarfi‘ r fenón  glielo  concedono,  èiualevìSc  contro 
ragione, perchenon  viene  il  diflecto  dal  Conut  rito  > Supcriore , od 
vificào,  nuda  me , che  nonmene  fetno  bene,  ónde  mutacrif  che  fia 
io,  ogni  cofa  và  bemirimO.i  Anarl  hatbiate  per  indubbà aito  y che 
,ttitw  le  cofeicftcriori^kc.ci  .Vengami  tìaOióg  ò^b^lintqmùri  :,  ci 
-fjucaedoBD  ftol  migfiòff  modo  y che  pernai.fucCeder:pa»tìÌko in 
«uahto  alla  banda  loro  , ie  bbnc  mu  potiaaàxftrmrcehcmaEe , e 

^ a /•  i.  i <1  vi». ir ! -Or/" 1 Su. 


taflìmo  dellarifarmawklf  intelletto  allupinolo  XXX  Vi  deMLibro 
ftimoi  . ..  n-,  :•  n (,u>rr  ■ vdo.oia  br  qaìiV^-.  !JO(oiC;  •'» 

in  Dite*  che-  v’inquietate  ^perche  fecdB  Ktoperfèttioricri  Chi  fà 
Ja cauli?  Direte  . Mi  dicdemquelilvsfficjb venne vh  RcJigiofo  , 
ni  cominciò  ad  irritare,,  ecco  la  caufai  Quanto  mcgèio.per  me 
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foftàrcsmfeenà,iòia«>.v<^ii^j^nére'  jbiùquefVvflibio  ,fe 
portò*  fonò. ben  ftmto&m  ftobtaBdifinaacdhe  me  fò  leuarà;  oucroioi 
iwa?oif^0^»CQ!*q«itto,^gtt^^q^efto^!ÌuoJdire  fptflò.  la 
rispondo;  Set  òli  aueflr par  vfn&t  ,qu  a odb  ci  tu  dacioecartonei^u» 
io  bene  fauaifoccf  per  te  >'  Rrtpoaiér»ij  Q Padre  vmivengonoaer^ 
^«c^oibi^c^jlbiQlk  fòpporta&bfordSl  vi|iSir»to . Adunque  Ir. 
<»ocpfioni,  t:ite  ti. vengono  iòno.buooiflìmc,  .accc.àfar  diuentai‘  San*’ 
torcono,  cbóik)  conforti  di  tua  bocca  « Replicherai,, òPadrc,k  oc*> 
Cartoni jhnQbuboi'r;i»è > maipcroàe  foatomaic  r .pdrcbe/onofopra> 
le  mie  forze,  non  k porto  fopportare , mettinci  vn’alero  dimigKori 
fpalle,  che  me  ^perche  lui  ci  facàìbcne , ed  io.  per  iiperienza- vedo, 
checifòmalerff  j . ' . m.ìh-  <onc:  cd-  . • ì _ :•*;•> 

- Hora , fe  io  prouer®  , che  tu,  Et potenrfoppqf mre , étnhnrlìjbaò 
fopportace,  Cederà  ptouàto  per  cohlcgucrtza vcholbccafioni  < Che? 
manda  Dio  inno  pér«igiiortn®do,chc  pcrm  porcrtècoatnicniiftf,c; 
che  il/  di  fletto  vtencicfote  y echèbiiògha  jionnuicarci’fvtìicio , «mas 
mutale  ce  fteflb . Tur  dice»* , che  èrano  accè’  queiroccafìonià  fare- 
diu.ncar  Santo,, macbcèrano fópn*lL*rue fòftzei  orno  di  fede,  che: 
non  cran^/opraik  ttic  fcrw;;S.  PaoIo&.‘.  Corihtb.ui  oimf.-.iFtcklir 
tjl  Detto,  qmttok  fmtmo  nervi  tur*  vitr*  tdy  quod'  psfinmus-,  E coi» 
ver ifómakij^óflòbàr,^ ^raai^eaffltifiam  atKbcpècqwktarc  il  cuor 
dcll’huomoc  &jf®clpdàrc  prbrttrengr  acide  fpmtìnaledlhperfuadetci 
certo,  che  tuctoa^  lIó/:lK)dfeMjrnientèfcifaccedc,è  nel  miglior 
modo,  chepoceuafaccc(kix»acaMqiòskpf.ortaoo  in  parte, ed  al- 
troue,  come  è nocaro- -di  fóprayraa  anche  adeflò  Ib  prouo , perche* 
tutto  manda  Dio,  ò lo  peranqrrtr  f3d-jvt^licà  de’  Santi  : Ommt  coo~ 
per intur  inifonumhU ■ , qui  fccundtmfpropojìtum  varati  fatti  S*n8i: 
Romucap.8.a8.  E rt  come  è proprio  di  Dìo  difporrclecofe  adì 
vtilicà,  così  à maggior  vediti  E iHbcné  rtpocria  dire , che  dato, 
che  quando  mi  lì  è data  occa/ioned’vna  parola  afpraifla  buono  per 
me,  poiché  mi  da  occasione  di  pacicnza,  nondimeno  none  nel  mi- 
glior modo,  perche  mi  fi  portila  dare  occafione  maggiore  di  mag- 
gior paticnz.i.Rtfp5do,chc  Dio  temperò  l’occartone  fecondo  le  ruc 
forze , de  cosìfà  nei  miglior  modo , ma  tù  non  te  ne  ki  fetuito  per 
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' Ghi  haueflè  itotnàndatoàd  Eliaj  qdao^a^iaiuftòctó 
do  nel  fcn  Hirkrdi  Dio,  quando  con  canca  cctódanza,  è fot  «nera  an- 
dana à parlare  al  Rè  d’ifraeks.e  riprenda;  kry  (quando  amazzaualf 
Sacerdoti  de  gl’idoli  ,chi  l’hauefle  interrogato  yd*cq , fc  fi  credei» 
dicarainar  bene  ? hauecebbe  riipofto  di  sì  },  beriiconnjario,  quan- 
do c?on  tanto  fpauento.,  e nxftitia , per  te  minaccio, thè  gl'baueua 
fatte  qudh  rnala  donna  di  lezabdk,fcnz’altro  j chc  àll!  fiumana  fi 
laria  gindicato,che  alPhora  andauapordcndoEli^  poiebe  fi  bfiào 
/vinceuecosì  db  quei  hi  paifionet*  Hpndknenofappiaino,che  all’hé» 
ra  fuggendo,  fu,  quando  ricéit^Ji  più  ahi  Ettori  di  Dio , e gli  fu 
.dato  per  fuccefiorc  il  Profeta  Blifeo  : /.Rcg.  1.9&  ifdin  formi» 
non ci  dobbiamo inquictaie,ancorchc ci  paij  eflcrc  addietro, ma 
farci  animo  i « fpcrarc  ► . ■>  «obr.  \\\t  \ . uri  ior  iil< 

• Qucftvvkimo  » eh1  habbiamo  detto , ferue  anche  pad  quietare 
quelli*:  hefi  pigliano  inqutetudineper  gl’ vtficivehe  gh  danno,  per- 
che  in  quellivedond,ché  comnpectono  imperfèttióm  ,À.pcr  .edere 
in  tal  Conuento,  ò hauere  la  cale  occafionc , pere  he  vedendo,  che 
cafcano  yfcinprc  danno  la  colpa  ad  aicri,òari’vfticio,ò  à gl'hluamini, 
co’  quali  conuerfeno,  perche  l’amor  proprio  non  lafria,  clic  conov 
fciamosjchc  la  cólpa  viene  da  noi  jj  Nondimeno  è cofacHiatiftìma* 
tche inquietaefi , ©dimandar  mtitarioné di  Supinori  ,.dVii»cij,  d ài 
Gonucnti,  &rtiirbarfi>,  fe<non  glielo  concedono,  è ®ale,iSe  et» irro 
fagtone,perche  non  viene  il  difètto  dal  Conucnco  > Supcriore , od 
vtìicio,  ma  da  me,  che  nonmene  fe  tuo  bcao,  ónde  mutata  fiche  fia 
‘io, ogni  cofa  va  bemfàmò4,Aindì  feafcbiatcupWiindubb«?ito^  die 
, tutte  le  cofeicftcriori^ched  vengandda Oio^ /oda ^ftnupmni , ci 
djjuceedoxto  kci  mxgfibr  modo*  , chc  pcrnoi  fùccederprueBbro , in 
quadro  alla  banda  loro,  fei bfenc  noi  pctkmboftrmrcchemale , e 
circa  diquofto  Cinedi  quanto  hafehiimo  dettò  di  foprayquidotrat» 
«a filino  della  rifurmadefi’inreHetco  al-Opicolo  XXXV*  dcifLibro 
.1'.'  ■ rj.,  ...  n ..li  •! . yt*  > .ofr  ’ji  'n  i!  j ,.'f‘jo{óiC;  a 
iti  l^teicbr  vlnqufetate^ perche  face©  Ktaperfettiorici  Chi  fò 
fceaufa?  Dkerc  :Mi  diedQmquelilvaSicibi.venne^  vh  RcJigiofo , 
«icominciò  ad  irritare  * ecco  la  caldài  Quanto  mcgkoper  me 
. : ! ;>  4 nW  ' faria 


fìriarfta:»  lo  ft are  smalla;  ib\nm  voglBiiencrc  più  queft’vflibio  ,1« 
pollò*  fanò.ben  cantaceli  fóbivdiàizafòhB me  tó  kuarà  ; onero  ioi 
huarofarò  mai  conquisto  , t5gtték»*qucièo  iiiiuoldire  fpt  flb  - tot 
li^popdo':  Se  tjWunelfrpàticiiiavqwamibtifùdacàoc^artoneiqu^* 
co  bene iariajìacd  per  teèrEltlpoadtep»  O Padre  ymi  vengono  ccr* 
tuoccafioni  ^c^&iuìte  (opporne  vn-Sanco . Adunque  ter 
«jecftfìon  i.cbe  ci, vengono  iònb  buond&me;  aue.àiac  diuentai1  San-’ 
to*ccpo,  chéik>  confbilìditus  bocca . Replicherai  ,.ò  Padre,!©  oc*i 
«afipniiònobobniihwe , maipar'  me  forato  male,  pòrche  fonafopra> 
le  mie  forze,  non  le  polTo  fopportare , mectinci  vn’ altro  dimigltori 
(palle,  che  me  ^perche  lui  ci  fatàlbefie , ed  io  per  i^atienza-vedo, 
chdCi fò maio#,  b rì -i>o": .•<*>' -<  1'*'  >.tn-  •"  i!;,  ,‘jn<  r/.  , <i.  J*p 

. ìiHora , fe  io  pttoucr®  , qheitthfc pc«enlibppqrrai»»irtib®JPbaè 
fopportare,  reftearà  perniato  per  coniegiierizavchoPoccafioni  .cher- 
(randa  Dio*  Torio  pèlaigliortnodo.chcperteporeilctoauucniCt-iCì 
clic  il  difletto  viene  dati?  y e che  bilògha  Boointicarcl’rvtìicio , ma; 
mutare  re  fiefio.  lEùdkcoè  , che  «ancate# quell  occafiom  à fare- 
(Uucncar  S.u«o,.ma  cbeicranofopra  £*r«e  fahze*  ma  è di  fede,  che- 
non  erano foprade  tric(bns^?5.  Paoloa..  Cerihtfa.ii  o;iv$~-, Ftdelir 
tjì  Dati  - fmjnn  fin  t fiat  jtentqrtivùr»  ad  , fttod'pf/rimus-*  E coi* 
veriflìma^ljE^tadìmàrv  raafifficaciffilDfl  atKfepéoquietare  il  cuor 
ddl’huomoc  iìtÉwloiàre  prb£tt«^rarsdefprràiu0lc’^hipcrftiaderci 
certo,  che  tuttosjo  ho,c!ic  dflfatiormentéfci  /accedè,  è nelmiglior 
modo,  che poteuttfttcctikici^c<»teqrU!è^ro»iàoo  in  parte,edal- 
troue,  come  è notat  odi  lopra^raa» amebe  addìi»  Ib  prouo,  perche- 
tutto  manda  Dio,  © lo  pcranqrtt^aEd  jvt^licà  de’  Santi  : Omm*  coo~ 
fer untar mbonumhis -,  qui  fccundwmSfropoJìtum  v orati  funt  Sancii 
Rom.cap.8.18.  E lì  come  è proprio  di  Dìo  difporrclecofe  adf 
vellica,  cosi à maggior  vufidk  E iHbenè  lipoma  dire , che  dato, 
che  quando  mi  li  è data  occalìone  d’vna  parola  afpradìa  buono  per 
me,  poiché  mi  da  occalìone  di  pacienza,  nondimeno  none  nc  f mi- 
glior  modo,  perche  mi  lì  port  ila  dare  occalìone  maggiore  di  mag- 
gior patien2.i.Rifpódo,che  Dio  temperò  Poccalìone  (ècondo  le  ruc 
forze , cosila  nel  miglior  modo > ma  tù  non  tc  nc  (ci  fcruico  per 
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cita  colpa , e focfi  Dio  in  caligo  non  ti  farà'  pio  quelbencficfo , d» 
mandarci  altea  yalcaquell'occafionc . Quella  dottrina  e indubita- 
ta, fondata  in  cofedifedc , ma  snon  cofa  mancooonofciuta , à 
creduta  ; O (cgi’huomini  fi  perfuadcllcroquefto  vna  volta  « che 
pace, die  Paradifo  haueria  ogn’vno  nel  cuor  duo  ! che  fecola  d’o- 
ro faria  neli’anima  di  quofto  cale!  Concludili  ^ch’ogni  tur  bar  io  ne 
ch’affligge  l’anima , èdannok,  mala,&:mfccdatna1a  radice,  Se  per 
qutftò  (là  còn  fcadimcnco  d’animo , con  quello  fi  può  cono  fcerc  , 
quanto  fia  grande  il  fuo nule, poiché  dilaniata,  Se  icual’animodi 
fer'tìeneubó":  cVp-  - o/U'., >'ì  I 

Troppo  lungo  (arei  * fe  volerti*  trattare  di  rutti  li  danni , che  fa 
quefta  turbatione,  c li  motiui^’hahbiamodi  farci  animo,  cquan- 
to  grafi  baiordagginefiail  nopflar  (empre  quieti  (lìmo  perqualfi- 
uog(iacofa,xhe!ci  fucceda,poichefe  non  haueflìmo  alcra  occafio- 
ne  di  quietarci,  queftaychedirò,  haflarebbe,edè  ì che  quello, che  è 
veramente  datmofo  aneti,  edairanima  noflraj lo  potiamo  rimedia- 
re in  vn  futuro  ,&£  quello,,  dicci  è veramente  vtile , lo  potiamo  fo- 
bico acquiftare^nè  nefiuno  ce  lo  puòampedirc,nè  meno  gl’Angeli. 
- A che  dunque  turbarci?  Se  ctèbifognodi  rimedio, inceriamo 
i.  > ilrimedio  cpnvn  pentiménto  , con  vna.rjdblueione  di  ! 
buona  volontà,  di  fpetanza  .diricognicionettella 
! noftra’ mi  feria , chccpsì  habbiamo  proiii/lo  t r.  ..>0 
V ’ i r atuctolrUSignore^hfcèDiodi  pace^  * • '*»-• 
-U.  i 1 <ci  leui  tuttel’inquietudini,^ tur-  oioi. 

od'/*  , ouci'i  bacioni,  eci  concedi  la  ve-  - 

: ir/:.  > vb  *a  quiete,  & pace.  ; o'r?  oKl  £f 
i'.'iì  -t,#  *v.i\  **,»  \«»-j  *'  Amdc  v A »'  ^ 

i.  ...  ,o -jì U!*rofji:r'  ,1  «•».  o irp-,  •>  ì.,jo  ) , -.rno>i 

«c»  orb  . ,-nh  i;hj > -J  t È’  I-  N-i&*  ' fofrq».  i •-»  »nii'ìrr 

( . .t;  a • ■■  cor.»...}  jf*  ri...  > "iiV  o rV.(Jp  ? - 

-.•ii  ! )(  *i ...  ti  orinili  .t  01;. *.  ] ib'jno*Oooorh».ijauibr*q»*ni 
-pr.fn  ih  y ntn  :nu>i)t  r.o  j i.b  1 » roti  il  jrn  vdvs  iq  ,ol  n 01} § 
orr  o!  ohnro  J oflbftr-'juo*? :»  i ; vr'i-  »G  ni  v ,»» 

«oq  tritìi  à t ;1  jj  noi.  ti  « .-Vii  ; «ne  Ut  iod^i.  a ! ;P  ..i  teaj  .'A . pattuì 
*uì  '• 
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chi  non  leua  l'aftetto  dalle  creature . pag.^q.  380 
Ad  vn  vero  amante  di  Dio  tutte  l’altre  colè  per  ama- 

— , ..  . bili  > che  fiaoo  » mettono  naolèa.  _ 1 48 

Non  vi  poflbno  eflère  » fe  noa  duo  amori , Amor  di  Dio , ed  amor 
proprio.  t :v  ' 54 

Vn  irero  amante  di  Dio  và.continuamente  fcrutinaudo  il  fuo  cuo- 
re, per  vedere,  fe  vi  è alcuna  cofa^che  non  fia  Dio . 76.  318 

Amor  di  Dio,  che  non  tratta  di  patire,  è vano  ..  ' 316 

Non  è necelTario  parlare , per  fare  atti  d’amor  di  Dio . 2 96 

Amor  di  Dio  dà  forza  per  vincere  tutte  le  difficoltà . 373 

Gran  prodigio  ^.che  Lhuomo  non  ami  il  fuo  bene  >il  lùo  Dio . Si 
proua  con  fimilitudini . . 37-f 

Solo  l’amor  di  Dio  è connaturale  aHa  volontà.  . 375 

Non  lì  può  amare  altra  colà  con  Dio , che  non  fi  feemi  l'amore 
, verfodilui.  :•  ..  375.  391 

Xacaufa,  per  la  qualemolte  perfone  fpirituali  non  arrjuano  alla 
perfetta  carità  è,  perche  amano  altre  cofe  con  Dio,  onde  per 
amarlo  perfettamente  non  occorre  altro  > che  leuare  litnpedi- 
mento . ' . - .....  ; • - 3$ 

li??  fi  4iw  dÀudere  il  cuore  fri  Dio , & kcteawrc . ’ 380 

■ >„  iti 


Òigitized  by  Google 


1 


Tàuola  ielle  cofe  notabili 

r Li  palli  , con  i quali  fi  camina  à Dio  fono  d’ amore  ' 404 

Alla  mifura  della  carità  crefcono  in  ftima  l’opere  noftre.  40J 
Il  vero  amor  di  Dio  non  fi  può  acquiftare , fenza  prima  sbandire 
dal  cuore  ogni  altro  amore  vetfo  le  creature*  e chi  vuolcre- 
feere  in  quello , deue  andar  fcejhando  di  quello.  381 

E imponibile,  che  ami  tepidamente  Dio,  chi  non  ama  altra  colà 
che  Dio.  •,  > r .r  • * . . * .■  « • /"^8i 

( AmordrDio,  Adicofc  del  Mondo  non  potino  ftar  inficine.  387 
Chi  ama  le  cofe  del  Mondo  con  vero  amore  non  può  amar  Dio 
da  douero,..  391 

Chi  ama  da  douero  Dio , non  fi  contenta  mai  di  colà,  che  facci 

J>er  lui-  -"T  { /■-•••r  : 4°> 

el  proffimo.  ' " • *‘tA  • 

il  vero  amor  del  proffimo  confitte  in  amarlo  come  creatura  di 
Dio-  'm  31 

Quanto  gloui  per  mantener  ToiTeruanza  , lhauer  gran  concetto 
della  lanciti  degl' altri-  . *4* 

Rimedi;'  contro  le  tentationi,  contrarie  alla  carità.  ìjé 

Come  deue  diportarli  il  Religiolò,  quando  lènte  auerfione  advn 
altro-  r 

I-’Ira  è direttamente  contro  la  cariti . r -548 

Zelo indifereto e contro  {acanti.  . t »*v  . 

Si  pongono  diuerfe  propofitioni , che  offendono  la  catini,  ed 
vnione.  -..  t.  v v> 

E necefiàrio,  che  vi  fiano  diuerfi  naturali,  diuerfi  geni;,  pareri,  & 
conditioni,  per  esercitare  la  cariti-  ' .158 

’ Si  proua  con  fimflitudini-  • 

Non  deue  affettare  il  Rdigioib,che  il  fòo  fratello  fi  trafinutind 
fuo  humore,  mi  egli  deue  accomodarli  all  altrui.  1 59 
Due  di  naturali  totalmente  diuerfi  feranno  ambidue  làntiffimi, 
perche  lo  Ipirito  non  mura , mi  perfettiona  il  naturale» 
T62.  • » » 

Mai  fi  dobbiamo  burlare  nè  per  giuoco, uè  da  douero  dett’altrui 
» conditione.  163 

'Propolìtioni,chedmotanodiuerfitidi  patria,  natione,  ò fiato, 
fono,  contrarie  alla  cariti.  164 

Propofitioni  contro  la  fama  del  proffimo  quanto  perniciofe.  1 66 
Chi  interpreta  in  mala  parte  le  attionialtrui  cade  poi  ne  medemi 
mancamenti,  & peggiori.  > *-•  ■ ; ‘ 1 id8 

Amor  proprio-;  r - v.  ..  •-  - - . 

E caufadi  tutti  i mancamenti  di  cariti.  '•  lóz 

Sue  conditioni»  Come  fi  deue  mortificare.  Vedi  Partirmi. 
l»  * ‘ Anima 
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TàuoU  dille  cofi  militi . ' 

Animi  ragtoneuole.  v , 

; Deueineftarfi  con  l’ inetto  delle  virtù.  £ 

. . L'anima  » che  li  .difonde  ne  fenfi  elee  fuori  di  fe,  fi  fi  contraria  i 
femedefima,  fi  fi  tutta  fenfuale,  e materiale , è impoffibiiitata  ' 
à capire  cofa  alcuna  fpirituale . 6i 

j.-Pcueritirarfiin  fe  ftefià,  confidcrandofi  totalmente  diuerfa  da 
fenfi . - 348*  467 

- : Si  dichiara  la  nobiltà  dell’  anima  dalla  fila  cauli  efficiente  » dalla 

propria  natura»  dalle  opera  toni  »&  dal  fine.  455 

Neflana  creatura  ci  può  meglio  far  venire  incognitione  di  Dio» 

- • 14  jcb&l’anima  noftra.  r • ‘ ’ • 461 

• , Eccede  di  gran  lunga  la  grandezza,  & bellezza  di  tutte  le  colè  cor- 

porati.  459 

-,  Si  dichiara  mirabilmente  la  nobiltà  dell’ anima  dalle  tré  opera- 
, doni.  . . .v .....  * •.  . * 460- 

. L'anima  hà  l imatine  della  fapienza  di  Dio  nell*  intelletto  » nella 
memoria  dell’  eternità  > & nella  volontà  della  fua  bontà  , 

^ & giuftitia . ’ * 46» 

Mell  anima  n offra  come  in  ipecchio  fi  vede  la  grandezza  di  Dio» 
& tutte  le  cofe  piu  marauigliofe  di  lui > c le  fue  operarioni  tan- 
v „ to  ad  intra, quanto  ad  extra.  450 

Che  colà  fìa  parte  fuperiore,  & inferiore  dell’anima  . 24P.  263 

Come  fi  deue  diuidere  1’anioia  da’  lenii  interni,  ed  edemi,  e loro 
jt'i.ìrfl  óperationi.  . . *•*■  ' ,2*7.  263.  45? 

• c(  L’anima  noftra  non  può  riceuer  gallo  ne  beni  fenfibifù  355 
tl  , ' Vedi, Mondo.  Mortificatone . .1 

Aflènfi  contrari;  alla  virtù.  VediPropofitioni. 

Atti  communi./  Vedi  Oficruanza.  " ' 

Audacia.  Vedi  Paffiooi . w 

..  .C. 

Carità.  Vedi AniordiDio,cddproffimo^  \ < I 
Cattiti.  '>1 

Quanto  fublime.  s.  * pag.  41$ 

Cbrifto  Sua  Paflxone  .'l  . 

Noftro  Signore  noAro  vero  cferaplare  da  riguardarli  tempre.  2. 
..,  4.10.427.43* 

Vedi  Virtù. 

ChriAo  ben  noAro  non  folo  in  quanto Dio,nlà  in  quanto  huo- 
f mo.  Se  anco  Crocififiò  è virtù,  & fapienza  di  Dio.  43$ 

Incarnatone  opera  infinita  di  Pio,  alla  quale  fono  ordinate  tuc- 
^ te  le  altre.  • >"'  ' * ■ “•  ’ 437 
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Téttola  kilt  ceft  notalili  f 

Si  pongono  'diuerfc  meditationi  fopra  la  Pa(GoneBpat»icotar®lcn« 

.*  te  dell’  Oratione nell* Morto, Prefa, 3c Flagellationc . 43$ 

Acciò  h abbia  iti  noi  effetto  la  Palone  di  Chrifto  è necefiario  pa-  ' 
tire  con  ini,  & imitati  o . •;*  434-441 

. ' Confidérationi  fopra  l’eflèrpofto Chrifto  in  Croce-  - 44* 

, Tattili  mattxri},  de  pene  furono  fupcratc  daUaPaflloncdiChfiitoj 
440. 

, Quelli,  che  medìtanola  Paffione  di  Chrifto  per  cauarneguftoTen- 
libile  fono  come  li  foldati,  che  giuocargpoie  di  lui  Ipoglie. 

■ t 444,  v,  j : ‘ . c . f ?/  ■ i . . ..  —'.in 

Quanto  acerbe  fulfero  le  pene.che  Chrifto  ben  noftro piti, fi prò- 
nacoalnoghi  di  Scrittura,  di  fimilitudini.  -447 

Più  fi  lamenta  di  quelli,  che  nonio  compatifcono,  diedi  quelli» 
che  lo  crocififlèro . ' ’ 4 5$ 

Communita,  Atti  communi.  Vedi  Ofleruanza.  ..  - 

Confidenza  in  Dio,  e diffidenza  di  Ce . 

Diffidenza  di  fe  ftefio  , de  confidenza  in  Dio  foco  nccefiaric  per  1* 

> . edificio  fpirituale.  ’ '.»  * 7 

Vi  vuole  la  grada  attuale  per  operar  bene,  nè  badano  le  gtatie 
1 naturali , & fopranaturali  già  riceuute . . . a 7 

<.  AH’  Oratione  non  fi  deuc  andare  con  confidenzadi  feftdfo . t6S 
Quanto  fia  necdfaria  la  confidenza  iu  Dio*  & diffidenza  di  fc 
fteflbi. ..  . < -?jod 

Alla  miinra,  che  vno  crefce  nella  confidenza  inDio , Se  diffidenza 
di  fé fteflo,  crcfce  nella  virtù  '.  ’OfTì  j : I $6* 

Per  mancamento  di  confidenza  in  Dio,  & diffidenza  di  fé  (le  fio  fi 
cade  in  tutti  Lfpeccati . • " ' 3^, 

Tuttala  forza ddl’huomo  ftàin  fpogliarfi  della  fiu virtù,  indu- 
ftria,  fapere  &c.  & veftirfi  di  quella  di  Chrifto . 430 

Quanto  maggiori  fono  le  difficoltà  ncll’dfercitìo  delle  virtù,  tan- 
to più  detiecrefcere  la  confidenza  in  Dio,  quale  all  hora  ci  aiuta 
con  modo  p articolatiti  *x  , iCw  " 334 

Conformità  col  diuino  volere. 

1?f  Quanto  gran  malefianó  pigliare  tutte  le  co£è-  dalla  manodlDio, 
è caufa  di  tutte  le  cadute  delle  perfonc  Religiofc . a 

Vedi  Sawri^t.  . • ’ : : 

Non  fi  deue  dar  la  colpa  à quefto , ò ì queir  altro  delle  cofe,  che 
fuccedono,  mà  rutto  pigliare  dalla  mano  di  Dio . 217 

- T uttaqjp , che  ci  faccede  ci  fuccede  nel  miglior  modo , quanto  c 
dalla  banda  di  Dio.  : I jo  > 224 

Tentationi,pcrfecutioni , w$Unationi&c.fono  da  Dio.  136.  222 
L'haaerci  fatti  Iddio  didiutrfi  genij  naturali, c couditioni,  è fiato 

parti- 
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Tmtol*  ielle  cofe  notai  ìli  m 
^articolar  prouidenza  diuiaa,  alla  quale  dobbiamo  in  tutte* 
& t accommodarfi.  «ag.  iso 

©inoliti.  ^ 

Scienze , cole  inutili,  e mone  del  Mondo  quanto  danno  apporti** 
no.  185.417 

•IX»  i 

Defiderio . Vedi  Paffioni . 

Dettami  di  poca  virtù . Vedi  Propofitioni.’ 

Diuotione. 

Vera  in  che  confitta  ; la  (ènfibilc  impedifcc  la  vera  1 _ tèi 

Tré  errori  fi  commettono  nella  fcnfibile  ; primo  fi  (lima  Come  efit 
fendale  ; fecondo  fi  piglia  lènza  tnoderatione  ; terzo  con  fpre- 
mimento  di  tetta . adì.  38  4 

La  vera  confitte  in  vna  foda dcterminàt ione  di  volere  prima  mo- 
rire mille  volte  > che  fare  vn  minimo  mancamento  , ancorché 
tale  determinadone  fi  facci  con  repugnanza  del  fcnfo.  ad* 

S’accrelce  la  diuotione  con  qualche  motiuo , ò formalità  più  per- 
fetta. . ad} 

rcll  i,  che  meditàno  la  Paffione  di  Chrifto  per  cauame  gufto  fen- 
libile , fono  limili  à foldati , che  giocarono  le  dilui  velli.  444 
pii  per  amor  di  Dio,  e della  virtù  farà  pronto  dipendere  alTaÌ,an- 
corche  con  repugnanza  del  fenfo,  hauerà  più  diuotione  d vn 
altro,  che  fenza  repugnanza  è pronto  àfpender  qualche  co  là, 
mi  non  tanto.  38* 

Diffidenza  di  fettefib.  Vedi  Confidenza  In  Dio.’ 

Dio. 

Dall*  opere  dell*  anima  fi  raccogliono  quelle  di  Dio , & come  da 
lui  dipendiamo  in  tutto.  461 

Vedi  Prelènza  di  Dio . 

Dio  piglia  à lauorare  quel  terreno,che  è manco  atto  i dar  frutto.1 
5di. 

Qrando  vno  lì  crede  d’effer  abbandonato  daDio,  è piùfauorito. 
563. 

©io  centro  del  cuore  humano,  fuori  del  quale  non  può  trouac 
ripofo . Cibo,  fuori  del  quale  non  può  trouare  làtictà.  z6-  404. 

. Vedi  Mondo . 

Difperatione . Vedi  Palfioni. 

fatica.  “ , 

Timore  della  fatica  quanto  danaofò  i 53 j* 

. : • W modo  di  diuentar  gagliardo,  e fono , fecondo  le  regole  di  me- 
dicina è l’affaticar  fi.  * 5i°-  542 

. * SJI  fede 
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T amia  deile  cofe  notabili 

Fede.' 

Quanto  neceflaria,  per  conlèguire l’vltimo noftrofine  Iddio, Scià 
virtù.  io? 

Accrefce più  lacaritàvn’attodifede,che  l’atto iftcflo  dì  cariti. 
« 108. 

Per  eflèrcitarfinegl’attidi  fede  è neceflaria  la  mortificatione  del 
proprio  giudicio . . . • . ■ r m 

Modo  di  meditare  per  via  di  fede,  effieaciifimo , cd  vtiliflimo. 
283.  288. 

Tuga.  VediPaifioni.  ’• 

.G. 

Giudicio  proprio.  Vedi  Obbedienza.' 

' . ~ - ..  .H. 

Jiumiltà.  Honore  &c. 

Mezzi  per  acqui ilare  I humiltà  .' 

L’humiltà  s’acquifta  principalmente  con  la  mortificatione  del 
proprio  giudicio . - - -v  : - 113 

Dio  figlia  à lauorare  quel  terreno,  che  fi  tiene  manco  atto,  e fana 
più  volontieri  qncllinfermo , cheli  tiene  più  aggrauato . $<Si 
Quanto  più  crelce  in  noila  confidenza  in  Dio , e la  diffidenza  di 
noi  ftclfi,  più  crelciamo  nella  virtù . 56» 

Dottrina  belliflìma,  dalla  quale  fi  caua , come  non  habbiamo  colà 
' alcuna  di  bene»  che  no»»  «ifiaftata  data  da  Dio.  460 

~ ' Che  colà  fia  cognizione  di  fefteflo,  & quanto  neceflaria.  251 

L’ amor  proprio  è caufa,  che  non  conolciamo  noi  ftefiì,  254 

Mezzi  per  acquiftare  il  conolcimento  di  noi  fteffi . 2 

. * Dio  permette,  che  calchiamo  ne’  mancamenti , acciò  conolciamo 
noi  flcir».  ‘ •*  • 1 . ...  5$r 

Più  fàDio  le  opere noftre,  chenoi;>'f  430.  460 

Tutta  la  forza  deH’huomo  fià  in  fpogliarfi  della  lita  virtù, indu- 
ftria , fapere  &c.  & veftirfi  di  quella  di  Chrifio.  430 

yn’ tramite  mai  s’inquieta,  ancorché  fi  veda  addietro i gl’alcri 
nella  virtù,  & calcare  in  mancamenti.  ( • 560 

l’ humile  riceue  come  colè  buone  l’ingiuric , humiliationi,  & per- 
fecudoni.  . 1 19+  & feguen. 

Aflènfi  contro  l’huffiiltà.. 

Quanto  fiano  perniciofi.  *’  ’ • ‘ %l  • - 173.  17® 

HàpiùfpintodiChriftochihàhonori,enienteliftima,  che  chi 
, nonlihà,  e li  ftima.  ...  213.237.18$ 

Sonore.  ” ;1>>  ^ \ 

Amor  dell’ hondrc  quaqto  perniciofo,  $c  contrario  allo  fpirito 
' . . di  diritto.  . *■■■■■  *-■*•  *37-47* 
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TauoU  delle  cofe  notabili." 

Non  perche  vno  fprezzi  le  dignità , ed  vfticij , per  quello  fprezza 
v l’ honore.  ' 47* 

Chidefiderahonorillàfoggettoà  mille  crepacuori,  perche  l’ho- 

nore  riconofcevna  caula  mutabiliflima,  che  è l’opinione  de 
; grhuomini.  492 

j Sono  obligati  li  Superiori,  & Predicatori  confcruare  il  proprio 
honore.  . : . 495 

i ; A Dio  folo  li  deue  l’honore . . • . • . . 494 

, Motiui,  per  mortificare  quello  appetito,  494.  497.  498 
ì - Dignità  quanto  pericolofe . 491 

All’  vltimo  de  dishonori  conduce  l’ appetito  d’ honore . 495 

.L 

Ignoranza  quanto  mala.  .... 

Manco  male  è con  ofeere  la  verità,  & far  male,  che  hauere  buona 
volontà , & non  conolcere  il  bene . ..227 

Intelletto.  ; • ; 

- Senza  la  confideratione  attuale  dell’intelletto  vedo  il  fine  , non 
può  la  volontà  conlèguirlo.  57.  105.  107.  244' 

Se  prima  nota  è conuinto  lin  telletto,  indarno  ii  muoue  la  volon- 
tà. \ . ..  • , 26 1 

Si  pone  la  prattica. 

Perche  fia mollala  volontà  non  baila  il  làpere  vna  cofa , mà  bifo- 
- gna attualmente  con  diligenza  ponderarla.  284 

Non  fi  muoue  per  la  moltitudine  delle  cofe,  mà  per  la  pondera- 
tionc.  28  6 

L’intelletto  è guida  della  volontà,  lènza  il  quale  eflanó  può  ama- 
re cofa  alcuna, ò odiarla,  e perciò  non  comniette  mai  errore, che 
prima  1 intelletto  pratticamcte  non  gli  dica, che  fia  buona.  105 
„ Ogni  bene  comincia dail’intelletto . 228.249 

Il  Demonio  non  và  mai  à tentare  immediatamente  la  volontà , ma 
comincia  dall’  intelletto,  e perciò  fi  deue  principalmente  guar- 
dare ; fi  mettono  diuerfi  cali.  235 

Vedi  Allenii . 

La  volontà  è più  guidata  dall’  intelletto,  che  l’intelletto  dalla  vo- 
lontà, fi  fpiega  con  fimilitudine . * . 342 

La  volontà  corrompe  l’intelletto*  facendogli  fare  finiftro  giudicio 
delle  colè  ; fà,  che  ritroui  ragioni  di  bene  in  cofe  totalmente 
male, ed  in  cofe  aflolutamente  buone  fà  ritrouare  ragioni  di  ma- 
le, fecondo  l’attacco,  òodio,  che  hàà quelle.  245.  342 

La  Principal  riforma  dell’intelletto  confifte  in  che  egli  fi  ditìingua 
còme  cofa  diuerfilfima  dal  lènfo  in  tutte  le  file  operationi;fi  po- 
: ne  la  prattica  di  quello.  . * 247.  4Ò0 
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TauoU  delle  cofe  notàbili  • ' 

Vedi Ciudicio  proprio, 
fntcntione. 

Che  cofa  fia  pura  intentione,  & il  fine,  chcriguardaT  rj.'  79 
Tuttigl  huominihanno  vnfolovltirnofinc.  20 

Si  proua  con  fimilitudini . 80 

Chi  lo  mette  in  vna  cofa,  chi  in  vn-‘  aftra . , - 86 

Diofoloèil  vero,&vltimo  fine  dell’huomor  22 

Intentione  di  quante  fòrti fia.  ' 28 

Balla  l' intentione  virtuale,  per  fare,  che  le  noftre  attionifiano 
buone.  31 

La  pura  intentione  caufa  vii’  allegrezza , come  vn  ritratto  della 
gloria  del  Cielo.  _ 36.80 

Si  come  non  bada  al  cacciatore  rhauervna  volta  miratila  preda, 
màbifògna,  chefòtnpre  fino  alla  fine  la  miri,  cosi l'huomo  nelle 
fòe  attioni  deue  tèmpre  mirare  al  fine . 37-  83- 

Quanto  fia  neceffaria  la  purità  d'intentione . 32 

La  pura  intentione  eleua  le  virtù  morali  all’  effe  re  perfetto , & di- 
urno, & le  fi  meritorie  di  vita  eterna.  \._  41 

Per  mancamento  di  quello  molti  nó  arriuauo  alla  perfetfione,  an- 
corché faccino  opere  da  perfetti . • . 40 

Dalla  pura  intentione  ne  deue  lèguire  il  pigliare  i mezzi  propor^ 
tionati,  per  ottenere  l’vltimo  fine.  79 

Vedi  Virtù.  ; 

Modo  di  conolcere  l’ impurità  d’ intentione , & di  purificarla.  46 
Può  effere,  che  vno  habbi  buona  intentione  in  generale , mi  che  in 
qualche  atto  particolare  manchi.  - 46 

_ Chi  cerca  colè  fuperflue,  dinotad  hauere  impurità  d'intétione.  50 
Il  maggior  inimico  della  pura  intentione  è i'amor  proprio . ^4 

Coinè  fi  deue  mortificare  I’amor  proprio , acciò  non  impedifehi  la 
pura  intentione . ; ' ' 57.  75 

Motiui  per  mortificarlo.  ...  ; /.  ..  489 

Si  mettono  diuerfi  atti  di  purità  d’ intentione.  ;•  97 

Quello  è il  migliore,  più  efficace,  e ficuro  modo, che  fi  deue  prat- 
dcare  nell’oratione.  299 

Pazzo  c chi  opera  fenza  alcun  fine  . 253 

Per  condurre  vna  colà  ad  vn  fine  fono  neceffarie  tre  cofe . 2 j 3 

Direttione  dell’  opere  nd  principio , mezzo,  & fine,  di  quanta 
vtilità.  ...  258 

L‘  intentione,  che  dobbiamo  hauere  in  tutte  l’attioni  noftre  non 
deue  effere  di  fare  folovn’ opera  buona  di  più,  mà  dicrefcere 
nella  virtù . " 279 

Qupito  fia  grande  la  forza  dell  ’ intentione,  e di  quante  forti  fia,  c 

“ Con\e 
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> come  tutta  fi  deue  impiegare  in  guardare  il  vero,  & folo  vi  tira  6 
fine,  che  è Dio.  ''  78.  380 

Si  come  l’occhio  fano,  & chiaro  è quello,cheindrizzaroperatio- 
ni  di  tutti  gl’alcri membri,  così  1’  occhio  della  pura  intentione, 
la  quale  è come  la  prima  ruota  dell  horologio.  78 

E imponibile,  che  l'huomo  ad  altra  cofa  attedi  in  tutte  le  Tue  ope- 
rationi,  penfieri,  e parole,  che  à cercare  la fua beatitudine  ; 
tutto  ftà,  che  cerchi  la  vera,  che  è folo  in  Dio  * 78.83. 

Tutta  l'importanza  del  negotio  della  noftra  falute  ftà  in  tré  cofe; 
prima  in  trouare  ilverovltimofine^fecondain  guardarlojter- 
za  in  guardarlo  con  occhio  purgato.  * .83 

La  varietà  de  modi  di  viuere  naice  dalla  varietà  delle  intetioni.  84 
Quanto  pazzi  fiano  quelli,  che  mettono  la  fila  felicità  in  altro, che 
c:  /■  in  Dio,  fi proua  con  fimilitudini . 86 

Non  fipnò  trouare  vera  felicità.  Se  con folatioae,  Ce  non  neH’ef- 
fercitio della  pura  intentione.  * 88 

Tutti  li  trauagli  di  quefto  Mondomafcono dal  non  mettere  l’huo- 
mo  la  fua  felicità  in  Dio  folo,  fi  proua  con  bella  fimilitudine.S8 
Hàdaefiertanto purgatorocchiodeirintentione, che  nc  tampo- 
co hà  da  mirare,  per  fernurfi  in  effì,  li  beni  dellagloria.  93- 
Si  deue  andare  all’  oratione  con  intentione  pura  della  fola  gloria 


di  Dio,  non  per  altri  intereifi.  ~ . 259 

Chi  non  hà  tratto  con  Dio  non  hà  pura  intentione  , - 

Ira.  Vedi  Paloni. 

•L.  _ i 

Legge.  Vedi  Obbedienza.  Religione .’  1 i 

Lettione  fpirituale. 

Libri  inutili  fi  deuono  fuggire.  '228.  jjif 

* Non  fi  deue  accontentare  della  fpeculatiua,  md  ridurre  allaprat- 
tica.  • 1 ' * • *'»  351 


Mondo , e fnoi  beni . 

L’anima  ragionevole  non  può  riceuer  gufto  ne’  beni  fenfibili.  395 
L’anima,  che  fi  diffonde  nelle  cofe  fenfibili  efee  fuora  di  fè,  Se  fi  fà 
cótraria  àfe  medefima,  fi  fà  tiittafenfuale,  e materiale . 6 1 

* Rimedio.  247.460 

< Molti  non  fanno  profitto  doppo  molti  anni , perche  non  leuano 

l’ affettodalle  colè  terrene.  380.  385 

• • t ■ Propofitioni,  che  approuano  le  profperità  mondane  quanto  dan- 

no apportino.  • 179. 186.  Z33 

Mentre  la  volontà  fà  atti  d’amor  di  Dio,  perde  tempo , fc  prim« 
non  fi  purifica  dàll’afiètto  verfo  le  creature.  380.  38$. 

«■  y*  'Y'  bsft 
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La  vrtlóntà  amando  cofe  fenfibili fà cofa  à fè  contraria . 375 

Come  poflà  affettionarfi  alle  cofè  fenfibili,  eflèndo  ella  fpirituaJc. 
246. 

E imponìbile  poter  acquiftare  l’araor  di  Dio  perfetto , à chi  non 
leual'aftètto  dalle  creature.  • 34.  85.  295 

Ad  vn  vero  amanre  di  Dio  tutte  l’altre  cofè  mettono  naufèa,  San- 
no falcidio,  per  amabili , che  fiano . 48 

Vn  vero  amante  di  Dio  va  continuamente  fcrutinando  ilfùo  cuo- 
re, per  vedere,  fè  vi  è attacco  à cofa , che  non  fia  Dio . 7 6.  318 
Non  fi  può  amare  altra  colà  con  Dio,  che  non  fi  fcemi  l’amore 
verfodilui.  375.  391 

Per  amare  perfettamente  Iddio  non  occorre  far  altro,  fe  nonle- 
uarc  gl’ impedimenti  degl’affetti.  383 

Non  fi  deue  diuidere  il  cuore  fra  Dio,  & le  creature 1 380 

E impoifibile,cheamitepidamenteDio,chi  non  ama  altra  cofa 
che  Dio;  fi  prouacon  fimilitudini.  : 382 

Amor  di  Dio,  Se  di  cofe  del  Mondo  non  ponno  ftar  infieme,  onde 
chi  ama  quelle  con  vero  amore  non  può  amar  Dio  da  douero. 
387.  391. 

Dio  centro  del  cuor  humano,  fuori  del  quale  non  puòritrouar 
ripofo.  ’ / 404 

Quanto  pazzi  fiano  quelli,  che  mettono  la  fua  felicità  in  altro,  che 
in  Dio, fi  proua  con  fimilitudini.  .>  j.v  v 85 

Non  fi  può  ritrouarc  vera  felicità  fe  non  in  Dìo»  e tutti  li  trauagli 
del  Mondo  hanno  origine  dal  non  metter  l huomo  la  fua  felici- 
tà in  lui  fblo . . . . 88 

Vedi  Pouertà. 

Ricchezze.  ■ , - . 

Quanto  vane.  ti  ' ...  t.  39$ 

Chi  cerca  cofe  fuperflue,come  vn’Habito  bene  attillato, vn  belRe- 
liquiario,Breuiario  Scc.  dinota  di  non  hauere  purità  d’inten- 
tione.  • ' ' & 

Tutti  li  beni  temporali  habbiamo  in  prefitto  da  Dio,  & li  puòle- 
uare  quando  vuole » nè  potiamo  lamentartene . 221 

L’ amore  de  veri  beni  caufa  vn  Paradifo  nell’  anima  ; de  falfi  vn* 
Inferno.  . ' ..  37 1 

Quanto  più  cofè  fipofledouo,  tanto  più  turbata  refta l’anima. 
.479; 

Li  beni  feqfibjli  non  fi  pofiono  confeguire  lènza  mille  crepacuori. 

Chi  cerca  ricchezze,  honori,  & piaceri  ritroua  pouertà,  dishono- 
re,&difgufto,  bcllilfima  fimilitudine  perquefto.  ‘ 89-  37° 

Va 
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Tamia  delle  cofe  notabili . ; ? 

\ Vn  folo  ben? , che  manchi  di  quelli,  che  fi  defiderano , amareggia 
tutto  il  contento  degl’  altri  poffeduti . „ 480 

Li  beni  della  terra  nonponnofatiare  il  cuore  dell’  huomo.  39J. 

481.  513-  „ 

11  principale  della  mortificartene  confile  in  leuar  il  gufio,  Se  alle- 
grezza nelle  cofe  terrene.'  . . 5x0 

Lafperanzadiritrouare  fodisfattione  ne’ beni  futuri,  che  non  fi 
troua  ne’  prefenti , è caufa  » che  mai  fi  fiacca  da  quelli  l’affetto. 

- 5*4- 

L’animanoftra  non  può  ftare  fenzagufto  : fe  non  l’hàin  Dio  è ne- 
ceflitata  procacciartelo  nelle  creature.  515 

Gufi;  delle  cote  del  Mondo  fono  velenofi , ed  amari . 19$ 

Non  può  diuentare  vero  difcepolo  di  Chrifto,  chi  non  sbandifee 
da  te  l 'amore  di  tutte  le  cofe  fuori  di  Dio  . 385 

Nè  faluarfi,  ed  entrar  in  Cielo.  Siproua&c.  389 

La  vita  deùo-fpirito  non  confifie  in  molte  mortificationi  efteriori, 
mà  in  sbandire  l'affetto  di  tutte  le  cote.  391 

Per  faluarfi  c necefl’ario  talmente  mortificare  que  fio  affetto,  che 
fiavno  pronto  à perdere  piùtollo  ogni  cofa,&  la  vita  iftefTa,che 
commettere  vn  peccato  mortale . * - 391 

Queftoperò  nonbafta  per perfone Religiote.  392 

S’ adducono  diuerfi  motiui  per  mortificare  l’affetto  di  tutte  le  co- 
te terrene,  acciò  l'anima  retti  difpofta  per  amare  Dio  folo , & fi 
*•  proua,  come  fono  vane  in  te  fteflc  in  ordine  all  huomo,  Se  pieue 
difpine-  ' 395  . 

L’ affetto  alle  cote  mondane  fi  germogliar  tutti  li  vitij.  39  j 

Il  tifò  de  mondani  è caufa,  Se  principio  della  loro  dannartene , Se 
e contra.  397 

’ ' ' Dio  hà  dato  la  fua  maledizione  à tutte  le  cote  terrene,  onde  non 
ponno  dar  contento  al  cuore  dell’Kuomo.  393 

. Mortificartene . ^ 

*‘’*1  Circa  là  mortificartene  delle  Paflìoni.  VediPaffioni. 

Vedi  Mondo.  Honore.  Sanità,  & ciafcuna in  particolare. 

Circa  la  mortificartene  dell’  affetto  alle  cote  terrene . Vedi  Mon- 
do. Honore.  Sanità. 

Circa  la  mortificartene  del  proprio  giudicio , Se  propria  volontà. 

* ' ' Vedi  Obbedienza. 

Chi  lafciafeftdfoperDio,  fi  troua  perfettamente  nel  medefimo 

* . Dio.  2 6 

r L*  anima , che  fi  diffonde  ne’  fenfi  etee  fuori  di  fc , fi  fà  contraria  i 

fc  medefima,  applicata  al  corpo  fi  fà  tutta  corpo,  tutta  tenfua- 
le,  e materiale  * e non  può  capire  cofa  alcuna  fpirituale.  6 1 

- • ‘ " " L'effer^ 
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L’cflèrcitìo  della  mortificatione  è faciliffimo,&  lòauiffimb.  37. 
Fonnaliti,  fottole  quali  fi deue  mortificare  la  carne,  per  render 
iòaue  quello  eflèrcitio . - 74. 7 6 

Il  vero  modo  di  mortificare  la  fenfnalità  è fare,  che  l’anima  fi  fepa- 
ri , fi  diftingua,  & confideri  totalmente  diuerfà  da  quella,^  en- 
tri in  fe  (Iella , in  quello  modo  fi  diuentafpirituale,  fi  pone  la 
prattica.  61.247.248 

Aflenfi  contro  la  mortificatione  quanto pernitiofi . 177 

Qual  fialacaufa,  che  la npftra  volontà  fi  affettioni  alle  colè  del 
- fcnfo,  elTendo  ella  fpirituale . 245 

L’anima  deue  conofcere  per  nemico  il  fuo  corpo,  fe  vuole  hauer 
forza  di  mortificarlo . ^ 248 

L’ anima  deue  conofcere  le  cofe  fenfibili,  mi  non  attenderle,  fe  nó 
in  ordine  all’vltimo  fine  fuo,  che  è Dio . 252 

Chi  è pronto  à più  patire  per  l’acquifto  della  virtù, di  ad  intende- 
re di  {limarla,  Se  d amarla  Se c.  l amore,  che  non  tratta  di  pati- 
re non  è vero.  262.  Se  316 

Quelli,  chefeguonolibenidel  fenfo,  fempregl'vltimi  fperimen  ta- 
li o peggiori  de’  primi.  , 513 

L’ an ima  noltra  non  può  Ilare  lènza  gullo,  lè  non  hi  li  lpirituali,è 
neceflìtata  cercare  li  lènfuali.  ^ 515 

Il  vero  contento , ed  allegrezza  fi  ritroua  folo  neirellèrcitio  della 
mortificatione.  531 

Quanto  più  fi  dà  i feu lì,  tanto  più  cofe  effi  vorrebbero . 481 

Dio  fauorifee  quelli , che  fi  danno  aila  mortificatione , quanto  alla 
fanità . _ 540 

Propofitioni,  che  odorano  prudenza  di  carne , quanto  pernitiote» 
l7b 

In  fauore  della  Saniti.  . 1 *77 

Simili  propofitioni  quanto  difpiacciono  à Chrifto.  x 186 
Gufti  della  carne  fono  velcnofi , ed  amari . , 193 

Cofe  contrarie  fi  deuono  accettare  comebuone.  194.  efeguen. 
Non  ci  è altra  ftrada  per  acquetare  il  Ciclo, Se  la  virtù, che  la  mor- 
tificatione. , ) 8» 

T utra  la  nollra  grandezza  dipendedal  non  ellère,  dalla  priuatio- 
ne,cioè  dalla  mortificatione  de  fenfi  ne'  fuoi  oggetti  qualj  dob- 
biamo conlèruare  per  Dio,  llandp  che  in  quello  Mondo  non 
potiamo  con  effi  fargli  degno  fcruitio.  > 420 

L’acqua  amara  della  mortificatione  diuenta  dolce  con  la  grana 
- di  Chri(lo,Sc  rifolutione  nollra . .f<  ^ 423 

Iacaufa,  perche  li  Rcli^iofi  non  fanno  profitto  con  tante  com- 
modità,  che  hanno,  è per  mancamento  di  mortificatione.  424 

.'  Tré 

• • - 
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, Tré  errori  fi  commettono,  & tutti  per  mancamento  di  mortifica- 
tione:  alcuni  nel  principio, altri  nel  mezzo,&  altri  nel  fine. 385 
N S’ ingannano  quelli , cheli  penfano  con  le  fue  commodi  tà  poter 
;,if‘  efleredifcepoli  di  Chrillo.  386 

r La  via  dello  fpkito  non  con  fi  Ile  in  molte  mortificationi  efteriori, 

t.;  mà  nel  sbandir  l’afTetto  dalle  cofe  terrene.  1 > 387 

.1  Non  fi  ricerca  altra  difpofitione  perdiuentare  ogni  giorno  più 
fante,  che  andar  continuamente  ogni  giorno  crefcendo  nella 
mortificatione.  41* 

Non  vi  è cofa  in  quella  vita  più  foaue , & gioconda  della  mortifi- 
catione . 42S 

Se  hà  d hauer  effetto  in  noi  la  Paffione  di  Chri  Ilo  è neceflario  imi-* 
t tarlo,  e patire  con  lui^non  folo  neH’anima,mà  nel  corpo  ancora, 

• 434.441.452.  ; > 

, '.ti'.  K t ■ . ,*N.  • ,s  . ; .< 

Natura.  Naturale.  VediScuià.  Noaitio.  Religiolo. 

Nouitio.  yedi  Religione. 

O. 

pbbedienza. 

yerocibo  dell’anima  è il  fare  la  volontà  di  Dio  T 59Ì41Ì 

Il  Religiofo  non  deue  obbedire  ad  oculum.  219 

Dettami,  & propofitioni  contro  l’obbedienza  quanto  pernitiofi. 

1 69.  227.  1 

Dio  caftiga  con  maggior ièueri tale  colpe  commeffe  contro  li  Su- 
perióri , che  contro  fe  lidio . 368 

Zelo  indifereto  cagione  delle  mormorationi  contro  i Superiori. 
554- 

: Eccellenze,  ed  vtilità  della  lèmplice  obbedienza . 418 

Il  Religiofo  per  tanti  capi  è lèruo  di  Dio , che  deue  obbedire  ò fia 
- trattato  con  le  buone,  ò con  le cattiue.  1 69 

t Quanto  gran  male  taffare  li  Superiori  di  poca  cariti , ed  indilcre- 
:.  tione.  ; ; 171 

Obbedienza  quanto,  alla  mortificatione  del  proprio  giudicio . 

Che  colà  fia  proprio  giudicio , e quanto  neceflària  la  di  lui  morti- 
ficatione. Ut 

. Dio  non  vuol  dar  luce  dlùdditi  di  quello,  che  è loro  conueniente; 
onde  pare,  che  fi  fij  fpogliato  della  cura  loro,el'habbi  data  tut- 
-•  • ta  à Superiori.  - ' . 355 

Non  può  Ilare  obbedienza,  lènza  la  mortificatione  del  proprio 
giudicio.  . • 114,116 

Non  può  conferuare  Ut  pace  con  gl’  altri  , chi  non  mortifica  il 
proprio  giudicio.  4 ' ‘ 1 11$ 

- Rr  * E più  ' 
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E più  indegno  della  profelfione  vn  Nouicio  di  proprio  giudicio^ 
che  fe  dille  dishonedo.  . 115 

Quanto  fiahonefta,  vtile,  Se  gioconda  la  mortificatione del  pro- 
prio giudicio.  • • • . n5 

Si  adeguano  fei  mezzi,  per  mortificare  il  proprio  giudicio . 1 1 7 

Quanto  damo  fallaci  ne’  proprij  giudici)  v ..  24$ 

Alcune  volte  non  ci  è obligo  conuenire  nel  giudicio  cori  profittili. 


ina  con 
In  cofe 
I69. 


on  Superiori  femore, 
indifferenti  doboian 


368 

iamo  conuenire  fempre  col  profumo. 

Obbedienza  quanto  alla  mortificatione  della  propria  volontà . 

Offerire  la  noftra  volontà  à Dio  è il  maggior  fàcrificio,  che  pollia- 
mo fargli.  . 361 

Quanto  fiamoà  ciò  obligati.  . fr  • ^ 

Chi  gli  deffe  tutto  fenza  quella  non  gli  dà  niente , chi  gli  dà  quella 
fenz’alrrogli  dà  tutto.  ù.j  if;'  - 36» 

Vitio  della  propria  volontà  fenza  comparatone  peggiore  dell’ 
amor  proprio  fenfuale.  * 353 

Più  fi  durerà  fatica  à farevna  cofa  facililfima  contro  la  propria 
volontà,  che  vna  difliciliffima  fecondo  quella , fi  mettono  i cali 
prattici.  > ?•  :I  363 

Nella  mortificatione  della  propria  voloutà  fi  trouano  tutti  i beni 
honefti,  vtili,  edilefteuoli.,  • --  363 

Si  deue  mortificare  in  ordine  à Dio,  in  ordine  à Superiori,  & in 
ordine à prolfimi,  & come.  ■ '•  364 

Può cflère,  che  non  (iamo  obligati  Rare  vniti  col  profilino  nel  gm- 
dicio,  mà  con  la  volontà  mai  fi  dà  il  cafo  . 368 

Obbedienza  quanto  all’ofleruanza  regolare,  dcdelli  atti  communi. 
Vedi  Religione.  • - 1 . : I . 

Deue  il  Religiofo  hauere  vna  Clima  grande  d’ogni  minima  olfer- 
uanza,  s’adducono  motiui  per  quello.  ’ 403 

Si  può  meritar  tanto  in  vna  minima  ceremonia  fatta  con  gran  ili- 
ma,  ed  amore , come  nell’  ideilo  martirio . 406 

Non  fi  deue  contentare  il  Kcligiolò  di  vedere,  che  fà  quello,  che  è 
obligato,  mà  deue  efaminare  con  che  dima  lofà . 40 ó 

Aiuta  molto  1*  olTeruanzal'hauercftima  , «Se concetto  de gl’altri. 

1 66.  142. 

Adamo  perdè  il  Paradifo,  perche  non  ofleruò  il  diuino  comman- 
damento,così  il  Religiofo, fenóolTeroà  il  proprio  indituto.41 9 
La trafgre Alone  d’Adamo  fù  in  fe  defla  di  cofa  leggiera,  e pure  fù 
tanto  cadigau  di  Dio , così  qualiìuogl ia  minima  tralgreffione. 

4 *9-  424*  _ - 
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Non  per  altro  ci  tiene  Dio  lontano  dà  fe , fe  non  perche  accumu- 
liamo ricchezze  con  l’ofièruanza..  \ 425 

la  caufa,  perche  non  diuentano  perfetti  molti  Religiofi  c , perche 
- . . fanno  gratti  dell’  ofleruanza  alla  balorda . 40 

"■  Quan  to  loaue  cofa  fia  la  vita  commime , fi  deue  feguire  in  tutto. 

- ■ *7$.  540.  54*.  / • 

• ‘-Non  è contraria  alla  faniti.  540 

Ancorché  fi  intermettino  li  atti  communi»  fi  deue  ciò  fare  cami- 

nando  verfoDio ' 404 

Obbedienza  quanto  à far  bene  gl ’vfficij  impofti . 

Come  fi  deue  diportare  ilReligiofo  per  vincere  la  repugnanza,che 
*-  ;•  hi  in  fare  qualche  vftìcio.  483.564 

ì Vedi  fatica. 

L’ iftefle  occupationi  efteriori  ci  deuono  ftimolare  à fare  oracio- 

xv.  ne-"'  jj  ; - ' . 1 26$ 

Odio  .jVédi  Paffioni. 

Ofatione.  • 1 

Chi  non  hi  tratto  interno  con  Dio , è fegno  > che  non  hi  pura  in- 
tcncione.  48 

R imedio  contro  le  aridità, &diftrattioni.  250.  2 66 

• In  che  confida  il  far  bene  oratione.  258 

In  tutte  le  orationi  anco  mentali  dobbiamo  fcruirfi  del  Pater  no- 

fter . •"  ' -■»  1 - 359 

Non  fi  deuono  cercare,  nò  afpettare  orationi  eleuate,  Scftraor- 
dinarie,  màcaminarepcr  la  rtrada  ordinaria  delle  parti  &c. 

*5  9- 

Il  non  far  oratione  prouiene  dal  non  fiate  in  prefenza  di  Dio? 

264. 

Non  habbiamo  fcufa  alcuna  di  non  poter  far  tempre  oratione,  l'i- 
rtclfe  occupationi  ci  deuono  dimoiare  à farla.  2 6$ 

Non  fi  deue  andar  all’  oratione  con  confidenza  in  fe  fteflo.  268 
V anima  nortranonpuò  dare  fenza  confolatione , fe  non  s’attac- 
ca alle  (pirituali , s’attaccarà  alle  fenfuali . 51$ 

Li  penfieri  nell’  oratione  non  fi  deuono  (cacciare  pofitiuamente, 
mi  negligendoli . 2 69 

Molti  non  fanno  profitto  nell’oratione  doppo  molti  anni , perche 
•'  -i  • non  kuano  (affetto  dalle  colè  terrene.  V 295 

Chrifto  tré  volte  fece l’iftefla  oratione,  per  infognarci,  che  ancor  , 

• • noi&c.  « • • ' 3*7 

'Gratto ne  catena  d’oro,  che  ci  inalza  à Dio,  quando  noi  ci  credia- 
v - mo di  tirarlo à noi . 3 279 

Scala  facilitila  per  afcendere  à Dio  per  mezzo  de  gl’ Angeli,  della 

R r 2 San- 


• Digi’feed  by  Google 


vy 


! 


/ 


T duo  la  delle  cofe  notabili . 

Santiifima  Verginef&  dcIl’Humanità  di.N.S.  Gitósù  Chriftcf.  fjf 
Il  far  bene  oratione  ftàin  mano  noftra , batta  rìfoluerfi  di  volerla 
fare.  > . •;  r.  • . 548 

Mancamento d’ oratione  è caufa,  perche  il  Religiofo  contante 
occafioni  non  fa  profitto i.  1 . ...  ■.<  >42$ 

Quando  ci  pare  di  non  poter  far  oratione , dobbiamo  ve  dirli  de 
gl’  atterri  di  Chrifto.  • V . ; '440 

Compofitione  corporale  quanto  neceflaria.  n.  ; • . .282 

• Circa  la  Preparatione..  01Q  rv  sv-L 
Dalla  maggiore,  ò minore  diligenza  fatta  nella  preparatione  di- 
pende il  farbene , ò male  1 oratione . ; t r ’r  :i  027$ 
Che.  colà  fia preparatione  remota, e proffima.  .1.  , 27} 

Chi  vuol  cauar  frutto  dall’ oratione,  dene  fame  gran  dima.  275 
Si  pongono  diuerfe  confideràtioni  à quefto  fine . -0  J.r  I 276 
Prima  d andare  all’oratione  fi  deue  eccitare  affetto  in  generale  di 
defiderio  della  gloria  di  Dio  epropria  fallite,  e sbandire  qdàl-i 
fiuoglia  altro  fine,  ed  interefle.  .nrr  .27#. 

Quanto  fia  neceflaria  la  confi  deratione  della  verità,  per  viuerc 
rettamente.  345 


. • Meditazione.  :i;i  : /•. -v  ch'ora  1 51 

Oratione  non  confitte  in  belle  parole,  onero  in  concetti.eleuati. 
^SP* 

Non  fi  deue  fpremerela  volontà,  auanti  che  Tintelletto  habbi  pó- 
detato  la  verità,  bontà,  ed  vtilità  delle  colè . ,o\ ■>•'  '261 

' Circa  di  quello  Vedi  Intelletto.  ..a  r.  -m:  , ■ h 

Si  deue  preparare  la  materia  di  meditare,  e tèmpre  lène  deue  ha- 
uerequalchuna  particolare  da  poterli  fèruire,  quando  non  fi 
troua  patto  &c.  - 281 

Effetti  della  meditatione  fono  illuminare  l’intelletto,  ed  infiam- 
mare la  volontà.  - „ o.  , -p  • ••  285 

, La  meditatione nó  deue  fermarli  nello  fpeculatiiio,mà  difeendere 
al  prattico,  e nella  propria perfona,  non  in  altri.  283.  250.  291 
Chriftq  Signor  Noftro  per  muouere  gl  huomini  fi  feruì  di  fimili- 
. tudini  balle, &famigliari,  cosi  noi  far  dobbiamo  nelle  noftre 
meditarioni.  ' . 291 

Nella  meditatione  non  fi  deue  facilméte  far  paflaggio  da  vnascola 
..  . ad  vn’alera,  nè  ftuffarfi  di  cofe  ordinarie,  volendone  fempre 
v /.r  delle nuoue.  iSirifponde  alli dubbij . . . , .284 

t La  volontà  non  fi  muoue  per  la  moltitùdine  delle  cqtè»tnà  dalla 
. jr,  ponderatiope , fi  mettono  diuerfi  eflèmpi  di  meditare  vnpun- 
4 to, e ponderarlo . 28 6 
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Tauolé  àellt  co/è  notàhìli'l 
Non  fi  deue  credere  di  poter  far  concetto  adequato  dellecofè,’ 
che  fi  meditano , tnàfi  deue  andare  gradatim,  pruna  ponderar- 
ne vna  particella,  poi  paflare  all’  altra.  ^ , 289 

Vn  atto  di  volontà,  ferue  per  meditatione,per  accendere  la  volon- 
tà ad  vn  altro,  ma  bifogna,che  il  primo  fia  ordinato  al  lècondo, 
fi  pone  la  prattica.  311 

Parti  affettine. 

Bifogna  trattar  con  Dio  con  affetto  di  figlio . 275 

Bifogna  partirli  confolatodall’  oratione  ancora  quando  fi  è fatta 
male.  , 271 

Parti  afFettiue non  fi  dcuono  vfarc didimamente,  ina  lècondo  1’ 

, affetto  predomina  . 309 

Vale  più  quell’  oraticene , nella  quale  fi  è fatto  vn’atro  folo  m- 
tcnfojche  molti  rimeffi  &c.  , 311 

Ringrat  lamento . 

E parte  principale  dell’oratione,  nè  confitte  in  parole  folo  di  rin- 
gratiamento,  mà  in  tutti  quelli  affetti,  che  accendono  amore 
■ verfoDio,  <& didaccano  dalle  creature.  293 

...  Offerta. 

Hà  due  parti,  vna  nellaquale  offeriamo  noi,  e le  noftrecofe,  Tal- 
tra  con  laquale  offeriamo  li  meriti  di  Chrifto  Signor  Inoltro 
&c.  & cqqie.  ; , ' 297 

.Si  deue  difcédere  al  particolare,  & offerir  poche  cofè,5c  fode.  298 
Non  dobbiamo  penare  di  dar  cofa  alcuna  del  ooftroàDio.  298 
. Petitione. 

Il  modo  di  difporfi  per  rrceuer  gratie  nell'oratione , è vuotare 
con  l’humiltàil  vafo  dell' anima.  • - 2 69 

E non  chi  và  all’oratione  con  perfuafione  didouer  piegare  il  cuor 
di  Dio  à concederci  gratie , ftà  preparatiflìmo . , 27S 

La  petitione  deue  hauere  feiconditioni,  cioè  : Verità, Humiltà, 
Necefficà,  Stima,  Confidenza,ePcrfeueranzaj  le  ne  manca  vna 
fola  non  fi  fà  colà  buona . 300 

Verità  confitte  in  domandare  aiuto  a Dio,  mà  poi  cooperare  dal 
canto  nottro,  non  domandar  colè  vane , mà  di  gloria  di  Dio,  & 
fallite  dell’anima,  & con  vero  defiderio,  non  velleità.  300 

Humiltà  in  due  modi  fi  deue  elèrcitare , prima  in  confeffarfi  inde- 
gni di  nceuere  benefìcio,  poi  non  domandare  lènza  interceP* 
fore  &c.  •'  . • ,,7  »•  , ; 301.33 6 

Necefficà  confitte  in  conofcerfi  per  mancheuoli , e che  quello , che 
ci  manca  è di  molta  importanza,  cioè  le  virtù,  le  quali  dobbia- 
mo (limare  Copra  ogn’  altra  cofa,  e Capere, che  fe  non  le  doman- 
v diremo  1 aou  ci  iranno  date  s : _ 4 " J”.  . 
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Confidenza  deue  efler  fondata nellapromefladi  Dio , e lènza  efià 
nort -s’otriene  cofa  alcuna.  : " <•  1 30 6 

i.  Perfeueranza  in  cfla  quanto  neceflfaria.  ’ > 307 

©fèruanza.  VedìRéligiofo . Religione.  Nouitio. 

«1.  ' • ‘ '»  .P.  y-‘.  ■ ■ ’ - 

Pace. 

L’ inquietarli  per  parere  di  non  far  profitto , ò per  vederli  cadere 
in  mancamenti  non  procede  di  buon  lpirito,  è cauli  di  molti 
danni.  ' : * 5 58 

Parenti. 

Quanto  deue  (lare  (laccato  il  Religiofo  dall’  alletto  de  parenti,8c 
dal  fapere  nouelle  di  loro . 189.385 

Palfione  diNoftro  Signor  Giesù  Chrifto . Vedi  Chrifto , 

Palfioni  in  commune. 

• Come  fi  generino  nell’ anima.  469 

Che  cofa  fiano , & quante . v' ;r  471 

Si  pone  la  prattica  come  operano  le  Palfioni.  -,r,£r'  475 

Le  palfioni  non  fono  peccati,  ma  però  fono  occafione  di  tutti  li 
peccati.  .477 

Tu  bano  il  difeorfo  della  ragione  per  due  capi  . > 478 

Mai  fi  confeguifce  la  pace,  8c  quiete,  che  pr  omettono»' anzi  mag- 
giormente tubano,  quando  più  fe  gli  adhèri(fee.;;  ••■■■  479 

Vna  ne  partorifee  innumerabili/  '-  •■■[  ■ '1»^:  480 

- Non  hanno  nell’Huomo  termine  alcuno*  come  hanno  negl*  altri 
Animali.  .481.  509 

Empiono  il  cuore  d’amaritudinejfono  cótrarieTvna  all’altra.  48* 
Palfioni  come  debbano  mortificarli  in  commune . 

Il  modo  più  efficace  per  non  condelcendere  alte  palfioni  è , che  l’- 
intelletto fi  diftingua  dall’appetito , 5c  fi  confideri  tutto  diuer- 

fo.  • M Ì248 

Si  pone  la  prattica . - 1 ‘ ■ 250.4^7  * 

Modo  prattico,  che  fi  deue  tenere  per  acquiftare  la  vittoria  di 
qualche  palfione.  1 '313 

Non  ci  è cofa , che  più  tolga  la  forza  ad  vna  palfione,  che  vna  de- 
terminartene rifoluta  della  volontà,  onde  fe  non  vinciamo  le 
palli oni,da  altro  non  procede, le  non  perche  non  vogliamo>an- 
corche  à noi  paia  il  contrario . 347 

La  mortificatone  delle  palfioni  non  dice  vna  totale  edintìone  lo- 
ro, ina  vna  moderatone  fecondo  il  dettante  della  ragione^} 
Per  mortificare  le  paffioni  Ibno  necelfarie  due  còle  < laprimaca- 
feigare  il  corpo , la  feconda  fare  atti  interni  , ed  cfterh’i  contra- 
ri j , & particolarmente  gl’cftertii , qualigioiianopiù  ,che  gl’in- 

. _ temi; 
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eterni;  -fi  pone  la  prat  cica . 48} 

Chi  defidera  fuperare  vnapalfione , bifogna  gli  dijconttro  all  hora 
particolarmente  quando  più  bolle , non  fi  deue  afpettare  , che 
fi  a p affata  la  furia;  fi  pone  laprattica.  484 

Paffioninon  6’eftinguono  del  tutto  , perche  nel  più  bello  fi  lafcia 
rimpreià.  'tciosiw'  ' 52* 

£ perche  fi  fuggono  l’ occafioni . 553 

Non  fi  deue  alcuno  difperare , perche  non  polli  fuperare  ma  pie- 
ciola  paftìone,  nè  fe  doppo  molti  anni  torna  à rifufeitare , per- 
che molte  volte  fannol’vltixno  sforzo,  e chi  all  hot  a le  vince,  le 
vince  per  tempre.  _ 522 

Del  modo  di  mortificare  qualfiuoglia  Palfione,fi  vedi 
quifotto  al  proprio  luogo  . 

-.0  Amor  proprio,  prima paflìone,  & modo  di  mortificarlo. 
Amor  proprio  accieca.  . 4 

fi  vero  modo  di  mortificareFamor  proprio  è fare,  che  l’anima  fi 
fepari  dalla  fenfualiti,  de  entri  in  fe  lidia,  in  quella  maniera  fi 
diuenta  fpirituale . _ > 6 1.  268 

Circa  di  quello  Vedi  di  fopra  Mortificatione , & Anima . 
Quando  fi  congiungono  inficme  zelò  di  Dio , ed  amor.proprio  è 
cofa  pericolofa,  quando  fe  gli  dà  contro  è buona.  - ' 557 

Molti  nonfanno  profitto  in  molti  anni  nell  oratione  , ancorché 
procurino  di  accender  in  tei  amor  di  Dio,  perche  non  morti- 
ficano l’amor  proprio  inclinato  alle  creature . 295 

Tutte  le  paffioni lòdo  regolate  dall’  amore.  372 

L’amore  de  veri  beni  cauli  vn  Paradifo  nell’anima, de  fallì  vn 
Inferno.  . 377 

Vn’  amore  rie  partorifee  innumerabili . 480 

L’ amor  proprio,  e de  proprij  coramodi  rende  diffìcile  la  virtù.  5 2 
Non  vi  polfono  efferefe  non  due  amori,  amor  di  Dio,  ed  amor 
proprio,  quello  è nemico  capitale  di  quello  , de  della  pura  in- 
tentione.  54 

Come  fi  deue  mortificare  l’anaor  proprio , acciò  nonimpedifea  la 
pura  intentione-  ' ...  57-75-486 

Amor  proprio  è di  due  forti,  fenfuale,  e fpirituale,  & vno  alle 
- volte  è contrario  all’  altro . 5 6. 3 6ti.  48 5 

L’ inclinatione  al  nollro  bene  ,ed  vtile  l habbiamo  da  Dio , perciò 
non  è mala,  nè  la  dobbiamo  mortificare,  mà  viuificare  deque- 
ftanon  è amor  proprio  ; mi  bensì  quàdo  ci  vogliamo  vn  bene, 
che  Dio  non  vuole . "58 

La  total  mortificatione  dell’ amor  proprio  coafifijp  in  cercare  la 

pura  gloria  di  Dio  in  tutte  le  cole*  * 19  43* 

L amot 


Digitized  by  Google 


Tamia  delle  cofeneiakiH  ? 

f'  '*>  V amor  proprio  non  ci  lafcia  conoscere  i proprifdiffettijsci  fa  pàP 
fer  belle , e buone  tutte  le  noftre  co  fé.  . ! *j.J.  47  S 

Dall 'amo  r proprio  fono  guidati  quelli, che  per  difpetatione  s.’im- 

piccano.  . vii  48  j 

Amor  proprio  veleno  mortifero  dell’anima . ; j ‘klI  486 

Amor  proprio  radice  di  tutti  i mali,  non  confìtte  la  fya  malitia  iti 
effere  amore , mà  in  quel  proprio . < i;  487 

Effetto  dell  amor  proprio  è acciecare  la  mente.  , . 488 

Motiui  diuerfi  per  mortificare  l’amor  proprio . 480 

Chi  mangiate  temperatamente  folo  per  affetto, che  tiene  alla  pro- 
pria fanità , farebbe  attiene  damor  proprio.  489 

E vna  fiera , che  hà  tante  tefte,  quante  fono  le  cole  amabili  fopra 
la  terra.  490 

Quantifono  gl’amori,  altrettanti,  anzi  infiniti  timori  cagionano. 
524-  ' . : j-  ià 

< In  cercare  fefteffo  altro  nan  fi  troua,  che  fpine.  ^ 531 

Amor  proprio  è inimico  della  carità  fraterna,  & caufadi  tutte 
ledifunioni.  : i6i 

Amor  proprio  è radice  d’ogni  noftra  fragilità,  e con  tutto  ciò  ci  è 
flato  dato  per  aiuto  della  virtù, ed  acciò  l’impiegaffimo  in  ama- 
re li  veri  beni , ed  eterni.  ■ . 143 

L’ amor  proprio  alcune  volte  è circonflanza,  altre  volte  fine  nell* 
opere , nel  primo  modo  non  le  fà  male . - 72 

\ . v ii;  Befìdcrio . - i 

Vn  defiderio  ne  partorifee  innumerabili . .u  480 

II  defiderio  dell  huomo  è infinito,  e quella  è lacaufa.che  mai  fi  fa- 
tia de’ beni  temporali.  .c  : ; 481 

Allegrezza. 

Sono  maggiori  fenza  comparationfe  li  diletti  dello  fpirito,  che 
quelli  del  fenfo . u.  .’r.  {.  • $°9 

<■  Che  co  fa  fia.  509 

» Quanto  maggior  allegrezza  fi  fente  in  vn’  opera , è légno  di  tanto 
maggior  amore , 3c  volontà , che  fi  hà  in  quella . ■ S 10 

Al  fegno,  che  la noflra volontà  fi  diletta  di cofe  buone  èbuona,& 
r:  •;  . è contra.  . 380 

t Chi  vuolcrefcere  nell'amore  delle  virtù  deue  metter  tutto  ilfuo 
conato  di  fentir  maggior  gnflo , ed  allegrezza  nell’  cflercitio 
loro . / , 510 

Non  ciiè  palfione , che  fia  tanto  neceffaria  per  reffercitio  della 
virtù.  • ,ìi  5x1 

Quelli  ftanno  più  contenti  nella  Religione,  che  trattano  più  di 
/ f virtù.  • v , • S*8 
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Ih  quefto  Colo  fi  troaa  il  vero  contento 
Vedi  Pace.  Mondo. 


Nella  fola  virtù  pud  riceuere  gufto  l’anima  ragioneaolc.  $99  529 
La  virtù  fi  deue  fare  connaturale,  che  così  fi  efercita  con  iotnmo 
gufto,  faciliti, &con  perfeucranza.  .4*5 

La  pura  intentionc  caufa  vn’  allegre* za,  che  è come  vn  ritratto 
:<  della  gloria.  . . ..  : . 3^ 

~ Anima  non  può  ftarfenza gufto.  . 1 . n ; 5 1 S 

Odio , oFuga.' 

Di  quelle  due  Palfioni  Vedali  il  Libro  Secondo  Cap.  XXIX. 

Triftezza.  ..  , * 

a Effetti  della  Triftezza. 


1 ; , E di  quattro  forti . 

Contraria  alla  virtù. 

, Modo  di  mortificarla. 
* , Vedi  Pace.  , . •: 

E contraria  alla  finiti. 


¥ 

od.'- • : 
W't.  C- 
n : i>  m 

. ii  } «.  : * { - ■ 

. • ... . > 


5** 
; 5** 

51* 

150. 


545 

5*1 


Speranza. 

E dannofiflìma  alla  virtù.  , , 

1 Fà  perfeuerare  net.male,  con  fpcranza  di,ritrouar«  ne’  fccoai  pec- 

f,;  tati  quel  gu(Vo,  che  non  fi  «tremato  ne‘  primi..  , . j|»  51? 

y:]  -,  5n  quefto  peccano  ancora  Perfone  Rcligiofc . ^ >516 

Speranze  vane , con  le  quali  trattiene  il  Demonio  perfone  Reli-* 
t giofe  di  mutar  Conucnto,  Superiori,  Vfticij,di  diuentare  Prcdi- 

catori,Sacerdoti  étc.che  domani  potranno  efler  Santi, & di  co- 
cche non  fisi.  S1^ 

. r5  . t w 11  .Timore.  .•  > 

, Timore , e fiioi effetti *.  • • j ir . . 52$ 

. ,ìlnnutrter^>i}i  fono  li  timori.  ■ <*  i/)  524 

( ,t  Rimcdip  è andar  contro  la  colà,  che  fi  teme.'  5*S.  53a 

1 Impedircela  perfettione.  ...  , .lii  .-.  ^ 1 531 

Timore  della  fatica  corporale,  e fpirituale.  . .5;  JZ* 

Timore  de  Detrionij  fi  fare  mancamenti  d’obbedienza , di  pouer- 
ti,  efègno  di  poca  fede  . ..  -.53* 

Si  dcuono  temei  c i Demonij  vifibili,  che  ci  fanno  commettere  im- 
perfettioni.  JJ.J, 

i Timore  de  fcrupoli.  Vedi  Scrupoli.  >>  . r-t  *<  : 

Timore  di  perdere  la  faniri.  Vedi  Saniti,  j . 

L Non  ci  è colà,  che  più  fi  debba  fcacciarc,  che  il  timore,  & la  pig-i- 

tia  nell’effe teirio  della , virtù, n L„;  j;.  .uL  —■*.•**  ‘ 5*6 

Audacia. 

Checofàfia,&jrucconditiofy..;r;,  ; Lr  :r: . . ..  ^517 

Ss  Èvitio- 
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* E vitiofa,quàdonó  pondera  il  pericolo, & cecca  vnbetiefalfó.  517 
Molti  fono  audaci  nelle  colè  d'amor  pròprio , de  ila  quelle  di  mor- 

tificatione  titnorofiflìmi . •!-'*:  518 

Effètti mali  dell’audacia,  c Tuoi  rimedi]  ■ > 518 

. - 11  timor  malo  accrefce  l’audacia  mala , &•!’  audacia  mala  il  timor 
maio;  fi  pongono  efièmpiprattici.-»  > i-  • 1 -.i  jip 

* Quando  fi  tratta  di  vincere  difficoltà  per  amor  deltavirtàdobbia- 

T ■ mo  feruirfi  di  quella  paffione,e  quàto  è maggiore  c meglio-'.  520 

Dilperatione . 

Quanto  perniciofa.  1 • i • 520 

Pnua  la  volontà  d’ogui  bene,  ancorché  prefuppongavna  velleità 
1 ' diquello.  . . » J,-ì  521 

lir  Rimedij.  T*  **  ; ; 1 1 '521 

s - ? Non  deue  alcuno  difperarfi,  perche  non  póflì  fuperare  vna  piccio- 

* li  patitone,  ouero perche  doppo  molti  anni  A torni  à riliifcita»- 
re,  imperoche  mtrtte  volte  l’anno  i’vltiipo sforzo J 522 

?■;  * Dall’ amor  proprio  fono  guidati  quefiljiqàali  perdilperationc 
s’impiccano.  48  j 

tM  „ Ira.  -n.y  i 

“''Rimedij  contro  Tifa.  * * 'Dj ''ir*;.  *5o;$io.  $47.  jji 

X. 1 Ira  di  due  forti  «buona , 5t cattiti ; «f  v; : -*^4,^547.  5 50 

‘J ‘ ’ Quanto  perniciolà  : $i porte  vnltiftoria  * ' q j . nt  548 

^ TmbalaTagfone, ed écaufa dimoiti pecdatimertdli.'  549*  550 
Iracondo»  facilmente  cade  in  peccati  conno  h.  caditi  1 550 

* Il  principale  rimedio  Contro  i’iraè  amafl  l’occalìoni  dell’ihgiurie. 

«ìj  ; 552.  - •: • " \ 

Ci  manda  Dio  le  occafioni  t acciò  diuentiamo  Santi,  e noi  cono- 
*£?  fcendolo,  fe  ne  lèruiatno  per  il  contrafio ll-  0 < -'.'554 

4-  f Quantofia  friuolalafculà,  che  alcuni  adducono1  de  firOi  mànca- 
«4  l ■ finenti  in  materia  d’ira,  con  dire,  che'fóno  di  riktàràlé  collèrico, 
Uì  fi  prona  con  fimilitudini . ^ ? . -u-.i  q t'.  m ijp 

Peccati.  .♦•b.ri  t iq*1  3 ^jistoquor.ohali.Uair-nomir 

- - Eafctdìècàùlkrfitirtieili  peccati  -Vèdi  Scufk.-fPròpofitiòrti. 

Ancorché  i Santi  faccino  qualche  peccato,  maipeiò  fanno  pace 
-ir:,  conquéllo . ’hdi ’v'f-  ut  • : ‘ 52.167 

Ccsifieri.  ’ w •’  1. 

Sempre  nel  cuore  vi  è quafèhe  patitone,  che  predomina  l’àltrè,  Se  è 
Signora  del  penero  lb';  i t - o 75 

-f  ?:  N^t-fideuóhówaiciafep'òfitiUamenfe,  màdifphezzlare.  2 69 
Ot  f Con  quanta  diligCza  fi  deuono'  cultodire  li  penfièri.  V.  Intelletto. 
Pouertà.  .toy  ,r  ’ 

\ 1 ? Chi  cerca  cofe  fuperHu.^  come  Vn’babiÉO  bene  attillato, vii  bel  Re- 
- . ‘X  % ' ' ~ lìquia- 
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. Iiquiario,Breuiario  &c.dinotadinóhauere  putirà  dintcnt.  51 
Tutti  U beni  temporali  habbiamo  in,  prefiito  da  Dio , ce  li  può  le- 
. , u uare  quando  vuole,  nè  potiamo  lamenjtarfenc.  , ■_  222 

1 f e Partecipa  più  dello  fpirito  di  Chrifto  vno , che  habbi  ricchezze,  e 
( ; le  fiimi  vane,  che  vno, che  nò  ne  habbi,  e le  filmi  qualche  co  fa  in 

183.  237 

Va  vero  pouero  di  fpiritovà  percàdo  tutti  li  cantoni  del  cuor  Tuo, 
per  vedere,  fc  tiene  attacco  à cofa , che  non  fia  Dio.  " 317 

Quanto  gran  male  fia  il  vitiocli  proprietà,  499 

Per  vn  folo  proprietario  Dio  s’adira  contro  tutta  vna  Comunità. 
499*  . .. 

t t Eflèmpi  de  proprietari)  cafiigati.  . . . 499 

Cali  prattjci  di  mancamenti  di  pouertì.^  „ 501 

Si  manca  nella  poucrtà  in  nonvfitre  ie  colè  del  Conuento  come 
i poucro,  nel  mangiare,  veftif e , ficvteofil^.  joy 

- E contro  la  pouertà  il  volere  hàdere  amici,  parenti,  adhérenti , ed 

il  rallegrarli,  che  gli  fuoifianq  ricchi.  508 

Propofitioni,  & dettami  di  profperità  mondane  quanto  perni- 

- ...  cioìe . ».  ..  . . 17 9.  186.  23$ 

*;j  Rimedio  contro  tali  allenii.  4 185.  i8<5.  239 

Pouertà  quanto  fublime  $cc.  418 

Ricchezze  quanto  van«^- i o :ò  , 395^ 

Prcfenza  di  Dio . Vedi  Dio..  Humiltà . ;‘t 

. Come  Dio  fia  in  tutte  le  colè  perdfenza,prefenza,flc  potenza.  41?} 

• r ii  non  far  bene  oratiooe  proukne  dal  non  dar  in  preìcnza  di  Dio. 

. v:  a**  >...  1 .1.  „ . 

Dio  è Tempre  prefente  à noi , mi  noi  non  fiamo  Tempre  prefenti  l 

1 . lui-  .; ••  ..  • ..275> 

Kj  PrefenzadiDiocatenad’oro.conlaqualefiamo  tirati  a Dio-t  279 
01  quattro  capi  fi  riduce  la  materia  della  prefenza  di  Dio,,  cioè  d 
: / Dio  aflolutamente  confiderato,  ò veftito  della  noli,  a car  ne,al- 
la  memoria  della  diuina  legge, de  cafiighi,cde  beucficij  ; di  tut- 
to quello  Tù  figura  l’Arca.  t ’ 321 

- Nell’ clfercitio  della  prelènza  di  Dio  fi  dobbiamo  contentare  nel 

principiod’vna  femplice  memoriadi  Dio, come  fenó  haueffimo 
à prorompere  inatto  alcunq,che  così  fi  rende  afiài  Tacile  anco 
; in  tempo  di  aridità,  &dafefteifi  nalcono  poi  gì  aftètti,  & gl  at- 
ti;  Si  proua  con  ragioni.  7 . 323.^32  5 

: • IjleUa  prelènza  di  Dio  imaginaria  non  fi  d#tuono  fprtìiare  viue , 6c 
v : . diftinguere  le  imaginj,  . ...  • * .,  . • >326 

» . .Sidiftingue  in  imaginaria,  ed  intellettuale , &ambidue  in  reak-,& 
non  itale...  . Jì-.ulìI*  , -3** 

, Ss  2 Si  poi- 
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Sipeffono  vfare  diuerfamentc . jjó 

Nell'orationc  è molto  vtil  cofa  il  trattar  có  Dio  intellettualmétc, 
ancorché  la  materia , circaia  quale  fi  fa  la  meditatone  fia  ima- 

S inaria.  . ..  I 331 

i piùguftoi  Dio  in  ritornare fpeflo  a ricordarli  di  luidoppo 
lediftrattioni,  che fefiltelTe  Tempre  in  fua prelènza.  333.  340 
Prefenza  di  Dio  non  toglie  l'attenaone  alle  colè  tiecclTarie  dà  tar- 
lì,  tnàlaperfettiona.  Si  mette  laprattica.  1 > 333 

Due  errori  fi  comméttono  in  efla,vno  il  credere  efTer  imponìbile  il 
ftarui(lmpre,l  altro  il  ftarui con  troppo  appiicatlonè.  • 332 
Cialcuno  deue  trattar  con  Dio  col  Tuo  modo  naturale.  334 

Diuerlèin*ientioni,pereccitareIaprcfènzadiDio.  335 

Scala  faciliflìmaper  alcender  iOio  per  mezzo  de  grAngeli , della 
SS.  Vergine,  & deH‘Humanità  dì  N.S.  Giesù  Chrifto,dellakquale 
fipuò  feruiredialcuno  nel  fahnegiare,nel  far  oratione,  nel  con- 
uerlarecon  prolfimi,ediùtutteìoccafioni.  • 3ÌS 

■ Acciò  in  vn  fpecchio  s' imprimà  Tinftaginefton  occorre  adoperar 
pennello,  ma  balla  tenere  alianti’ «1  fpecchio  quella  cofa  / così 
acciò  nell'anima  noftra  s’ùnprimino  le  virtùbafta  tenere  auan- 
• tigfocchi  Chrifto.  • - *•’  ‘ 43 j 

Vedi  Oratione . . 01»  '4.  . 1 n 'I 

.Propofitioni,alTenfi,  & dettami  pótrola  virtù,  fotto  colordi  bène;* 

Quanto  danno  apportino,  «tlflpfcora Raggiere,  qtìadoféno  det- 
• ‘ te da'Jjèrlófte adii? bùonèi 7-/4 :,Vj'  ',r,v  • ’ '-'J  200:  233 

1 Scandalo  di  parole  fi  più  dan'nófdleqifcllo  delle  operè.  f " **■  304 
Il  dare  afllnfo  à limili  propofitioni,  fà  più  danno  in  certo-modo, 
che  vn  peccato  mortale.  r m * '•»*'  •;  ,.,.f  r ■ 153I2U 

Si  pongono  alcune  di  quelle  propofitioni.  148 

Propofitione  prima  : Io Tono'  tPvfi  tta turale cattiuo,  bifogna,  ch’io 
duri  piò  fatica  degralcririeU’eflèrdtiodi  virtù,  fi  proua quanto 
Ila  fallir , & datinola.' 1 >r  ' “bi*  02  - =■•  • • • ■ * 1 14$ 

Seconda  ••  Non  tutti  pofTono  eflèr  Santi , come  S.  Francefco  ■.  1 5 1 
Si  pógono  ^polmoni, ch’offendono  l'vnione,e  la  cariti  frater.i  57 
Cne  dinotano  di  (piacere  deifakrni  naturale, genio, & parerci  1 5 7 
DiuerfitàdiProuin«a,natione,eftato.  ■ 164 

Contro  la  fama  del  proflkno,  di  qualche  Conuento,ò  Communiti 

religiofe. ..  ''  ? • 1 66 

‘ • Propofitioni  contro  l’obbedienza,&  foggettione.  1 69. 233 

Contro  rhumftcày$ì  (impliciti  religio».  177.235 

Contro  la  mortificacione , malfime  in  materia  difaniti.  177 
Propofitioni,  dieapprouanole  profperità  mondane.  179.  235 
' Fino  più  danno  fiutili  propofuioni,che  tentazioni  grauiifimc.  1 84 
. " . ; . * Come 


♦ TauoU  àeì/  '.e  cofe  nonhìtt  • 

Come  Chrifto  ben  noftro  d iltruggeflè,  e condannale  Tempre  limili 
propofinoni.''  * i8<S 

Si  pone  il  modo  come  debb  a cuftodirfi  l’intelletto  da  limili  pro- 
pofitioni>&  dal  danno,  che  arrecano.  jpi.  233 

* • .R. 

; Religiofo . Religione . 

‘ * > Tutti  li  Religiolì  fannol’ifleflp  colè , e pure  vno  appreflo  Dio  fard 
più  accetto,  e caro,  che  Tal  tro  : quello  procede, che  non  le  fan- 
no cò  pura  incelinone,  & con  quella  ftima,che  donerebbero.  40 
Il  Religiofo  è obligato  àmoftrar  neli’efteriore  d’eflèr Santo,  an- 
corché non  fufie  tale . 155.  i8a, 

’ QueliijChe  paiono  più  rozzi, ed  inutili  nellaReligionó,  molte  vol  - 
te fono  quelli  , che  la  foftentnno.  ? 1,558 

Quato  lia  neceffario  per  i'oflèruàza  il  credito  del  la  Religione.  1 66 
Vn  cattiuo,ò  più  eattiui  no  togliono  la  sàtità  delta  Religione.  i<58 
Non  fi  deue  conferire  la  vocationeallaReligione  CQijgì’amici 
della  carne.  ’ ; 174 

Il  Religiofo  deue  operare  cóforme  ricchiede  l’altezza  del  fuo  Ra- 
to. - ^ 417 

Quanto  perfètta  opera  fia  l’ingrefTo  nella  Religione.  418 

Quanto  difpiaccia  à Dio , che  il  Religiofo  non  facci*  «pere  degne 
del  proprio  lfato . 3^2.422 

Ricreationi . 

Di  che  cofa  fi  debba  parlare  nelle  ricreationi.'  i8t 

A che  fine  fi  danno . 404 

» .S. 

Saniti. 

Dal  non  pigliarele  cofe  dalla  mano  di  Dio, ne  nafce  il  timore  d’In- 
fermarfi.  . 219 

Quanti  timori  cagiona  il  timore  di  non  perdere  lafanità.  525 
Triftezza contraria  alla  (imita.  54$ 

Quanto  danno  apporti  al  Religiofo  il  timore  di  non  perderei* 
lanità.  . 535.  542 

Vno,  che  fij  amico  di  conferuarelafaniti  mai  è contento,  Tempre 
mormora,  e lamenta  dell’aria,  de  cibi,  del  choro  &c.  53 6 

Non  hanno  timore  àfardifordini,  màfoloàfar  1 oflèruanza.  538 
11  Religiofo  deue  lignificare  il  fup  bifogno  al  Superiore , e poi 
quietarli.  > f 538 

Dio  abbandona  quelli,  che  vogliono  hauer  cura  di  lè  fteffi,e.fà,chc 
quanto  più  procurano , più  gli  manchi . 5 39 

Se  non  è più  che  euidente  infermità  fi  deue  lèguire  in  tutto  la  vita 
commune , nè  bifogna  credere  à Medici . 540 

Ss  3 Doppo 


Digitized  by  Google 


« Tavola  àclle  cofe  notalili  \ 

Poppo  che  vno  è flato  al  Audio 1 entra  vna  Anna  di  Ce  Adfo,  che  Ci 
procurare  la  fanità,&  pretendere  perciò  efentioni,  & anco  Tor- 
to prete fto  di  delicatezza  di  ftomaco.  541 

Rimedij  contro  quello  timore.  5^2 

Si  pongono  alcune  regole  per  c onleruare  la  fanità  iafieme  con  la 
fan t ita , & fei  caufe  dell’  informità  de  Religiofi . 544 

Infermità  imaginarie  quanto  perniciofe . 546 

L’ira  toglie  la  lànitàl  1 ' ui  : 550 

Propofitioniin  fauore  della  fanità  quanto  perniciofe  i 177 
Scrupoli . 

Timore  de  Scrupoli  quanto  impertinente , &dannofo  . J35 

Rimedij  *>-  - ‘ '•  * 534 

4Scufa.  ' • 

E la  caufa  principale,  pej^h;  non  vfeiamo  dalleimperfettioni.  x 19 
L’animanoftrahà  naturale  abborrimento  al  male,  e purelafcufa 
con  cuoprirlo  ce  lo  fà  commettere.  120. 12$ 

Scufadhauer  cattiuo  naturale  quanto  friuola.  *48.  235 

> Che  non  tutti  pofibnorifer  Santi.  151 

Leuata  la  feufa  fi  leuariano  tutti  i mali  dal  Mondo . 1 2 6 

La  feufa  fà  perleuerare  ne’  peccati  & c.  è vna  fina  fuperbia , & be- 
ftemmia.  128 

Qualfiuoglia  feufa  è vn’  accufa  maggiore , ftando  che  la  fragilità, 
ed  occafioni  ci  fono  date  da  Dio  per  aiuto  à far  opere  di  virtù» 
fi  proua  con  luoghi  di  Scrittura,  e con  ragioni,  fi  rifponde  i 
dubij.  133*  139-  143 

Non  fi  deue  far  contodi  naturale , perche  fuppofto,  che  Dio  ci  hà 
chiamati,  ci  darà  ancora  gratia  Se c.  - 149 

• JL  • * • . * 

Tentatione. 

Rimedio  contro  Te  técationi  è diflinguerfi  l’anima  dal  fenfo.  248 
Vedi  Mor  ificatione , Se  Paffioni . 

La  tentatione  aiuta  ad  humiliarci.  V <.ìr-  ■/,  357 

: ' -Vedi  Pace . 

* In  quietudine  mai  procede  da  buon  fpiritol  , 560 

Quanto  vno  è in  flato  più  perfetto,piùfaggiaccalIetétationi.20Q 
La  tentatione  più  perniciofa  è quella  delie  parole , nuflìme  de  tte 
da  perfone  aliàs  buone.  ( t ‘ J t 2°o> 

k f Dio  manda  le  tentationi,  per  perfett tonare  l’an ima.  200 

: ^ Quanto  piùgrande  è il  pericolo,,  tanto  è maggiore  l’aitlto,.  209 

Tentatione  deli'  intelletto  molto  più  peacoiofa  di  quella  delia 
volontà.  - — - - - , 191 

‘ Vedi  Intelletto  ; • ‘ 
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Quanto  più  Vno  fi  crede  eflèr  abbandonato  daDio  è piùfauorit«R 

' ^ ' ■"  ..v. 

JTirtù  in  commune , Tue  eccellenze,  ed  effetti . 

L'anima  fi  deueineftarecó  la  virtù,  acciò  produchi buoni  frutti.  £ 
Non  ci  è cofa  più  connaturale  all’  huoroo  quanto  1 eflcrcitio  della 


virtù . * $9 

Virtù  morali  fono  tali  quando  fono  regolate  dalla  ragione , non 
, alterate  dalla  fenfualità . 45^ 

Nella virtuci fono  tuttiabenì  .honefto,  vtile , & diletteuole.  30 % 
Quanto  gran  conto  faccia  Iddio  d vn  atto  di  virtù . 222.418 

La  virtù  và  Tempre  congiunta  con  pace,qaiete,&  cófolatione.  377 
Stanno  più  contenti  nella  Religione  querii , che  più  eflèrcitano  la 
virtù,  &,  Scontra.  __  523 

Non  fi  può  trouare  vero  contento, ed  allegrezza, fe  nò  nella  virtù. 

1 5.31- 

Vifca  di  virtù  è vita  quieta,  dolce,  foaue,  & facile . 39? 

La  virtù  illumina  l ’intelletto  di  ceiefte  Capienza . 408 

Dalla  fola  virtù  può  riceueregufto  l’anima  ragioneuole.  3519 
1 Virtù  del  Religiofo  quanto  deuonoefler  perfette . 

HReligiofo  nonhàdachimerizarfi  le  virtù  àfuo  modo,  ma  lehài 
da  cauare  dal  vero  effemplare  Giesu  Chrifto . 3C9 

Il  Religiofo  è obligato  ad  eflèr  Santo,  & dimoflrarlo  ancora  nel 
di  fuori.  1 51.  181 

Non  haueremo  foufa  alcuna,  fé  non  faremo  flati  Santi  come  li 
g an  Santi  del  Cielo  . 1 5 5 

Perche  ha  dato  Dio  à tutti  incIinatfone,ed  habilicà  per  quello.  S 5 
Le  virtù  fono  alberi  piantati  nel  giardino  della  religione , che  de- 
uono  coltiuarfi  dal  Religiofo,fenzapderevn’onciadi  tépo.  419 
Non  batta,  che  il  Religiofo  operi  virtuofàmente  inqualfiuoglia 
modo.mà  deue  fare  opere  degne  del  proprio  (lato.  3 92.4 1 3 4 1 7 
Quanto  difptacciaà  Dio,  che  il  Religiofo  non  facci  opere  degne 
-v3el  proprio  flato-.  425 

Virtù  de  Religiofi  hanno  ad  eflèr  perfette  come  quelle  di  Chrifto, 
anzi  dell  ifteflb  Chrifto.  427 

Acciò!’ opere  noftre  piacciano  àDio  dcuono eflèr aggìuftate  al 
vero  eflcmplare, die  è Chrifto,  e perciò  fi  deue  fempre  tenere 
alianti  gl  occhi.  io.  *3.  43» 

Mezzi  pe  acquiftarc  le  virtù,  per  eflèrcitarle,  edaccrefcerle. 

‘ ' Chi  non  piglia  li  mezzi  per  acquiftar  le  virtù  aon  ha  volontà  dvt 
acquiftarle,  mà  velleità,  della  quale  e pieno  1 inferno, m cz- 
ar deiiono  eflèi  proporùonati.  297-  349.  414 
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Mediante  la  pura  inten rione  dobbiamo  eleuare  le  virtù  morali  ad 
eflèr  diuino , Se  perfetto . , . * 40 

Chi  vuole  auanzarfi  nella  virtù , deue  procurare  di  crefcere  nella 
confidenza  in  Dio,  Se  nella  ditiidenza  di  feRefio.  561 

Quando  lì  fanno  atti  di  virtù  diuerfi,  acciò  fiano  più  profitteuoli 
tutti  lì  deuono  ordinare  ad  vna,  che  principalmente  fi  preten- 
de, fi  pone  la  prattica  di  quello.  ■ 31 1 

Chi  vuol  crefcer  nell’amore  delle  virtù  deue  metter  tutto  il  fùo  co- 
nato in  procurare  difentit  -maggior  guRo,  ed  allegrezza  nell’ 
cflèrcitioloro.  510 

Le  virtù  crefcon»  tutte  egualmente.  305.  308 

La  virtù  non  hà  termine  • fi  slarga  fenzamifiira  à guifadiiuce» 
201.  418. 

Quelli,  che  ogni  giorno  vanno  perfettionandofì , non  fono  meno 
caria  Dio,  che  li  già  perfetti.  151 

Qual  fia  la  caufa , che  li  vede  tanto  diuerfo  modo  d’operare  ne  gl’ 
huomini nell'  eflercitio  della  virtù.  84 

Chi  ama  dadouero  la  virtù  non  s’accontenta  mai  di  quello, che  hà 
fatto.  , 409.  412 

IlReligiofo  deue  Tempre  rinalcere  ànuouavita  di  virtù;  lìlpiega 
la frafe con fottigliezza  mirabile.  , 414 

La  virtù  fi  deue  fare  connaturale,  che  così  s'efsercita  condomino 
* gufto,  facilità,  «Se  con  perlèueranza.  41 5 

Il  camino  della  virtù  non  confifìe  folo  in  multiplicare  i padì,ma  in 
fare,  che  il  fecondo  fi  j più  alto  delprimo , il  terzo  del  fecondo 
Se  c.  418 

Tutta  l'importanza  del  negotio  della  perfettionc  (là  in  ^rè  colè: 
cioèinritrouareilnoftro  vltimo  fine, in  guardarlo,  & con  oc- 
chio purgato  &c.  1 - 83 

Vedi  Inten  rione. 

Si  fà  più  profitto  con  pochi  atti  di  virtù  perfetti,  che  con  molti 
rimedi.  33.  31 1 

Non  può  Rare  amor  di  Dio  puro  con  atti  rimedi . 33 

L’opere  divirtù  fi  deuono  lèmpre  fare  con  nuouo  femore.  403 
L’opere  di  virtù  fi  deuono  Rimare  come  meritano  delfer  Rimate. 

241.  ^ 

QueRa  Rimanon  hà  da  edere  fpeculatiua,  ma  prattica . 244 

11  crefcer  nelle  virtù  nÓconfiRc  in  fare  vn' opera  buona  di  più,  mà 
in  farla  con  maggior  carità,  Rima,  Se  perfeteione.  281 

Chi  vuol  daDio  ottenere  levìrtù ne  facci  gran  Rima, ancorché  fia- 
no virtù  efìerne,  come  Silentio,ModeRia  Scc.tutte  fono  di  gra- 
dimmo prezzo , Se  nobiltà , tutte  fono  concatenate  inficine , Se 

rifiu- 
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Tàuolà  detti  afe  notagli 

rifiutandone  vna&c.  505 

Quefta  ftima  deue  arriuare  ì termine  tale , che  fiano  pronti  i fpc- 
dere  1 honore.robba,  Scia  vita  ideila  per  l’acqu  ifto  loro,  303 
«.  La  bontà  deiratto  fi  piglia  dall  oggetto, tnà  la  quantità  della  bon- 

o:t  tà  fi  piglia  dall  intenfioue  deli  atto,  fi  cheper  fare  vn'  atto  di 
,->>•  virtù  pili  intenfo  non  balla  aumentare  l'oggetto, mà  fi  deue  fare 
l’ atto  con  maggior  defiderio  , duna  dee.  gioua  anche  replicare 
t ■■  Tift  «fioatto.  • . • • ■ . 314.  405 

Quefta  ftima  fi  conolce  dal  vedere  quanto  fiamo  pronti  à fpende- 
■?'  - re  per  quella  cola,  Che  amiamo,  e perche  non  habbiamo' che 
fpcndcre,  dobbiamo  appigliarci  al  patire,  fiche  chi&rèpiu 
.v—  pronto  à patire,  dati  légno  di  ftimare  maggiormente  , & da- 
mare lacolà,'perlacuiconfecutionepatifce.  315.  350.  ?8s 
• 1 La  virtù  è rna  gemina  pretiofiflima,  quale  tanto  vak'i quanto  Ulti- 
mata, e più  fìguarda  al  modo,  che  alla  foftanza,  onde  chi  vuol 
far  crefeer  iì  vcflore  di  quefta  gemma  deue  accrefcèr  ildefidferio 
Mi  dai  guftoàDio,  & la  volontà  rifolutadi  metterla  irieflfecu- 
1 . tiene  . - : • - <r  • • • 241.  382.  403 

R Difficoltà,  che  fi rapprelcntano nell’ eflcrcitaie le  * ** 

* virtù  fi  dettoti©  fbpevare^'-  ' -'*b 

Per  animarci  à Vincerete  difficoltà , bifogha  tenere  atlanti  igFoc- 
chi  l'vltimo  fine  noftro . ' “ 37 

- Se  vogliamo  afpettare  , chela  virtù  ci  lèmbri  facile  mai  firmino 

«.  ' niente , perciò  dobbiamo  feruirfi  della  noftra  libertà  in  andare 
'■nq  i' contro  le  difficoltà.  . . r.  r *i  ..  r 345/35,6 

’ Vna  volontà  rifoluta  tiene  affieme  tutte  le  virtù.  34S 

' Non  fi  dcue'afpertare,d>e  fi  patti  la  difficoltà,  mà  abbracciar  l’im- 

prefa  nel  mezzo  di  quella . , 348.  484  5 *8; : 

Quanto  più  cfefce  la  difficoltà  'del Pàtio  virtuolb',  tanto  più  facil-  < 
mente  fi  farà,  fe  nò  mica  dalla  volohtà  noftra.  Si  proua  Ckc.  3 54  ’ 
Habbiamo  due  forti  di  braccia  » due  fornflimi , e due  cteboliffitni  : 
li  primi  fono,  voglio , fon  rifoluto  Scf-l  aTtre,  non  pofio,  èdif- 

• •;  ficile&c.  ' " ':3f  '>'■■■  rl.  360 

• Per  ifgiufto  non  ci  è legge , non  lènte  mai  difficoltà , corre  come 

Cerno  alTetato  verfo  la  virtù.  ^373 

• Perl  àcquifto  de  la  virtùdobbiamo  fornirli  dell’audacia,  e quanto 

è maggiore  è meglio.  , , . 520 

- Manco  pela  vn  gran  giógo  fpitftuale,  che  vn  picciolo.  5 3 s 

QuellOjChe  ci  è veramente  dannofo  lo  potiamo  in  vn  lùbito  rime- 
diare, & quello,  che  ci  è veramente  vtile  lo  potiamo  fubito*ao 
quiftare,  lenza  che  alcuno  cefo  poffa  impedire.  5 6% 

Non  fi  può  addurre  leufii  alcuna  di  non  eder  virtuolb . Vedi  Se  tifa. 

. ..  --  - Scvorj 


T amia  delle  ce  fé  notabili  < 

Se  vorremo  foli  portar  il  giogo  della  virtù  Io  trotteremo  durifll- 
mo>  pefantiìfìino,  mà  iafieme  con  Chi  ilio  foauiffimo.  43  3 
* Impedimenti,  ed  ertpri  nell’dfetcitio  della  virtù. 

Non  fi  cfoue  credere  alla  liagua,ed  alli  proprij  fentmu‘nti,<$ujndo 
fi  vedono  effetti  contra  y alla  virtù . ..  .•  3 ->  7 220 

Quanta  diligenza  vfioogl  huomioineiracquiffo  di  vanefoicnze, 
& quanto  poca  per  1 acqpiftodella  virtù.  ,,v  228 

Tutta  lacauik,  perche  non  fifa  profitto  è,  perche  non  fifa  Anna 
ddlavirtù.  Vedi  Virtù. 

R,  flint  andò  vna  vi.  tù  fi  perdono  tutte.  30$.  305 

JL4.C aula, perche  non  acquetiamo  la  virtù  è»  perche  non  vogliamo, 
Ancorché  à noipaia  di  volere,  e che  per  quella  affatichiamo  &c. 

■:  34^  • "•  I . " i'U  i ’!.  r .J 

la  t • idczza, timore,  & pigritia  fono  contrarijifiine  alla  virtù.  5 1 1.' 

’ ?*&  . ’ .Me  v 

lACuufa, perche  fi  fi  Ionga  la  firada  della  virtù  é,  perche  confidia- 
mo in  noi  Iteflì,  e N offro  Signore, pcrmctte,che  calchiamo  con- 
tinuamente, acciò conofciamo la  noftra debolezza.;  561 

Il  far  pnofdfionc  d<  non  voler  caulinare  alla  perfettione  quanto 
danno  apporti  i fe.  Se  à graltri . 1 5 1 

. Propoficion  1,  de  ttami,  ed  aflenfi  di  poca  virtù  , quanto  impedif- 
, cano  la  perfettione . Vedi  Propoifoion  i . 

^ , Qu  alila  la  cau(a,che  Perfpne  Spirituali  mai  arriuino  alla  perfettio-’ 
ne„  . >’  8$ 

Tré  errori  fi  ermmettono  nella  ftrada  della  virtù:  nel  principio, 
nel  mezzo,  (&  nel  fine  , '3  . . .i  385 

Chi  non  leua  l’affetto  da  tutte  kcofe,  mai  farà  progrefio.  380.38  $ 
Volontà,  . 

..  In  quanto  e morta, -ò muoy  e l’intelletto . Vedi  Intelletto , 
Volontà propiia.  Vedi  Obbedienza.,,  'Li.ii.1i:  j 

• Come  polli  la  volontà  affettionarfi  aU?co&  fondibili  ,eflendo  erti 
foirituale. ..  l:.i  . *t  . u *45 

Riforma  della  volontà  quanto  importi.  • 341 

la  volontà  fiduie  in  tutiel’actioni  inclinare  al  bene  ingenerale, 
e poi  difcenderc  al  particolare.  .Vf,  343.  345 

( la  volontà  fi  deueforuire della fu^lifeqrtà  in  vincerete difficoltà. 
Vedi  Virtù.  . o.:;  • i vu.  1 , 

la  volontà  fi  dà  ad  intendere:  dÌTionpolexe  ciòcche  veramente 

old.  insLtP.iti  / 1 847 

_ la  libera  volontà  fà  parer  ^olce  l’amaro,  ed  amaro  il  dolce^ccie- 
foe  le  fo  ze  al  coi  po , contiene  in  fonie  tutte  le  virtù . -j  ^ 347 
Fi  trouarc  h uaez*i  &c.  ..  l’.  , 34$ 

• "Ancor- 
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Tauola  delle  cofe  notabili . 

Ancorché  i nofp'aia  BaufreVna  gran  volóntà  difare  vna  co  fa,  noti 
dobbiamo  Credere  à noi  lleilì,fe  non  ne  vediamo  gl'dfècti.j^ 
Quanto  più  crefcela  difficoltà , ranco  più  facilmente  lì  farà  1 ope- 
> ra,  Tenoni»  manca  per  parte  dellavnoftra  volontà.  354. 

La  volontà  non  è fatta  per  altro , che  per  amare,  quello  è l'atto 
fuo,  conelfo  non  può  amare  cofa alcuna,  fc  non  fotto ragione 
di  bene.  37» 

. Tuttithui^rntódeljivofontàconnfteinanparbene.  • 373 

Accio  la  ruota  della  volontà  nò  (Ira  corri  fenza  impedimento,  e 
dirticoltà,  fe  gii  deue  dar  fpirito  con  l’ amore . 374 

.Solo  l'ainar  Dio  è connaturale  alla  volontà, onde  mentre  ama  li 
C)\)  beni  Icnfibilf  fàcofa-  à fe  contraria . 375 

Quanto  maggiore  è 1 allegrezza,  e gufto , che  fi  ha  in  far’  vn’  ope- 
t ra, è fegt|o{di tantoema^ior amore,  £c volontà.  510 

A!  legno,  che  la  noflra  voloutà  fi  diletta  di  cofe  male  è mala,  & c 
contra..  ìt/i.  „•  rii  lOt  là  v *1.  . Z -4  380 

Non  è vera  volontà  quella,  che  non  piglia  > potendo , i mezzi,  per 
ottenere  il  fine.  79 

+C  YedòVjftO.  G . *,  *'!  "’i<  i.*C 

La  volontà  fi  fa  bella  amando  cofe  buone,  fi  fà  brutta  amando  co- 
lè cattiue.  380 

Indarno  fi  fpreme  layqlQtwà  à far  atti  d’amordiDio,  fe  prima 
non  fi  purifica  daU' yerfo  ic  creature.  3S0 

mj  u*  i . » *t 

Zelo  indifereto.  fUjf 

Chccofafia,  quanto  pcrnieiofó»  & contrario  à tutte  le  virtù,  5c 
s'  particblàrmente  Si  cari^  '*•<  * 553.  & lèguenti. 

Proprietà  di  zelofi 3pdiftteti . A * 5*4 

Qffando  fi  congiungòtfo  ìnfieuaJ  zelo  di  Dio , ed  amor  proprio  , 
è cofa  pericolofa . v '-T7  t s 40 

i 149 

I L FINE. 
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. «tutta  vu  'ìù  èvV/:à.;.A  yKty 
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REGISTRO. 

r ' ♦*'  t 

*.  +:  A.  B.  c.  D.  E.  F.  G.  H.  I.  JC  L M.  N.  O: 

?•  $*:  T.,y.  x.  y.  z,  ó„-  ; 

Aa.  BK  Cc.  Dii.  Re.  Ff.  Gg.  Hh.  Ti.  Kfc  LI.  Mm.  Noi 
Co.  Pp.  Qjcj.  llr.  Ss. 

Tutti  fono  Duerni,  eccettuati  *.  Nn.  Oo, 
Pp*  OH-  &r-  quali  fono  fogli  femplici  • 

; Et  Ss.  cheèvnfoglio,  emezzo. 

1 , ...  . : ..  - U ■«...'*? 

Sono  in  tutto  fogli  ottantuno,  e mezza 


IN  COMO,  M.  DGLXII. 

t 1 ■■  — — — 

Per  Nicolò  Caprani  Stamp.  Vefcouale. 
(fin  LICENZA  De  SUPERIORI. 
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